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ATTO  PRIMO. 

U»  tavolo  —  Sedie  —  Un  fornellino  con  carbone 
acceso  —  Macchina  da  caffè  —  Caffettiera  —  Una 
ir-Aza  con  latte  —  Un  pane  —  Del  caffè  in  polvere 

—  Un  fascio  di  libri  scolastici  —  Del  carbone  — 
Lettera  scritta  —  Del  danaro  in  un  pezzo  di  carta 

—  Libri  di  scuola. 

'  ATTO  SECONDO. 

Una  tavola  coperta  di  marmo  —  Bijoulerie  e  libri 

—  Canapè  —  Sedie  —  Vis-à-Vis  —  Pendole  —  Un 
album  —  Una  piccola  chiave  — Una  statuetta  chi- 
nese  —  Un  astuccio  con  zolfanelli  —  Campanello. 

ATTO  TERZO. 

La  mobilia  del  prim’  atto  —  Due  casse  o  bauli  —  Un 
paio  di  pantofole  —  Libri  varii  —  Una  pipa  — 
Zolfanelli  —  Una  borsa  di  danaro  —  Un  foglio  di 
carta  —  Un  plico  —  Un  cajamaio  ed  una  penntt 
tascabili  —  Un  giornale. 

ATTO  QUARTO. 


La  mobilia  del  secondo  atto  —  Un  sacco  da  notte. 
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Il  MAESTRO. 

RUGGERI,  medico  condono. 

Il  princii)e  .4LDOBRANDI. 

La  principessa  COSTANZA,  nuora  dei  suddetto. 
CHIARA,  figlia  del  maestro. 

RIPETTI. 

Don  CALIGOLA. 

Lo  SPEZIALE. 

Il  DROGHIERE. 

STAFFILE,  maestro. 

MENICA,  serva  del  maestro. 

Un  CAMERIERE  del  principe. 

ORAZIO  (  scolari 

Altri  SCOLARI,  che  non  parlano. 


La  scena  è  in  un  villaggio  sul  lago  di  Como. 
Epoca,  1859. 


ATTO  PRIMO 


Salotto  in  casa  del  maestro;  una  porla  nel  fondo  e  quattro  la¬ 
terali.  Le  due  a  dnttla  mettono  alla  camera  del  doUore  ed  a 
quella  di  Chiara;  le  due  a  sinistra^  una  alla  scuola,  l’altra 
alla  cucma.  Un  tavolino  a  sinistra,  di  facciala  aU’uscio  della 
scuola.  Sedie;  in  terra  un  forneliino  con  carbone  acceso  col¬ 
locato  in  un  angolo.  Sul  tavolitij  una  macchina  per  filtrare 
il  caffè,  una  tazza  con  latte,  un  pane,  e  1’  occorrente  per 
fiere  il  caffè. 


SCENA  PRIMA. 

Chiar.v  e  Meniga,  poi  il  Maestro. 

(Menica  accovacciata  al  fornello,  dove  è  posta  al  fuoco 
una  caffettiera.  Chiara  al  tavolino  ponendo  la  pol¬ 
vere  del  caffè  nella  macchina.  A^el  fondo,  vicino  alla 
porta  d^ingresso,  un  balcone  con  vetri  ed  oscuri). 

C/u'ara  Bolle  l’acqu.a,  Menica? 

Men.  Si,  padrona,  bolle. 

Chiara  Portamela  qui.  {Menica  le  porla  la  caffelliera). 

Men.  Eccola:  badate  chéscotta. 

Chiara  Versa  tu  l’acqua  nella  macchina.  (Menica  si 
accinge  a  versare)  Cosa  fai? 

Men.  La  verso  nella  macchina. 

Chiara.  Oh,  povera  me!  ma  tu  la  getti  nel  recipiente 
inferiore.  Come  vuoi  che  filtri  pei  caffè,  so  la  pol¬ 
vere  sta  sopra  e  l’acqua  sotto? 

Men.  Cosa  volete  che  sappia  io  di  sopra  e  di  sotto? 
non  me  ne  intendo  di  questi  imbrogli:  sono  in¬ 
venzioni  fatte  per  confondere  la  povera  gente.  A 
casa  mia,  sulla  montagna,  il  caffè  io  si  faceva  sem¬ 
pre  nella  pentola. 
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Chiara  Nella  pentola? 

Men.  Sicuro,  nella  pentola  della  pappa  di  mio  fra¬ 
tello  Gerolamino,  anima  giusta,  che  compirà  tre 
anni  questo  maggio. 

Chiara  {ridendo)  Sarà  stalo  buonino  quel  caffè. 

Men.  Si,  padrona;  buonissimo.  Era  grasso  grasso!  (v*?! 
sente  il  tuono) 

Chiara  Cos’è  questo? 

Men.  È  il  tuono,  padrona;  sono  gli  angeli  che  vanno 
in  carrozza. 

Chiara  {al  balcone)  Addio,  bel  temporale:  che  tu^sia 
il  ben  venuto.  Tu  ci  porli  il  primo  saluto  dell"  e- 
stale  e  spazzi  via  dal  cielo  sin  la  memoria  della 
primavera,  che  è  stala  tanto  fredda  quest’anno.  Non 
è  vero,  Menica? 

Men.  Si,  padrona;  e  l’inverno  poii  vi  ricordate  l’ in¬ 
verno  ? 

Chiara  Pur  troppo!  la  legna  era  tanto  cara.  Lasciando 
stare  che  l’inverno  si  lira  dietro  tanti  malanni  !  I 
reumi,  la  tosse,  i  geioni..,. 

Men.  Che  fanno  diventar  le  dita  cosi  belle  gonfie  che 
sembrano  salsiccie.  Eh!  ma  fjuando  si  ha  per  doz¬ 
zinante  un  medico  come  il  sig.  dottor  Luigi,  tanto 
bravo... 

Chiara  E  tanto  buono,  devi  aggiungere,  e  tanto  pre¬ 
muroso.... 

Men.  È  quasi  un  piacere  ammalarsi  per  farsi  guarire; 
non  è  vero,  eh.  padrona? 

Chiara  Ma  ora  che  ci  penso;  piove  a  dirotto,  ed  egli 
si  trova  in  giro  per  la  sua  condotta  sino  da  questa 
notte.  Tornerà  a  casa  tutto  bagnato. 

Men.  Oh  poco  male.  Si  cambierà  di  camicia,  e  poi 
troverà  (jui  pronta  la  sua  colazione:  perchè  que¬ 
sto  caffè  e  latte  è  per  lui,  non  è  vero? 

Chiara  Si,  è  per  lui.  Menica,  andiamo  un  po"  a  ve¬ 
dere  se  ci  fosse  un  po’ di  carbone  da  mettere  sul 
fornello,  se  mai  avesse  bisogno  d’asciugarsi  i  piedi. 

Men.  Carbone  ho  paura  che  n  1 1  ce  ne  sia  più. 

Mae.  {nelle  quinte)  Ma  state  quieti  una  volta!  ma 
stale  attenti! 
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ATTO  PRIMO. 

Chiara  È  mio  padre  che  s‘  impazienta  coi  suoi  sco¬ 
lari....  povero  vecchio  1 

Men.  Griderà  al  solito  col  figlio  dello  speziale;  è  ima 
peste  quel  ragazzo.  {Entrano  in  cucina) 


SCENA  II. 

Il  Maestro,  solo,  uscendo  dalla  scuola  impazientito. 


Oh  che  vita!  oh  che  vita!  a  furia  di  gridare  non  ho 
più  fiato,  e  se  non  grido  non  mi  ascoltano.  E  dire 
che  la  è  sempre  la  stessa  musica!  e  pensare  che 
questo  sagriflzio  dell’anima  e  del  corpo  mi  viene 
retribuito  colla  misera  somma  di  600  lire  all’anno  ! 
600  lire!  ne  guadagna  di  più  un  domestico^  un 
muratore,  un  facchino.  Eh!  ci  vuol  proprio  una 
vera  vo  iazionej  una  vera  passione  come  la  mia  per 
durarla.  ,Si  accosta  al  tavolino)  Oh  guarda  un  po’ ! 
sembra  che  la  mia  buona  figliuola  abbia  indovinfUo 
il  bisogno  del  mio  stomaco;  mi  ha  preparato  il  caffè 
e  latte.  Lo  beverò...  se  quei  diavoli  incarnali  mi 
lasciano  un  tantin  di  respiro.  {Siede.  Si  sente  nuovo 
strepito  nella  scuola)  Sentili,  quei  serpenti,  che 
strepilo  fanno!  già  è  il  figlio  dello  speziale  che  da 
agli  altri  il  mal  esempio:  bisogna  che  io  prenda 
una  misura  con  colui.  {Comincia  a.  gustare  il  caffè) 
Oh  come  è  buono!  (jueslo  mi  va  in  tanto  sangue. 
{Mentre  beve,  dalV  uscio  della  scuola,  che  ha  la¬ 
sciato  aperto,  piomba  sul  tavolino  un  fascio  di  libri 
che  gli  getta  via  la  chicchera  dalle  mani  e  batta 
per  terra  la  macchina)  Ah  bricconi!  ah  bricconi. 
{Corre  nella  scuola). 
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IL  MEDICO  CONDOTTO,  ECC. 


SCENA  III. 

.  Menica,  sola,  con  un  po’ di  carbone. 

Ecco  trovalo  il  carbone.  {Vede  la  colazione  ribaltata) 
Cosa  vedo!  tulio  il  caffè  e  latte  spanto  siH  tavoli¬ 
no..,.  e  la  chicchera  per  terra....  {la  raccoglie)  gsilli 
in  casa  non  ve  ne  sono  :  chi  diavolo  avrà  fatto  que¬ 
sto  malanno?  {Lecca  la  chicchera,  poi  va  al  tavo¬ 
lino  e  col  cucchiaino  comincia  a  raccogliere  il  caffè 
e  lo  beve).  È  un  peccalo  che  tanta  gra/.ia  di  Dio 
vada  perduta. 


SCENA  IV. 

Chiara  e  detta. 

Chiara  Ebbene,  hai  messo...  Cosa  fai? 

Men.  {Si  pulisce  la  bocca  col  grembiale)  Niente,  pa¬ 
drona;  puliva  la  tavola. 

Chiara  Ahi  meschina  me,  hai  riballalo  la  colazione 
del  dottore  ! 

Men.  Non  sono  mica  stala  io,  non  so  chi  sia  stato. 

Chiara  Povera  me!  ed  ora  come  rimedierò? 

SCENA  V. 

Il  Maestro  tenendo  per  nn-’orecchia  un  ragazzino  di 
sei  a  sette  anni,  e  detti. 

Mae.  Quella  è  la  porta:  vattene,  biricchino;  e  dirai 
al  tuo  signor  padre  a  nome  mio,  che  non  li  mandi 
altro  alla  scuola,  perchè  io  li  ho  scaccialo:  va,  bri¬ 
gante,  che  se  continuerai  cosi  finirai  in  galera . 

(lo  cuccia  fuori  e  chiude  la  porta)  Aulì!  hai  visto, 
figlia  mia,  cosa  ha  fallo  quell’impertinente?  tutta 
la  mia  povera  colazione  per  terra! 


ATTO  PRIMO.  9 

Chiara  Ma  come  è  successo?.... 

hmnnfl  iranquil- 

lamenle  al  tavolino;  allorquando  dalla  porta  della 

n,^?i  P^’oiettile  che  ha  ribaltato  tulio.  ' 

n  spezialelto  ha  attaccato  briga 

con  Ciazio  e  gli  ha  lanciato  i  libri  in  faccia;  l’aì- 
10  se  schermilo  e  la  bomba,  puffi  è  venutaaca* 

due  proprio  tra  il  calTc  e  il  mio  naso .  e  me 

I  ha  anche  un  po’ ammaccalo. 

®oO'l‘bera  il  tavolino...  porla  via  lutto. 
Mae.  Non  vuoi  farmi  un  altro  callè? 

Chiara  Abbi  pazienza;  ora  li  dirò.  Sbrigati,  Menica 
Afe)i  hcco,  ecco  fallo,  /esce  portando  seco  quanl’  era 


SCENA  VI. 

Il  Maestro  e  Chiara. 


Chiara  Non  posso  farti  il  caffè,  papà:  non  ho  più  nè 
caffè  ne  zucchero. 

Mae.  Oh  diamine!  [si  gratta  in  testa)  non  c’è  più... 
nianda  Menica  a  comperarne. 

Chiara  E  i  denari  ? 

Jfae.  Ahi  non  hai  nemmeno  denari?  (si  gratta  di 
naovoìe  neppure  io:  ma  il  droghiere  per  un  poco 
di  caffè  e  di  zucchero  si  fidercà. 

Chiara  No,  papa,  non  si  fida  più.  Ho  già  provato  e 
mi  ha  detto  di  no. 


Mae.  Ti  ha  detto  di  no?  E  che  motivo  ha  addotto? 
Llitara  II  motivo  che  egli  ha  già  un  credito  verso  di 
noi. 


te.  Eh  no,  figlia  mia,  non  è  mica  questa  la  causa 
del  suo  rifiuto.  ^ 

Chiara^  E  quale  tlovrebb’essere? 

Mtie.  E  una  lega,  che  si  è  formata  contro  di  me. 
Chiara  Tu  dunque  hai  dei  nemici  ? 

Mae.  Molli:  mali  conosco,  sai?,,. 
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Chiara  E  quali  sono?  ,  . 

Mae.  Primo  di  luUi  lo  speziale.  Quello  e  il  capuriqne 
della  lega;  poi  vi  è  il  droghiere,  perche  e  amico 
dello  speziale;  indi  la  moglie  dello  speziale,  e  poi 
c/è  la  serva  del  curato,  che  intriga  sotto  per¬ 
chè  è  amica  della  moglie  dello  speziale;  e  finalmente 

c’è  lo  stesso  curato  don  Caligola,  che  mi  pei  se¬ 
guita  per  far  piacere  alla  serva. 

Chiara  Povera  me,  che  confusione  di  nomi!  ma  da 
che  proviene  il  loro  odio  contro  di  te. 

Mae.  Proviene....  proviene  da  ciò,  che  il  dottor  uiig- 
ceri  è  mio  amico  e  mio  inquilino. 

Chiara  Cos’hanno  coloro  col  dottore?  un  uomo  cosi 
onesto,  cosi  pietoso! 

Mae.  E  cosi  sapiente,  devi  dire:  benché  vesta  alla 
buona.  Tu  sai  che  lo  speziale  ha  una  figlia. 

Chiara  Si,  piuito.slo  brutta  ...  e  cattiva.^ 

Mae.  Sono  tutti  cattivi  in  quella  casa;  e  un  male  che 
hanno  nel  sangue.  Dunque  il  f 

avevano  complottato  fra  loro  di  fargliela  sposale. 
Chiara  A  chi?  al  dottore?  ahi  ahi  ahi 

Mae.  Perchè  ridi?  i-  „ 

Chiara  Rido  perchè  pretendono  di  dar  moglie  a  cl.i 

non  ne  vuole.  .  •  g 

Mae.  Ah  il  dottore  non  vuol  maritarsi  / 

Chiara  No. 

Mae.  Come  lo  sai  tu? 

MaT  Alf  Phaltkuo?...  Ma  discorrete  di  queste  cose 
voi  due?  , 

Mae.  Bene.  Dunque  hai  da  sapere  che  la  madre  de  la 
ra>^azza  partecipò  un  tale  progetto  alla  serva  del 
curato;  dia  lo  disse  a  don  Caligola  e  don  Caligola 

ne  parlò  al  dottore  ...  ,10 

Chiara  Che  gli  ha  risposto  un  bel  no. 

Mae.  Tanto  fatto:  proprio  un  no  rotondo. 

MaTlnòrà  'la  lega  si  formò,  e  si  principio  ad  inda¬ 
gare  la  ragione  del  no  del  dottore. 


ATTO  PRIMO.  ]  I 

Chiara  E  l’hanno  trovala? 

Mae.  Pretendono  d’averla  trovala. 

Chiara  R  sarebbe?.... 

Mae.  Non  la  indovini  lu? 

Chiara  Io  no. 

Mae.  Dicono  che  il  dottore  ha  rifiutata  la  fio-lia  dello 
speziale  perchè  è  innamorato  d’un’alira. 

Chiara  Non  è  vero  niente. 

Mae.  Cosa  ne  sai  tu? 

Chiara  Se  fosse  vero,  egli  me  l’avrebbe  detto. 

Mae  Ma  vuoi  ohe  ti  conti  tutti  i  suoi  interessi? 

Chiara  Oh  si,  tutti;  anch’io  gli  conto  i  miei.  È  un 
patto  che  abbiamo  fra  di  noi. 

Mae.  Ah!  è  un  patto?...  va  bene,  va  bene;  basta  cosi. 
Allora  parliamo  d’altro.  Io  avrei  un  po’ d’appetito, 
figlia  mia,  e  a  dirti  il  vero,  restar  tutta  la  mattina 
senza  colazione.... 

Gli  Scolari  {nella  scuola)  Signor  maestro. 

Mae.  Ahi  ecco  che  hanno  terminato  la  composizione; 
bisogna  che  torni  in  iscuola.  Poiché  non  c’è  altro, 
prenderò  questo  pane:  posso  mangiarlo  non  è  vero? 

Chiara  Povero  papà  ! 

Mae.  Aspetta  che  te  ne  lascio  la  metà.... 

Chiara  No,  no,  mangialo  pur  tutto:  io  non  ho  fame. 
{Il  maestro  si  prende  il  pane  e  torna  in  iscuola) 


SCENA  VII. 
Chiara  indi  Mexmca. 


Chiara  Innamorato  d’un’altral  eh  no;  è  una  calunnia 
di  certo.  Ma  se  fosse  vero?  non  è  egli  padrone  di 
innamorarsi  ?  glielo  posso  forse  impedire  io?  no: 
ma  non  può  farlo  senza  dirmelo,  perché  neppur  io 

10  farei  senza  dirlo  a  lui.  Io  già,  a  buon  conto,  non 
m’innamorerò  mai,  perchè  non  voglio  abbandonare 

11  mio  povero  padre. 
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Men.  {con  una  lettera)  Padrona,  c’  è  qui  una  lettera 
pel  dottore. 

Chiara  Chi  l’ha  portala? 

Men.  Uii  signore  vestito  di  nero,  col  cilindro  in  testa 
e  gli  stivali  lustri  lustri.  Ha  detto  di  essere  un  ca¬ 
meriere. 

Chiara  Di  chi  ? 

Men.  Disse  che  non  lo  sapeva. 

Chiara  Eh  vial 

Men.  Certo,  certo.  Gli  ho  fatto  tanie  altre  dimando, 
e  lui:  non  so  niente,  non  posso  dir  niente;  sog¬ 
giunse  soltanto  che  la  lettera  preme. 

Chiara  Vediamo. 

Men.  A  voi.  (Le  dà  la  lettera) 

Chiara  Di  chi  può  mai  essere  questa  lettera?  vi  è  un 
bel  suggello  collo  stemma  e  la  corona....  che  fosse 
d’una  signora?  La  soprascritta,  a  vero  dire,  non 
sembra  di  mano  d’  una  donna.  Se  fosse  qui  mio 
padre,  che  s’ intende  di  calligrafia,  me  lo  potrebbe 
dire.... 

Men.  Fate  una  cosa,  padrona:  se  siete  tanto  curiosa, 
apritela. 

Chiara  Oh  ti  pare!  una  lettera  del  dottore.... 

Men.  Eh  guarda  che  disgrazia!  [Si  sente  di  fuori  la 
voce  del  dottore) 

Dott.  Menica. 

Men.  No,  padrona,  non  l’aprite,  non  l’aprile;  eccolo 
che  viene.  Mi  chiama  perchè  gli  conduca  la  cavalla 
nella  scuderia.  {Corre  al  balcone)  Vengo,  signore, 
vengo.  .  ... 

Chiara  Non  dirgli  nulla,  sai?..  (Iella  mia  curiosila. 

Men.  Eh!  non  son  mica  sciocca  io!  {Parte) 


ATTO  PRIMO. 
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SCENA  vili. 
Chiara,  indi  il  Dottoris, 


Chiara  Già  sono  sicura  die,  se  la  lettera  è  d’una  donna, 
egli  me  lo  dice.  E  poi,  che  male  ci  sarebbe  ?  potrebbe 
essere  un’ammalata....  ah!  eccolo  qui.  (Nasconde  la 
lettera) 

Boti.  Addio,  Chiara,  figliuola  mia:  tocchiamoci  la 
mano. 

Chiara  Siete  bagnato?  volete  asciugarvi? 

Dott.  No,  grazie:  non  piove  più.  Io  ero  già  di  ritorno 
nel  villaggio  quando  il  temporale  è  scoppiato. 

Chiara  Avete  fatto  molta  strada  sta  notte? 

Dott.  Eh  si  pur  troppo!  La  mia  povera  bestia  era 
tutta  sudata:  non  vorrei  che  mi  crepasse,  perchè 
allora  ^si  che  starei  Iresco. 

Chiara  E  una  gran  barbarie  però  che  un  povero  me¬ 
dico  condotto,  il  quale  ha  un  si  magro  compenso, 
che  appena  gli  basta  per  vivere,  debba  anche  man- 
renersi  la  cavalcatura  del  suo,  ed  andare  a  risico 
che  ogni  momento  la  gli  crepi  per  la  fatica. 

Dott.  Eh,  che  vuoi?  se  non  sciupassi  la  bestia  dovrei 
sciuparmi  le  gambe.  Anche  il  tuo  povero  padre 
consuma  i  suoi  polmoni  per  cinquanta  lire  al  mese. 

Chiara  E  vero  pur  troppo! 

Dott.  E  ce  ne  sono  che  stanno  peggio  di  me  e  peo'^io 
di  lui,  , 

Chiara  E  già  questi  nostri  padroni  non  pensano  che 
per  loro!  mandano  tutto  a  Vienna.  Dove  siete  stato 
a  riparo  dalla  pioggia? 

Dott.  Nella  spezieria. 

Chiara  Vi  avviso,  se  vi  preme  la  vostra  quiete,  che 


voi  vi  guardiate  dallo  speziate,  da  sua  moglie,  dal 


droghiere,  da  don  Caligola  e  dalla  serva  di' don  Ca¬ 
ligola,  perchè  sono  tutti  vostri  nemici. 


14.  IL  MEDICO  CONDOTTO,  ECC. 

Dott.  Chi  te  l’ha  dello? 

Chiara  Me  l’ha  dello  il  papà. 

Dott.  Ti  ringrazio  dell"’  avviso  ;  ma  lo  sapevo. 

Chiara  Ah!  lo  sapevate?  e  me  lo  avete  taciuto?  Oh 
signor  dai  misteri,  sono  in  collera  con  lei. 

Dott.  Faremo  la  pace;  è  cosa  tanto  dolce  pacificarsi 
dopo  la  guerra. 

Chiara  Voi  mi  avete  mancato  di  parola.  Perchè  non 
dirmi  che  vi  si  voleva  maritare  alla  figlia  dello 
speziale  ? 

Dott.  A  che  prò?  se  l’ho  rifiutala! 

Chiara  E  per  qual  ragione  l’avete  rifiutata?^ 

Dott.  Per  la  migliore  delle  ragioni;  perchè  non  l’amavo. 

Chiara  Non  l’amavate  perchè  non  vi  piaceva  o  per.... 

Dott.  Fuori  ! 

Chiara.  Perchè  siete  innamoralo  d’un’altra? 

Dott.'-Ud.  li  sembra  che  alla  mia  età  io  possa  destar 
amore  ? 

Chiara  Ma  che  !  siete  forse  vecchio  voi  ? 

Dott.  A  te,  per  esempio,  potrei  esser  padre. 

Chiara  Oh....  forse  sì  e  forse  no.... 

Dott.  Per  ispirare  amore,  figlia  mia,  bisogna  esser  gio¬ 
vani,  belli,  lindi,  spensierati.  Io  non  sono  nulla  di 
lutto  ciò.  Ero  bensì  elegante  una  volta;  ma  sono 
passali  degli  anni  da  queU’epoca.  Era  quando  stu¬ 
diavo  medicina  aH’Università  dì  Padova. 

Chiara  V’innamoraste  allora? 

Dott.  Si,  per  mia  disgrazia. 

Chiara  Un  altro  mistero  che  mi  avete  fatto! 

Dott.  T’inganni,  cara:  noi  abbiamo  un  patto  per  il 
presente  e  per  l’avvenire;  e  quest’avventura  di  cui 
li  parlo  è  cosa  passala. 

Chiara  E  se  io  fossi  mo  curiosa  di  conoscere  anche 
le  co.se  passate  ? 

Dott.  Non  avendo  nessun  motivo  per  tenertela  nasco¬ 
sta  te  la  racconterei  subito. 

Chiara  Fuori  dunque,  sentiamola, 

Dott.  lo  avevo  terminalo  il  mio  corso  di  medicina  e 
slavo  per  prendere  la  laurea.  Ne  avevo  pochi  anche 
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allora,  come  adesso.  Ma  in  compenso  possedevo  gio¬ 
ventù  e  speranza,  la  vera  ricchezza  del  cuore!  Co¬ 
nobbi  una  ragazza.... 

Chiara  Ah  f  ci  siamo. 

Doti.  Ella  aveva  20  anni:  capelli  neri,  occhi  neri, 
una  taglia  svelta,  un  buon  cuore,  ma  alnuanta  va¬ 
nità. 

Chiara  Quel  buon  cuore  però  è  una  gran  cosa! 

Doti,  Io  l’amavo  teneramente,  ed  ero  anche  corrispo¬ 
sto  ;  oh  si.  Io  ero  di  certo.  Si  chiamava  Costanza. 

Chiara  Bel  nome  !  è  più  bello  di  Chiara .  almeno 

promette. 

Doli.  Che  giova  promettere  quando  non  si  mantiene? 
Il  nostro  matrimonio  era  stabilito;  doveva  stringersi 
subito  dopo  che  io  fossi  stato  laureato.  Un’improv¬ 
visa  malattia  di  mio  padre  mi  chiamò  a  Milano. 
Vegliai  quattro  mesi  al  capezzale  del  povero  vec¬ 
chio,  che  alla  nerfine  spirò  fra  le  mie  braccia. 

Chiara.  Allora  volaste  di  nuovo  a  Padoia?.... 

Doti.  Si,  per  la  laurea,  non  pel  matrimonio. 

Chiara  E  come  ?...  ' 

Doti.  Costanza  in  sul  principio  del  nostro  distacco  mi 
scrisse  ogni  giorno:  dopo  un  mese  mi  scrisse  ogni 
due:  dopo  due  mesi  una  lettera  per  settimana:  nel 
terzo  mese  mi  giunsero  due  sole  lettere:  finalmente 
il  giorno  stesso  in  cui  davasi  sepoltura  al  mio  po¬ 
vero  genitore,  me  ne  giunse  una,  ma  non  sua,  di 
suo  padre....  che  mi  diceva.... 

Chiara  Che  era  morta? 

Doli.  Oibè;  che  s’ era  maritata. 

Chiara  Maritata! 

Doli.  Certo  :  ad  un  giovana  romano  ricco  a  n\ilioni , 
principe,  e  tisico. 

Chiara  Tisico  !  E  come  mai  ha  potuto  sposare  un 
tisico?  per  amore  non  crederei. 

Doli.  Oh  no,  no  di  sicuro. 

Cftiara  Dunque  pe’suoi  danari? 

Dote  Nemmeno:  ella  non  era  interessata,  anzi  gcne- 
nfSissim.i. 
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Chiara  Allora  per  vanità? 

Doli.  Cosi  ritengo. 

Chiara  Ma  non  avete  mai  avuto  una  spiegazione? 

Doti.  Non  la  volli:  ella  aveva  bcnsi  lascialo  una  sua 
lettera  per  me  nelle  mani  d’un’amica;  ma  io  la  ri- 
liutai  e  pregai  quesl’ullima  di  rimandargliela  a  Ro¬ 
ma,  dov’ era  andata  con  suo  marito. 

Chiara  E  dopo  di  quella  volta  l’àvete  più  riveduta? 

Doti.  Mai  più. 

Hhiara  E  in  seguilo  non  avete  più  amato  nessuna? 

Doti.  Tu  lo  dovresti  sapere  ;  perchè  venni  quasi  su¬ 
bito  a  stabilirmi  in  questo  paese. 

Chiara  Oh  io  aveva  10  anni  allora...  a  quell’elà  non 
si  capisce  nulla. 

Dott.  Ebbene,  le  lo  dirò  io:  non  ho  più  amalo  nes¬ 
suna.  Perche  sospiri? 

Chiara  lo?....  ho  sospiralo  io?  Fa  un  po’  caldo  que¬ 
st’oggi.  A  proposito,  mi  dimenticavo.  Ci  ho  qui  una 
lettera  per  voi. 

Dott.  Dalla  posta? 

Chiara  No;  l’ha  recata  un  cameriere  vestito  con  ele¬ 
ganza,  dicendo  che  era  cosa  di  premura. 

Dott.  Lasciami  un  po’  vedere.  (Prende  la  lettera)  Non 
conosco  questo  carattere. 

Chiara  Apritela  dunque.  [Il  dottore  apre  la  lettera: 
Chiara  per  di  sopra  alle  spalle  tenta  di  vedere) 

Dott.  Sei  curiosa  di  sapere  il  contenuto  di  questo 
foglio  ? 

Chiara  Io.. ,  niente  affatto. 

Dott.  Sentilo  {Legqe)  «  Signor  dottore.  Abbiamo  bi- 
«  sogno  di  voi.  Favoritemi  alla  mia  '  illa  di  Belve- 
«  dere  quanto'più  presto  potete:  vi  prego  di  non 
«  parlarne  con  nessuno,  e  di  stracciare  od  ardere 
«  subito  questo  biglietto.  — Con  tutta  considerazione 

«  Vostro  devotissimo  P.  A.  » 

Chiara  P.  A.?  potrebbe  essere  un  nome  tanto  masco¬ 
lino  quanto  femminino. 

Dott.  Eh!  no,  perchè  c’è  un  devotissimo  servo,  non 
vedi? 
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Chiara  Ah  si,  è  vero,  è  vero. 

Dott.  Questo  è  il  nuovo  proprietario  della  grandiosa 
villeggiatura  di  Belvedere ,  laggiù  in  riva  al  lago. 
Sai  che  è  stata  venduta. 

Chiara  Ed  è  arrivato  il  nuovo  padrone  ? 

Dott.  Mi  dissero  che  sia  arrivato  da  due  giorni ,  ma 
nessuno  l’ba  ancora  veduto,  e  non  si  sa  nemmeno 
come  si  chiami. 

Chiara  {con  un  po'  d'umore)  Correte  dunque,  correte 
non  vi  fate  desiderare. 

Dott.  Adagio,  adagio:  debbo  dire  prima  due  parole 
al  papà. 

Chiara  Volete  che  Io  chiami  fuori? 

Dott.  Si,  fammi  il  piacere. 

Chiara  {sull'  uscio  della  scuola)  Papà,  esci  un  mo¬ 
mento,  se  puoi. 

Mae.  [di  dentro)  Vengo  subito. 

Chiara  Io  vi  lascio:  e,  dico,  non  vi  fermerete  mica 
lutto  il  giorno  laggiù? 

Dott.  Spero  ben  di  no. 

Chiara  Addio  ,  dunque  ,  a  rivederci .  mi  conterete 

poi  tutto,  non  è  vero? 

Dott.  Oh  si,  tutto. 

Chiara  Sono  curiósa  anch’io:  vi  saluto.,  papà. 

Dott.  Addio,  figliuola  (Chiara  esce). 


SCENA  IX. 

Il  Dottore  e  il  Maestro. 

Dott.  {guardandole  dietro)  Angelo  I 

Mae.  Òhi  caro  amico:  è  mollo  che  siete  di  ritorno? 

Dott.  Poco,  ed  ho  premura  di  ripartire.  Ditemi  voi, 
perchè  avete  sfrattato  dalla  scuola  il  figlio  dello  ' 
speziale  ? 

Mae.  Perchè  se  l’è  meritato.  Come  lo  sapete  ? 

Doti.  Era  nella  farmacia  quando  il  fanciullo  ritornò 
piangendo;  e  suo  padre  montò  su'lutte  le  furie. 

fi  Medico  Condono,  ecc. 
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Mae.  Monli  dove  vuole.  Della  mia  scuola  e  della  mia 
coscipuza  sono  padrone  io. 

Doti.  É  ben  vero.  Ma  avete  scelto  male  il  momento 
per  far  questa  giustizia. 

Mae.  Perchè?  ,  '  . 

Doli.  Perchè  voi  sfidate  sempre  piu  l’ ira  dei  vostri 

nemici.  ,  •  a 

Mae.  E  che  m’importa?  cosa  possono  farmi?  ^ 

Doli.  Possono  togliervi  l’impiego.  Lo  speziale  e  il 
primo  deputalo  del  comune.... 

Mae.  Facciano  quello  che  vogliono.  Dio  c  e  per  tulli. 
Dott.  Vi  hanno  dato  un’accusa. 

Mae.  A  me?  ,  .  .  .  ,  .  .y, 

Dott.  Pretendono  che  colle  leziQiii  voi  cerchiale  di 

instillare  nei  ragazzi  delle  massime  liberali,  e  con¬ 
tro  la  religione.  ,  • 

Mae.  Contro  la  relig  one  io?  nessuno  la  rispetta  piu 
di  me.  Bisogna  però  vedere  che  razza  di  religione 

hanno  loro.  ,  .  . 

Dott.  Sappiate  intanto  che  si  sta  per  fare  una  visita 
alla  vostra  scuola  da  un  momento  all’altro.  Sono 
stato  avvertito. 

Mae.  Padroni;  vengano  pur  quando  vogliono  ciie  sa- 
rànno  i  benvenuti.  ^ 

Dell,  lo  debbo  uscire;  ritornerò  pel  pranzo,  vado  alia 
jilla  di  Belvedere.  Se  mai  accadesse  qualche  cosa 
di  straordinario  venitemi  a  chiamare. 

Mae.  Ho  capilo.  _  n  t 

Dott.  Per  vostra  norma  Chiarina  non  sa  nulla  di 

questa  visita.,.. 

Mae.  Va  benissimo. 

Doti.  Ve  la  raccomando. 

Mae.  FM\  non  temete.  (Il  dottore  parte-:  Pel  pranzo 
ha  dello  I  [Grattandosi  in  testa)  Se  ce  ne  saia. 
Torniamo  in  iscuola  ;  andiamo  ad  aspettar  questa 
visita.  [Entra) 
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SCENA  X. 

Chiara  e  Menica  dal  fondo. 


Chiara  Ora,  Menica  ,  sin  che  il  dotlore  ritorni,  biso¬ 
gnerà  pensar  al  desinare,  e  spicciarsi  più  che  è 
possibile,  perchè  il  povero  papà  è  ancora  digiuno. 

Meri.  E  sacco  vuoto  non  isià  in  piedi. 

Chiara  E  come  facciamo  che  io  non  ho  denari? 

Men  Niente  paura,  padrona;  ce  n’ho  io.  Mi  restano 
ancora  le  otto  lire  del  mio  salario;  eccole,  servite- 
vene  pure.  (  Tira  fuori  una  cartolina  con  entro  il 
denaro) 

Chiara  Buona  Menica!  accetto  il  tuo  buon  cuore.  Te 
le  renderò  insieme  alle  altre  che  ti  devo. 

Men.  Eh,  non  ci  ho  frena  io.  Ponetele  nel  salvadanajo; 
hanno  a  servire  per  la  mia  dote.,  e  non  ho  ancora 
.trovato  l’uomo...! 

Spe.  {di  fuori)  Ehi  di  casa. 

Chiara  La  voce  dello  speziale.. .  guarda,  Menica. 

Men.  {sulla  soglia)  Si,  è  proprio  lui  insieme  al  cu¬ 
rato  ed  al  droghiere. 

Chiara  Ahimè!  cosa  vuol  dir  ciò?  il  cuore  mi  trema. 


SCENA  XI. 

Don  Caligola,  il  Droghiere,  lo  Speziale,  e  dette. 

D  Cai.  Servo  a  lei,  signora  Chiaretta. 

Chiara  Serva,  signor  don  Caligola. 

D.  Cai.  {a  Menica)  Schiavo  quella  giovine. 

Men.  \brusca)  Riverisco. 

D.  Cai.  {sporgendo  la  mano  perchè  Menica  glie  la 
baci)  Ebbene?  non  si  fa  il  suo  dovere  ? 

Men.  Signor  no:  ho  le  labbra  sporche,  non  voglio 
lordarle  la  mano. 
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Spe.  Da  sedere  almeno  si  può  dare  ai  galantuomini. 

Men.  {fra  sé)  Se  lo  fossero. 

Chiara  Menica,  da  brava!  (Menica  offre  sgarbatamente 
tre  scranne.  Il  curato  siede,  lo  speziale  egualmente: 
il  droghiere  fa  per  sedersi,  ma  la  scranna  è  rotta, 
e  per  non  cadere  è  obbligalo  tenersi  al  tavolino). 

Drogh.  Che  diavolo!  è  rotta  questa  scranna! 

Chiara  Scusi,  sono  i  mobili  che  ci  fornisce  il  comune. 

Brogli,  {piano  allo  speziale)  Mi  secca  questa  visita: 
ho  lasciato  il  negozio  in  mano  al  garzone. 

D.  Cai.  É  in  iscuoìa  il  signor  maestro? 

Chiara  Sissignore. 

Spe.  {piano  al  droghiere)  Vi  sembra  che  quella  smor- 
fiosella  li  possa  competere  colla  mia  Isotta? 

Brogli.  Che  so  io?  parlatemi  di  generi  coloniali  e  vi 
risponderò. 

D.  Cai.  {guardando  attorno)  Vostro  padre  può  chia¬ 
marsi  fortunato  :  egli  ha  qui  un  comodo  apparta- 

,  mento. 

Spe.  Che  gode  gratis  et  amore  perchè  il  comune  glie¬ 
lo  paga. 

Brogli,  {che  si  è  seduto  sur  un'altra  scranna)  Ragaz¬ 
za,  fate  il  piacere  di  chiudere  la  finestra,  che  mi 
viene  l’aria  nella  testa.  {Menica  va  a  chiudere) 

Men.  {fra  sé)  Che  li  pigliasse  un  raffreddore  da  p,or- 
larli  dove  dico  iol 

D.  Cai.  Quante  camere  avete? 

Chiara  Quattro,  signore:  bastano  appena. 

I).  Cai.  Però  ne  appigionale  una? 

Chiara  Lo  stipendio  è  cosi  magro  che  bisogna  sacri¬ 
ficarsi  e  star  ristretti. 

Spe.  {al  droghiere)  Ristretti!  capile? 

Dro^^.’ Ragazza,  chiudete  anche  la  porla:  è  una  ba¬ 
racca  questa  casa,  non  vi  vorrei  stare  nemmeno  di¬ 
pinto.  (Menica  chiude  anche  la  porta)  / 

Men  (f)'a  sé)  li  perché  ci  viene  dunque? 

D.  Cai.  {a  Chiara)  Dove  dorme  il  vostro  signor  padre? 

Chiara  Nella  camera  della  scuola:  gli  si  fa  il  letto  la 
sera  e  si  disfa  la  mattina. 
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D.  Cai.  Ed  il  vostro  inquilino? 

Chiara  I!  dollor  Luigi?  là,  signore,  in  quella  stanza. 
{Indica  la  camera  del  dottore) 

D.  Cai.  E  voi? 

Chiara  Nell’altra  attigua. 

D.  Cai.  (piano  allo  speziale)  Porta  con  portai 

i<pe.  (piano)  Muro  con  murol  [Piano  al  droghiere) 
Avete  sentito? 

Drogh.  Cosa  importa  a  me! 

D.  Cai.  E  la  serva? 

Men.  In  istalla  colla  bestia,  signor  don  Caligola. 

D.  Cai.  [piano  allo  speziale)  Il  padre  nella  scuola, 
la  serva  in^  istalla....  e  gli  altri  due  porta  con  porla  I 

Spe.  [piano)  È  un  vero  scandalo! 

D.  Cai.  [piano)  Un  concubinato! 

Spe.  [al  droghiere)  Non  è  vero? 

Drogh.  Sarà. 

Men.  [piano  a  Chiara)  Padrona,  perchè  fanno  tutte 
queste  domande? 

Chiara  Io  non  lo  so. 

Men.  [piano)  Che  ci  volessero  dare  una  casa  miglioiè  ? 

Chiara  [piano)  Non  c’è  pericolo. 

D.  Cai.  Favorite  di  avvertire  il  signor  maestro  che 
r  ispettore  scolastico  e  i  due  deputali  del  comune 
hanno  bisogno  di  parlare  con  lui. 

Chiara  Subito  signore.  [Va  in  iscuola) 

D.  Cai.  [a  Menica)  E  voi,  ragazza,  andate  a  far  la 
spesa. 

Drogh.  Sì,  con  quei  quattro. 

Men.  [piano  al  droghiere)  Ehi  dico,  riso  senza  muffa 
ce  n’avete  oggi  in  bottega? 

Drogh.  Per  chi  ha  denari;  ma  a  credenza  no:  nè 
colla  muffa  nè  senza  muffa. 

Men.  Eccoli  qui  i  denari;  ma  oggi  non  li  spendo  da 
voi,  li  spendo  da  un  altro.  [Parte). 
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SCENA  XII. 

Il  M.^estro,  Chiara  e  detti. 


Mae.  Oh  signori  miei  riveriti,  che  bella  improvvisala 
è  mai  quesial 

D.  Cai.  Servo  di  lei,  caro  signor  maestro.  Signorina, 
scusale,  dobbiamo  parlar  d’alTari. 

Chiara  Vado  via.  (Qui  c’è  una  disgrazia  di  cerio). 
[Piano  a  suo  padre)  Papà,  ti  raccomando,  abbi  pru¬ 
denza. 

Mae.  (piano)  Dimmi  cara,  si  potrà  desinare  quest’oggi? 

chiara  Si,  papà,  si  può,  si  può. 

Mae.  Questo  mi  basta:  lasciami  pure.  [Chiara  parte) 


SCENA  XIII. 

Detti,  meno  Chiara. 

D.  Cai.  Signor  maestro  ,  ella  stupirà  forse  di  questa 
visita  improvvisa  che  veniamo  a  fare  alla  sua- 
scuola;  ma  un  ordine  superiore  vici  costringe  no¬ 
stro  malgrado. 

Mae.  È  sempre  un  favore  per  me  quando  ricevo  la 
visita  di  chi  siede  in  carica. 

Spe.  È  superlluo  l’avvertirla  che  in  simile  occasione 
noi  dobbiamo  soffocare  iil'I  nostro  cuore  il  senti¬ 
mento  dell’amicizia. 

Mae.  Lasciamo  da  banda  i  complimenti  e  veniamo 
al  fallo. 

Drog.  Al  fatto,  al  fallo. 

D.  Cai.  Sappia  dunque  che  è  stata  portala  contro  di 
lei....  una  seria  denuncia.  {Si  guarda  atlorno). 

Mae.  Le  denuncie  in  generale  non  sono  mai  lepide. 

D.  Cui.  Come  ella  non  dovrebbe  esserlo  in  questo 
momento. 
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Spe.  Davanti  ai  suoi  superiori.... 

Brogli.  Che  hanno  fretta. 

Mae.  Domando  scusa. 

D.  Cai.  È  stalo  riferito  che  ella  insinua  nell’  animo 
dei  giovanetti  affidati  alla  sua  istruzione  delle  mas¬ 
sime  perniciose  politicamente  e  religiosamente  par¬ 
lando. 

Mae.  Io? 

D.  Cai.  Lei. 

Spe.  Lei., 

D.  Cai.  E  scritto. 

Spe  È  scritto.  {Al  droghiere)  Dite  qualche  cosa  an¬ 
che  voi. 

Drop.  Co.sa  volete  che  dica  quando  è  scritto! 

D.  Cai.  L’importante  è  di  sapere  se  ella  abbia  o  no 
seminalo  la  zizzania  in  quegli  animi  tenerelli. 

Mae.  11  mezzo  è  facilissimo.  1  ragazzi  sono  là,  faccia 
loro  un  esame. 

D.  Cai.  E  chi  ci  assicura  che  ella  non  li  abbia  ma¬ 
liziosamente  preparali  a  rispondere  come  piace  a 

Mae.  0  mio  Dio!  insegnare  la.  malizia  a  dei  poveri 
fanciulli  il  maggior  dei.  quali  ha  dieci  anni!  inse¬ 
gnar  loro  l’ipocrisia  e  la  menzogna!  L’impareranno 
pur  troppo  quando  saranno  uomini. 

Spe.  Vuol  ella  forse  inferire  con  ciò  che  noi  siamo 

ipocriti?  .  .  . 

Mae.  Il  cielo  me  ne  guardi:  le  loro  signorie-non  si 
nascondono,  si  vede  subito  ciò  che  sono. 

Spe.  (piano  al  droghiere)  Che  cosa  siamo  noi? 

Brogli.  Noi?...  un  droghiere,  uno  speziale,  e  un  prete. 
Spe.  Eh,  il  diavolo  vi  porti. 

B.  Cui  Facciamo  dunque  quest’esperimento. 

Mae-  Favoriscano  d’entrare  in  iscuoia. 

B.  Cai.  No,  no;  chiami  fuori  i  ragazzi.  L’aria  che  si 
respira  nelle  scuole  è  pregna  di  miasmi,  è  un’aria 
rn3,l^ciiì  A  • 

Mae.  io  la  respiro  da  Irenl’anni,  eppure  sto  benone. 
(Eo  fame ì)  (Va  siiW  uscio  della  scuola)  Figliuoli 
miei,  venite  fuori  tulli. 
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Drogh.  Qui  non  la  si  finisce  più!  oh  che  no/a!  (sba¬ 
diglia). 


SCENA  XIV. 

Orazio,  Ambrogio  ,  allri  sei  o  selle  ragazzi  coi  loro 
libri  e  detti. 


Mae.  Figli  miei,  voi  siete  chiamali  alla  presenza  del 
signor  ispellore  scolastico,  e  di  due  altre  autorità 
per  venire  esaminali.  Rispondete  alle  loro  domande 
senza  alcun  timore,  perchè  i  vostri  superiori  sono 
buoni  ed  indulgenti.  Avete  capito? 

Ora.  Si,  signor  maestro. 

D.  Cai.  Incomincerò  da  voi ,  ragazzino ,  giacché  mi 
sembrale  franco  e  sveglialo.  Vi  interrogherò  nella 
geografia. 

Mae.  Attento,  Orazietto,  da  bravo. 

D.  Cai.  (piano  allo  speziale)  Allenti  anche  loro:  farò 
delle  domande  sugge.siive. 

Spe.  (al  droghiere)  Allento:  non  dormile. 

Drogh.  Non  dormo:  ascolto. 

D.  Gal.  Come  si  chiama  il  paese  che  noi  abitiamo? 

Ora.  Si  chiama  Italia. 

D.  Cai.  Quali  furono  i  primi  abitatori  d'Italia? 

Ora.  Gii  etruschi,  e  poscia  i  Ialini  o  romani,  che 
fondarono  un  grande  impero,  debellando  i  barbari 
venuti  per  conquistarci. 

Drogh.  (piatto  allo  speziale)  È  vero  questo? 

/).  Cai.  Storicamente  parlando,  si. 

Drogh.  Dunque  ha  risposto  bene.  (Ad  Orazio)  Bravo! 

D.  Cui.  Sapreste  dirmi  di  quanti  stati  si  componga 
l’Italia?  (Al  maestro)  Lo  sa  questo? 

Mae.  Oh  lo  sa.  Io  sa.  Rispondete,  Orazietto. 

Ora.  L’Italia  è  composta  di  dodici  parti  di  differente 
grandezza,  che  furmano  altrettanti  stali,  alcuni  dei 
quali  sono  posti  fuori  dei  suoi  naturali  confini. 

D.  Cai.  Cosa  intendete  per  confini  naturali  d’Italia? 
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Ora.  Intendo  tutti  quei  paesi  che  circondano  lo  sti¬ 
vale. 

Drogh.  {piano  allo  speziale)  Come  c’entra  qui  lo  sti¬ 
vale? 

Spe.  È  la  parola  con  cui  i  liberali  sogliono  denomi¬ 
nare  l’Italia. 

Drogh.  {fra  i  denti)  Lo  stivale!  lo  stivale! 

D.  Cai.  Ditemi  ora:  qual  è  il  primo  di  questi  stali? 

Ora.  Il  primo  di  questi  stati  è  il  Piemonte. 

D.  Cai.  Come!  perchè  lo  chiamale  il  primo? 

Ora.  Perchè  si  trova  alla  testa  dello  stivale. 

IJ.  Cai.  Signor  maestro ,  come  spiega  lei  questa  ri¬ 
sposta? 

Mae.  Mi  pare  che  non  sia  difficile.  Le  alpi  rappre¬ 
sentano  l’imboccatura  dello  stivale  sulla  carta  geo 
grafica,  ed  il  Piemonte  si  trova  ai  piedi  delle  Alpi.... 
dunque  è  il  primo  paese. 

Drogh.  {allo  speziale)  È  vero  anche  questo? 

Spe.  Geograficamente  parlando,  tì. 

Drogh.  (forte)  Dunque  bravo! 

D.  Gal.  Avreste  però  potuto  dire  anche  il  regno  lom¬ 
bardo-veneto,  che  gli  sta  vicino. 

Ora.  Il  lomhardo-veneto  non  è  un  regno. 

D.  Cai.  Come!  non  è  un  regno?  e  che  cos’è  dunque? 

Ora.  Sono  provincie  italiane  occupate  dagli  stranieri. 

D.  Cai.  Guardate  quello  che  dite. 

Drogh  {allo  speziale)  È  vero,  o  non  è  vero? 

Spe.  Statisticamente  parlando,  si. 

Drogh.  Dunque  bravissimo! 

D.  Cai.  {con  sarcasino)  Signor  maestro ,  mi  congra¬ 
tulo  con  lei;  ella  istruisce  perfettamente. 

Mae.  Bontà  sua,  signor  ispettore. 

D.  Gal.  Amliamo  avanti  {Ad  Orazio)  Voi  diceste  che 
1  Italia  è  divisa  in  12  stati,  ora  ditemi  altresì  ;  que¬ 
sti  stati  sono  tutti  egualmente  floridi ,  egualmetile 
felici? 

Ora  L’Italia  sarebbe  la  terra  più  ricca  e  più  felice 
di  tutte,  se  fosse  coltivala  da  un  solo  capace  ed 
amorevole  agricoltore. 
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D.  Gal.  Cosa  intenJeto  con  questo  nomo  di  agricol¬ 
tore? 

Ora.  Intendo  colui,  che  governa  la  terra  e  che  la  fa 
prosperare, 

D.  Gal.  E  se  voi  doveste  scegliere  al  mnmenio  que¬ 
sto  agricoltore,  dove  lo  cerchereste? 

Ora.  Lo  cercherei  nel  Piemonte. 

D.  Gal.  E  perchè  nel  Piemonte  e  non  in  altra  parte 
d’Iiaiia? 

Ora.  Perchè  nel  Piemonte  vi  è  un’eccellente  coltiva¬ 
zione. 

Brogli.  E  que<5to  è  verissimo.  Ottimo  riso,...  buon 
olio,  vini  squisiti.... 

Spe.  Volete  tacere! 

Brogli.  Me  perchè? 

Spe.  Perchè  non  fate  che  dire  degli  spropositi. 

Brogli.  E  allora  perchè  mi  avete  chiamato? 

B.  Gal.  Bravissimo  il  signor  maestro! 

Mae.  Grazie. 

B.  Gal.  Ora  interrogheremo  un  altro.  {Ad  Ambrogio) 
A  voi,  caro.  {Ambrogio  esce  dalla  fila.  Orazio  vi 
rientra)  Ditemi  come  si  denominano  gli  stati  nei 
quali  si  trova  Bologna? 

Amb.  Gli  stati  della  chiesa. 

B.  Gal.  Bene!  e  si  dicono  stati  della  chiesa,  non  è 
vero?  perchè  dipendono  dal ... 

Amb.  Perchè  dipendono  dai  preti, 

B.  CaL  Volete  dire  dal  pontefice? 

Amb.  Sissignore,  dal  j^ontelice. 

B.  Cuf;  E  chi  è  il  ponietìce? 

Amh.  È  il  capo  della  religione. 

B.  Gal.  Questo  si  sa;  ma  non  è  l’importante.  Politi¬ 
camente  parlando,  cos’è  il  pontelice? 

Amb.  Politicamente  parlando  il  ponietìce  è....  (.Resta 
interdetto ,  guarda  il  maestro,  guarda  i  suoi  com¬ 
pagni). 

B.  Gal.  {con  mal  garbo)  Via!  coraggio:  non  e  sovrano 
il  papa? 

Amb.  (confuso)  Nossignore. 
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D.  Cai.  (con  ira)  Come!  no? 

Amb.  (pronto)  Sissignore. 

D.  Cai.  Ma  non  vi  confondete:  pensale  prima  di  ri¬ 
spondere.  Qual’ è  la  città  più  ragguardevole  degli 
stati  della  chiesa? 

Amb  Roma. 

D.  Cai  Bene.  Perchè? 

Anib.  Perchè  è  siala  la  sede  degli  imperatori  romani. 

D.  Cai.  Lasciamo  in  pace  gli  imperatori  adesso,  e 
parlia.Ro  del  presente.  Roma  è  la  città  più  rag¬ 
guardevole  degli  stati  della  chiesa  perchè  è  la  re¬ 
sidenza  del  pontefice,  non  è  vero? 

Amb.  Sissignore. 

D.  Cai.  Avete  detto  che  il  pontefice  è  anche  sovrano... 

Amb.  Sissignore,  l’ha  detto  lei. 

D.  Cai.  È  lo  stesso.  Dunque,  se  il  pontefice  è  sovrano 
e  risiede  a  Roma,  Roma  deve  essere?...  avanti,  da 
(bravol  la  ca....pi....ta....le.... 

Amb.  (subito)  Roma  deve  essere  la  capitale  del  regno 
d’Italia. 

D.  Cai.  (alzandosi  e  gridando)  Chi  vi  ha  insegnalo 
quest’eresia? 

Drogh.  (che  s^era  addormentalo  si  scuote  di  sopras¬ 
salto)  Cos’é  stato? 

Spe.  (con  enfasi)  Non  avete  sentilo?  Roma  capitale 
del  regno  d'Italia! 

hrogh.  Eh  se  non  c’è  altro.... 

D.  tal.  (ad  Ambrogio)  Rispondete  subito:  è  stato  il 
signor  maestro,  che  vi  ha  insegnato  questa  bella 
risposta? 

Amb.  (tremante)  Nossignore;  Pho  sentito  dire. 

D.  Cai.  Da  chi?  voglio  saperlo  sul  momento. 

Amb.  U  ho  sentilo  dire  dal  dottor  Luigi ,  che  lo  di¬ 
ceva  jeri  al  signor  maestro. 

Mae.  (fra  sè)  0  santa  innocenza!  ' 

D.  Cai.  L’esame  è  finito.  (Al  maestro)  Quanto  ab¬ 
biamo  inteso,  0  signore,  non  ci  lascia  più  dubbio 
alcuno  sulla  ragionevolezza  della  denuncia  portala 
contro  di  lei. 
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Mae.  Ma  questo,  signori,  fu  un  discorso  fatto  in  pri¬ 
vato.... 

D.  Gal.  E  pare  a  lei  che  si  debbano  tenere  simili 
discorsi  da  un  pubblico  funzionario? 

Mae.  Ma  ognuno  ha  la  sua  opinione.... 

Spe.  Ella  non  deve  avere  opinioni. 

iìrogh.  Come  non  ne  abbiamo  noi,  '  ' 

Mae.  Ab!  allora  andiamo  d’accordo, 

D.  Gal.  Mi  corre  obbligo  di  dichiararle  che  sino  da 
questo  istante  ella  resta  interdetto  dalle  sue  fun¬ 
zioni. 

Mae.  Pazienza. 

Spe.  Sarà  dato  ordine  alla  cassa  comunale  perchè  so¬ 
spenda  in  giornata  il  pagamento  del  suo  stipendio. 

Drogh.  {fra  sé)  0  povero  me!  (Forte)  Ed  io  che  spe¬ 
ravo  domani  d’essere  pagato! 

Mae.  E'I  io  che  domani  non  avrò  da  mangiare! 

D  Gal.  La  scuola  resterà  chiusa  sin  che  le  sia  no¬ 
minato  un  successore.... 

Spe.  Ohe  è  già  pronto. 

Mae.  Bene  !  .giudìzio  statario. 

D.  Gal.  E  poiché  1’  alloggio  appartiene  di  diritto  al 
maestro,... 

Spe.  Ella  sgombrerà  dentr’oggi. 

Mae.  (fra  sè)  Anche  questo!  senza  pane  e  senza  tetto.... 
povera  figlia!... 

D.  Gal.  E  voi,  ragazzi,  andate  alle  case  vostre.  Avete 
vacanza  sino  a  nuovo  ordine, 

Drogh.  Ora  chi  ha  avuto,  ha  avuto.  Bel  vantaggio, 
che  mi  ha  recato  la  mia  carica!  (Partono  tulli  Ire) 


SCENA  XV. 

Detti,  meno  gli  usciti. 


Amb.  Maestro,  ho  forse  risposto  male,  che  l’ispettore 
vi  ha  sgridalo? 
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Mae.  No,  caro....  avete  risposto  benissimo  ambidue. 
Ma  da  questo  momento  io  non  sono  più  il  vostro 
maestro. 

Tutti  Come!  perchè? 

Mae.  {fra  sè  sempre  più  commosso,  sino  alle  lagrime) 
Povere  le  mie  creature!  mi  facevano  arrabbiare, 
ma  ora  nel  distaccarmene  sento  quanto  io  le  amo. 
Come  vivrò  d’ora  in  poi  senza  di  loro?  {Forte,  fa¬ 
cendo  forza  a  sè  stesso)  Andate,  cari,  andate...,  e  non 
piangete.  AddioI  allorché  ritornerete  in  questa  scuola 
e  non  mi  troverete  più ,  ricordatevi  di  me  e  delle 
mie  lezioni.  Quando  sarete  uomini  ne  comprende¬ 
rete  il  vero  significalo.  {Si  stringe  al  seno  Orazio 
ed  Ambrogio:  poi  accarezza  gli  altri  e  li  spinge 
vacillando  fuori  delT  uscio)  Addio!  addio!  (I  ra¬ 
gazzi  partono:  il  maestro,  rotto  dalTangoscia,  alza 
le  mani  al  cielo)  Signore ,  io  ho  fatto  il  mio  do¬ 
vere;  ora  ajutatemi  voi!  {Gala  la  tela). 
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Sala  riccamente  ammobigliata  nella  villa  Belvedere.  La  co¬ 
mune  nel  fonilo;  portea  destra  e  sinistra.  Al  di  fuori  la 
vista  del  lago.  Nel  mezzo  una  tavola  coperta  di  marmo  con 
bigioutterie  e  libri.  Canapè,  sedie,  vis-à-vis,  pendole,  ecc. 
ecc. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Camerieriì  e  il  Dottore. 


Cam.  Abbia  la  compiacenza  di  attendere  in  questa 
sala.  Vado  a  prevenire  il  padrone  della  di  lei  ve¬ 
nuta. 

Doli.  Ahi  non  è  dunque  lui  Pammalalo? 

Cam.  Signor  no. 

Doli.  E  chi  è  di  grazia? 

Cam.  Non  glie  Io  so  dire. 

Doti.  Ma  c’è  0  non  c’è  un’ammalato? 

Cam.  l^on  ne  so  nulla. 

Doli.  Ha  moglie  il  vostro  padrone? 

Cam.  ^Non  lo  so. 

Doti.  Eli  diavolo!  siete  al  suo  servigio  e  ignorate,  se 
sia  0  non  sia  ammoglialo  ? 

Cam.  Ho  ordine  di  non  parlare. 

Doti.  Ahi  questa  è  un’altra  cosa.  Mi  potrete  almeno 
dire  se  vi  sieno  delle  signore  in  questa  casa? 
Cam.  Non  posso  dirle  neppur  questo. 

Doti.  É  giovane  o  vecchio  il  vostro  padrone? 

Cam.  E  chi  lo  sa?  Scusi,  non  posso  iratlenerrni  (Via) 
Doti.  Oh  questa  si  che  è  strana  davverol  Che  curiosa 
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aria  di  segreto  hanno  tulli  in  questa  casa:  sembra 
che  si  sieno  dati  la  parola.  Il  guardaportone  non 
sa  niente,  il  cocchiere  non  sa  niente,  il  cameriere 
non  sa  niente,  ed  io  ne  so  meno  degli  altri.  Quello 
che  è  certo  però  gli  è  che  questo  signore....  innomi¬ 
nato,  deve  essere  ricchissimo ,  perchè  vedo  qui  mo¬ 
bili,  quadri  e  bigioullerie  preziose  e  di  gusto  squi¬ 
sitissimo.  {Si  avvicina  alla  tavola)  Cos’ é  questo? 
{Prende  un  album)  io  conosco  quest’  album:  è  quello 
che  io  aveva  regalato  a  Costanza ,  a  colei  che  do¬ 
veva  sposare.  Ma  si  certo  !  Vi  si  debbono  trovare 
delle  poesie  fatte  da  me;  vediamo  {Vuole  aprirlo) 
E  chiuso  a  chiave:  ma  è  quello;  non  c’è  da  du¬ 
bitare.  Come  mai  dopo  lO  anni  è  capitato  questo 
libro  in  riva  al  lago  di  Como?  Che  Costanza  sia 
morta  e  l’abbia  lasciato  in  eredità  a  qualche  sua 
amica?  o  che...  {Scostasi  in  fretta)  Viene  qual¬ 
cheduno. 


SCENA  II, 

RiPETTi  da  una  laterale,  e  detit. 

Bip.  Il  signore  è  il  medico  del  villaggio? 

Doli.  Per  obbedirla  {Ripetti  s'avvicina)  Chi  vedo;  Ri- 
petti  I 

Bip.  Roggeri  ! 

Dott.  Ma  "si,  il  tuo  amico  e  condiscepolo  dell’ uni- 
niversità. 

Bip.  Con  quanto  piacere  li  rivedo,  mio  carissimo 
Roggeri.  Àia  che  cambiamento,  hai  fallo,  Dio  buono  1 
a  queU’epoca  tu  eri  un  bel  giovane  magro,  elegante, 
sentimentale. 

Dott.  Tutto  all’opposto  di  te.  Allora  mi  sembravi  una 
via  di  mezzo  tra  il  sàcristano  ed  il  contadino:  eri 
goffo,  imbarazzino,  limfdo.... 

Bip^.  Timido  lo  sono  ancora  egualmente,  amico  mio. 
È  un  difetto  del  quale  non  ho  mai  potuto  disfarmi, 
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die  6  andato  anzi  crescendo,  e  che  forma  la  mia 
disperazione.  Però  il  caso  ha  voluto  che  io  vivessi 
molto  nell’alta  società,  e  cosi  ho  acquistato  un  certo 
aplomb,  un  certo  savoir  faire  che  mi  ha  ingentilito., 
come  ben  vedi. 

Doti.  Ah!  ti  sei  slanciato  nel  gran  mondo  tu  ?Io  in¬ 
vece  mi  sono  sepolto  qui  fra  questa  buona  gente. 
Rip.  Tu  sei  dunque  medico  condotto?  Una  vitaccia, 
non  è  vero  ? 

Doti.  Secondo  la  s’intende.  Se  mi  parli  di  stenti  e 
di  fatiche  è  ben  certo  che  non  ce  n’  è  difetto. 

Rip.  E  quanto  a  profitto? 

Doti.  C’è  il  veterinario,  che  esercita  per  proprio  conto 
e  ne  guadagna  dieci  volte  più  di  me. 

Rip.  Povero  diavolo!  Ma  tu....  tu  non  sei  mica  am¬ 
mogliato,  n’è  vero? 

Doti.  No  ;  sono  celibe  E  tu,  Ripetti,  continuasti  la 
professione  ? 

Rip.  Si,  E  ho  continuata. 

Doti.  Con  fortuna  ?  ^ 

Rip.  Eh!  per  vero  dire,  non  troppa!  E  tutto  causala 
mia  timidezza,  sai?  Ho  la  fatalità  di  essere  timido 
e  di  non  saper  cogliere  i  momenti.  La  mia  vita 
però  ha  del  romanzesco.  Nel  1819  ero  medico  nella 
legione  Manara,  ed  andai  a  Roma  dove  mi  sono 
battuto. 

Doti.  Questa  almeno  non  è  prova  di  timidezza. 

Rip.  Eh  !  ti  ho  detto  di  essere  timido  in  socetà,  ma 
non  sono  poi  mica  un  poltrone.  Sono  timido,  vedi, 
specialrnente  colle  donne.  Quando  sto  vicino  a  una 
donna,  in  modo  singolare,  se  ha  dello  spirito  e  se 
mi  piace,  io  divento  un  coniglio  :  all’atto  di  parlare 
mi  tremano  le  gambe,  mi  impapero...  e  poi,  come 
li  dis.si,  scelgo  sempre  male  i  momenti.  ..  e  allora 
capisci  on  se  moqne  de  moi. 

Dott.  Continua  un  po’  la  tua  storia:  mi  diverte. 

Rip.  Ebbene  :  terminata  che  fu  quella  commedia  sotto 
Roma,  io  voleva  tornare  a  casa,  ma  avevo  fallo  dei 
debili,  ero  galantuomo  e  non  mi  garbava  scomparire , 
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per  cui  non  ho  potuto  muovermi  :  ed  ecco  come  ri¬ 
masi  ipotecato  appiedi  dei  sette  colli. 

Doti.  Alla  perfine?  [il  dottoi'e  si  avvicina  distratta- 
mente  alla  tavola  e  prende  in  mano  una  piccola 
statuina  chinese). 

Hip.  Alla  perfine  successe  una  combinazione,  era 

a  Roma  un  ricchissimo  signore,  un  certo  principe 
Aldobrandi ,  il  quale  aveva  sposalo  una  signorina 
padovana.... 

Dott.  Oh  !  (IS^el  dare  il  grido  gli  cade  la  statuetta) 

Hip.  Cos’ è  stato? 

Dott.  Nulla,  nulla:  giocherellavo  con  questa  statuina 
chinese  e  m’  è  caduta  di  mano.  {La  raccoglie) 

Hip.  Ah  !  le  petit  magot  della  principessa  !  Per  carità 
non  s’  è  mica  rotto  eh  ? 

Dott.  No,  no:  ripiglia  pure  il  discorso. 

Hip.  Il  povero....  cioè  il  ricco  principe  era  tisico  in 
terzo  grado. ^ 

Dott.  (fra  sè)  È  lei! 

Hip.  Sua  moglie  essendo  venuta  a  sapere  che  io  ero 
medico  e  suo  concittadino,  e  che  per  di  più  avevo 
operato  qualche  guarigione  col  magnetismo  ani¬ 
male,  mi  mandò  a  chiamare.  Il  principe  era  in 
esiremis. 

Dott.  E  tu  1’  hai  magnetizzato  ? 

Hip.  Non  n’ebbi  il  tempo.  Al  suo  capezzale  trovai 
due  padri  gesuiti,  che  come  due  cani  bonle-dog,  ap¬ 
pena  mi  videro  si  misero  a  ringhiare.  Quando  poi 
intesero  che  io  voleva  magnetizzarlo  mi  si  avven¬ 
tarono  contro  con  un  urlo  tale,  che  il  povero  am¬ 
malato  si  spaventò,  andò  m  convulsione,  e  dopo 
due  ore  era  morto. 

Dott.  E  come  si  è  comportata  la  principessa  durante 
la  malattia  di  suo  marito? 

Hip.  Egregiamente.  Ho  saputo  che  quella  donna...  o 
piuttosto  quell’angelo....  perchè  è  bella,  veli  I  bella 
da  far  prevaricare  un  santo  !  non  fu  mai  veduta  ri¬ 
dere  dal  giorno  che  comparve  a  Roma,  nè  si  mo¬ 
strò  mai  ad  un  teatro,  ad  uno  spettacolo  qualunque  : 
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difalli  conoscendola  poi  da  vicino  l’ho  trovala  d’un 
umore  molto  tetro. 

Doti.  E  tu  l’avvicinasti  poi....? 

Rip.  Eh  Sì....  per  mia  sventura. 

Doti.  Perchè  per  tua  sventura? 

Bip.  Perchè  io  l’amo,  amico  mio,  l’amo  disperatamente. 

Dott.  Oh  diavolo!  e...  sei  corrisposto? 

Rip.  Ah!  darei  metà  del  mio  sangue  per  saperlo 

Dott.  Bada,  amico  mio,  che  l’altra  metà  non  li  ba¬ 
sterebbe  poi  per  esser  felice. 

Rip.  Non  ischerzare  ti  prego,  è  una  cosa  seria  la  mia 
passione. 

Dott.  Dunque  bisogna  uscir  d’incertezza,  dichiararsi. 

Rip.  È  quello  che  mi  propongo  sempre  di  fare.  Se 
tu  sapessi  quante  volteiio  mi  preparo  i  più  bei  di¬ 
scorsi,  i  più  bei  sospiri;  ma  quando  mi  presento  a 
lei,  craccl  o  non  è  sola,  o  scrive,  o  è  di  mal  umore; 
ovvero,  se  io  incomincio  col  dirle  che  ho  una  con¬ 
fidenza  da  farle,  mi  risponde  che  non  è  il  momento 
e..,,  e  voilà  le  malheur  ! 

Dott.  Ho  capito  tutto. 

Rip.  Sei  più  fortunato  di  me,  che  non  capisco  niente. 

Dott.  E  da  quanto  tempo  sei  tu  in  questa  famiglia? 
poiché  già  mi  figuro  che  la  principessa  sarà  qui, 
non  è  vero? 

Rip.  Già  è  qui.  Ed  io  sono  in  casa  sua  dall’epoca 
eh’  ella  si  ammalò  gravemente. 

Dott.  Come!  si  è  ammalata  la  principessa? 

Rip.  Pochi  mesi  dopo  la  morte  di  suo  marito.  Io  al¬ 
lora  m’installai  in  casa  sua,  e  Elio  curata  veglian¬ 
dola  notte  e  giorno,  come  una  suora  di  carità.  Fu 
allora,  mio  caro,  che  vedendola  a  letto  cosi  pallida, 
così  interessante....  ah  ! 

Dott.  Animo,  animo!  sei  uomo  perbacco! 

Rip.  Figurali  che  qualche  volta  o  nel  delirio  della 
febbre,  o  nel  sonno,  le  uscivano  di  bocca  certe  pa¬ 
role....  che  io  ho  tutto  il  fondamento  di  credere  che 
fossero  dirette  a  me ,  e  che  mi  innebbriavano  ah 
c’etait  charmant. 
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Dott.  E  cosa  diceva? 

Hip.  Diceva  per  esempio:  Ah!  se  egli  mi  amasse  an¬ 
cora,  se  potessi  vederlo!  e  allora  mi  veniva  voglia 
d^i  desiarla,  e  di  dirlo:  Ma- guardami,  sono  qui..,. 
E  mi  mancava  il  coraggio.  Ella  guari,  per  mia 
sventura,  ed  allora  per  gratitudine  tanto  la  princi¬ 
pessa  quanto  il  suocero  suo  non  vollero  più  lasciarmi 
partire,  talché  divenni  un  annesso  e  connesso  della 
famiglia.  , 

Doti.  Gostanza....  la  principessa  ha  dunque  un  suo¬ 
cero  ? 

Rip.  Certo;  il  vecchio  principe:  oh!  è  un  originale 
che  ti  farà  ridere  quando  lo  conoscerai. 

Doli.  È  lui  che  mi  ha  chiamato? 

Ri/).  Si,  è  lui. 

Dott.  E  come  mai  questi  signori  da  Róma  sono  ve¬ 
nuti  qui  ? 

Rip.  Ecco  un’altra  storiella,  che  bisogna  che  li  rac¬ 
conti.  Quando  per  la  prima  volta  si  mette  il  piede 
in  una  casa  è  bene  avere  un  profilo  dei  personaggi 
principali,  on  sait  à  quoi  s^en  tenir. 

Dott.  Narra,  narra:  l’assicuro  che  tali  particolari  non 
sono  per  me  senza  interesse. 

Rip.  Il  vecchio  principe  nel  suo  cuore  è  un  buon  li¬ 
berale,  ma  una  volta  per  aver  voluto  parerlo  troppo 
gli  toccò  un  bruito  scherzo,  del  quale  si  ricorderà 
per  tutta  la  vita.  ' 

Dott.  Sentiamolo. 

/(?;).  Era  nel  1848,  al  momento  delle  convulsioni  po¬ 
litiche,  il  principe,  fanatico  per  le  cinque  giornate 
di  Milano  e  per  l’entrata  di  Carlo  Alberto  nella 
Lombardia  s’era  caccialo  in  testa  che  i  piemontesi 
dovessero  fare  uno  sbarco  a  Civitavecchia  per  ispin- 
gersi  sino  a  Roma.  Un  giorno  andò  a  raccontare 
tutto  scalmanato  in  un  pubblico  caffè,  ch’egli  s’era 
fatto  venire  da  Londra  un  famoso  canocchiale  e  che 
dal  belvedere  del  suo  palazzo  aveva  veduto  con 
quello  le  tende  dei  piemontesi  accampati  a  qualche 
miglio  di  distanza.  La  notizia  era  bella  e  fece  suc¬ 
cedere  un  parapiglia  del  diavolo. 


36  IL  MEDICO  CONDOTTO,  ECO. 

Doti.  Me  lo  figuro. 

Rip.  Disse  inoltre,  ed  era  vero,  che  aveva  irnbandito 
un  pranzo  di  50  coperti  per  invitare  al  loro  ingresso 
l’uflìcialilà  superiore  di  tutti  i  reggimenti.  I!  mi¬ 
nistro  del  papa  lo  venne  a  sapere,  e  mandatolo  a 
chiamare  gli  chiese,  se  fosse  vero  che  avesse  veduto 
quanto  andava  dicendo.  Il  principe  si  spaventò  e 
rispose  che  gli  era  parso,  ma  che  poteva  benissimo 
darsi  che  si  fossejingannato. — Vada  dunque,  gli  ri¬ 
spose  il  ministro,  a  provare  di  nuovo  il  suo  famoso 
canocchiale  e  mi  porli  le  notizie.  —  Lo  fece  ac¬ 
compagnare  sul  più  alto  campanile  di  Roma,  e  ve 
lo  tenue  un  giorno  e  una  notte  sempre  col  canoc¬ 
chiale  alla  mano,  poi  lo  lasciò  scendere, 

DoU.  E  le  tende  dei  piemontesi  ? 

Rip.  Erano  una  stirata  di  biancheria  delle  lavandaie 
di  Tivoli.  Il  pranzo  fu  divorato  da  50  carabinieri, 
più  gli  toccò  pagare  diecimila  scudi  di  multa,  e 
fu  minacciato  del  bando  se  avesse  osato  di  spar¬ 
gere  ancora  simili  notizie. 

Doti.  Ha  pagato  caro  il  suo  canocchiale  inglese. 

Rip.  Da  quella  volta  in  poi  prese  una  tal  paura  della 
sua  lingua,  che  la  cautela  e  la  prudenza  divennero 
in  lui  una  specie  di  monomania.  Diventò  il  segreto 
personificato,  non  solo  in  politica,  ma  in  tutto;  fa 
mistero  d’ogni  più  piccola  cosa,  del  pranzo,  della 
cena ,  dell’  ora  in  cui  va  a  letto.. .  insomma  è  un 
maniaco. 

Doti.  Ora  capisco  la  ragione  di  un  biglietto  miste¬ 
rioso  che  mi  mandò,  e  del  mutismo  che  regna  qua 
dentro.  ,  ... 

Rip.  La  smania  di  saper  le  notizie  ,  però  gli  e  sem¬ 
pre  rimasta,  ma  la  paura  lo  frena.  Adesso  è  scap¬ 
palo  da  Roma  per  timore  di  compromettersi  di  bel 
nuovo.  Voleva  andare  in  Isvizzera  sulla  cima  di 
una  montagna,  ma  la  nuora,  che  non  è  ancor  ben 
ristabilita,  gli  fece  comperare  per  .suo  conto  questa 
villa,  sperando  nell’aria  del  lago.  Eccoli  detto  tutto. 

Dott.  È  dunque  la  nuora  la  padrona  di  questo  pa¬ 
lazzo  ? 
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Rìp.  Già,  è  lei....  ed  è  qui  in  questo  paradiso  che  io 
spero  di  cogliere  un  buon  rno/nenlo....  Ma  zitto  qual¬ 
cheduno  viene....  (Osserva)  È  il  principe:  Io  me  ne 
vado.  Povero  me  se  egli  sapesse  che  ti  ho  parlato 
prima  di  lui:  à  revoir  (Via). 


SCENA  III. 

Il  Principe  da  una  laterale,  e  detto. 

Doti,  {chinandosi)  Signore.. . 

Prin.  Servo  suo  riverente.  Siamo  soli  ? 

Poti.  Mi  pare. 

Prin.  Scusi,  un  momento  (Chiude  tutte  le  porte).  Può 
sembrare  alle  volte  di  essere  soli,  e  non  esser  vero. 

,  Le  precauzioni  non  sono  mai  troppe,  specialmente 
in  questi  tempi. 

Dott.  Di  politici  trambusti. 

Prin.  Ah  1  io  non  so;  non  ho  detto  questo.  Favorisca 
sedere. 

Dott.  Obbligato  (Siedono) 

Prin.  (accostando  la  sedia)  \]n  po’ più  vicino.  Ella 
dunque  è...  ? 

Dott.  Il  dottor  Roggeri ,  medico  condotto  di  questo 
comune. 

Prin.  (squadrandolo)  Maritato? 

Dott.  Nossignore. 

Prin.  E  dove  abita? 

Dott.  Nella  contrada  del  Porto,  nella  casa  dov’è  la 
scuola. 

Prin.  Posso  proprio  esser  certo  che  ella  sia  il  dot¬ 
tore  V 

Tìolt.  Perbacco  ! 

Prin.  Perdoni,  ma  le  precauzioni.... 

Dott.  Se  le  rimanesse  un  qualche  dubbio,  eccole  in 
prova  il  di  lei  biglietto.  (Lo  mostra) 

Prin.  Come!  ella  ha  conservato  il  mio  biglietto?  le 
avevo  pur  scritto  che  lo  abbruciasse. 
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Dott.  Ho  preferito  di  restituirglielo,  cosi  ella  è  piu 

sicuro.  ,  ^ 

Frin.  Ahi  sì,  ha  ragione;  la  cosa  e  piu  cauta,  grazie 
dell’attenzione:  ha  uno  zolfanello  di  graziar 
Dott.  Eccolo.  (Gli  dà  uno  zolfanello:  il  principe  bru^ 
eia  il  biglietto) 

Frin.  Cosi!  ora  possiamo  discorrere. 

Dott.  Mi  dica  con  chi  ha  l’onor  di  parlare. 

Prin.  Sono  il  principe  Aldobrandi. 

Dott.  Aldobrandi?  famiglia  cospicua  di  Roma. 

Frin.  Di  Roma  o  di  Napoli  ciò  poco  importa. 

Dott.  Oh  certo.  E  vostra  eccellenza  e  forse  incorno- 

Frin.  Io  per  vero  non  is!ò  mai  bene:  ma  ora  non  e 
di  me  che  si  tratta,  bensi  della  principessa  mia 

nuora. 

Doti.  È  ammalata?  ,  „  .  , 

Frin.  Fu  ammalata ,  ed  ora  e  convalescente.  Noi  ab¬ 
biamo  comperato  quella  villa.... 

Dott.  Per  allontanarsi  da  Roma?  . 

Frin.  Oibò ,  niente  affatto  :  io  non  avevo  motivo 
allontanarmene. 

Priu  U  pr’egó'arnon  credere  et, e  quello  che  le  dirò 
io  e  dianoli  badare  alle  male  lingue.  Abbiamo  dun¬ 
que  trasportato  qui  il  nostro  soggiorno  nella  spe- 
?anza  che  l’aria  mite  del  lago  e  la  vicinanza  lìel  e 
montaf^ne  svizzere  possano  essere  confacenti  al  s  io 
Ton^  rfstabilimenlo,  e  siccome  ell^a  deve  conoscere 
questo  clima,  cosi  mia  nuora  ha  ^ 

la  sua  oninione,  e  mi  ha  pregato  di  disturbarla. 
Dott.  Ecco^,  le  dirò  :  1’  aria  del  lago  è  certo  salutare 
ad  ocelli  convalescente;  quanto  a  quella  delle  mon¬ 
tagne  svizzere,  è  ancora  un  po’disiante.  • 

Frin  Credo  però....  da  quanto  mi  hanno  detto...  anzi 
dt  quanto  ho  letto,  che  in  caso  di  bisogno  si  possa 
da  questi  luoghi  passare  nella  Svizzera  in  poche  ore? 
Dott  Si ,  per  chi  ha  fretta  e  può  camminare  per  le 
montagne.  Per  esempio  i  profughi  politici.... 
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Prin.  S.sssI  silenzio  per  carila.  Se  vuole  che  re¬ 
stiamo  amici,  in  casa  mia  politica  niente,  politica 
niente. 

Doti.  In  quanto  a  me  non  dubiti.  Non  c’  è  nessuno 
che  sia  nè  meno  curioso,  nè  più  delicato  di  me. 

Prin.  Eh  questo  lo  credo.  Mia  nuora  mi  ha  parlalo 
di  lei  molto  vantaggiosamente. 

Doti.  Ho  dunque  1’  ortore  di  essere  conosciuto  dalia 
signora  principessa? 

Prin.  Ella  mi  ha  assicurato  che  ha  veduto  più  volte 
il  di  lei  nome  encomiato  nei  pubblici  fogli.  Del 
resto  ella  sa  che  ai  giornali  non  si  può  mai  pre¬ 
star  fede,...  dicono  tante  corbellerie! 

Doti.  Grazie,  Eccellenza. 

Prin.  Non  mi  faccia  autore  di  questa  frase,  che  non 
importa. 

Doti.  Non  ci  sarà  mai  dubbio  che  esca  dalla  mia 
bocca  una  sola  parola  di  quant’ella  mi  dirà. 

Prin.  Benissimo;  così  andremo  d’accordo,  ed  ella  po¬ 
trà  frequentar  casa  mia:  colle  debite  cautele.  La  di 
lei  conoscenza  mi  sarà  anche  giovevole  per  avere 
qualche  informazione  sugli  abitanti  di  questo  vil¬ 
laggio,  cbe  io  non  conosco. 

Doti.  Le  darò  tutte  le  informazioni  che  potrà  deside¬ 
rare.... 

Prin.  Senza  però  dire  che  io  glie  le  abbia  doman¬ 
date  . 

Doti.  Ciò  s’ intende.  Comincierò  dunque  dal  manife¬ 
starle  che  qui  ella  troverà  molti  codini. 

Prin.  Zitto...  parli  piano.  Queste  cose  non  vanno  mai 
dette  che  a  quattr’occhi  e  sottovoce.  Aspetti  un 
momento.  (Si  accosta  agli  usci  e  vi  pone  l’orecchio, 
poi  viene  avanti,  e  pigliando  il  dottore  sotto  brac- 

•  do  lo  tira  sino  in  principio  del  palco  scenico,  vi¬ 
cino  al  palchetto  proscenio)  Venga  qui  in  questo 
cantone  e  mi  dica  in  un  orecchio.  Chi  sono  questi 
co....  quésti  còsi,  che  ha  detto  poco  fa  ? 

Doti.  Non  faccio  il  nome  a  nessuno;  ella  ha  espe¬ 
rienza  quanto  basta  e  li  potrà  conoscere  da  sè. 
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Prin.  Oh  quanto  ad  esperienza  ne  ho  molta.  Però 
vorrei  sapere...  porchè  io,  vede,  sono  un  buon... 
l)Oit.  Cosa?  . 

Prin.  Un  buon  uomo...  e  mi  fido  di  lutti...  meno  che 
di  me.  Chi  sono  dunque  questi  co... 

Doti.  Dini?...  Sono  persone  dalle  quali  bisogna  guar¬ 
darsi  le  spalle.  Ma  se  le  cose  vanno  bene,  speriamo 
in  breve  di  purgarne  il  paese. 

Prin.  Ssss  1  per  amor  di  Dio  1  M’accorgo  dunque  che 
anche  in  questo  luogo  conviene  andare  coi  piè  di 

piombo  '  ,  . 

Dolt.  E  come!  specialmente  dacché  i  tedeschi  hanno 

passato  il  Ticino. 

Prin.  Senta:  mi  dica  in  tutta  segretezza  e  sotto  voce. 

È  proprio  vero  che  l’abbiano  passato? 

Dott.  Cosa  ? 

Prin.  Il  Ti...  il  fiume,  i  te... 

Dott.  PerdinciI  non  è  mica  un  segreto  questo:  sono 
in  Piemonte  da  oltre  un  mese.  Ma  ella  non  legge 

i  giornali?  . 

Prin.  Mai .  mai.  E  poi  in  fatto  di  notizie  di  questo 
genere  io  non  crederei  nemmeno  a’  miei  proprii 
occhi,  se  anche  li  vedessi.  Ho  preso  un  granchio 
una  volta  che  m’è  costato  caro!  Mi  dica,  mi  dica, 
ma  sempre  piano.  E  quegli  altri  sono  poi  veramente 
venuti. 

Don.  Chi?  ,,  ,  ,,  . 

Prin.  Quei  tali  che  stanno  al  di  la  delle  Alpi,  i  ir.. . 

Dott.  Ah  i  francesi?  .  , 

Prin.  Non  occorre  che  li  nomini;  io  già  capisco  egual¬ 
mente. 

Dott.  Altro  che  essere  venuti!  Ma  ella  non  sapeva 
neppur  questo  ?  ... 

Prin.  E  da.  chi  lo  debbo  sapere?  Fuori  non  parlo,  in 
casa  non  parlo,  fogli  non  ne  leggo.  Godo  di  aver 
trovato  in  lei  un  uomo, di  cui  mi  posso  fidare,  e 
che  mi  laccontercà  qualche  cosa.  Discorreremo  di 
quando  in  quando....  nella  grolla  del  giardino.... 
0  in  barca  in  mezzo  al  lago:  vogherà  lei.  Intanto 
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basta  cosi.  Non  prolunghiamo  questo  colloquio  che 
potrebbe  sembrar  sospetto.  Qua  la  mano. 

Doli,  (stringendogli  la  mano,  fra  sè)  È  un  gustoso 
originale. 

PriiL  (suona-,  si  affaccia  il  cameriere,  gli  dà  a  capire 
a  gesti  che  vada  a  chiamare  la  principessa.  Il  ca¬ 
meriere  gestendo  mostra  di  aver  capito ,  ed  entra 
nelle  camere  di  quest’  ultima)  Gli  ho  fatto  segno 
che  vada  a  chiamare  mia  nuora.  Vede  che  tattica 
è  la  mia!  coi  domestici  discorro  sempre  a  gesti  : 
cosi  nessuno  potrà  mal  dire  ch’io  l’abbia  detto. 
Doti.  Mi  piace. 

Prin.  Ecco  mia  nuora.  Anche  lei  è  donna I 
Doff.  Non  dubiti,  che  lo  so. 

Prin.  A  rivederci.  (Esce  dal  m.ezzo) 
lUott.  (solo)  Io  dunque  la  rivedrò  dopo  dieci  anni  ! 
(Si  mette  una  mano  sul  cuore)  Il  mio  cuore  è  per¬ 
fettamente  calmo:  va  bene. 


SCENA  IV. 

La  principessa  Costanz.\,  il  Cameriere  e  detto. 

Cosi,  (al  cameriere.)  Chiudete  la  porta,  e  sin  che  par¬ 
lerò  col  medico  che  nessuno  venga  a  disturbarci. 

Cam.  Sarà  obbedita,  Eccellenza.  (Esce  e  chiude) 

Cost.  (va  difilato  verso  il  dottore  e  gli  stende  la  mano 
con  tristezza  e  passione)  Luigi! 

Hott.  (non  accetta  la  mano  e  fa  un  inchino)  Eccel¬ 
lenza... 

Cost.  Che!  mi  negate  la  mano? 

Doti.  Sua  eccellenza  vostro  suocero  mi  ha  detto  che 
voi  desideravate  consultarmi,  che  m’avete  fatto 
Eonore  di  mandarmi  a  chiamare. 

Cost.  Che  vi  ho  l'atto  l’onore!  Non  era  queUo  il  lin¬ 
guaggio,  che  m’aspettava  da  voi.  Si,  vi  feci  pregar 
di  venirmi  a  visitare  perchè  sapevo  che  senza  un 
mio  invito  voi  non  sareste  venuto. 
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Doti.  Oh!  signora,  come  mai  osare?.,. 

Gosf.  {tristamente)  Luigi,  guardatemi.  Come  mi  tro¬ 
vate  voi  ?  .  j. 

Dott.  Come  una  convalescente.  Vorreste  favorire  di 
darmi  qualche  ragguaglio  sul  morbo,  che  avete  su¬ 
perato,  onde  io  possa  dedurne  delle  conseguenze  pel 
vostro  stato  presente  ? 

Cast,  {lo  guarda,  sospira,  poi  va  a  sedere  sul  canc.pe 
e  lo  invita)  Sedete. 

Dott.  Grazie.  {In  luogo  di  seder  sul  sofà,  siede  sopra 
una  seranna) 

Cost.  L’  origine  del  mio  male ,  o  signore,  poiché  voi 
preferite  che  io  vi  chiami  cosi,  rimonta  ad  un’e¬ 
poca  assai  lontana. 

Dott.  Davvero?  Mi  pareva  di  aver  sentito  da  vostro 
suocero  che  fosse  anzi  recente. 

CosL  {stringendosi  il  cuore  con  una  mano)  Voi  fin¬ 
gete  di  non  comprendermi,  e  mi  fate  solTrire. 

Dott.  Calmatevi,  signora:  v’ascolterò  in  silenzio  (In¬ 
crocia  le  braccia  e  tiene  gli  occhi  rivolti  a  terra) 

Cost.  M’ascolterete  colle  orecchie  del  medico  o  con 
quelle  dell’uomo,  che  altra  volta  ebbi  il  bene  di  av¬ 
vicinare  e  che  ora  potrebbe  a  buon  diritto  chiedermi 
conto  del  mio  passato? 

Dott.  Signora,  io  vi  vedo  oggi  per  la  prima  volta,  e 
fui  chiamato  come  medico,  lo  qui  non  ho  altra 
parte  che  questa. 

Cost.  In  tal  caso  dovete  credere  ciecamente  a  quanto 
sarò  per  narrarvi.  È  il  vostro  dovere. 

Dott.  Io  crederò.  .  . 

Cost.  Ebbene  dunque,  ascoltatemi.  (U  attrice  andra 
vieppiù  sempre  animandosi  sino  alle  lagiime,  git- 
tando  d’ora  in  ora  sguardi  affannosi  al  dottore,  che 
non  dà  segno  d’ alcuna  emozione)  A  diciotlo  anni 
io  amai  un  giovane  con  tutte  le  forze  dell’  anima. 
Era  buono,  era  onesto,  e  mi  amava  aneli’ esso.... 
{con  tenerezza)  Non  è  vero  che  mi  amava? 

Dott.  Non  posso  saperlo;  non  l’  ho  conosciuto. 

Cose  Oh  si,  egli  mi  amava,  e  noi  dovevamo  esser 
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marito  e  moglie.  Ma  quel  nodo,  che  avrebbe  for¬ 
mato  la  mia  vera  felicità,  non  ebbe  luogo. 

Doti.  Per  qualche  strana  combinazione?... 

Cosi.  Per  colpa  mia,  o  piuttosto  del  destino.  Durante 
una  lunga  assenza  di  quel  giovane  il  caso  mi  fece 
conoscere  il  principe  Aldobrandi ,  che  poi  divenne 
mio  marito.  Egli  era  ricchissimo  ed  aveva  un  gran 
nome.  Io  era  nobile  ma,  povera.  Avevo  un  vecchio 
padre  fiero  della  sua  nascita  ed  intollerante  delle 
privazioni  imposte  dal  bisogno.  Io,  non  lo  nascondo, 
ero  vana,  ero  orgogliosa,  amava  il  lusso,  i  piaceri. 
Il  principe  mi  offri  la  sua  mano ,  scoperse  a’  miei 
occhi  un  quadro  abbagliante  d’oro,  di  gemme,  di 
omaggi.  Dall’altra  parte  gli  leceva  riscontro  un 
quadro  di  miseria  :  un  padre  vergognoso  che  sof¬ 
friva  e  mi  stendeva  le  mani  supplichevoli  dicen¬ 
domi  —  da  te  aspetto  una  vecchiezza  meno  infe¬ 
lice.  Io  vacillai  sulle  prime,  ma  la  tentazione  era 
possente,  ma  la  vertigine  mi  colse...  chiusi  gli  oc¬ 
chi  e  caddi  nel  vuoto  I  {Silenzio  del  dottore)  Voi 
non  dite  nulla? 

Doli.  Sin  qui,  o  signora,  la  vostra  narrazione  non  mi 
riguarda.  Il  medico  non  ci  trova  nulla,  che  lo  in¬ 
teressi. 

Cast.  Ah  1  voi  volete  il  raccqnto  pel  medico  (Sospira) 
Ora  ci  siamo.  Data  appena  la  mia  imprudente  pa¬ 
rola,  incolninciò  il  pentimento,  il  rimorso,  e  con 
essi  il  mio  castigo.  Bisognosa  di  conforto  e  di  so¬ 
stegno,  io  fui  destinata  a  consolare  e  sorreggere 
un  povero  condannato, che  ogni  giorno  faceva  un  lento 
passo  di  più  verso  la  sua  fine.  Dio  sa  quanto  vo¬ 
lentieri  lo  feci  ,  ma  egli  solo  conosce  altresi  ciò 
che  ho  sofferto! 

Doti.  Allora  naturalmente  avrete  incominciato  a  per¬ 
dere  il  sonno,  l’appetito;  si  saranno  prodotte  le 
nausee,  i  giracapi  ?... 

Cosi.  (  con  forza  e  passione  )  Allora  successe  in  me 
qualche  cosa  di  più  atroce,  u  signore.  L’uomo,  che 
io  avevo  abbandonato,  tradito,  s’  affacciò  di  nuovo 
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al  mio  pensiero,  bello  delle  sue  virtù ,  grande  per 
la  mia  stessa  ingratitudine.  Tacere,  penare,  ed  ama¬ 
re  ,  eccovi  la  mia  esistenza  per  dieci  anni.  Ditemi 
adesso,  ditemi  per  pietà,  se  questo  almeno  v’  inte¬ 
ressa,  0  signore  ?  ,  ,  .  • 

Doff.  Ora  che  m’avete  narrato  con  si  vivi  colon  l  ori¬ 
gine  della  vostra  malattia,  permettete  al  medico  di 
rivolgervi  una  domanda.  Perchè  avete  lasciato  Ro¬ 
ma?  Con  quale  speranza  siete  venuta  in  riva  al 
nostro  lago?  ' 

Cast.  Colla  speranza  di  trovare  un  sollievo  alle  mie 
sofferenze.  . 

Don.  Ebbene,  io  schiettamente  e  seriamente  vi  dico 
che  vi  siete  inganna,ta.  Questo  clima  non  è  confa¬ 
cente  al  vostro  stato.  Viaggiate,  distraetevi,  procu¬ 
rate  che  il  cuore  non  senta  più  nulla ,  e  godrete 
della  salute,  che  godo  anch’  io. 

Cosi.  Voi  dunque  non  sentite  più  uulla  per  me,  o 
Luigi? 

Doti,  (alzandosi)  Signora,  questa  domanda.  .. 

Cosi,  (alzandosi)  Oh!  finiamo  per  pietà  questo  scherzo 
crudele.  Voi  pronunciaste  la  mia  sentenza:  voi  mi 
disprezzate. 

Doti.  No,  io  vi  compiango.  . 

Cosf.  (prends  l’album  della  tavola  ed  offre  una  chiave, 
che  porta  in  seno,  al  dottore)  Prendete  questa  chia¬ 
ve,  aprile  quel  libro,  apritelo,  leggete  le  mie  im¬ 
pressioni.  Ogni  sera  io  rinchiudevo  fra  quelle  pa¬ 
gine  i  miei  voti  e  le  mie  lagrime.  Vedrete  che  non 
ho  avuto  un  giorno,  un’ora  sola  di  felicità. 

Doff.  Non  ho  mai  creduto  che  le  ricchezze  possano 
rendér  l’uomo  felice.  Ne  ho  la  prova  In  me  stesso. 
Cosf.  Le  mie  ricchezze  mi  erano  care  soltanto  quando 
potevo  soccorrere  degli  infelici.  Voi  dunque  siete 
povero.  Luigi?  Mi  fu  scritto  che  eravate  medico  in 
questo  villaggio,  e  se[)pi  in  pari  tempo  che  la  con¬ 
dizione  dei  medici  condotti  è  misera  assai. 

Doff.  Questa  pur  troppo  è  una  verità.  Vi  sono  ai 
mondo  degli  uomini  destinali  a  sacntìcarsi  pel  bene 
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degli  altri.  Tali  sono  i  medici  condotti,  i  maestri 
di  scuola,  ed  i  veri  e  buoni  preti  delle  campagne. 
Gli  uni  lottano  colle  fatiche,  colle  intemperie,  coi 
più  duri  ostacoli  materiali  per  sottrarre  aila  morte 
delle  braccia  utili  alla  terra,  e  seppelliscono  ^el 
fondo  d’una  valle,  o  fra  i  burroni  d  una  montagna, 
gioventù,  speranze  e  vita.  Gli  altri  lottano  coll’igno- 
ranza  più  crassa  e  più  caparbia  per  pulire  la  selce 
degli  intelletti  e  diffondere  pei  villaggi  il  benelìcio 
della  civiltà.  Gli  ultimi  finalmente  gareggiano  col 
medico  nelle  fatiche  e  negli  stenti  onde  recare  al 
moribondo  la  speranza  e  la  consolazione.  Retribuiti 
poveramente,  considerati  più  come  macchine  che 
come  uomini,  menano  tutti  una  vita  dura,  stentala, 
amareggiata  dalla  guerra  che  la  tronfia  ignoranza  e 
l’ indolenza  movono  sempre  al  sapere  ed  alla  vera 
filantropia,  e  ben  di  sovente  questa  santa  e  nobile 
trinità,  dopo  di  aver  profuso  a  larga  mano  per  anni 
ed  anni  il  beneficio  dell’opera  propria, ^muore  ab¬ 
bandonala  nella  miseria  e  nell’oblio.  È  un  fatto 
vergognoso,  o  signora,  al  quale  la  filantropia  on¬ 
niveggente  del  progresso  non  ha  ancora  rivolto  lo 
sguardo  ? 

Cosi.  Di  modo  che  voi  languite  tristamente  fra  le 
spine  della  vita  ,  senza  un  conipenso ,  senza  una 
gioia  ? 

Doti.  Oh,  no!  io  ne  ho  di  grandi,  di  ineffabili!  Io 
sono  utile  a  delle  creature  schiette  e  riconoscenti, 
fo  il  mio  dovere  d’uomo  e  di  cittadino,  e  vivo  tran¬ 
quillo.  Dove  volete  trovare  gioie  più  grandi  di 
queste  ? 

Cosi..  Ma  un  uomo  del  vostro  ingegno  potrebbe  tro¬ 
vare  eguali  compensi  anche  in  una  grande  ciftà. 
Là  avreste  per  di  più  quel  premio,  che  qui  non 
potete  sperar  mai...  la  fama. 

Doti.  E  a  che  serve  la  fama?  a  crearci  degli  invi¬ 
diosi ,  dei  nemici.  Dei  compensi?  e  che  ne  farei? 
Io  non  ho  nessuno,  sono  uomo  semplice,  poco  mi 
basta  per  vivere,  e  quando  ho  quei  poco  non  cerco 
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altro.  Una  povera  madre,  che  io  conservo  alla  pro¬ 
pria  famiglia  e  che,  altro  non  potendo  darmi,  mi 
stringe  la  mano  e  colle  lagrime  agli  occhi  mi  dice, 
mostrandomi  i  figli:  grazie,  dottore,  grazie  per  essi: 
f  tale  ricompensa,  o  signora,  che  vale  tutti  i  tesori 
della  terra  ! 

GosU  Nobile  e  generoso  cuore!  Voi  dunque,  malgrado 
la  vostra  povertà^  vivete  felice?  ' 

l)o/f.  Non  mi  lagno  del  mio  destino. 

Cast,  (ron  esitanza)  E  non  cambiereste  stato? 

Doti.  Mai. 

Cosi.  (c.  .s  )  E  con  un  cuore  come  il  vostro  vi  rasse¬ 
gnalo  a  vivere  isolato,  senza  atfezioni? 

Doti.  Non  sono  nè  isolato,  nè  senza  alTezioni. 

Cast,  (con  profondo  sospiro)  Ah  ! 

Dott.  Vivo  in  famiglia  con  un  povero  vecchio,  il  mae¬ 
stro  del  villaggio,  che  mi  è  sinceramente  amico,  e 
che  io  amo,  perchè  è  al  par  di  me  vittima  della 
sorte  e  della  sua  filantropia.  Ogni  simile  ama  il  suo 
simile;  è  legge  di  nàincà  {Prende  il  cappello)  Avete 
null’altro  a  comandarmi.  Eccellenza? 

\]ost.  (abbassando  ta  testa)  Null’altro.  Ho  saputo  quanto 
volevo  sapere. 

Dott.  Discorrendo  meco,  o  signora,  voi  vi  siete  molto 
agitata.  Vi  raccomando  dunque  ciò,  che  vi  consi¬ 
gliai  poco  fa,  la  calma  e  la  distrazione.  (Per  partire) 

Cost.  Non  volete  portar  con  voi  questo  libro  ?...  (In’ 
dica  Valbum). 

hott.  Da  lungo  tempo,  o  signora,  non  leggo  più  che 
nel  gran  libro  del  cuore  umano.  (S  inchina)  Vi  son 
servo. 

Cost.  (giltandosi  a  sedere)  Tutto  è  spento  nel  suo 
c.uore,  tutto;  sin  la  memoria  dell’amor  nostro!  Ma 
la  sua  freddezza  è  disprezzo  per  me...  o  forse  amore 
per  un’altra?  Ah  quale  pensiero!  (Si  copre  gli  oc¬ 
chi  e  pensa) 
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SCENA  V. 

Ridetti  dal  mezzo,  e  detta. 


liip.  (  sulla  soglia  )  Eccola  sola.  Ah  f  se  questo  fosse 
il  buon  momento,  se,  io  avessi  un  po’ di  coraggio! 
Roggeri  mi  ha  raccomandato  di  distrarla:  provia¬ 
mo.  {Si  avvicina)  Principessa. 

Cosi,  (alza  la  testa)  Ah!  siete  voi,  buon  amico? 

fìip.  Il  dottor  Roggeri,  uscendo  di  qui,  mi  ha  detto 
che  il  vostro  spirito  è  oppresso  e  che  avete  biso¬ 
gno  di  distrazione....  è  vero? 

Cosi,  (sospira)  È  vero. 

Rip.  Ebbene,  dunque,  distraetevi;  troviamo  un  modo... 
di...,  distrarci  insième. 

Cast.  E  quale  sarebbe  questo  modo,  amico  mio? 

Rip.  (imbarazzato)  Che  so  io?...  parmi  che  la  miglior 
distrazione  sarebbe  di....  andar  sul  lago  a  pescare. 

Cast.  Piace  a  voi  la  pesca? 

Rip.  Oh  molto....  moltissimo.  (Sono  un  grand’imbe¬ 
cille!) 

Cosi.  Vi  sono  delle  pene,  mio  buon  Ripelti,  che  nes¬ 
suna  distrazione  può  mitigare. 

Rip.  (fra  sé)  Ecco  una  di  quelle  risposte  che  non  mi 
lascierebbero  più  alcun  dubbio  che  ella  mi  ami.... 
qualunque  altro  uomo  piglierebbe  coraggio....  ma 
io  invece,  lo  perdo.  (Forfè)  Vediamo,  mia  cara  prin¬ 
cipessa. ..  que  diablel  bisogna  aver  coraggio....  bi¬ 
sogna.... 

Cosi.  Obbedire  il  medico,  non  è  vero?  l’obbedirò. 

Rip.  Bravissima,  e  farete  molto  bene,  perchè  cosi 
facendo.,.,  farete  assai  bene:  (non  C’è  verso,  non 
posso  !  ) 

Cost.  Siete  anche  voi  di  questo  avviso  ? 

Rip.  Certamente.  Il  dottor  Roggeri  è  un  medico  ali 
gran  vaglia:  ha  una  gran  testa;  una  testa...  che  se 
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l’avessi  io  v’assicuro  che  sarei  un’altruorno.  Io  lo 
conosco  da  lungo  tempo.  All’università  eravamo  in¬ 
timi  amici. 

Cosi.  Come!  voi  siete  suo  amico?  (Si  alza). 

Rip.  Come  fratello? 

Cosi.  H  non  mi  parlaste  mai  di  lui? 

Rip.  Eh,  io  non  sapevo  che  voi  lo  conosceste. 

Cosi.  Quanto  tempo  perduto! 

Rip.  Non  è  vero?  quanto  tempo  perduto! 

Cosi.  Sentite,  Ripeiti ,  voi  mi  avete  assicurata  più 
volte  di  avere  per  me  molta  amicizia. 

Rip.  {animandosi}  Amicizia!...  dite  piuttosto  culto-... 
entusiasmo...  che  so  io!  E  se  osassi  anzi,  poiché 
siamo  sul  discorso,  farvi  una  confidenza... 

Cosi.  No,  non  è  il  momento. 

Rip.  Ah,  non  è  il  momento?  non  parlo  più,  parlale 
voi... 

Cosi.  Voglio  mettervi  alla  prova. 

Rip.  Ed  io  sono  pronto ,  il  sangue....  la  vita .  1’  a- 

nima... 

Cosi.  No. 

Rip-  No? 

Cosi.  Non  esigo  tanto.  Vorrei  solo  che  voi  mi  procu¬ 
raste  delle  nozioni  esatte  sul  conto  di  quell’uomo. 

Rip.  Di  qual  uomo? 

Cosi.  Del  dottor  Buggeri. 

Rip.  Non  volete  altro?  sarete  servita. 

Cosi.  Procurate  specialmente  di  sapere  le  sue  rela¬ 
zioni. 

Rip.  Niente  di  più  facile.  Entro  nel  paese,  vado  dal 
suo  parrucchiere  a  farmi  farlabarba,  gli  pongo  in 
mano  uno  scudo,  ed  egli  mi  conta  tutto;  dall’Asino 
alla  Z. 

Cosi.  Con  cautela  però. 

Rip.  Eh!  non  dubitale:  vostro  suocero  m’  ha  avvez¬ 
zalo. 

Cosi.  Vorrei  sapere  in  singoiar  modo,  se  egli  abbia 
un  amante. 

Rip.  Oh  diavolo!  ma  che  interesse  avete  voi  per?..,. 
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mettetevi  sulla  traccia 

B'p.  Va  birnslirao.'”''*’*"’** 

Cosi.  V’aspetterò  nel  mio  appartamento. 

Rip-  Parfaitement. 

Cast.  E  per  tutte  le  premure,  che  aveste  ed  avete 
provarvi  un  giorno  la  mia  ricono- 

stringe  la  mano  ed  entra  nelle  sue  camere) 

^  ^  dispostissima. 

H  moumniói 


SCENA  VI. 

Don  Caligola  e  lo  speziale  introdotti  dal  CAMRniRRK 

e  DETTO. 


Com.  Favoriscano  di  trattenersi  qui  :  andrò  a  vedere 
se  sua  Eccellenza  è  in  casa.  (Parte) 

Rip.  (osservandoli  di  soppiatto)  Chefacce  loschei'dia- 
volo!  non  vorrei  lasciarli  qui  soli,  e  mi  secche- 
reDbe  entrare  in  conversazione.  Fingerò  di  non 
averli  visti,  e  leggerò  il  giornale.  (Si  pone  al  ta¬ 
le  spàlk)^^^'^  e  legge,  voltando  loro 

D.  Cai.  (allo  speziale)  Chi  sarà  quel  signore? 
òpe.  Sara  il  segretario  o  il  cassiere. 

D.  Cai.  Il  cassiere?  procuriamo  di  far  conoscenza.  fSi 
avvicinano,  uno  da  una  parte,  V  altro  dall’  altra) 
bervo  suo  umilissimo.  ’ 

Pip.  (senza  alzar  gli  occhi  dal  foglio)  Vóvemco. 

JJ.  Cai.  Il  signore  si  diletta  di  giornalismo.. 

Hip.  Cosi.,  quando  non  so  che  fare. 

Spe.  Ha  ragione.  Ora  i  giornali  sono  tanto  interes¬ 
D.  Cai.  Vi  sono  le  notizie  politiche. 
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Spe.  l  bullettini  della  guerra... 
fìip.  {fra  sè)  Che  fossero  due  angeli  custodi?  al¬ 
l’erta  ! 

D.  Cai.  11  signore  è  romano? 

Rip.  Nossignore. 

Spe.  Però  è  giunto  da  Roma  insieme  a  sua  Eccel¬ 
lenza  ? 

Rip.  Sissignore. 

D.  Cai.  Direllamente. 

Rip.  Tout  droit.  ' 

Spe.  Francese? 

Rip.  Italiano. 

D.  Cai.  Che  vento  tirava  colà  quand’clla  e  partito? 
Rip.  Vento  di  tramontana.  (Lo  sono  senz’  altro  !)  Si 

alza)  .  , 

D.  Gal.  Scusi,  e  come  stava  di  salute  sua  Santità? 
Rip.  Era  un  po^  raffreddato.  Con  permesso.  {NelCri- 
scire  s^incontra  col  principe,  che  entra  dal  mezzo). 


SCENA  VII. 

Il  Principe  e  detti. 


Rip.  {piano  al  principe)  Badi  come  parla  Eccellenza  ! 
Prin.  (impaurilo)  Eh? 

Rip.  Badi  come  parla.  {Esce). 

Prin.  (fra  sè)  Povero  me,  cosa  vuol  egli  dire? 

D.  Cai.  e  Spe.  (inchinandosi)  Eccellenza  ! 

Prin.  (fra  sè)  Qui  v’  ò  un  solo  partito  da  prendere. 

Non  pronuncerò  che  monosillabi.  (Porle)  Servo. 

D  Cai.  Sono  il  curato  della  parrocchia,  ispettore  sco¬ 
lastico,  indegnamente. 

Prin.  Bene. 

Spe.  Sono  il  farmacista,  c 'primo  deputato  del  comu¬ 
ne,  contro' ogni  merito. 

Prin.  Benissimo. 

D.  Cai.  Veniamo  a  fare  un  atto  d’ossequio  all’Eccel- 
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lenza  vostra,  superbi  deironore  che  la  sua  ambita 
presenza  procaccia  a  questa  popolazione. 

Prin.  Grazie. 

Spe.  Eli  in  pari  tempo  ad  offrirle  la  nostra  debole 
servitù. 

Prin.  Obbligato. 

D.  Gal.  Vostra  eccellenza  è  intenzionata  di  trattenersi 
fra  noi  lungo  tempo? 

Prin.  Forse. 

Spe.  Tona  l’estate? 

Prin.  Chi  sai 

D.  Gal.  [piano  allo  speziale)  È  poco  verboso  questo 
principe. 

Spe.  (piano)  Basta  che  ci  dica  ciò,  che  vogliamo  sa¬ 
pere. 

D.  Gal.  E  che  c’inviti  a  pranzo.  (Forte)  Abbiamo  ap¬ 
preso  con  sommo  rincrescimento  che  1’  Eccellenza 
vostra  ha  la  riveritissima  sua  signora  nuora  in  poco 
buona  salute? 

Prin.  Si. 

Spe.  Pongo  la  mia  farmacia  al  servizio  dell’Eccellenza 
vostra. 

Prin.  Bene. 

D.  Gal.  Vostra  Eccellenza  ha  la  cappejlain  casa,  di¬ 
sponga  del  suo  buon  servitore  per  rofficiatiira. 

Prin.  Buono. 

Spe.  Nel  villaggio  ci  sono  due  medici,  uno  migliore 
dell’altro. 

Pri’?.  Bravi. 

D.  Gal.  Vostra  eccellenza  ne  ha  già  forse  consultalo 
uno  ?... 

Prin.  Credo. 

Spe.  Un  certo  dottor  Buggeri  forse? 

Prin.  Sarà. 

D.  Gal.  È  il  migliore. 

Prin.  Meglio. 

Spe.  Ma  il  più  pericoloso. 

Prin.  (spaventandosi)  Come? 

D.  Gal,  Eccellenza,  perdoni  il  soverchio  zelo,  ma  co- 
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me  ella  è  forestiere,  e  noi  siamo  due  autorità,  ci 
troviamo  in  dovere  di  prevenirla  che  il  dottor  Bug¬ 
geri,  tuttoché  medico  distinto,  è  uomo  che  la  finirà 
male,  e  procurerà  anche  a  lei  dei  dispiaceri. 

Prin.  Per  carità,  per  amor  del  cielo,  loro  signori  mi 
mettono  la  febbre  adilosso.  Con  permesso  [Va  ad 
ascoltare  alle  porte)  Parliamo  sottovoce,  cosa  in¬ 
tendono  di  dire  ? 

D.  Cai.  Ella  sa  che  adesso  in  ogni  paese  si  trovano 
delle  teste  calde...,,  dei  fanatici...  dei  male  inten¬ 
zionati... 

Prin.  Più  piano,  più  piano. 

X).  Cai.  Il  dottore  è  uno  di  quelli. 

Prin.  Ma  non  vi  sarà  dunque  angolo  in  questa  be¬ 
nedetta..  penisola,  dove  uno  non  sia  obbligato  di 
sentir  discorrere  di  cose  tanto  pericolose? 

D.  Cai.  Pur  troppo.  Eccellenza!  uno  spirilo  diabolico  ' 
sconvolge  tutti  i  cervelli;  spiritus  diaboli  triumpliat  ' 
l’inferno  fa  bottino. 

Prin.  E  anche  le  prigioni I 

Spe.  Noi  siamo  qui  per  proteggerla. 

D.  Cai.  Col  braccio  della  legge. 

Prin.  A  me  basta  che  sieno  convinti  che  io  non  mi  i 
immischio  di  nulla,  che  non  so  nulla,  che  non  dico  •  i 
nulla.  Quan'to  all’avviso  che  m’hanno  dato  lo  terrò  ; 
a  calcolo. 

Npe.  (piano)  Ila  paura. 

1).  Cai  (piano)  Colui  in  questa  casa  non  ci  porrà  più  ! 
il  piede. 

Spe.  (piano)  E  saremo  padroni  noi. 

Prin.  (fra  sè)  Si  consultano,  hanno  dei  sospetti,  o  po¬ 
vero  me!  qui  ci  vuole  politica,  a  me!  (Forte)  Le 
signorie  loro  vorrebbero  farmi  l’onore  di  restar 
meco  a  pranzo  ? 

D  Cai.  L’onore  è  tutto  nostro. 

Spe.  Vostra  eccellenza  ci  confonde. 

Prin.  Ordinerò  al  cuoco  che  si  spicci...  (Va  per  suo¬ 
nare,  in  questo  si  ode  la  voce  del  maestro  nelV an¬ 
ticamera) 
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Mas.  Ma  io  sono  un  galantuomo  e  passerò. 

Prin.  Cos’è  questo  strepito? 


SCFNA  Vili. 

II  Maestro  e  detti. 

Mae.  {entrando  affannato)  Domando  scusa,  non  ho 
che  una  parola  a  dire,  ,e  poi  me  ne  vado. 

Spe.  e  D.  Cai.  {a  parte)  Qui  colui  ! 

Mae.  {fra  sè  vedendoli)  Ah!  ah!  hanno  fiutato  l’odore 
delia  cucina. 

D.  Cai.  {piano  al  principe).  Eccellenza,  una  parola. 
Spe.  Favorisca  in  disparte.  {Lo  tirano  da  banda). 
Princ.  Cosa  c’è  ? 

D.  Cai.  Conosce  quella  figura? 

Prin. ^Non  l’ho  mai  veduta. 

Spe.  E  un  altro  di  quelli. 

Princ.  Sàs  !  zitto! 

D.  Cai.  É  un  maestro  di  scuola,  che  questa  mattina 
stessa  abbiamo  sospeso  dall’impiego  per  causa  po¬ 
litica 

Pria  0  diavolo  ! 

Spe.  Ha  cercato  di  corrompere  la  gioventù. 

D.  Cai.  Ha  detto  nientemeno  che  l’Italia  ha  bisogno 
di  unificarsi. 

Prin.  Misericordia  ! 

Spe.  E  che  Roma  dev’  essere  la  capitale  del  regno 
italiano. 

Prin.  Non  lo  ripeta  nemmeno  per  ischerzo. 

D.  Cai.  E  anima  e  corpo  col  dottor  Roggeri. 

Spe.  Che  ha  preso  sua  figlia  per  concubina. 

Prin.  E  che  cosa  viene  a  fare  in  casa  mia? 

D.  Cai.  Ad  insidiarla...  ma  zitto  ! 

SpSy  A  comprometterla..’,  ma  zitto! 

Prin.  Misero  me  !  ma  qui  sto  molto  peggio  che  a 
Roma  ! 
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D.  Gal.  Se  ne  disfi. 

Spe.  Lo  mandi  via. 

Prin.  (fra  sè)  Adesso  poi  sono  fra  l’incudine  e  il  mar¬ 
tello.  Non  vorrei  compromettermi  anche  con  quello 
là,  eh!  qui  non  ci  resto  di  certo.  (Si  avvicina  al 
maestro  pian  piano,  guardando  ora  lui  ora  gli  al- 

tri).  . 

Mae.  (fra  sè)  Quei  due  signori  si  sono  occupali  di 

me,  poco  male. 

Prin.  (al  maestro).  Il  signore...  desidera., 
ilffle.  Niente  ,  Eccellenza:  soche  il  dottor  Buggeri 
deve  trovarsi  in  questo  palazzo ,  ed  io  ho  urgen¬ 
tissimo  bisogno  di  condurlo  meco. 

Prin.  Il  dottor....  Buggeri?  (Guarda  i  due)  Non  <JO- 
nosco. 

3fae.  Eppure  sono  sicuro... 

D.  Gal.  Sua  Eccellenza  ha  detto  che  non  lo  conosce. 
Mae.  0  povero  me!  e  dove  mai  lo  troverò  adesso? 
Spe.  Ha  dunque  degli  affari  mollo  premurosi  col  dot¬ 
tor  Buggeri? 

Mae.  Si,  0  signore,  si  tratta  di  mia  figlia,  della  mia 

povera  figlia  !  .  v  o 

D.  Gal.  Ah  di  sua  Qglia!  (Piano  al  principe)  Sente, 

Eccellenza? 

Prin.  (piano)  Sento,  sento. 

Spe.  Ha  bisogno  del  medico  sua  figlia? 

Mae.  Purtroppo!  appena  le  loro  signorie  illustrissime 
mi  hanno  reso  quel  bel  servigio  di  togliermi  il  mio 
posto,  la  poverina  l’ha  saputo  ,  si  è  spaventata,  e 
fu  presa  dalla  convulsione.  Siccome  io  sono  un  po¬ 
vero  diavolo  e  debbo  far  lutto  da  me ,  sono  corso 
io  in  traccia  del  dottore. 

D.  Gal.  Non  si  spaventi;  non  sarà  nulla. 

Mae.  Lo  spero  anch’io  che  non  sarà  nulla;  perche 
quella  figliuola  è  l’unico  mio  sostegno,  l’unica  mia 
consolazione,  e  se  avessi  la  disgrazia  che  mi  cadesse 
ammalala,  o  che  Dio  noi  voglia,  mi  andasse  all  al¬ 
tro  mondo...  (Aimirinandost)  voi  altri  due  ne  sareste 
la  causa,  e  allora  non  so  in  fede  mia  come  1’  an- 
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drebbe  {Riscaldandosi  mano  mano,  ed  investendo  i 
due,  che  si  ritirano  impauriti)  Perchè  io  sono  un 
buon  diavolo,  non  ho  fiele  in  corpo  come  voi  al¬ 
tri...  non  ho  mai  fatto  male  ad  un  pulce,  ma  ogni 
,  biscia  ba  il  suo  veleno..,  e  per  l’anima  miai... 

Prin.  Sss!  taccia,  taccia. 

Mae.  Scusi,  eccellenza,  ho  finito  subito.  (Contro  i  dite) 
E  per  l’anima  mia,  capite,  sarei  capace  di  fare  uno 
sproposito  molto  gros.'so...  perchè  con  tutto  ciò  che 
son  più  vecchio  di  voi,  nonostante... 

Prin.  E  cosi? 

Mae.  (c.  s.)  Subito,  Eccellenza,  subito.  Nonostante  di¬ 
co,  queste  due  braccia  sono  quelle  d'un  galantuo¬ 
mo...  e  ciò  basti  per  dire  che  valgono  quattro  delle 
vostre...  Mi  spiego?  E  se  anche  dovessi  pigliarmi 
una  brava  scomunica  bastonando  un  prete... 

D.  Cai.  Oh!  oh! 

Mae.  A  sporcarmi  d’  olio  di  ricino  bastonando  uno 
speziale... 

Spe.  Ehil  eh  il 

Mae.  Tanto  e  tanto  mi  caverei  questo  capriccio... 

Prin.  Insomma...  vada  fuori  I... 

Mae.  Vado,  Eccellenza,  vado...  (Balbettando)  Ma  quelle 
due  figure  là...  ma...  ma...  (Battendosi  la  bocca) 
Uhm!  basta!...  pregate  Iddio...  pregate  Iddio...  va¬ 
do,  Eccellenza,  vado.  [Parte  minacciando  colle  pu¬ 
gna  D.  Caligola  e  lo  speziale) 


SCENA  IX. 

Detti,  meno  il  Maestro,  poi  subito  Ripetti. 


D.  Cai.  Ha  sentito.  Eccellenza? 

Spe.  Che  satanasso  ! 

D.  Cai.  Che  anima  perduta  ! 

Prin.  Io  non  so  più  in  che  mondo  mi  sia. 
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Eip.  {frettoloso).  Signor  principe,  wm  pa^roh.  {Lo  tira 
da  banda). 

Prin.  Cosa  avete  voi  adesso  ? 

Rep.  Se  vi  è  cara  la  vostra  quiete,  congedate  subito 
quei  due  signori. 

Prin..  Perchè? 

Rip.  Vengo  adesso  dal  paese ,  ho  saputo  tutto.  Lo 
speziale  e  il  curato  sono  esecrati  dalla  popolazione. 
La  gente  è  furibonda  contro  di  loro  perchè  hanno 
fatto  dimettere  dal  posto  un  povero  maestro  discuoia, 
che  è  l’idolo  di  tutti. 

Prin.  Santi  del  cielo!  egli  era  qui  un  momento  fa... 
e  l’ho  cacciato  via! 

Rip.  Ah!  quale  imprudenza,  voi  vi  tirerete  addosso 
la  pubblica  indignazione!  Presto  almeno  scaccia¬ 
teli  anch’essi. 

Prin.  E  come  fare  che  gli  ho  invitati  a  pranzo? 

Rip.  Ah  l’avete^  fatta  grossa!... 

Prin.  Ripelti ,  per  carità .  assistetemi....  consiglia¬ 

temi... 

Cam.  {annuncia)  Eccellenza,  è  in  tavola. 

D.  Cai.  e  Spe.  Bella  notizia. 

Rip.  {piano)  Fatevi  venir  male. 

Priri.  {s’incammina,  poi  ad  un  tratto  dà  un  grido  e 
cade  sopra  una  sedia)  0  Dio! 

Rip.  {corre  ad  assisterto)  Povero  me! 

Spe.  e  D.  Cai.  Cos’è  stato? 

Rip.  Il  principe  è  svenuto! 


SCENA  X. 

CosTANz.v  dalle  sue  camere  e  detti. 

Cosi.  Mio  suocero  ?  ..  ab  ! 

Spe.  Ma  cos’ha? 

D.  Cai.  Ma  come  mai..,? 

Rip.  Signore,  non  fate  confusione,  vi  prego.  (Piano  a 
Costanza)  Licenziateli. 
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Cosi.  Signori. ...  vedono  bene .  noi  dobbiamo  occu¬ 

parci.... 

D.  CnL  Troppo  giusto;  noi  parliamo.  Eccellenza! .. 

Principessa...  {Uscendo)  Che  bel  pranzo  perduto! 
D.  Gal.  Che  bel  funerale,  se  morisse!  (Escono). 


SCENA  Xf. 

Detti,  meno  gli  usciti. 


(Appena  lisciti,  il  principe  apre  gli  occhi,  si  guarda 
attorno,  balza  in  piedi  e  dice  al  cameriere), 
trine.  Correte  loro  dietro  ,  chiudete  tutte  le  porle; 
che  nel  mio  palazzo  non  entri  più  una  mosca.  (Il 
cameriere  parte).  E  voi.  Costanza,  fate  i  vostri  bauli , 
partiremo  dehtr’oggi.  0  che  baratro!  o  che  bolgia! 
Vado  a  rinserrarmi,  e  se  domandano  mie  notizie,  io 
sono  morto,  avete  capito?  io  sono  morto!  (Entra 
correndo  nelle  sue  camere). 


FINE  D|iLL’ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


La  stessa  camera  del  primo  atto.  In  un  canto  vi  sarà  una 
cassa  aperta,  e  nella  stanza  non  vi  sono  più  oggetti  di  nes¬ 
suna  sorte,  eccetto  i  pochi  mobili. 


SCENA  PRIMA. 

Chiara  e  Menica.  La  prima  a  sedere ,  la  seconda 
si  occupa  a  riporre  gli  ultimi  effetti  nella  cassa. 

Men.  Padrona  venite  a  vedere  se  ho  fatto  bene. 

Chiara  {sopra  pensieri)  Sì,  andrà  benissimo. 

Men.  Ho  involto  i  piatti  ed  i  bicchieri  nel  vostro 
abito  di  lana,  affinchè  nel  trasportarli  non  si  rom¬ 
pano.  Avete  altro  da  riporre? 

Chiara  Io  no  :  ma  il  papà  avrà  ancora  qualche  cosa, 
e  tu  pure. 

Men.  Oh  I  in  quanto  a  me  ho  già  fatto  il  mio  fardel- 
leilo  e  me  lo  porterò  io.  C’è  molta  strada  da  fare 
sino  alla  nuova  abitazione? 

Chiara  Non  lo  so;  papà  non  mi  ha  detto  in  che  luogo 
si  trovi. 

Men.  Come  vi  sentite  adesso? 

Chiara  Sto  bene;  non  ho  più  nulla. 

SCENA  II. 

Il  Maestro  dalla  scuola,  con  un  pajo  di  pantofole , 
lina  vecchia  veste  da  camera ,  alcuni  libri  e  una 
pipa,  e  DETTI. 

Mae.  Omnia  bona  mea  mecum  porlo.  Menica,  prendi  : 
metti  questi  arnesi  nella  cassa  e  bada  sopratulio 
alla  mia  veste  da  camera:  è  una  reliquia  di  fami- 
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g^lia.  L’hanno  portata  mio  padre  e  mio  nonno.  I  li¬ 
bri  ii  potrai  stendere  al  disopra  di  tutto,  a  modo 
di  coperchio.  La  scienzai  è  leggera. 

Chiara  Questa  volta  ,  papà,  è  il  caso  di  dire  che  la 
scienza  pesa.  Lascia  pur  tutto  sulla  favola,  Menica, 
che  accomoderò  io,  e  tu  va  ad  occuparli  delle  mas¬ 
serizie  di  cucina. 

Men.  É  cosa  presto  fatta.  Ce  ne  sono  cosi  poche. 
{Entra  in  cucina) 


SCENA  III. 

Chiara  ed  il  Maestro. 


Mae.  {mentre  Chiara  ripone  nella  cassa  le  cose  da  lui 
portate)  Non  vorrei  che  tu  li  affaticassi:  sarai  an¬ 
cora  debole. 

Chiara  No,  no;  lasciami  fare.  Ci  resta  più  nulla 
nella  scuola? 

Mae.  Ci  sarebbe  il  ritratto  dell’imperatore:  ma  lo 
lascieremo  appeso  al  suo  chiodo  :  ne  faccio  un  dono 
al  mio  successore.  Del  resto  la  stanza  è  vuota. 
Chiudi  E  uscio.  Non  voglio  più  ritornarvi;  mi  fa 
male  la  vista  di  quella  camera  cosi  desèria  in  capo 
a  tanti  anni.  Mi  pare  un  campo  di  battaglia  dopo 
una  gran  sconfitta.  {Chiara  chiude  la  porta  della 
scuola,  il  maestro  si  asciuga  gli  occhi)  Dammi  uno 
zolfanello,  figlia  mia:  nelle  grandi  vicende  della 
mia  vita  io  faccio  una  fumata....  la  pipa  mi  distrae. 

Chiara  {eseguisce)  Dirami ,  papà  :  dove  andremo  noi 
ad  abitare? 

Mae.  Dove  andremo?...  Ecco  una  domanda  alla  quale 
non  posso  rispondere. 

Chiara  Non  hai  ancora  trovato  l’appartamento? 

Mae.  Eh!  l’appartamento  ci  sarebbe.  É  il  denaro,  che 
manca. 
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Chiara  Per  entrare  non  fa  di  bisogno  :  si  può  pagar 
dopo. 

Mae.  E  a  me  invece  mi  vogliono  far  pagar  prima.  È 
un  maneggio  anche  questo  dei  miei  nemici  per 
farmi  rimanere  sulla  strada,  o  perchè  mi  allontani 
dal  paese.  A  proposito,  e  il  dottore?  Egli  non  sa 
ancora  che  noi  dobbiamo  sloggiare  questa  sera? 

Chiara  Egli  non  è  peranco  ritornato. 

Mae.  Cosa  pensi  tu  che  risolverà  di  fare? 

Chiara  Io  non  lo  so.  Penso  peraltro  che,  se  volesse 
rimanere,  il  nuovo  subentrante  non  gli  farebbe  osta¬ 
colo,  perchè  paga  puntualmente. 

Mac-  Eh  già,  dici  bene.  E  i  miei  persecutori  non  si 
opporrebbero,  anzi  ne  sarebbero  contenti,  perchè  il 
loro  scopo  era  quello  di  separarci. 

Chiara  Essi  non  separeranno  però  i  nostri  cuori  ;  il 
dottore  non  ci  dimenticherà. 

Mae.  Giova  sperarlo.  Io  però  ti  confesso  che  sentirò 
un  gran  vuoto  non  avendolo  più  vicino  a  pranzo.... 
a  cena....  mi  era  tanto  simpatico....  andavamo  cosi 
d’accordo I...  {Commovendosi)  Ma  cos’ha  oggi  que¬ 
sta  maledetta  pipa  che  non  vuol  fumare.?  va  al  dia¬ 
volo  !  (La  gilta  con  ira  e  va  a  cadere  ai  piedi  di 
Chiara,  che  si  é  seduta  di  bel  nuovo  nascondendo  il 
proprio  dolore)  Oh...!  oh!  scusa  figlia  mia...  le  l’ho 
gittata  addosso? 

Chiara  No,  papà,  no. 

Mae  Ti  senti  forse  male  di  nuovo,  mia  cara? 

Chiara  Non  ho  nulla:  sono  un  po’stanca. 

Mae.  Ebbene,  riposati.  Ora  esco  un’altra  volta  per 
procurare  in  ufi  modo  o  nell’  altro  di  trovare  un 
bugigattolo  per  alloggiarci...  spero  che  lo  troverò. 

Chiara  Ma  verrai  subito,  non  è  vero? 

Mae.  Quanto  più  presto  potrò.  (Prende  il  cappello) 
Oh!  se  almeno  m’avessero  lasciato  riscuotere  lo 
stipendio  di  domani  1  ma  signor  noi...  quei  cani 
non  l’hanno  voluto...!  (Si  avvia  poi  ritor7ia)  Mo¬ 
nica  ha  più  nulla  dei  suoi  risparmi? 

Chiara  No,  papà:  essa  mi  ha  dato  lutto.  (/(  maestro 
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sospira,  si  gratta  in  testa  e  porte)  Non  avrei  mai 

Sello  ®  ‘="''0  '“'•‘e 

ma  quelle  abitodini  erano  cosi  dolci! 
Io  pas.sa\o  cosi  bene  le  mie  giornate,  le  mie  sere! 
Le  sere  sopratutto  quand’egli  era  là  che  mi  leggeva 
suoi  libri  favoriti,  o  che  mi  parlava  delle  fcpe^ 
ranze,  del  suo  avvenire!  Ora  tutto  sarà  cambia?o: 
eji  non  abiterà  piu  con  noi,  io  non  potrò  più  pre- 

S''  forse  un’altra  prenderaTlnUo 

posto  nella  sua  intimità,.,.  Oh  era  pur  meglio  che 
morissi  poco  fa,  quando  slavo  si  male  I 


SCENA  IV. 

Il  Dottore  e  detta. 


Do».  Ah!  grazie  al  cielo  ti  trovo  in  piedi. 
Smenirr"^""'  "  incontro)  Siete  qui 

correndo  ;  ho  avuto  paura.  Mi  dis- 

tWv.^  .nUn  «^.cercava  dappertutto  perchè 
i  aveva  colto  un  male  improvviso 

DassaM^F  vn"“/  ""  convulsione,  ma  ora  è 
passala.  E  voi  dove  siete  stalo  sinora? 

amiJi‘ Belvedere,  ho  incontrato  due  miei 
amici,  che  mi  condussero  sul  monte  qui  vicino  ner 
veder  se  arrivasse  II  piroscafo  di  Conio,  che  o^l  6 

r/iiura  p  .'!°i  ®  ‘“‘l'  ‘‘spsXiinti  inipazienieniente. 

Kiitiiirù  Per  iG  notizie  della  gueri’a? 

Do».  Apimnto:  tutto  jeri  si  è  sentito  un  forte  can- 

*r  ^f'Iauo.  Ebbene,  come 

stai  adesso,  figlia  mia?  dammi  il  tuo  polso. 

Chiara  Oh  non  serve.  ^ 
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Boll.  Orsù,  via.  {Le  tasta  il  polso)  È  ìntl’ altro  che 
iranquillo;  che  è  successo t  parla.  Hai  tu  avuto 
qualche  dispiacere? 

Chiara  {indicandogli  la  cassa)  Guardate-.. 

Bott.  Una  cassa  {si  avvicina  t  vi  guarda  dentro)  con 
vesti  e  masserizie?  Che  vuol  dir  ciò? 

Chiara  {singhiozzando)  Papà  ha  perduto  l  impiego. 

Sùcira^E* siccome  quest’appartamento  è  del  comune, 
ci  hanno  ingiunto  di  sloggiare  quest  oggi. 

Boti.  Me  l’aspeltavo.  E  dov’è  tuo  padre/ 

Chiara  É  andato  in  traccia  d’un  altro  alloggio. 

Bott.  Ma  il  pover’  uomo  sarà  senza  denari,  lo  non  ne 
ho  molli,  ma  ecco....  {cava  la  borsa)  prendi;  se 
non  basteranno  ne  domanderò  a’miei  amici. 

Chiara  Oh...  grazie-,  non  vi  disturbale....  {ricusa  la 

borsci) 

Bott.  Disturbarmi?  cosa  dici  Chiarina?  dimmi  piut¬ 
tosto  dove  hai  collocalo  la  mia.  roba  1 
Chiara  Non  l’ho  toccata,  è  nella  vostra  camera 
Bott.  Ma  io  non  ho  più  camera  dal  momento  che  voi 

sloggiale.  ,  . 

Chiara  Voi  potete  restare,  se  vi  piace. 

Bott.  Restare  quando  voi  partite?  io  vengo  con  voi. 
Chiara  Ah  si  ?....  veramente?....  venite  di  vostra  vo¬ 
lontà  ?  . 

Bott.  A  meno  che  tu  non  mi  voglia. 

Chiara  Io...!  Ma  noi  non  sappiamo  ancora  dove  an- 

Bott.  Questo  mi  è  affano  indifferente.  Farai  traspor¬ 
tare  i  miei  effetti  dove  trasporterete  i  vostri.  Do¬ 
vrei  anzi  sgridarli  e  sgridarli  ben  bene.  Avevi  tu 
bisogno  che  io  le  lo  dicessi,  per  sapere  che  sarei 
venuto?  perchè  non  hai  fallo  il  mio  baule? 
Chiara  Perchè. ..  a  vero  dire....  io  non  osavo.. .  non 

Doff.  Che  io  vi  fossi  veramente  affezionato  ?  un  buon 
papà  non  abbandona  mai  la  sua  figliuola.  Qua  dun¬ 
que  un  bacio  sulla  tua  fronte,  e  che  io  non  abbia 
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mai  più  a  rimproverarvi  per  poca  fede  in  me  : 
avete  inteso, signorina?  {La  bacia  in  fronte:  Chia¬ 
ra  per  la  emozione  vacilla)  Tu  non  ti  senti  ancora 
bene:  tu  tremi,  figlia  mia:  siedi,  siedi.  {La  fa 
sedere). 

Chiara  Oh  dottore..,,  io  vorrei  morire  in  questo  mo¬ 
mento  ! 

Boll.  E  perchè  vorresti  morire? 

Chiara  Perchè  sono  felice. 

Do/t.  Pazzerella!  quando  si  è  felici  bisogna  vivere. 

Chiara  {lo  prende  per  la  mano)  Voi  non  mi  lascie¬ 
reste  mai,  non  è  vero  ? 

Do/t,  Mal. 

Chiara  E  se  la  disgrazia  mi  facesse  perdere  il  mio 
vecchio  padre.... 

Do//.  Avresti  perduto  il  nonno  :  il  padre  ti  resterebbe 
sempre. 

Chiara  Oh  grazie  !  (Si  volge  altrove  per  celar  le  sue 
lagrime) 

Do//,  {fra  sè)  Oh,  perchè  i  miei  37  non  sono  invece  27! 


SCENA  V. 

MeNICA  e  DETTI. 


Men,  Signor  lioltnre. 

Do//.  Che  vuoi  Menica?  •  ' 

Men.  Vi  chiamano. 

Do//.  Chi  mi  chiama  ? 

Men.  Sono  due  vostri  amici;  il  signor  Gaspero  e  il 
signor  Antonio;  vi  aspettano  in  istrada,  m^ hanno 
detto  di  dirvi  che  andiate  di  corsa. 

Do//.  Ho  capito.  (A  Chiara)  Non  istarò  assente  lungo 
tempo  ,  figlia  mia.  Oggi  è  per  me  il  giorno  delle 
grandi  emozioni.  Ilo  una  speranza  nel  cuore,  av- 
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verandosi  la  quale  ,  la  sorte  del  tuo  povero  padre 
potrebbe  cangiarsi.  Ti  raccomando  la  mia  roba,  i 
miei  libri  sopralutto.  Addio:  coraggio  1  a  rivederci. 

{Esce)  ,  u  . 

Chiara  Presto,  Menica,  un’altra  cassa  per  la  roba  del 

dottore. 

Men.  Viene  anche  lui? 

Chiara  Si,  anche  lui.  -ti 

Men.  Ahi  vedete!  ve  l’aveva  ben  detto  io!  La  gal¬ 
lina  ha  fatto  l’  uovo  a  meizogiorno  in  punto  :  era 
segno  che  il  dottore  veniva. 

Chiara  Va  a  pigliar  questa  cassa  e  recamela  nella 
sua  stanza  ;  io  andrò  intanto  a  piegare  la  bianche¬ 
ria.  {Entra  dal  dottore) 

Men.  Subito,  padrona,  subito.  Pare  impossibile!  Si 
chiamano  padre  e  figlia  :e  a  me  sembra  che  la  cosa 
sia  diversa!  nessuno  se  ne  accorge,  ed  io  si  !  E  poi 
dicono  che  sono  una  sciocca,  dicono  1  (Fa /‘wori  per 
la  porta  della  cucina) 


SCENA  VI. 

✓ 

Ripetti  e  CosT.\NZ.\.  dal  mezzo. 


Hip.  Venite,  venite  pur  avanti  senza  timore. 

Cosi.  Ma  siete  ben  sicuro  che  il  dottore  sia  uscito? 

Rip.  L’ho  veduto  io  in  questo  momento  che  attra¬ 
versava  il  paese  in  compagnia  di  altre  persone. 

Cosi  Bene,  fatemi  la  grazia  di  ordinare  al  mio  coc¬ 
chiere  che  non  si  parta  colla  carrozza ,  che  mi 
aspetti  dove  sono  discesa.  E  voi  lasciatemi  pure; 
ritornerò  sola  nel  mio  legno. 

Rip.  Ah  volete  che  io  vi  lasci? 

Cosi.  Si,  amico.  Qui  già  non  posso  correre  alcun  pe¬ 
ricolo. 
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Rip.  Eh!  non  è  già  per  questo.  Gli  è  che  io  sarei  cu¬ 
riosissimo  di  sapere.... 

Cost.  Non  fatemi  altre  domade.  Voi  siete  sempre  stato 
la  prudenza,  la  discrezione  personificata.... 

Rip.  Pur  troppo  I  Ma  una  volta  o  l’altra  dovrete  pur 
permettermi  di  dirvi.... 

Cosi.  No,  questo  non  è  il  momento. 

Rip.  Pardon:  è  vero  ,  non  è  il  momento:  siamo  in 
casa  d’altri.  Ma  quando  saremo  in  casa  nostra. 

Cost,  Presto,  Ripetti;  mi  par  di  sentir  gente;  andate. 

Rtp.  Vado.  (Esce  guardandola,  e  sospirando  dice) 

1  ho  trovato  sinora,  non  lo  trovo  più  1  (Parte) 

Cost.  (guarda  la  stanza).  Questoo  dunque  è  il  nido 
delle  sue  affezioni?  Io  non  vi  trovo  che  .squallore 
e  miseria!  Eppure  egli  sarà  qui  mille  .volte  più 
felice  che  non  lo  fossi  io  fra  le  pompe  e  l’oro. Che 
importa  che  il  tempio  sia  disadorno  quando  vi  è 
Dio  !  Ecco  gente. 


SCENA  VII. 

Chiara  dalla  laterale,  e  detta. 


Chiara  E  cosi,  Menica  ?....  (Vedendo  Costanza  si  fermo) 
Oh  1  una  signora. 

.Cost.  Signorina,  scusatemi;  non  è  qui  che  abita  il 
maestro  del  villaggio? 

Chiara.  Appunto  signora. 

Cost.  Siete  sua  figlia? 

Chiara  Per  servirla. 

Cost.  Sono  una  buona  amica  della  principessa  Aldo- 
brandi,  la  quale  avrebbe  intenzione  di  passare  al¬ 
cuni  mesi  in  riva  al  lago,  e  desidererebbe  un  mae¬ 
stro  per  tenere  esercitato  il  suo  ragazzino.  Gli  è 
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Sialo  indicato  vostro  Padre,  e  mi  ha  mandato  onde 
pregarlo  di  recarsi  da  lei. 

Chiara  Questa  è  una  fortuna  per  mio  padre,  il  quale 
in  questo  momento  ha  perduto  il  suo  impiego.  Egli 
ora  è  fuori  di  casa,  ma  appena  sarà  di  ritorno  glie 
lo  dirò,  e  si  affretterà  di  correre  a  Belvedere. 

Cosi.  Se  mi  permettete  mi  riposerò  un  tantino:  forse 
che  in  questo  frattempo  egli  non  ritorni. 

Chiara  Prenda  il  suo  comodo,  signora:  spiacemi  sol¬ 
tanto  che  non  le  potrò  tener  compagnia. 

Cosi.  Avete  cose  premurose  da  fare  ? 

Chiara  Debbo  riporre  nella  cassa  gli  effetti  di  un  nò¬ 
stro  inquilino,  il  dottor  Buggeri.... 

Cosi.  Il  dottor  Buggeri  ?  quello  stesso  che  fu  chiamato 
Questa  mattina  dal  principe? 

Chiara  Appunto,  signora.  Se  la  mia  non  è  troppa  in¬ 
discrezione^,  mi  usi  la  gentilezza  di  levarmi  una 
curiosità.  È  forse  ammalato  il  signor  principe? 

Cosf.  No  ;  è  stato  chiamato  per  sua  nuora  che  era 
un  po’  indisposta. 

Chiara  Ah  !  capisco.  La  signora  principessa ,  la  ma¬ 
dre  di  quel  tal  ragazzino? 

Cosi.  Precisamente:  la  vedova  del  figlio  del  principe. 

Chiara  Vedova  ?  ah  !  è  vedova  la  signora  principessa? 

Cosi.  Da  più  d’un  anno. 

Chiara  Poveretta.  Sarà  ancora  giovane  mi  figuro? 

Cosi.  Oh  si,  giovine. 

Chiara  Sarà  anche  bella? 

Cosi.  Cosi  dicono. 

Chiara  Bella  come  lei,  per  esempio? 

Cosi.  Oh  mollo  più  di  me. 

Chiara  Ahi  mollo  più? 

Cosi.  Che  c’è?  sembra  che  questa  notizia  v’  abbia 
fatto  dispiacere? 

Chiara  [rimettendosi)  A  me  ?  oh  no ,  signora,  niente 
affatto.  Eccellenza,  di  grazia,  che  malattia  ha  la 
signora  principessa? 

Cosi.  Eh  !.  ..  è  un  male  complicalo. 

Chiara  Durerà  mollo  tempo  non  è  vero  ? 
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Cost.  Temo  di  si  (É  gelosa  :  lo  ama.) 

Chiiira  Di  modo  che  il  dottore  sarà  obbligato  di  vi¬ 
sitarla  assai  spesso? 

Cost.  Certamente. 

Chiara  E  di  farle  anche  delle  visite  lunghe? 

Cosi  Probabilmente. 


SCENA  VII, 

Menica  dalla  cucina  con  una  gran  cassa,  e  dette. 


Men.  Padrona ,  ecco  la  cassa  (  Vede  la  signora  e  si 
f^rma)  Oh  1 

Chiara  Va  via. 

Men.  Ma ... 

Chiara  (indispettita)  Va  via! 

Men.  Ve  la  lascio  qui.  (Butta  in  terra  la  cassa  e 
parte) 

Cost.  Quella  cassa  deve  servire?.... 

Chiara  Per  riporvi  gli  effetti  del  dottore. 

Cost.  Ma  che  ?  parte  forse  ? 

Chiara  Si,  signora  ;  egli  sloggia  insieme  a  noi. 

Cost.  Voi  sloggiate,  per  qual  ragione? 

Chiara  Perchè  Pappartamenlo  appartiene  al  comune, 
e  mio  padre  avendo  perduto  l’impiego  deve  abban¬ 
donarlo. 

Cost.  E  fu  licenziato  anche  il  dottore? 

Chiara  Oh  no,  signora.  Egli  avrebbe  forse  potuto  re¬ 
stare,  ma  preferisce  di  seguirci,  viene  spontanea¬ 
mente. 

Cost.  Vostro  padre  l’avrà  pregato? 

Chiara  No,  no,  signora: 

Cost.  E  voi  sarete  contenta  che  egli  vi  segua,  none 
così  ? 

Chiara  Oh  si,  signora:  molto  contenta. 
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Cosi.  Perchè  egli  vi  ama? 

{Chiara  Come  sua  figlia. 

Cosf.  E  voi  pure  lo  amate  ? 

Chiara  Come  mio  padre. 

Cast.  Oh  no:  voi  lo  amate  diversamente. 

Chiara  Signora.... 

Cast.  Tali  moti  dell’animo  non  si  provano  che  per 
l’uomo,  che  si  ama...  come  quello,  che  può  diven¬ 
tare  nostro  marito. 

Chiara  Mio  marito  il  dottore  ?....  oh!  vedo  bene  si¬ 
gnora  che  ella  non  lo  conosce. 

Cast.  Non  lo  conosco! 

Chiara  No:  perchè  allora  saprebbe  altresì  che  il  dot¬ 
tore  non  vuole  maritarsi. 

Cast.  Perchè? 

Chiara  Perchè  è  stato  tradito  una  volta  in  gioventù 
da  una  ragazza,  che  amaya  e  che  doveva  sposare  ; 
e  d’ allora  in  poi  non  ha  più  amata  nessun’ altra 
donna,  e  non  amerà  nemmeno  mai  più. 

Cose  Vi  ha  egli  raccontata  quell’avventura? 

Chiara  Sissignora.  Egli  mi  disse  che  quella  fanciulla  era 
vana ,  orgogliosa ,  senza  cuore ,  e  che  si  era  bur¬ 
lata  di  lui  in  modo  indegno. 

Cose  {coh  calore)  Questo  poi  non  è  vero.  Orgogliosa, 
vana  si...  ma  senza  cuore?  ma  burlarsi  di  lui? no, 
no,  è  una  calunnia! 

Chiara  Le  dico  che  è  vero  :  ha  sposato  un  tisico  per 
amore  delle  sue  sue  ricchezze. 

Cose  Ho  sposalo  un  tisico  per  amor  di  mio  padre. 

Chiara  Che!...  come!....  lei...?  o  cielo! 

Cose  Ah!  mi  sono  tradita:  volevo  tacere. 

Chiara  Signora....  per  carità...  mi  perdoni...  se  avessi 
saputo.... 

Cose  Niente,  mia  cara,  niente.  Se  fui  colpevole  verso 
il  dottore ,  è  giusto  che  io  sia  castigala ,  ma  non 
però  in  modo  che  superi  il  mio  fallo.  Io  ignoravo 
lutto,  persino  la  vostra  esistenza.  Libera  di  me  stessa 
io  venni  in  questi  luoghi  perchè  sentivo  d’ amarlo 
ancora  ;  e  se  egli  mi  avesse  corrisposto  era  mia  in- 


ATTO  TERZO.  '  69 

lenzione  di  offrirgli  la  mia  mano,  le  mie  ricchezze 
onde  toglierlo  da  questa  vita  misera,  dall’  umilia¬ 
zione  in  cui  giace. 

Chiara  Ella  dunque  crede  che  il  dottore  sia  infelice 
in  questo  luogo? 

Cast.  Lo  credevo. 

Chiara  Ma  egli  è  si  modesto,  cosi  umile!  egli  non  de¬ 
sidera  nulla  di  tutto  ciò. 

Cosi.  Per  ora  forse;  ma  verrà  pur  troppo  il  giorno 
in  cui  la  povertà  gli  sarà  di  peso,  ed  allora  rim¬ 
piangerà  amaramente  le  dure  parole  che  mi  disse 
questa  mattina. 

Chiara  Dunque  hanno  parlato  di  ciò  questa  mattina? 

Cast.  Si. 

Chiara  Ed  ella  gli  offerse  la  sua  mano? 

Cosi.  Gli  ho  almeno  confessato  che  l’amavo  ancora. 

Chiara  Ed  egli  rispose? 

Cast.  Coll’indifferenza....  col  disprezzo. 

Chiara  Oh!...  ma  perchè  ? 

Cast.  Perchè  ama  voi. 

Chiara  {coprendosi  gli  occhi)  0  mio  Dio  !  mio  Dio  ! 


SCENA  Vili. 

Menica  dal  mezzo  e  detti. 


Men.  Ah  padrona  vengono. 

Chiara  Chi  ? 

Men.  Vostro  padre  insieme  a  quelle  brutte  facce: 

hanno  con  loro  una  carretta  e  dei  facchini. 

Chiara  Signora  principessa,  mi  accorda  ella  la  grazia 
che  io  possa  venir  domani  a  visitarla  nel  suo  pa¬ 
lazzo? 

Men.  (fra  sè)  To’  to’  una  principessa! 

Cosi.  Voi  cosi  dicendo  mi  mandate  via? 
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Chiara  No,  signora,  ma  voglio  evitarle  il  disgusto  di 
una  scena  dolorosa:  ora  vengono  per  farci  sloggiare. 
Cast.  Se  permettete  io  rimango. 

Chiara  Poiché  cosi  vuole..., 

Men.  {fra  sè)  La  principessa  vuol  divertirsi  a  veder 
caricare  le  casse. 


SCENA  IX. 


Il  M.vestro,  Don  Caligola,  lo  Spezia,le,  Staffile,  e 
delti;  poi\  il  Droghiere. 


Mae.  Ecco,  signori,  l’appartamento.  I  muri  sono  tali 
e  quali  me  li  hanno  consegnati:  i  pochi  mobili  che 
devo  re.siituire  sono  logorali  dall’uso,  cosa  alla  quale 
aveva  diritto.  Confrontino  col  loro  inventario,  poi 
chiamerò  i  facchini  e  ce  ne  andremo. 

Chiara  {indicando  Costanza)  Papà,  non  vedi?  la  si¬ 
gnora  principessa  Aldobrandi. 

Mele,  {levandosi  il  cappello)  Eh!  la  signora  princi- 
pessa  qui  da  me?  , 

D,  Cai.  Oh  Eccellenza,  mille  perdoni;  non  l’avevo 
ravvisata. 

Spe.  E  neppur  io;  chi  poteva  immaginarsi.... 

Cosi.  Che  io  fossi  venula  a  trovare  la  mia  amica? 
loro  forse  no. 

Chiara  {con  atto  di  riconoscenza)  Oh  signora...  tanta 
bonlal... 

Mae.  {fra  sè)  Mia  figlia  sua  amicai 

D.  Cai.  {allo  speziale)  Da  dove  é  saltata  fuori  que-" 
sl’amicizia?  - 

Spe.  Io  lo  domando  a  lei. 
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Drogh.  {allo  speziale)  Perchè  non  m’avete  avvisato 
che  sono  amiche?  io  non  sarei  venuto. 

Cosi.  Si  vuol  far  uscire  questo  brav’uomo  e  quest’ot- 
lima  ragazza  dal  loro  appartamento,  non  è  vero? 

D.  Gai.  Eccellenza....  si  vuole!....  si  deve. 

Spe  È  un  ordine  preciso  deH’aulorità. 

Sta.  Ordine,  che  per  ogni  buon  fine  io  porto  in  la¬ 
sca,  eccolo  qui.  {Mostra  una  carta) 

Gost.  Cos’è  quel  cencio  di  carta? 

Sta.  Scusi ,  signora,  non  è  un  cencio:  è  la  mia  no¬ 
mina  a  maestro  di  questo  comune. 

Gost.  Come  sì  chiama  lei? 

Sta.  Staffile,  per  servirla. 

Mae.  {forte)  Asino. 

Sta.  Come  asino?  sono  protetto  dal  signor  delegalo 
della  provincia! 

Mae.  Il  suo  nome  giustifica  la  protezione. 

Gost.  Signori,  non  si  potrebbe  trovare  un  tempera¬ 
mento  a  questo  disgustoso  accidente? 

D.  Gal.  In  che  modo.  Eccellenza? 

Gost.  Gol  denaro,  per  esempio:  io  pago  volentieri 
qualunque  somma 

D.  Gal.  Eccellenza,  e  noi  accetteressimo  di  lutto  cuore, 
ma  come  ispettore  alle  scuole  non  sono  che  un 
istromento. 

Spe.  Non  siamo  che  istromenlì. 

])rogh.  {fra  sè)  Lo  saranno  loro  istromenti.  {Fa  Fatto 
di  so/fìare  nella  tromba)  Ma  io  no. 

Gost.  Ma  che  colpa  ha  commesso  questo  buon  vecchio? 

D.  Gal.  Colla  sua  biasimevole  condotta,  colla  sua 
ostinata  caparbietà,  ha  voluto  tirarsi  addosso  il  ca¬ 
stigo,  che  l’ha  colpito. 

Mae.  Eccellenza,  non  creda  una  parola  di  ciò  che 
dice  là  quel  reverendo.  Confronti  il  mio  volto  col 
suo,  anzi  con  quello  di  tiuti  e  quattro  quei  signori, 
e  non  durerà  fatica  a  conoscere  quale  di  noi  me¬ 
riti  di  essere  credulo.  Io  non  ho  fatto  niente  di 
male.  Ho  insegnato  ai  miei  ragazzi  delle  cose  sem¬ 
plicissime,  alle  quali  essi  hanno  voluto  attribuire 
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un  significato  che  forse  avranno,  ma  che  i  miei 
discepoli  certamente  ignoravano.  Ma  questo,  Eccel- 

n„pf’c.  pretesto:  la  verità  la  dirò  io. 

Quei  signori  vollero  vendicarsi  di  me  perchè  sono 
amico  ed  ospite  del  dottor  Ruggeri 
Cost.  Come? 

D.  Cai.  Non  è  vero. 

Spe.  E  falso. 

Dro^/i.  (piano)  Ma  si  che  è  vero:  l’avete  detto  anche 

a  IT)  6  I 

Mae  Vollero  come  suol  dirsi  batter  la  sòma  non  pò- 
tendo  batter  I  asino.  E  sa  perchè,  Eccellenza?  ner- 
che  1  dottore  non  ha  voluto  sposare  la  figlia  di 
quel  bel  lusto  la,  che  egli  voleva  dargli  in  moglie 
non  per  altro  che  per  fare  del  medico  e  delle  me¬ 
dicine  un  vero  monopolio  a  scapilo  dei  poveri  con- 
ladini  che  già  egli  scortica  abbastanza. 

Spe.  Mi  meraviglio  di  lei! 

Drogh.  (piano)  Tacete:  vi  vendo  io  le  prugne  che 
rnescolate  alla  cassia  e  al  tamarindo. 

U.  Uf.  Vostra  eccellenza  vede  che  qui  la  calunnia  è 
patente:  se  la  cosa  fosse  così,  come  c’entrerei  io 
maestro  e  dello  speziale? 

Mae.  Oh  reverendo ,  non  me  lo  faccia  dire  il  motivo 

*^6  lo  lasci  tacere  pel  decoro 
dell’abito,  che  indossa. 

D.  Gal.  Oh  insomma, x;i  porli  rispetto:  noi  qui  siamo 
tre  automa. 

Mae.  Oh  i  volete  che  ve  lo  dica  io  una  volta  per  tulle 
cosa  siete,  giacché  me  la  tirate  fuori  coll’argano? 
smte  tre....  anzi  quattro  intriganti ,  siete  quattro 
soffioni.  L  ho  detta  finalmente! 

1).  tal.  A  noi  soffioni  1 

Sta.  A  me  che  ho  la  mia  nomina  in  saccoccia  I 
Spe.  (al  droghiere)  Che  vi  pare? 
brogli.  Ilo  paura  che  abbia  ragione  -v 

Chiara  Papà,  per  amor  del  cielo...! 

Mae.  (fuor  dei  gangheri)  Eh!  che  cielo,  che  terra, 
che  acqua ,  che  fuoco  1  Quando  il  vaso  è  troppo 
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colmo  bisogna  che  rigurgiti .  e  io  rigurgito.  Io 

non  sono  che  l’eco  di  tutto  il  paese:  domandate  al 
primo  che  passa  chi  sieno  coloro,  e  tutti  ve  lodi- 
ranno,  e  non  useranno  altro  nome  che  quello,  che 
ho  usato  io:  soffioni  I  E  non  lo  ritratto:  e  mi  cac¬ 
cino  pur  in  prigione,  e  mi  facciano  pur  bastonare, 
e  mi  mandino  in  Boemia,  in  Ungheria,  in  Calicutte; 
che  se  mi  taglieranno  la  lingua,  farò  questo  gesto 
qui,  {imitando  il  suono  della  tromba)  torototò,  lo- 
rototò,  torototò, 

D.  Cai.  Questo  è  troppo:  ed  io,  malgrado  il  rispetto 
dovuto  alla  signora  principessa,  pel  decoro  della 
carica  non  posso  più  tollerarlo.  Signori  deputati , 
si  pongano  al  tavolino  e  redigano  un  processo  ver¬ 
bale.  Quel  furibondo  ha  offeso  dei  pubblici  funzio¬ 
nari  nell’esercizio  pieno  del  loro  ministero:  è  un 
Crimine  di  pubblica  violenza  contemplato  dal  co¬ 
dice  penale.  , 

Spe.  Articolo  333. 

Sta.  E  seguenti. 

Brogli.  Chiudiamo  un  occhio ,  chiudiamo  un  occhio. 

D.  Cai.  Nè  gli  occhi,  nè  gli  orecchi.  Io  gli  pefdono 
come  prossimo,  ma  come  suo  superiore  non  posso. 

Mae.  Menica,  va  nella  camera  del  dvtttore  e  porla  qui 
carta,  penna  e  calamajo. 

Sta.  Non  serve;  ho  tutto  in  saccoccia  io.  {Tira  fuori) 

Mae.  Guardi  un  po’.  Eccellenza,  a  qual’uso  adopera  il 
calamajo  quel  signor  maestro....  di  cerimonie. 

D.  Cai.  Chi  scrive  ? 

Spe.  {al  droghiere)  Voi. 

Brogli.  Il  diavolo  che  vi  porti!  sapete  bene  che  non 
so  far  che  il  mio  nomel 

Sta.  Scriverò  io,  scriverò  io. 

Mae.  Fa  di  tutto,  il  signor  maestro:  anche i processi 
verbali. 

Men.  Or  ora  vo  a  prendere  la  spranga  della  porta,  e 
te  li  accomodo  io  ! 
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SCENA  X. 

Il  Principe,  Ripktti,  e  detti. 


Prin.  {spaventato  e  scalmanato)  Ah  nuora  mia,  quale 
fortuna  che  siate  stata  qui!  che  scompiglio!  che 
finimondo! 

Cosi.  Cosa  c’è,  signore,  che  siete  cosi  agitato? 

Prin.  C’è  che....  c’è  che  mi  hanno....  Ripetti  raccon¬ 
tateglielo  voi,  io  non  so  niente.  Per  carità,  signori, 
che  la  cosa  resti  fra  noi. 

Hip.  Poc’  anzi  sua  Eccellenza  eJ  io  stavamo  seduti 
tranquillamente  chiaccherando  nella  sala,  allorché 
nel  girar  gli  occhi  al  lago  vediamo  arrivare  il  pi¬ 
roscafo  di  Como,... 

Prin.  L’ha  veduto  lui:  io  no. 

Hip.  Io  dò  un  grido  e  balzo  in  piedi  perchè  mi  par 
di  scorgerlo  tutto  pavesato  di  bandiere  a  tre  colori. 

Tutti  Come! 

Prin.  Fu  un’illusione^otlica.  Erano  a  più  colori. 

Rip.  Nello  stesso  momento  udiamo  un  gTran  tumulto 
di  popolo  sul  vicino  porto.... 

Prin.  L’ha  udito  lui:  non  io. 

Hip.  Che  gridava  ... 

Prin.  {rompendogli  la  parola)  Non  sei  ve,  non  serve. 

Rip.  Gridava  insomma  e  batteva  le  mani  con  una  gioja 
frenetica. 

Prin.  Come  fa  sempre  il  popolo  quando  grida. 

Rip.  Mi  avvicino  al  balcone,  e  nel  punto  che  sto  per 
alTacciarmi,  pilT!  palT!  arrivano  cinque  o  sei  sas¬ 
sate  che  spaccano  otto  o  dieci  vetri. 

D.  Cut.  Sassate? 

Prin.  Si,  questo  è  vero,  non  po.sso  negarlo;  erano 
sassate. 
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Rip  Io  che  queste  cose  le  ho  viste  nel  48,  m’accorgo 
subito  che  è  una  dichiarazione  di  guerra.  Corro 
fuori.  Il  palazzo  era  circondalo  da  due  o  trecento 
forsennati  che  urlavano  a  gola  spiegata:  viva  il 
maestro  1 

Sta.  Un’ovazione  a  me? 

D.  Cai.  Stia  zitto,  stia  zitto. 

Rip.  Mi  viene  incontro  un  uomo  che  mi  piglia  per 
le  braccia,  e  mi  respinge  dicendo;  «  Dentro,  dentro.  * 
Indovinate  ino  chi  era?  Era  il  dottor  Roggeri. 

Mae.  Chiara  e  Cosi.  Ruggeri  ! 

D.  Cai.  Capo  popolo! 

Spe.  Istigatore  d’ammutinamenti  ! 

Rip.  Mi  ficca  in  mano  una  carta;  eccola  qui  ;  è  la 
Gazzetta  di  Milano,  e  mi  soggiunge;  «  Presto, 
prendi  il  principe  e  la  principessa,  uscite  per  la 
postierla  ed  andate  ad  aspettarmi  in  casa  del  mae¬ 
stro.  »  «Che  c’è  di  nuovo?  ®  domando  io;  e  lui: 
«  Leggi  la  Gazzetta  ufficiale  e  lo  saprai.  » 

D.  Cai.  E  l'ha  letta?  ' 

Rip.  L’ho  Iella. 

Mae  E  cosa  c’è  nella  Gazzetta  ufficiale? 

Rip.  A  lei:  si  cavi  la  curiosità.  (Gli  dà  la  gazzetta) 

Mae.  {che  sta  in  mezzo  del  palco  scenico,  prende  la 
gazzetta,  l’apre  e  mette  un  forte  grido  di  pia¬ 
cere)  Ah! 

Tatti  {meno  Ripetti  e  il  Principe)  Che  c’  è? 

Mae.  {saltellante  per  la  gioja)  C’è...  che  non  c’è  più  ! 

Tutti  {c.  s.)  Cosa? 

Mae.  {indicando  col  dito  la  gazzetta)  La  bestiai . 

l’uccello....  l'aquilotto  l 

Spe.  D.  Cai.  e  Sta.  Misericordia! 

Prin.  {affannato).  Chiamo  tulli  in  testimonio  che  io 
non  lo  credo,  che  io  non  ho  sparsa  la  notizia. 

D.  Cai.  Sarà  uno  sbaglio. 

Spe.  Un  errore  di  stampa. 

Sta.  Tornerà. 

Spe.,  D.  Cai.  e  Sla.  Tornerà  I 
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SCENA  XI. 

11  Dottore  e  detti. 


Doti.  No,  non  torna  più. 

Tutti  II  (loUorel 

Dott.  {calmo  e  sorridente)  Amici  ,  buone  nuove.  Voi 
non  abbandonerete  più  la  vostra  casa,  (^hi  dovr<à 
andarsene  se  ne  andrà,  ma  quei  tali  non  sarete  nè 
voi  nè  io.  Noi  siamo  liberi^  la  notizia  è  uffiziale. 

(Tiipetti  esce  dal  mezzo). 

Chiara  Ah  papà!  . 

Mae.  Ah  figlia  mia  1  {^abbraccia  con  entusiasmo). 

D.  Cai.  Spe.  e  Sta.  Evviva  dunque,  evviva! 

Prin.  (Come!  anch’ essi  gridano  evviva?  Ora  poi  lo 
credo  meno  di  prima). 

Dott.  {al  primo)  Ella,  Eccellenza,  può  ritornare  tran¬ 
quillamente  al  suo  palazzo  insieme  alla  signora 
principessa.  Il  popolo  era  un  po’ indiposio  contro 
di  lei  per  un  certo  accidente  di  questa  mattina,  ma 
ora  tutto  è  finito.  Ho  acquietato  io  gli  spiriti  assi¬ 
curando  ch’ella  è  un  buon  liberale. 

Pi  in.  Io  no...  cioè...  Io  protesto  che  non  mi  muovo 
di  qua,  che  non  credo  niente,  che  non  mi  fido  di 
nessuno. 

Do/t.  Nemmeno  di  me? 

Prin.  Di  nessuno! 

Dott.  Si  fidi  dunque  de’suoi  occhi.  Là  fuori  nel  cor- 
ritoio  vi  sono  le  finestre  che  danno  sulla  piazza: 
vedrà  tutte  le  case  addobbate  a  festa  con  tappeti  e 
bandiere. 

Prin.  Bandiere!  tappeti!  vogliono  rovinarmi! 

Mae.  Orsù  dunque  fuori  i  tappeti  anche  noi. 
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D.  Gal.  Spe.  e  Sta.  Fuori  i  iàppeil  (estraggono  dalla 
cassa  le  coperte  e  corrono  a  tappezzare  le  finestre). 


SCENA  XII. 

RiPETTI  e  DETTI. 


Rip.  Eccellenza,  la  carrozza  è  pronta.  ' 

Cost.  Suocero,  datemi  il  braccio. 

Prin.  Si...  cioè  no;  signor  maestro,  signor  dottore, 
datemi  voi  il  vostro,  prendetemi  in  mezzo,  proteg¬ 
getemi  le  spalle.  Io  non  so  nulla,  io  non  ho  detto 
nulla.  {Prende  il  braccio  del  maestro  e  quello  del 
dottore). 

Bott.  Gridi,  Eccellenza:  viva  l’Italia! 

Prin.  Viv...  no...  no... 

Mae.  Gridi  :  viva  la  libertà  ! 

Prin.  Viva...  noi  no!  {Escono  in  confusione). 


FINE  DELL’ATTO  TERZO. 
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ATTO  QUAUTO. 


La  scena  come  neU’aUo  secondo. 


SCENA  PRIMA. 
CuSTANZA  e  Ripetti. 


Hip.  (entrando).  Eccomi  di  ritorno,  principessa. 

Cast.  V’aspettavo  impazientemente.  Avete  fatto  le  mie 
commissioni  ? 

lUp.  Appuntino. 

Cost.  Dov’è  il  notaro? 

Rip.  Nel  vostro  gabinetto.  L’  ho  introdottlo  per  la 
guardaroba,  come  ordinaste. 

Cost.  Va  bene,  e  gli  altri? 

Rip.  Verranno.  C’é  chi  fa  ogni  diligenza  possibile  per 
radunarli  tutti.  3Ienica,  la  serva  del  maestro. 

Cost.,  Grazie,  caro  Ripetti,  grazie  di  cuore.  Voi  siete 
due  volte  buono! 

Rip.  Hélas  !  forse  anche  trel 

Cost.  Non'dimenticherò  mai  quanto  avete  fatto  per  me. 

Rip.  Dite  piuttosto  quello  che  vorrei  fare,  perchè  se 
voi  mi  permetteste  di  dirvi... 

Cost,  Questo  non  è  il  momento. 

Rip.  Nemmeno  questo? 

Cost.  Vi  è  il  notaro  di  là  che  mi  aspetta. 

Rip.  Abt  io  sono  veramente  disgraziato!  Ogni  volta 
che  vi  voglio  parlare,  o  c’é  qualcuno  che  aspetta, 
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0  qualcuno  che  arriva....  dimodoché....  il  n^yapas 
moyen  ! 

Cosi.  Non  ci  mancherà  tempo  per  le  vostre  confi¬ 
denze,  giacché  fra  un’ora  partiamo. 

Rip.  Bene,  pazienterò. 

Cosi.  A  proposito,  e  mio  suocero? 

Rip.  Sarà  pronto,  non  dubitate.  Egli  non  desideraal- 
tro  che  d’andarsene. 

Cosi.  A  rivederci  dunque  fra  poco  mio  caro.  {Entra 
nelle  sue  stanze). 

Rip.  Suo  caro?  Ah  quante  volte  me  l’ha  dello  a 
quest’ora!  ed  io  non  sono  stato  capace  di  dirglielo 
neppur  una.  Fatalità!  (Esce). 


SCENA  II. 

Chiara  dal  mezzo,  ed  il  Cameriere. 


Cam.  La  signora  principessa  mi  ha  ordinato  d’inlro- 
durla  e  di  dirle  che  abbia  la  bontà  d’ attenderla. 
(Parte) 

Chiara.  Grazie.  Quanta  ricchezza  in  questo  palazzo  1 
Oh  ella  aveva  ben  ragione  di  dirmi  ieri  che  la  sua 
mano  avrebbe  compensato  il  dottore  di  tutte  le  sue 
amarezze!  E  ch’egli  dovesse  rinunciare  per  me  ad 
un  si  bell’avvenire?  Oh  no,  no;  ne  avrei  un  eterno 
rimorso. 
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SCENA  III. 


Costanza  e  detta. 


Cast.  Siete  qui,  mia  cara?  scusate  se  v’ho  fatta  at¬ 
tendere. 

Chiara.  Oh  signora,  che  dice  mai... 

Cosi,  {prendendola  affettuosamente  per  mano)  Come 
siate  quest’oggi? 

Chiara  Io  bene...  e  lei?  / 

Cast.  Anch’io. 

Chiara  É  molto  pallida. 

Cosi.  Ora  parliamo  di  voi.  Sapete  mia  cara  che  la 
notte  porla  consiglio.  Io  l’ho  vegliala  tutta  pensando 
al  vostro  bene. 

Chiara  Ed  anch'’io,  signora,  pensando  al  suo. 

Cost.  Non  ve  n’è  più  per  me,  amica  mia.  Io  sto  per 
abbandonar  que.sto  paese. 

Chiara  Come!  ella  vuol  partire  appena  giunta? 

Cost.  Si...  e  prima  vorrei  vedere  stabilita  la  vostra 
sorte,  vorrei  essere  certa  che  voi  sposerete  il  dot¬ 
tore. 

Chiara  Ma  ella  è  dunque  fissa  nell’idea  ?... 

Cost.  Che  vi  amiate?  sì  ne  sono  sicura. 

Chiara.  Eppure  ella  s’inganna.  Ed  anzi  mi  sono  pro¬ 
posta,  nel  farle  questa  visita  ,  di  pregarla  a  non 
darsi  più  pensiero  di  me.  Ciò  che  ella  ieri  mi  disse 
ha  fatto  una  profonda  impressióne  sull’anima  mia. 
Temo  anch’io  che  il  dottore  abbia  un  giorno  a  pen¬ 
tirsi  di  aver  rifiutato  la  di  lei  mano.  Ella  è  buona, 
signora  principessa ,  ella  merita  ogni  bene.  Questa 
unione  era  destinata  dal  cielo  e  deve  effettuar-si. 
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Io  lo  desidero  ardentemente  per  la  felicità  sua,  e  per 
quella  del  dottor  Luigi,. .  e  voglio  far  tutto  il  mio 
possibile  perchè  abbia  luogo. 

Cosi.  Ingenua  fanciulla  1  Ma  non  sai  tu,  che  quando 
l-’amore  è  morto  nel  petto  umano  non  v’è  più  nulla 
che  lo  possa  risuscitare?  Io  non  vivo  più  nel  suo 
cuore. .f  nemmeno  come  amica.  Oh  1  dolore  !  Ed  un 
giorno  mi  amava  tanto  1...  {Piange). 

Chiara  (commossa).  Non  pianga,  la  prego,  non  pianga 
che  le  sue  lagrime  mi  fanno  male.  Lasci  fare°a 
me,  gli  parlerò  io...  lo  convincerò  del  suo  tono.... 

Cast.  Torto?  oh  se  egli  ne  avesse  1  Ma  sono  io  la  col¬ 
pevole  in  faccia  sua. 

Chiara.  Ebbene,  lo  indurrò  a  perdonarle...  pregato  da 
me  egli  Io  farà.  ^  r  o  . 

Cosi.  Si...  il  suo  perdono.  Ecco  oggimai  E  unica  mia 
speranza.  Ma  lo  debbo  implorare  io  stessa.  Io  vo¬ 
glio  partire  portando  meco  la  sua  slima. 

C/iàtra.  Povero  lui  se  non  le  perdonasse!  non  l’ame¬ 
rei  più...  nemmeno  come  padre! 

Cam.  (annunciando)  Il  signor  dottor  Buggeri. 

Chiara  0  mio  Dio,  egli  qui! 

Cosi.  Ditegli  d’attendere  un  momento.  (Cameriere 
esce)  L’ho  pregato  io  di  venire.  Ti  ha  egli  veduta 
uscir  di  casa? 

Chiara.  No,  signora,- non  può  immaginarsi  che  io  sia 

qui... 

Cast.  Or  bene;  è  quello  che  io  voglio.  Alla  prova, 
fanciulla  mia,  alla  provai  Tu  dici  che  egli  non  fi 
ama  che  d’un  amore  paterno  ? 

Chiara.  0  fraterno... 

Cast.  Or  ora  udrai  tu  stessa  di  quale  amore  ei  li  ami. 

Chiara  Oh  signora  principessa...  ella  vorrebbe...?  oh 
no,  no;  io  ne  morrei  dalla  vergogna  ! 

Cosi.  Non  temere!  so  i  riguardi  dovuti  ad  una  donna. 
Entra  la  nel  mio  gabinetto:  tu  vedrai,  ascolterai 
tutto,  e  non  sarai  veduta. 

Chiara  (fra  sé  entrando).  Non  vorrei  poi  nemmeno  che 
si  pentisse  troppo,  e  che  lo  vedessi  cadere  a’ suoi 
piedi!  (Entra,  spinta  da  Costanza). 


ATTO  QUARTO.  83 

Cost.  {suona  al  Cameriere  )  Fate  entrare.  (Azione 
mula). 


SCENA  IV. 

Costanza  ed  il  Dottore. 


Doti.  Voi  m’invitaste  a  venire  o  signora:  eccomi  qui. 

Cose  Un  poco  più  che  aveste  tardato  non  ci  avreste 
più  trovati. 

Boti.  Ma  è  dunque  vero  che  voi  partile? 

Cost.  Non  me  l’avete  voi  consigliato...? 

Boti.  Si. 

Cost.  Ebbene,  io  vi  obbedisco. 

Dote  Vi  desidero  ogni  bene. 

Cost.  Luigi,  ascoltatemi.  Questa  è  l’ullima  volta  che 
ci  vediamo.  Non  vi  parlerò  più  nè  de’ miei  senti¬ 
ménti  a  vostro  riguardo...  nè  d’altro  che  vi  potrebbe 
spiacere.  Vi  chiedo  solo  una  grazia,  che  in  voi  sa¬ 
rebbe  crudeltà  rifiutarmi,  e  che  per  me  diverrebbe 
un  conforto  per  tutta  la  vita;  me  l’accorderete  voi? 

Dott.  Parlate....  signora. 

Cost.  Il  conoscermi  è  stala  per  voi  una  sventura. .. 

Dott.  Signora.... 

Cost.  Oh  si....  una  grande  sventura!  Senza  la  circo¬ 
stanza  fatale  che  impedii!  nostro  nodo,  forse  non 
avreste  mai  pensalo  a  seppellirvi  in  una  campagna. 

Dott.  Può  darsi. 

Cost.  Concedetemi  che  io  ripari  in  parte  al  danno,  che 
vi  ho  recato;  lasciate  che  io  possa  provvedere  alla 
vostra  vecchiezza....  ve  ne  supplico,  come  d’un  fa¬ 
vore....  ve  lo  domando,  come  un’espiazionel 

Dott.  Del  denaro..,?  del  denaro....  a  me...! 
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Cost.  No:  un  modesto  appartamento  in  questa  mia 
villa....  poca  terra  che  voi  farete  coltivare,  e  che  vi 
ricorderà  i  vostri  amici. 

Bott.  Voi  siete  Imona...,  Costanza,  vi  ringrazio:  da¬ 
temi  la  mano. 

Cost.  Ahi...  {Gli  stringe  e  bacìa  la  mano)  Accettate? 

Boll.  No. ..  non  posso. 

Cost.  Orgoglio!...  con  nie...I 

Dott.  Non  è  orgoglio;  è  stima  di  me  medesimo. 

Cost.  Ma  voi  dunque  volete  rimanere  totalmente  ab¬ 
bandonato?' 

Dott.  Ve  Pho  già  detto  :  ho  un  amico....  ho  una  figlia. 
Circondato  dalle  loro  tenere  cure  io  aspetto  serena¬ 
mente  la  vecchiezza;  io  sono  ricco  abbastanza. 

Cost,  Mi  duole  il  dirvi,  che  in  questo  voi  v’illudete. 
Quella  buona  fanciulla  che  voi  chiamate  figlia,  non 
potrà  prestarvi  le  sue  cure  affettuose. 

Dott.  Perchè? 

Cost.  La  poveretta,  tocca  dalla  povertà  di  suo  padre, 
per  provvedere  al  suo  mantenimento  e  per  sottrarlo 
alle  molestie  de’creditori.... 

Boti,  (ansioso)  Ebbene?... 

Cost.  Ha  preso  l’eroica  risoluzione  di  fare  un  sacri¬ 
fizio  della  sua  liberta, 

Dott.  Che  sento!  In  nome  di  Dio,  che  ha  ella  fatto? 
non  mi  tenete  più  lungamente  in  questa  angoscia, 
ve  ne  scongiuro. 

Cost.  Io  avevo  necessità  d’ una  damigella  di  compa¬ 
gnia:  le  ho  fatto  un’offerta....  ella  accettò....  e 
parte  con  me. 

Dott  Ella...!  Chiarina...!  ah  mio  Dio!  a  questo  colpo 

10  non  ero  apparecchiato!  {Va  a  sedere  e  si  copre 

11  volto  con  disperazione) 

Cost.  Dunque  non  m’ero  ingannata?  voi  l’amate 
quella  fanciulla? 

Dott.  {levandosi  con  tutta  la  passione)  Ebbene,  si,  lo 
sento,  lo  confesso.  Ho  cercato  d’illudere  me  stesso, 
perchè  la  distanza  d’età...  il  mio  carattere....  e  poi 
perchè  io  ero  sicuro  che  essa  non  poteva  amarmi 
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altrimenti  che  come  un  padre.  Vicino  a  lei  io  avrei 
saputo  tacere,  mi  sarei  rassegnato.  Ma  nel  veder¬ 
mela  rapire ,  nel  pensare  che  forse  non  la  rivedrò 
mai  più  io  mi  sento  strappar  il  cuore....  io  divento 
un  fanciullo!  {Piange,  poi  esclama  con  rapido  pas¬ 
saggio)..  Orsù  dunque  ,  si  corra  il  nostro  destino  ! 
Chiara  parte,  voi  dite?  ebbene,  partirò  anch’io.  Os¬ 
servale.  (Leva  un  foglio  in  forma  di  dispaccio  dalle 
tasche).  Eccola  mia  nomina  a  professore  di  clinica 
nell’università  di  Pavia,  che  ho  ricevuto  colla  posta 
d’oggi.  Io  vi  avrei  rinuncialo....  ma  ora  invece  io 
rispondo  a  Milano  che  l’accetto.  (Gorre  a  scrivere). 


SCENA  V. 

ChIAU.4  e  DETTI. 


Chiara  (precipitandosi  in  scena)  Ah  no,  no,  ferma¬ 
tevi  che  non  è  vero....  non  è  verol 

Dott.  Chiara!...  voi  qui!  che  dite? 

Chiara  Io  non  parlo,  io  resto  con  voi.  Se  non  mi 
amate  come  figlia  amatemi  come  volete...  ma  che 
io  non  mi  stacchi  da  voi,  mai  più! 

Doff.  Mio  Dio...!  sarebbe  possibile...? 

Chiara  Che  io  vi  ami  come....  come  non  si  ama  un 
padre?  Essa  io  ha  detto,  io  non  lo  credevo,  ma  la 
prova  mi  ha  convinta....  è  stata  lei....  è  stata  lei! 

Dott.  (giungendo  le  mani  verso  Costanza ,  che  vinta 
da  una  immensa  emozione  si  è  seduta)  Costanza-..! 

Cosi,  (alzandosi  e  stendendo  le  mani)  Il  vostro  per¬ 
dono. 

Doff.  Oh!  il  vostro!  (Mette  un  ginocchio  a  terra  e  le 
bacia  la  mano). 
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SCENA  VI. 

Ridetti  dal  mezzo  e  detti. 


Rii),  {vedendo  il  dottore  inginocchiato,  resta  attonito, 
e  vorrebbe  tornare  in  dietro)  Oh  pardon  !  ho  la 
disgrazia  di  cader  sempre  male.... 

Cost.  Venite,  venite  pure,  Ripetti  ;  qui  non  c’è  nulla 
di  segreto.  Come  vedete,  siamo  in  tre. 

Hip.  {fra  sè)  É  vero;  sono  in  tre! 

Dott,  lo  domandavo  alla  principessa  il  mio  perdono. 

Jiip.  L’hai  forse  offesa? 

Dote  Si  amico  mio,  e  mollo. 

Bip.  {a  Costanza)  Perdonategli,  signora;  per  amor 
mio  !  Vi  garantisco  che  non  l’ha  fallo  a  posta. 


SCENA  VII. 

I!  Cameiueuc,  indi  il  Maestro,  e  detti. 


Cam.  (introducendo)  Il  signor  maestro  (parte). 

Mae.  Mia  cara  figlia. ..  signori,  domando  scusa,  se  ar¬ 
rivo  inopportuno,  ma  sono  tanto  confuso.,.,  (ridendo) 
Ah!  ah! 

Chiara  Cos’è  slato,  padre  mio? 

Mae.  Figurali....  volevano  costringermi....  pretende¬ 
vano  che  io....  ah!  ah! 

Doti.  Ma  insomma! 
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Mae.  Ecco  qui.  Poc'’anzi  io  stavo  insieme  a  Menica 
nella  stanza  della  scuola  dando  di  bianco  alle  pa¬ 
reli,  perchè  Timbiancatore  mi  ha  piantato  li  il  la¬ 
voro  per  correre  a  far  l’esercizio  della  guardia  na¬ 
zionale....  A  proposito,  dottore,  voi  siete  stato  eletto 
comandante....  bone,  ma  ciò  non  importa.  Mi  viene 
dunque -annunciata  unci  deputazione.  Figuratevi! 
avevo  il  pennello  in  mano ,  ero  tutto  spruzzalo  di 
gocce  di  calcina!  la  deputazione  mi  colse  sul  fatto. 
Indovinate  un  po’cosa  venivano  ad  annunciarmi  li 
di  punto  in  bianco?  Che  il  paese  a  voti  unanimi 
mi  aveva  acclarhato  Sindaco  I  e  indovinate  poi  chi 
erano  i  deputati?  Lo  speziale,  il  droghiere,  e  don 
Caligola  I  con  tsnlo  di  coccarda  in  petto  tutti  tre, 
che  parevano  tre  galantuomini  !  ah  !  ah  !  ah  I 
Chiara  Sindaco  voi  I 

Mae.  Che  ti  pare  eh?  Cincinnato  all’aratro! 

Dott.  E  cosa  avete  risposto? 

Mae.  Ho  risposto  in  primis  et  ante  omnia:  da  voi  altri 
non  accetterei  nemmeno  un  bicchier  d’acqua:  e  poi, 
.«iete  pazzi?  vi  pare  che  la  mia  sia  una  faccia  da 
Sindaco?  oibò  cibò;  nominate  qualchedun  altro,che 
abbia  almeno  un  po’ di  dignitcà,  che  possa  rappre¬ 
sentar  bene  il  paese.  Io  farei  ridere  alle  mie  spalle. 
Tuli.’ al  più,  se  i  miei  concittadini  credono  che  in 
trentanni  di  servigi  io  mi  sia  aquistato  un  poco  di 
merito,  che  mi  facciano  fare  una  cattedra  e  delle 
panche  nuove,  e  che  dieno  ordine  che  si  riparino  le 
imposte  delle  finestre,  affinchè  i  miei  ragazzi  non 
patiscano  freddo  l’inverno;  ed  io  sono  contento. 
Cast.  Ottimo  uomo! 

Chiara  E  cosa  l’hanno  risposto? 

Mae.  Glie  scriveranno  a  chi  si  deve ,  e  che  intanto 
che  venga  l’approvazione  i  miei  fanciulli  faranno 
vacanza:  e  ciò  mi  spiace  perchè  quei  poveretti 
disimpareranno  quanto  ho  loro  insegnato. 

Cast.  E  voi,  sin  che  arrivi  quest’approvazione  cosa 
farete  ? 

Mae.  Io....?  aspetterò. 
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Cosi.  Potrete  occuparvi  intanto  del  matrimonio  di 
vostra  figlia. 

Mae.  Come,  come  !  maritare  mia  figlia  ?  con  chi  ? 

Cosi.  Collo  sposo,  che  io  le  ho  trovalo.  Eccolo.  (Mo¬ 
stra  il  dottore)  , 

Mae.  (al  dottore)  E  questo  uno  scherzo  ? 

Chiara  No,  papà  :  è  vero. 

Mae  Ma  voi  dunque  vi  amate? 

Dott.  Si. 

Chiara  Si....  papà. 

Mae.  Ehi  io  me  n’ero  accorto,  sapete:  ma  non  osavo 
crederlo  perchè  mi  pareva  troppa  fortuna.  Ma,  figli 
miei,  pensateci  bene:  sapete  quali  sono  le  conse¬ 
guenze  del  matrimonio.  Noi  siamo  poveri,  il  dottore 
non  è  ricco....  sino  a  tanto  che  sarete  in  due,  va 
bene;  ma  quando  sarete  in  tre,  in  quattro?.,. 

Cost.  Il  caso  è  previsto  ;  e  ci  penso  io. 

Chiara  Voi,  signora  ? 

Mae.  Come?  lei? 

Cost.  Prendi,  Chiara,  questa  carta.  E  una  donazione  che 
ho  falla  stendere  testé  dal  notajo:  metto  a  disposi¬ 
zione  degli  sposi  quel  piccolo  appartamento  della 
mia  villa  che  prospetta  il  lago,  e  che  io  ho  abitato 
questi  giorni:  vi  aggiun|?o  pochi  campi  che  baste¬ 
ranno  alla  famigliuolai^  È  la  tua  dote,  Chiara.  Io 
sono  ricca  più  del  bisogno,  potete  accettare  senza 
scrupoli. 

Rip.  (fra  sè)  Se  l’ho  sempre  detto:  è  un  angelo! 

Chiara  Signora,  questo  è  troppo  1  che  cosa  posso  fare 
io  povera  fanciulla  per  voi? 

Cost.  (piano)  Povera  tu?  tu  sei  ricca,  mia  cara:  egli  ò 
tuo.  Rendilo  felice,  e  qualche  volta  parlate  insieme  ... 
di  me.,.. 

Dott.  (piano  a  Costanza)  Costanza....  è  una  nobile 
vendetta  che  voi  fatel.... 

Co.sC  (piano)  No,  amico...  è  una  riparazione. 

Mae.  Ma,  Eccellenza...  io  sono  sbalordito...  io... 

Cost.  C’è  qualche  cosa  anche  per  voi. 

Mae.  Anche  per  me? 
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Cosi.  Diteglielo  voi....  Ripelti. 

I  Rip.  Nell’appartamento  donato  dalla  principessa  vi  è 

un  locale  anche  per  la  scuola....  bello....  vasto . 

ben  riparato.... 

Mae.  {anelante)  Per  la  scuola..  ?  Ma  ci  mancheranno 
le  panche  e  la  cattedra?  ' 

Rìp.  C’è  tutto:  non  mancano  che  gli  scolari....  e  an¬ 
che  quelli  verranno,... 

Mae.  E  tutto  ciò....  lo  dobbiamo  a  lei?....  [Indica  la 
principessa) 

Cosi,  (indicando  Chiara  e  il  dottore)  No...  a  loro.  [Si 
sente  la  campana  del  piroscafo) 


SCENA  Vili. 

I 

Camerieri  e  detti. 


Cam.  Eccellenza,  il  piroscafo  chiama  a  bordo. 

Cost.  (vacillando  e  procurando  di  farsi  forza)  Il  mio 
scialle,  ed  il  mio  cappello.,  ed  avvertite  il  signor 
principe.  [Chiara  prende  lo  scialle  ed  il  cappello,  che 
stanno  sul  tavolino  e  li  mette  intorno  a  Costanza). 


SCENA  IX. 

Detti,  e  il  Principe  da  viaggio  e  dalla  propria  ca¬ 
mera.  Ha  un  saccoda  notte  che  il  cameriere  prende 
subito. 


Prin.  Ssss!  Sono  qui,  sono  qui:  ho  sentito  la  cam¬ 
pana. 

;ì  Dott.  Signor  principe  1 
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Mae.  Eccellenza....! 

Chiara  Signora...! 

Prin.  Sss!  silenzio.  È  ora  d’andare? 

Rip.  Hanno  dato  il  primo  segno. 

Prin.  Aspettiamo  il  secondo.  E  proibisco  a  tutti  di 
seguirci:  e  non  voglio  saluti,  e  non  voglio  strepiti; 
e  che  le  donne  si  guardino  bene  dallo  sventolar  faz¬ 
zoletti:  potrebbero  esser  presi  per  un  telegrafo. 
Quando  il  piroscafo  sarà  lontano,  vi  do  licenza  di 
dire  che, me  ne  sono  andato.  Cara  Costanza,  usciremo 
dal  vostro  appartamento,  prenderemo  la  postierla, 
perchè  sul  portone  vi  saranno  certo  molti  curiosi. 

Doti.  Sarebbe  indiscrezione  domandare  a  vostra  Eccel¬ 
lenza  dove  ella  vada?  Vorrei  aver  l’onore  di  indi¬ 
rizzarle  un  mio  scritto. 

Prin.  Se  ne  guardi  .bene:  non  lo  riceverei:  rifiuto 
sempre  le  lettere,  che  mi  vengono  dalla  posta.  Del 
resto  non  ho  ancora  determinato  dove  mi  dirigerò. 
Il  piroscafo  dove  tocca? 

Doti.  A  Como,  Eccellenza,  ed  a  tutti  i  paesi  principali 
del  lago. 

Prin.  Benissimo:  dietro  strada  ci  penserò.  A  proposito, 
si  è  poi  confermata  quella  tal  notizia?  La  gazzetta 
di  questa  mattina  aveva  o  non  aveva  quel...  quel 
certo  uccello. ..?  (Fa  il  moto  ddle  ali) 

Doti.  L’aquila  a  due  becchi?  no,  Eccellenza  :  è  sparita 
per  sempre,  ha  avuto  paura  d’uria  croce. 

Prin.  Ah  dunque  pare  proprio  che  avesse  il  diabolo 
in  corpo?  Bene,  ho  piacer  di  saperlo  per  potermi 
regolare  sul  bastimento.  {Secondo  suono  della  cam¬ 
pana) 

Cosi.  Ecco  il  secondo  suono:  bisogna  partire  Un  bacio. 
Chiara... 

Chiara  {buttandosele  al  collo)  0  mia  benefattrice! 

Cosi.  Non  piangere  per  carità!  {Forte)  Dottore,  la  vo¬ 
stra  mano.... 

Doti,  (siringendogliela)  Ci  rivedremo? 

Cosi.  Forse...!  per  confidarvi  mio  figlio!... 

Doli.  L’aspetto. 
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Hip.  {al  dottore)  Addio  dunque,  amico  ...  {Lo  bacia) 
Addio,  signorina....  soyez  heureuse! 

Dott.  E  tu  pure,  buon  Ripetti. 

Hip.  Se  troverò  il  momento  !  {dà  il  braccio  a  Costanza  , 
che  parte  preceduta  dal  principe,  mordendo  un  faz¬ 
zoletto  bianco  per  soffocare  i  singhiozzi,  e  calandosi 
sugli  occhi  il  velo  del  cappello.  Escono  per  l’apnar- 
tamento)  • 

Chiara  {si  getta  fra  le  braccia  del  dottore  piangendo 
dirottamente)  Oh  amico  1 

Dott.  {estremamente  commosso)  Oh  mia  sposa  ! 

Mae.  {vedendo  ì  due,  che  s’  abbracciano;  molto  com¬ 
mosso  anch’esso,  rimane  in  mezzo  alla  scena)  Ed 
IO....  resto  qui  solo,  come  un  salame  io? 


SCENA  ULTIMA. 

Detti  e  Menica  spingendo  dentro  gli  Scolari  che 
corrono  festosamente  a  circondare  il  maestro. 


Scolari  Maestro!  maestro! 

Mae.  {vedendoli  dà  un  grido  di  gioja,  e  se  li  stringe 
al  seno  esclam-ando)  Ah  !  i  miei  ragazzi  I  i  miei  figl’i  I 
{Poi  cambiando  tuono)  A  scuola,  bricconi  1  a  scuola  ! 
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DIFFIDA. 


Avendo  veduto  per  esperienza  che  la  diffida  stam¬ 
pata  in  fronte  alle  mie  commedie  già  pubblicale  in 
questa  raccolta,  non  valse  a  proteggerle  dagli  arbitrari 
abusi  commessi  da  alcuni  capocomici,  mi  vedo  costretto 
a  rinnovarla  nelle  più  ampie  forme ,  protestando  che 
agirò  d’ora  innanzi  nelle  vie  legali  con  tutto  il  rigore, 
contro  chiunque  usurperà  fraudolentemente  il  mio  di¬ 
ritto  di  proprietà  ,  rappresentando  le  mie  produzioni 
senza  averne  acquistalo  il  diritto. 

Avverto  in  pari  tempo  che  per  la  presente  commedia 
Le  tre  generazioni ,  ho  mandato  alle  R.  Autorità  di 
Questura  del  Regno  il  nome  di  quei  capocomici  che 
siili  hanno  facoltà  di  rappresentarla,  e  che  per  conse¬ 
guenza  coloro  che  volessero  prevalersene  senza  il  mio 
permesso,  si  esporranno  a  spiacevoli  conseguenze. 

Milano,  li  20  febbrajo  1863. 


Riccardo  Castelvecchio. 
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Gabinello  di  studio  in  casa  del  banchiere  Duranrl,  messo  con 
eleganza  e  lusso.  —  La  comune  ò  nel  m^zzo.  —  La  camera 
ha  porte  laterali. 


SCENA  PRIMA. 


Dur.\nd,  seduto  allo  scrittoio  colla  penna  in  mano 
ed  un  foglio  scritto  sotto  gli  occhi ,  indi  il 
Domestico. 

Dur.  Se  posso  accaparrapmi  un  numero  suffi¬ 
ciente  di  elettori,  questo  mio  programma  che 
farò  loro  distribuire  produrrà  un  effetto  im¬ 
mancabile.  Non  vi  è  che  la  frase  che  chiude 
il  discorso  che  non  la  trovo  abbastanza....  so¬ 
nora.  (Pensa)  Ah  . ecco  1...  questa  è  la  vera  che 
ci  vuole  I  (Scrive  ripetendo)  «  Il  proletariato  , 
«  questo  nobile  vivajo  dell’  umana  società.  » 
Benissimo  I  (Prende  il  foglio,  lo  piega  e  lo  ri¬ 
pone  in  tasca)  Lo  passerò  al  mio  tipografo  e 
ne  farò  tirare  un  rnigliajo  di  copie.  (Suona  ; 
entra  il  domestico)  Vi  è  gente  nella  mia  anti¬ 
camera  ? 

Dom.  Si,  signore,  vi  sono  molte  persone. 

Dur.  Le  conoscete  ? 

Dum.  Ecco  qui  la  lista  dei  nomi.  (Gli  dà  una 
lista) 
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Dur.  (dopo  lello)  Il  signor  Felix  di  Marsiglia. 
È  un  nome  che  non  conosco:  che  uomo  è? 

Doni.  E  un  vecchio  che  arrivò  ultimo  di  tutti. 

Dur.  Lo  farete  entrar  per  T  ultimo;  e  il  primo 
arrivato  chi  è  ? 

Dom.  La  signora  marchesa  di  Berizy. 

Dur.  Introducete  subito  il  signor  Danneau  e 
pregate  la  marchesa  di  scusarmi,  avvertendola 
che  il  signor  Danneau  si  era  prenotato  sino 
da  jeri.  (Il  domestico  parte)  Scommetto  che 
Tudienza  del  ministro  delle  finanze  non  è  così 
numerosa  come  la  mia.  Cosa  vuol  dire  aver 
dei  milioni,...  e  l’aura  popolare!...  oh  io  sono 
l’idolo  del  popolo  !...  (Gitta  di  nuovo  gli  occhi 
sulla  listai)  Ma  questo  signor  Felix  di  Marsi¬ 
glia..,.  è  strano  come  un  tal  nome  ha  colpito 
la  mia  fantasia.  (Posa  la  lista  sullo  scritlojo) 

SCENA  IL 
Danneau  e  detto. 

(Danneau  è  in  costume  da  popolano  vestito  da 
festa;  capelli  grigi,  panciuto,  vigoroso,  rosso 
in  faccia,  modi  grossolani) 

Dami.  Servo,  signor  Durand:  la  ringrazio  della 
preferenza  che  mi  ha  accordata  sopra  tutti 
quei  signori  là  in  anticamera. 

Dur.  Non  vi  è  di  che  ringraziarmi,  caro  signor 
Danneau,  voi  vi  siete  prenotato  sino  da  jeri, 
ed  io  voglio  che  alle  mie  udienze  si  mantenga 
rigorosamente  l’ordine  e  l’anzianità. 

Dami.  Senza  contare  che  quand’ella  può  predi- 
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ligere  uu  poco  il  buon  popolo  ,  ci  ingrRssfi . 
questo  già  lo  sappiamo. 

Dur.  Fo  il  mio  dovere,  esco  dal  popolo  aneli  io.... 
e  dal  basso  popolo.  Ditemi  in  cosa  potrei  ser¬ 
virvi. 

Lami.  La  fama  di  uomo  benefico  ,  che  merita¬ 
mente  ella  gode....  Torgoglio  ch’ella  mette  nel 
soccorrere  la  povera  gente.... 

Dur.  Non  mi  date  lodi  che  non  merito.  Sono 
stato  povero  anch’io.  Orfano  fin  da  fanciullo, 
sono  partito  da  un  meschino  paesello  di  cam¬ 
pagna ,  a  cavallo  del  mio  bastone,  e  con  cin¬ 
que  franchi  in  saccoccia.  Quel  poco  che  so  ... 
aritmetica....  geografia....  storia....  un  po’  di 
bello  lettere,  un  po’  di  disegno....  qualche  no¬ 
zione  musicale  ,  1’  ho  imparato  tutto  da  me 
solo....  nella  mia  soffitta.  Coll’industria,  col 
lavoro  c  colla  perseveranza  sono  poi  diven¬ 
tato....  quello  che  sono. 

Dann.  E  questi  sono  veri  titoli  di  nobiltà,  si¬ 
gnor  mio  I  il  lavoro,  l’industria,  e  l’onestà. 
Ma  veniamo  a  noi.  Io,  com’ella  sa,  sono  intra- 
prenditore  di  fabbriche. 

Dur.  Ed  uno  dei  più  accreditati. 

Dami.  Ho  sei  case  signorili  in  via  di  costru¬ 
zione.  Avevo  calcolato  di  poterle  terminare  ed 
affittare  per  questo  mese  di  luglio,  ma  l’in¬ 
verno  è  stato  tanto  cattivo  che  non  si  è  po¬ 
tuto  lavorare.  Non  prevedendo  quest’ostacolo, 
ho  preso  molti  impegni  per  il  mese  venturo 
e  jiei  susseguenti.  Il  freddo  me  l’ ha  fatta  ; 
maledetta  stagione  !  trovar  denaro  a  prestito, 
.  anche  con  ipoteca  ,  su  fabbriche  imperfette  e 
una  cosa  difficile,  specialmente  in  questi  mo¬ 
menti  in  cui  vi  c  per  la  città  una  certa  agi¬ 
tazione.... 
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Dur.  Zitto ,  ;;itto  :  in  casa  mia  non  voglio  che 
si  parli  di  politica. 

Dami.  Troppo  giusto.  Trovar  denaro  con  ipo¬ 
teca  mi  è  dunque  impossibile ,  anche  per  un 
altro  motivo. 

Dur.  Ed  è  ? 

Dami.  Che  sono  già  tutte  ipotecate. 

Dur.  Ah  !...  è  una  buona  ragione. 

Dami.  Se  ho  voluto  fabbricare  ho  dovuto  far 
così  :  con  i  primi  denari  ho  comperato  l’area, 
poi  ho  ipotecato  l’area  per  fabbricare  il  primo 
piano  ,  indi  sul  primo  piano  ho  preso  denari 
a  prestito  per  erigere  il  secondo ,  ed  ora 
sono  lì. 

Dur.  Capisco  ,  capisco.  E  a  quanto  ammonterà 
finora  il  vostro  debito  ? 

Dami.  11  debito  iscritto?  A  un  milione  e  venti¬ 
mila  franchi,  una  bagattella  quando  si  rifletta 
che  io  le  ho  cominciate  con  soli  trecentomila 
franchi,  e  che  quando  saranno  finite  rappresen¬ 
teranno  un  capitale  di  tre  milioni ,  parola  da 
galantuomo. 

Dur:  Bisogna  dunque  finirle. 

Dami.  Già,  e  qui  sta  l’imbroglio.  Gli  artigiani 
non  vogliono  più  farmi  credito....  cioè  no  , 
non  vogliono ,  non  possono....  povera  gente  , 
hanno  bisogno  anche  loro  I  Ora,  se  io  non  ho 
denari  per  tirare  innanzi  e  per  far  fronte  agli 
impegni  contratti  succede  un  precipizio  :  le 
case  vanno  all’  asta....  io  vi  rimetto  il  gua¬ 
dagno  e  le  spese....  e  maestro  Danneau  fa  ban¬ 
carotta. 

Dur.  E  una  brutta  prospettiva.  Ditemi,  a  quanti 
artigiani  dovete  voi  denaro? 

Dnnn.  Eh!  eh!  la  fila  è  lunga.  Falegnami,  fab¬ 
bri,  fumisti,  pittori  :  brava  gente,  oneste  per¬ 
sone. 
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Dur,  Tutti  elettori....  m’ im^gino  ? 

Dami.  Già,  la  legge  è  chiara....  sin  che  la  dura.... 

Dur.  Zitto!  perchè  non  ha  da  durare?  se  anche 
la  cambiassero,  la  cambieranno  in  meglio. 

Dann.  Giova  sperarlo. 

Dur.  Saranno  dunque  una  cinquantina? 

Dann.  Piuttosto  più  che  meno. 

Dur.  Poi  vi  saranno  i  fornitori  per  le  pietre  , 
per  la  calce,  per  il  legname....  ’ 

Dann.  Oh  se  parliamo  dei  fornitori  saranno  due¬ 
cento  e  più. 

Dur.  Tutte  queste  persone  naturalmente  deb¬ 
bono  avere  in  voi  una  gran  fiducia. 

Dann.  Credo  di  essermela  meritata,  e  spero  che 
non  la  perderò. 

Dur.  (alzandosi)  No,  non  la  perderete. 

Dann.  (con  gioja)  Davvero,  signore  ?  me  lo  dice 
lei  ?... 

Dur.  Ve  lo  dico  io.  Ascoltate.  Io  non  soglio  fare 
affari  di  questo  genere,  ma  trattandosi  di  gio¬ 
vare  a  persone  sorte  da!  nulla....  come  so¬ 
no  io.... 

Dann.  Per  sua  bontà  ... 

Dur.  No,  per  mia  fortuna  ;  io  non  abbandonerò 
nè  voi,  nè  loj'o. 

Dann.  ±W\  signore!  ella  m-i  dà  la  vita!...  ed  io 
l’assicuro  che  non  ci  troverà  ingrati. 

Dur.  Lo  credo.  Vediamo'  dunque  di  combinar 
quest’affare.  Voi  mi  darete  un’ipoteca  generale 
su  tutti  i  sei  stabili. 

Dami.  Troppo  giusto. 

'  Dur.  Ed  io  v’aprirò  un  credito  sulla  mia  cassa 
di  quattrocentomila  franchi,  che  dorerà  in- 
t  tanto  per  tre  mesi. 

I  Dami.  Un  credito?... 

Dur.  Sì,  caro  Danneau,  questo  è  il  mio  sistema: 
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io  non  do  mai  denari  alla  mano,  ma  pago  colla 

mia  firma. 

Vann.  Ma  è  mille  volte  meglio,  signore.  Il  cre¬ 
dito  che  ella  m’  accorda  raddoppia  il  mio  ;  è 
assai  più  proficuo  che  il  denaro  sonante  ! 

Dur.  Ho  piacere  che  vediate  le  cose  sotto  al  loro 
vero  aspetto.  Dunque  voi  mandei'ete  qui  da 
me  tutti  i  vostri  creditori;  artisti,  lornitori, 
tutti  in  una  parola,  ed  io  li  farò  pagare.  Pas¬ 
serete  poi  dal  direttore  del  mio  studio,  il 
signor  Sejan ,  per  far  stendere  il  contratto. 

Dami.  Ma  signore!...  io  non  ho  parole  per  espri¬ 
merle....  dirò  che  ella  è....  che  ella  è  1’  uomo 
più  unico  che  io  abbia  trovato. 

Dar.  Sono  del  popolo,  quindi  ho  un  po’  di  cuore. 
Conoscete  il  latino  voi? 

Dami.  Di  vista....  quando  servivo  messa....  _ 

Dar.  Non  ignara  malis  miseris  snccurrere  disco. 
È  un  verso  di  Virgilio. 

Dann.  Una  brava  persona.  E  stato  forse  suo 
maestro  ? 

Dur.  {ridendo)  (Pover’uomo  !)  No,  no....  era  un 
poeta  latino  dei  tempi  d’Augusto. 

Dami.  Ho  capito. 

Dur.  Noi  duiHiue  'siamo  intesi  ;  perdonate  se  vi 
debbo  congedare:  ma  avete  visto  quanta  gente 
in  anticamera? 

Dami.  Ho  visto!  ho  visto!  ma  ella  ne  aAia 
anche  di  ifin  (luando  sarà  deputato. 

Dur.  Cosa  vi  passa  per  la  testa,  caro  Uanneau? 

Dami.  È  una  mia  idea....  e  la  voglio  siiuntare. 

Dur.  Diwmtato  io  ? 

Dami.  Tìiix....  lei,  deputato  nostro,  per  noi, 
per  il  popolo  ,  per  i  nostri  diritti  *,  chi  mc'glio 
di  lei  potrebbe  difenderci...? 

“Dur.  Infatti  se  io  lo  fossi....  sentireste...! 
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Dami.  Bilsta,  lasci  fare  a  me:  qua  la  mano. 

Dur.  Di  tutto  cuore. 

Dami.  Cinque  e  cinque  dieci. 

Dur.  Ricordatevi  che  non  voglio  chiassi,  sapete, 
che  non  voglio  ovazioni;  tuffai  più  questa 
sera....  con  quattro  huoni  popolani....  all’oste¬ 
ria....  inter  pocula. 

Dami.  Diter...'^  E  cosa  vuol  dire?  (Durand  fa 
il  gesto  di  chi  beve)  Ahi  ho  capito....  lasci 
fare  a  me,  le  ripeto,  lasci  fare  a  me.  {Prende 
il  cappello  e  parte) 

Dur.  (con  aria  soddisfatta)  Duecento  fornitori.... 
cinquanta  e  più  artigiani,  che  fanno  duecento 
cinquanta....  dieciotto  o  venti  stassera  all’oste¬ 
ria....  c  un’ipoteca  generale,  sopra  le  case.  Non 
sono  malcontento  della  mia  mezz’ora. 

SCENA  HI. 

Delfin.^  dalla  laterale  a  destra,  e  detti. 

Delf.  (allegra  e  correndo)  Papà,  papà.... 

Dwr.  Delfina  ,  non  ho  tempo,  cara;  più  tardi, 
più  tardi:  ho  l’anticamera  piena  di  gente  che 
viene  per  affari. 

Delf.  Ed  io  per  cosa  vengo?  vengo  anch’io  per 
un  affare.  Oh!  guarda  un  po’! 

Dur.  Conosco  i  tuoi  affari  :  nastri,  merletti,  cap¬ 
pellini. 

Delf.  Altro  che  cappellini.  (Con  sussiego)  Papà  , 
questa  notte  ho  sognato  clu;  m’era  niaritata.... 
Papà  ,  ti  annuncio  che  voglio  maritarmi. 

Dur.  Ti  mariterai  quando  sarà  ora. 

Delf.  No,  no,  no,  subito,  subito,  non  c’è  ora 
che  tenga. 


i2  LE  TRE  GENERAZIONI 

Dur.  Ma  per  maritarsi,  ad  una  ragazza  occorre.... 

Delf.  Lo  sposo  :  ebbene,  io  1’  ho  trovato. 

Dur.  L’  hai  trovato?  e  potrei  aver  1’  onore  di 
conoscerlo  aneli"’  io  ? 

Delf.  Lo  conoscerai  quando  sarà  ora.  Intanto 
ti  basti  sapere  che  egli  è  un  bel  giovane,  ric¬ 
co,  e  nobile:  e  questo  non  è  poco. 

Dur.  Anzi  è  troppo.  Io  non  acconsentirò  cosi 
facilmente  a  mia  figlia  di  sposare  un  nobile.... 
io  che  sono  uscito  dal  popolo. 

Delf.  Oh!  se  non  c’è  altro  che  questo,  la  difficoltà 
è  subito  superata.  Tu  resti  col  tuo  popolo, 
ed  io  divento  viscontessa.  Una  cosa  non  ha 
a  che  far  con  l’altra. 

Dur.  Vorrei  soltanto  che  tu  mi  dicessi  da  quando 
in  qua  t’  è  saltato  questo  ghiribizzo. 

Delf.  Oh  !  è  un  pezzo  che  mi  frulla  pel  capo  : 
questa  notte  poi.  .. 

Dur.  Andiamo,  via! 

Delf.  Questa  notte,  come  ti  dicevo,  mi  sono  so¬ 
gnata  di  lui....  ho  sognato  che  eravamo  ma¬ 
rito  e  moglie ,  e  svegliandomi,  ho  stabilito  da 
me  stessa  di  non  voler  più  aspettare. 

Dur.  Ma  tu  non  mi  hai  mai  parlato  di  questo 
signor  visconte.  Dove  e  quando  l’hai  tu  cono¬ 
sciuto  ? 

Delf.  La  prima  volta  l’ho  veduto  in  una  chiesa, 
la  seconda  in  teatro,  la  terza  sulla  tribuna 
nella  camera  dei  deputati.... 

Dur.  È  forse  deputalo  anche  lui? 

Delf.  Oh  egli  è  d’una  gran  famiglia,  può  essere 
tutto  ciò  che  vuole. 

Dur.  Ebbene,  parleremo  di  quest’affare  con  piu 
agio.  Non  ti  dico  nè  di  sì  nò  di  no;  sono  cose 
che  meritano  riflesso.  Intanto  •apparecchia  i 
tuoi  veli,  le  tue  blonde,  le  tue  perle,  perchè 
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questa  sera  andiamo  alla  festa  da  ballo  del  mar¬ 
chese  Favieri,  quel  ricco  banchiere  che  tu  co¬ 
nosci. 

Delf.  Dal  marchese  Favieri?  oh  come  sono  con¬ 
tenta  ! 

Dtir.  Davvero  ? 

Delf.  Certamente....  perchè  egli  vi  sarà. 

Dur.  Chi ,  il  visconte  ? 

Delf.  Sì,  e  tu  lo  vedrai,  e  ti  piacerà, 
i  Dur.  Uno  sposo,  cara,  non  è  mica  un  quadro 
che  si  possa  giudicare  così  a  colpo  d’occhio. 
Delf.  Eh,  tu  acquisterai  il  mio  quadro,  ne  sono 
sicura. 

Dur.  Bada,  Delfina,  che  per  pagare  un  quadro 
un  milione  bisogna  che  mi  piaccia  molto.  E 
non  soltanto  la  tela,  ma  anche  la  cornice. 

Delf.  La  cornice...  ?  ah  quella  poi  non  la  cono¬ 
sco.  Ma  senti ,  in  tutti  i  casi  faremo  così  : 
se  la  cornice  non  ti  piacesse,  lascerai  la  tela 
a  me ,  e  la  cornice  la  farai  riporre  in  sof¬ 
fitta. 

Dur.  Bene  :  intanto  lasciami ,  perchè  abbiamo 
chiaccherato  abbastanza.  (Suona  ed  entra  il 
domestico)  Introducete  la  signora  marchesa  di 
Berizy. 

Delf.  La  marchesa  di  Berizy  f 
Dur.  La  conosci  forse? 

Delf.  E  chi  non  conosce  la  marchesa  di  Berizy? 

una  dama  tanto  amabile,  tanto  elegante.... 
Dur.  E  tanto  ricca.... 

Delf.  Le  ho  parlato  più  volte  in  casa  di  una  mia 
amica....  (Fra  se)  Essa  viene  a  proporgli  il  mio 
matrimonio  !  (Forte)  Addio  ,  papà  ;  ti  racco¬ 
mando  di  ascoltar  bene  i  discorsi  della  mar¬ 
chesa  di  Berizy.  (Lo  bacia  in  fronte  e  rientra) 
Dur.  Cosa  mai  può  volere  da  me  la  marchesa 
di  Berizy  ? 
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SCENA  IV. 

La  Marchesa  in  elegante  negligé  da  mattina,  e 

DETTO. 

Mar.  Ho  io  l’onore  di  parlare  al  signor  Matteo 
Durand,  al  più  ricco  ed  al  più  onorevole  dei 
nostri  banchieri  ? 

Dur.  L’onore  è  tutto  mio ,  signora  marchesa.... 
favorisca.  {La  fa  sedere  sul  canapè  e  prende 
posto  vicino  a  lei) 

Mar.  É  questa  la  prima  volta  che  io  ho  il  pia¬ 
cere  di  parlarvi,  signor  Durando  benché  ci  sia¬ 
mo  veduti  non  di  rado. 

Dur.  È  vero:  e  il  vostro  rimprovero  lusinga  la 
mia  vanità.  Ho  avuto  più  volte  la  tentazione  di 
farmi  presentare  a  voi,  ma.... 

Mar.  Ma....  cosa? 

Dur.  Ma  mi  è  mancato  il  coraggio..  Io....  un 
uomo  del  popolo....  un  rifatto  ,  come  dice  la 
vostra  aristocrazia:  voi  invece  una  dama  della 
Corte.... 

Mar.  E  a  che  cosa  credete  voi  che  io  debba 
questa  dignità  ?  alla  nobiltà  del  mio  casato  ? 
oibò,  la  debbo  alle  mie  ricchezze  :  mi  spiego. 
Sua  Maestà  il  Re  Carlo  X  fa  molto  calcolo  in 
giornata  delle  persone  doviziose,  perchè  sono 
quelle  che  hanno  il  maggior  interesse  al  man¬ 
tenimento  dell’ordine. 

Dur.  Ordine  che  pare  non  voglia  durar  molto.... 
a  quel  che  si  dice. 

Mar.  Pur  troppo!  ma  chi  sa?  Io  sono  dunque 
divenuta  dama  della  Corte  in  virtù  dello  stesso 
principio  pel  quale  voi  potreste  essere  nomi¬ 
nato  Pari  di  Francia. 
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Dar.  {con  orijoylio  mal  celato)  Pari  di  Fran¬ 
cia.,..  io  ? 

Mar.  E  perchè  no  ? 

Dar.  In  verità  sarei  un  po'  imbarazzalo  nel  tro¬ 
var  il  modo  di  porre  le  basi  a  questa  specu¬ 
lazione. 

Mar.  Eppure  la  cosa  non  è  diffìcile.  Si  esordisce 
con  un  po' di  carriera  parlamentare....  si  ac¬ 
quista  un  tantin  di  nome....  e  in  pari  tempo 
si  cercano  degli  appoggi. 

Dar.  E  come  potrei  io  intraprendere  una  car¬ 
riera  parlamentare?  io  che  non  mi  son  mai' 
occupato  d'altro  che  di  Borsa? 

Maì\  La  Borsa  è  il  più  comodo  gi*adino  per  ar¬ 
rivare  alla  camera  dei  Deputati. 

Dar.  {con' falsa  modestia)  Deputato  io?  Non  ho 
fatto  brighe  per  esserlo,  nè  mai  ne  farò.  Ac¬ 
cetterei  soltanto  questa  carica  laddove  mi  ve¬ 
nisse  spontaneamente  offerta  dal  popolo,  e  per 
difendere  gli  interessi  del  popolo. 

Mar.  Dopo  difesi  i  quali  potreste  senza  rimorso 
accettare  anche  una  dignità  maggiore,  la  quale 
continuerebbe  ad  offrirvi  il  mezzo  di  essere 
utile  al  vostro  paese. 

Dur.  La  signora  marchesa  è  molto  versata  ne¬ 
gli  affai-i,  a  quel  che  mi  sembra. 

Mar.  Oh  cosa  volete....  sto  col  lupo.... 

Dur.  Senza  paura  che  vi  divori  ? 

Mar.  Non  sono  poi  quell' agnellina  cbe  voi  cre¬ 
dete. 

Dur.  Questa  conversazione  umoristica  mi  di¬ 
verte,  continuiamola  ancora  un  poco. 

Mar.  Continuiamola  pure. 

Dur.  Spaziamo  pel  campo  delle  supposizioni. 

Mar.  Supponete,  caro  Durand,  supponete  pure: 
ad  un  milionario  è  permesso. 
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Dur.  Supposto  adunque  che  acconsentissi  ad  ac¬ 
cettare  la  nomina  di  Pari  di  Francia....  la  signora 
marchesa  ha  detto  che  ci  vorrebbero  degli  ap¬ 
poggi?  ma  come  potrei  io  procurarmi  questi 
appoggi? 

Mar.  Contraendo,  per  esempio,  parentele  colla 
aristocrazia. 

Dur.  Cioè  rinnegando  i  miei  principii  ? 

Mar.  Si  possono  contrarre  parentele  e  conser¬ 
vare  le  proprie  opinioni. 

Dur.  Questo  è  vero.  Del  resto  già,  vi  è  un 
modo  di  transigere  anche  in  questo  ;  la  mia 
borsa  sarebbe  sempre  aperta  al  popolo....  sol¬ 
tanto  non  vorrei  essere  il  primo  a  dare  Pc- 
sempio. 

Mar.  Se  voi  date  F  esempio ,  gli  altri  lo  segui¬ 
ranno  ,  e  ben  presto  aristocrazia  e  popolo  si 
porgeranno  la  mano,  e  a  voi  resterà  la  gloria 
d’ esservi  fatto  iniziatore  di  una  grande  lu- 
sione  fra  le  due  caste. 

Dur.  {es(dtatG)  Signora  marchesa,  la  vostra  elo¬ 
quenza  è  si  grande....  voi  perorate  con  tal 
foco  che  in  verità  mi  riscaldate  la  fantasia. 

Mar.  {con  civetteria)  Colla  mia  eloqiienza  ? 

Dur.  {galante)  Perdono....  1’ eloquenza  acquista 
sempre  maggior  forza  quand^  ella  esce  da  una 
bocca  così  vezzosa. 

Mar.  Ora  poi  diventate  galante.  Vi  avverto,  si¬ 
gnor  Durand,  che  io  ho  rinunciato  alla  pian¬ 
teria  sin  dal  giorno  in  cui  ho  perduto  mio  ma¬ 
rito. 

Dur.  Ah....  siete  vedova...? 

Mar.  {marcata)  Vedova,  e  sola. 

Dur.  Solitudine  che  non  durerà  molto. 

Mar.  Un  nuovo  matrimonio?  chi  sa! 

Dur.  Già  intavolato  forse. 
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Mar.  Oh,  no,  no,  no.  Ma  lasciamo  gli  scherzi  e 
passiamo  allo  scopo  della  mia  visita.  Signor 
Durand,  io  ho  venduto  al  contedi  Lozeraie  un 
mio  grandioso  podere,  per  due  milioni  di  fran¬ 
chi  :  vorrei  investire  questo  capitale  e  sono 
venuta  da  voi.... 

Dur.  Per  offerir  quest’onore  alla  mia  casa  ? 

Mar.  Precisamente:  la  riputazione  di  uomo  in¬ 
tegerrimo  che  meritamente  vi  siete  acquistata, 
e  la  solidità  del  vostro  credito,  mi  hanno  de¬ 
terminata  a  domandarvi  se  volete  farvi  depo¬ 
sitario  dei  miei  capitali  ? 

Dur.  Con  tutto  il  piacere,  purché  sappia  a  quali 
condizioni  ? 

Mar.  Ma....  a  quelli  che  vi  piacerà  d’indicarmi.... 
non  desidero  che  facciate  per  me  il  minimo 
sacrifizio. 

Dur.  Sarei  ben  fortunato  se  credessi  di  poterne 
far  qualcheduno. 

Mar.  Bene ,  dunque ,  mi  darete  il  cinque  per 
cento. 

Dur.  Il  cinque...?  sta  bene. 

Mar.  Ed  io  potrò  ritirare  il  mio  capitale  ad  ogni 
momento,  col  preavviso  di  tre  giorni. 

Dur.  Accordato. 

Mar.  Capite  anche  voi  che  in  questi  momenti.... 
il  terreno  scotta....  e.... 

Dur.  Troppo  giusto,  signora  marchesa. 

Mar.  Vi  ringrazio:  ero  sicura  di  trovare  in  voi 
tutta  la  gentilezza.  Domani  dunque,  anzi  oggi 
ancora  manderò  il  mio  notaio  al  vostro  studio 
per  concretare  l’atto  di  deposito.  (Si  alza) 

Dur.  Un  momento,  signora  marchesa....  mi  pa¬ 
reva  che  voi  aveste  ancora  qualche  cosa  da 
dirmi. 

Le  tre  generazioni.  2 
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Mar.  Io...  ?  non  credo....  era  venuta  per  questo 
denaro.... 

Dur.  Quel  certo  discorso  di  poco  fa....  la  paren¬ 
tela....  ^  . 

Mar.  (sorridendo)  Ah  sì....  le  parentele,  volete 

dire? 


Dur.  Appunto. 

Mar.  (sedendo  di  nuovo)  Voi  avete  una  figlia  l 
Dur.  (freddamente)  Ah,  si  tratta  di  mia  figlia  / 
Mar.  E  di  chi  volete  che  si  tratti...?  Vostra  fi¬ 
glia  è  un  angelo.  Io  la  conosco  molto  bene,  vi 
offro  per  lei  un  partito  che  vi  aprirebbe  le  porte 


della  Corte. 

Dur.  Niente  meno.  E  mi  sarebbe  permesso,  in 
tutta  confidenza,  di  sapere  il  casato  della  per¬ 


sona...?  .  ,, 

Mar.  Ah,  voi  volete  saper  troppo  in  una  volta. 
La  delicatezza  non  mi  consente  di  esporre  u 
mio  protetto  alla  possibilità  d’  un  rifiuto.  E 
un  bel  giovane,  di  eccellenti  costumi,  nobile 

e  ricco....  non  vi  basta? 

Dur.  Egli  è  che  anche  mia  figlia  mi  ha  par¬ 
lato....  e  mi  disse  a  un  dipresso  le  stesse 


Mar.  (ridendo)  Chi  sa  che  non  si  tratti  dell’istessa 

persona  1  , .  • 

Dur.  Sarebbe  una  strana  combinazione. 

Mar.  (alzandosi)  Pensateci,  caro  Durand,  noi  ci 


rivedremo. 

Dur.  Presto?  ,  .  i. 

Mar.  Quando  vorrete  voi.  Io  ncev’o  tutte  le 

sere,  meno  questa,  perchè  vado  ad  una  festa 
da  ballo  in  campagna. 

Dur.  Dal  marchese  Favieri,  forse  i 
Mar.  Ci  andate  anche  voi? 

Dur.  Ci  vado  aneli’  io  con  mia  figlia. 
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Mar.  Tanto  meglio,  cosi  vedrete  la  persona  di 
cui  vi  ho  parlato. 

Dur.  E....  l’altra  ? 

Mar.  Qual  altra  ? 

Dur.  La  marchesa  ha  detto....  parentele.... 

Mar.  Sì ,  ma  ho  poi  riflettuto  che  non  avete 
altri  figli. 

Dur.  È  verissimo....  però....  sono  vedovo  an¬ 
eli^  io. 

Mar.  Inclinereste  ad  un  nuovo  legame? 

Dur.  Non  ho  fatto  voti  in  contrario.  Non  ho 
preso  moglie  sinora  per  non  dare  a  mia  figlia 

una  matrigna....  ma  quand’  ella  fosse  mari¬ 
tata.... 

Mar.  {scherzosa)  Popolereste  la  vostra  solitu¬ 
dine? 

Dur.  Chi  sa  I 

Mar.  Oh  bella!  bellissima.  Ebbene,  vedremo.... 
ho  qualche  cosa  anche  per  voi. 

Dur.  Che  farebbe  per  il  mio  caso? 

Mar.  Ne  giudicherete  quando  avrete  veduto.... 
la  persona. 

Dur.  E  quando  potrò  vederla? 

Mar.  Ve  la  mostrerò  questa  sera....  dal  marchese 
Favieri. 

Dur.  Per  bacco!  ma  questo  ballo  è  un  vivaio 
di  matrimoni  ! 

Mar.  Come  quasi  tutti  i  balli,  mio  caro. 

Dur.  Ma. 

Mar.  Ebbene...? 

Dur.  Potrò  poi  sperar  di  piacere...? 

I  Mar.  (con  civetteria)  Voi..  ?  colla  vostra  amabi- 
lità....  col  vosti’o  spirito?  Conosco  i  gusti  della 
j  mia  protetta....  me  ne  fo  garante. 

I  Dur.  Badate  a  cosa  v’impegnate,  marchesa. 

Mar.  E  voi,  signor  Durand....  badate  a  non  farmi 
•  poi  scomparire. 
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Dur.  A  rivederci  dunque....  al  ballo....  (Le  bacia 

impegno  per  una  contraddanza. 

Dur.  Io  ? 

Mar.  Voi.  .  9 

Dur.  Per  rendermi  ridicolo.../ 

Mnr  (con  vezzo)  Ballerete  con  me!  Addio.  (Esce) 
Dur  (esaltato  passeqqia  su  e  giù  per  la  stanza) 

Auff  1  che  c»Wo  '  P“'',  he"™""-»  « 

oneste  donne  aristocratiche  hanno  un  sran 
spirito  (Suona,  entra  il  domestico)  ^ 
p^fìnita-  oegi  non  ricevo  più  alcuno.  (Vedendo 
monsieùr  ''Felix  che  si  presenta  sulla  porta) 
S  Inteso,  signore?  oggi  non  ccevo  p.u 

alcuno. 

SCENA  V. 

Monsieùr  Felix  e  detto. 

Fel.  Scusi,  signor  Durand  , 

conduce  è.  di  troppo  grave  miporUu/.a  peicne 

I,:.7rsc™:fuscite.  (Pur,e  ii  «rro)  Chi 

FeT.'cralandò  un»  lettera)  Abbia  la  compiacenza 

DÙr.  torè«d‘oT«fEssa?dcì  mio  corrispondente 
Dumont  di  Marsiglia. 

^eTtaTcU^^a  :uTo\Uulio''ei  aprendo  un 
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cassetto)  Eccovi,  signore,  un  biglietto  di  cin¬ 
quecento  franchi:  perdonate  se  non  posso  fare 
di  più 

Fel.  Grazie  ,  ma  non  bastano.  (Respinge  il  de¬ 
naro) 

Dur.  (con  alterigia)  Come,  signore! 

Fel.  Si  compiaccia  d’  ascoltarmi. 

Dur.  Ebbene,  ma  spicciatevi,  perchè  debbo  uscire. 

Fel.  Mio  padre  era  un  agiato  negoziante,  e  mi 
diede  una  buona  educazione.... 

Dur.  Siete  stato  più  fortunato  di  me,  che  non 
n’ebbi  alcuna. 

Fel.  Come...?  ma  io  credevo  che  suo  padre.... 

Dur.  Mio  padre  era  un  povero  artigiano  che  mi 
ha  lasciato  orfano  in  tenera  età. 

Fel.  Ed  il  mio  invece  mi  ha  lasciato  un  ricco 
stato  ,  ma  la  rivoluzione  dell’  ottantanove  ha 
distrutto  il  mio  commercio  e  mi  ha  obbliga¬ 
to  ....  a....  a.... 

Dur.  Al  fallimento;  ma  ditela  pur  netta  e  tonda, 
che  è  lo  stesso. 

Fel.  Pur  troppo!  ho  dovuto  espatriare  e  fui 
condannato.... 

Dur.  Come  fallito  di  mala  fede....  ho  già  capito, 
e  cosa  volete  che  ci  faccia  io  ? 

Fel.  So  che  ella  è  un  uomo  benefico  ,  e  vengo 
a  pregarla  di  assistermi  a  riparare  il  mio 
onore. 

Dur.  Io?  in  qual  modo? 

Fel.  Prestandomi  cinquantamila  franchi,  che  mi 
mancano  all’estinzione  d’ogni  mio  debito. 

Dur.  Ne  avete  adunque  pagata  una  parte  ? 

Fel.  Si ,  signore ,  mediante  qualche  buona  spe¬ 
culazione  che  ho  intrapreso  nell’  Indie. 

Dur.  (colpito)  Nell’Indie...!  voi  siete  stato  colà  ? 

Fel.  Trent’  anni  :  le  sembra  forse  improbabile  ? 
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Dur.  Eh....  niente  affatto....  Io,  caro  signore, 
credo  alle  vostre  disgrazie,  sono  compene* 
trato  del  vostro  stato,  ma,  capite  bene  che 
non  posso  farmi  il  tesoriere  di  tutti  i  falliti 
della  Francia. 

Fel.  Pensi  che  io  sono  un  povero  vecchio  di  set- 
tantacinque  anni ,  e  che  si  tratta  del  mio 
onore.... 

Dur.  Sono  forse  stato  io  che  ve  lo  ha  fatto  per¬ 
dere? 

Fel.  Cinquantamila  franchi  sono  una  somma,  ma 
pure  scommetto  che  ella  qualche  volta  ne  avrà 
speso  il  doppio  comprando  qualche  quadro  o 
qualche  statua. 

Dur.  {bruscamente)  Credo  d’aver  il  diritto,  o  si¬ 
gnore,  di  far  uso  delle  mie  ricchezze  come  mi 
pare  e  piace.  Le  ho  guadagnate  soldo  per 
soldo  co'’ miei  sudori,  non  ho,  come  voi,  ere¬ 
ditato  da  mio  padre.... 

Fel.  Soldo  per  soldo....  ella  dice?  soldo  per 
soldo  ! 

Dur.  Sicuro,  e  per  questo  non  mi  credo  obbli¬ 
gato  di  riparare  ai  disordini  di  coloro  che 
hanno  consumato  le  loro. 

Fel.  Pure,  se  ella  sapesse  da  qual  sentimento 

10  sono  stato  spinto  a  questo  passo  umiliante.... 

Dur.  Rivolgetevi  a'chiviha  raccomandato  a  me. 

Fel.  Scusi....  credevo  che  ella  mi  avrebbe  com¬ 
preso  meglio  di  qualunque  altro. 

Dur.  Signore,  perdonate....  debbo  uscire....  quan¬ 
do  vorrete  andarvene,  la  porta  è  questa  {Prende 

11  cappello  ed  esce) 

Fel.  {crollando  il  capo  ed  incamminandosi  per 
uscire)  La  porta  è  questa  11 
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SCENA  VI. 

Delfina  e  detto. 

(Delfina  esce  dalla  sua  camera^  allegra  e  con  un 
vezzo  di  perle  in  mano.) 

Delf.  Papà,  guarda  le  mie  perle....  (Vedendo 
Felix)  Ah,  signore,  perdonate,  credevo  di  tro¬ 
var  qui  mio  padre. 

Fel.  (Torna  indietro  e  la  guarda  con  interesse) 
Siete  madamigella  Delfina,  voi  ? 

Delf.  Si ,  signore....  come  sapete  il  mio  nome? 

Fel.  L’  ho  udito  poco  fa  nell’  anticamera  da  una 
dama  che  aspettava  l’ udienza.  Vostro  padre  è 
uscito  in  questo  punto. 

Delf.  Di  buono  o  di  cattivo  umore? 

Fel.  Di  pessimo  umore....  egli  mi  ha  maltrat¬ 
tato. 

Delf.  Oh....  cosa  dite?  mi  rincresce  molto,  ma 
se  sapeste,  ha  tante  cose  per  la  testa  stamat¬ 
tina  ;  ha  quasi  sgridato  anche  a  me,  perchè 
sono  venuta  a  frastornarlo. 

Fel.  Sì....  ma  voi  siete  sua  figlia. 

Delf.  E  voi  un  forestiero....  oh,  questo  è  vero.... 
e  siete  anche  vecchio,  e  i  vecchi  meritano  ri¬ 
spetto. 

Fel.  Voi  avete  dei  buoni  sentimenti ,  signo¬ 
rina. 

Delf-  Mio  padre  dice  sempre  che  sono  una  te¬ 
stolina  bizzarra ,  e  sarà  vero  ;  ma  la  testa 
non  ha  a  che  far  col  cuore,  e  il  cuore  vi  pro¬ 
metto  che  non  1’  ho  cattivo.  In  prova  di  «ht 
vi  domando  scusa  per  mio  padre. 
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Fel.  Grazie,  madamigella....  ma  1’  accoglienza  di 
vostro  padre — 

Ma  cosa  gli  avete  fatto  perche  andasse  in 
coIIbps  ^ 

Fel  Nulla  di  male  :  gli  ho  domandato  un  pre¬ 
stito  di  denaro  per  salvar  il  mio  onore. 

Jìelf  Ed  egli  ve  lolla  negato?  Oh  brutto  papa..  . 
lo  sgriderò  ben  bene!  Pare  impossibile,  per¬ 
chè  e"li  dà  sì  facilmente  denaro  a  tutti  !  a 
me ,  per  esempio ,  non  me  ne  ha  mai  ne- 

Fef  Avrò  avuto  la  sfortuna  di  essergli  poco  sim- 

De^f^Non  può  essere.  Avete  una  sì  bella  te¬ 
sta  bianca,  e  una  fisonomia  che  mi  piace 

molto.  .... 

Fel  {commosso)  Davvero?  vi  piaccio,  signorina, 

vi  piaccio  io...? 

Delf.  Come,  nonno....  intendiamoci. 

Fel  Già,  già....  come  nonno....  come  nonno. 

E  mi  vorreste  bene  se  fossi  tale  i 
Beli-  Oh  sì ,  molto....  ma  disgraziatamente  non 
potete  esserlo,  perchè  il  nonno  è  morto. 

Fel  È  morto?  Chi  ve  lo  ha  detto. 

Delf.  Me  lo  ha  detto  papà....  egli  e  morto  nel- 

IndiB» 

Fel  (asciugandosi  gli  occhi,  dice  fra  sè)  Morto  ìi 
Delf  iavvicinandosegli  con  interesse)  Cosa  avete, 
che  piangete?  Po\eriiio,  vi  duole  di  non  aver 
questo  denaro,  non  è  vero?  Bene,  sentite,  io 
voglio  prendervi  sotto  la  mia  protezione. 

Fel  Voi...?  Siete  pur  buona  ! 

Delf.  Venite  qui,  facciamo  una  cosa.  Vedete  que¬ 
ste  perle?  sono  belle,  n’ è  vero? 

Fel  Sono  bellissime. 

Delf.  Papà  me  le  ha  appena  comperate.  Quanto 
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potranno  valere?...  cento....  duecento  fran- 
chi...? 

Fel.  Oh  molto  di  più,  signorina;  ne  valgono  delle 
migliaia. 

Delf.  Sì?  tanto  meglio.  Ascoltate  dunque.  Que¬ 
sta  sera  io  debbo  andare  ad  una  testa  da 
ballo;  lasciate  che  le  porti  questa  volta  sola, 
e  domattina  tornate  qui  che  ve  le  darò:  voi 
le  venderete,  c  così  ricaverete  il  denaro  che 
v’abbisogna.  Spero  che  basteranno? 

Fel.  Oh  cuor  d’angelo,  voi  vorreste  privarvi  per 
me  d’  un  sì  beirornamentot 

Delf.  (con  cirelterin  innocente)  Credo  poi  di  po¬ 
ter  piacere  anche  senza  perle  !  e  poi  papà 
ha  tanti  denari,  me  ne  compererà  delle  più 
belle. 

Fel.  Ma  se  mai  vi  domandasse  cosa  ne  avete 
fatto? 

Delf.  Gii  dirò  la  verità.  Non  è  la  prima  volta 
che  mi  privo  dei  miei  vezzi  per  dar  denaro  a 
chi  ne  ha  bisopo  ;  e  il  giorno  dopo  ne  ho 
sempre  avuto  di  migliori. 

Fel.  E  papà  non  vi  ha  sgridato? 

Delf.  Oh  questo  poi  no;  papà  non  è  cattivo. 
Ha  cosi  un  poco  di  vanità ,  ma  del  resto.... 
oh  insomma  accettate  le  mie  perle? 

Fel.  No,  cara....  non  posso....  ma  accetterei  tanto 
volentieri.... 

Delf.  Cosa? 

Fel.  (commosso)  Un  vostro  abbraccio. 

Delf.  Eh,  quando  non  volete  altro....  Ma  con 
questo  non  pagherete  i  vostri  debiti. 

Fel.  Contenterò  almeno  il  mio  cuore. 

Delf.  Ebbene....  alla  buon’ora....  venite  qua.... 
(Apre  le  braccia .  e  Felix  vi  si  getta  con  te¬ 
nerezza) 
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Fel.  Oh  cara  fanciulla!... 

Delf.  {sciogliendosi)  Piano,  che  il  parrucchiere 
luMia  pettinata  per  questa  sera. 

Fel.  A  che  festa  andate? 

Delf.  Dal  marchese  Favieri. 

Fel.  Dal  marchese  Favieri?  Bene....  ci  troveremo 
colà. 

Delf.  Oh  bravo,  così  mi  vedrete  ballare  col  mio 
fidanzato. 

Fel.  Avete  un  fidanzato? 

Delf.  E  che  bello  !  mio  padre  non  vorrebbe  che 
lo  sposassi  perchè....  basta,  insomma  vi  dirò 
tutto  questa  sera. 

Fel.  Sì,  sì,  ditemi  tutto,  io  voglio  saper  tutto.... 
perchè  tu....  perchè  voi  mi  siete  molto ,  ma 
molto  cara. 

Delf.  Bene:  ma  prenderete  le  mie  perle? 

Fel.  No. 

Delf.  {con  dispetto)  Sì. 

Fel.  No,  vi  dico. 

Delf.  {con  maggior  dispetto)  Ed  io  vi  dico  di  si.... 
oh  perbacco  non  mi  fate  andar  in  collera,  altri¬ 
menti.... 

Fel.  Altrimenti  cosa? 

Delf.  Non  vi  dico  più  nonno. 

Fel.  Ah  no....  vi  prometto  che  se  innanzi  sera 
non  avrò  trovato  il  denaro,  le  piglierò. 

Delf.  Bravo!  bene....  cosi  mi  piace,  nonno,  non¬ 
netto,  nonnino  mio  !  {Gli  fa  feste  attorno)  A 
questa  sera  dunque. 

Fel.  A  questa  sera. 

Delf.  Siamo  intesi  veli  ! 

Fel.  Siamo  intesi. 

Delf.  Qua  la  mano. 

Fel.  Eccola.  {Le  stringe  la  mano  e  si  incam¬ 
mina) 
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Delf.  {lo  lascia  andare  sino  alla  soglia,  e  poi 
dice:)  Addio,  nonno! 

Fel.  (con  molto  affetto)  Addio,  mia  cara  figlia. 
(Esce) 


FINE  dell’atto  PRIMO. 
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Camera  nobile  nel  palazzo  Lozeraie,  con  due  laterali. 


SCENA  PRIMA. 


j 

» 


Il  conte  di  Lozeraie  ed  Arturo:  il  primo  seduto,  i 
l’altro  entrando  dalla  laterale.  ; 

I 

Art.  M’avete  fatto  chiamare;  eccomi  ai  vostri 
comandi,  padre  mio. 

Conte  {alzandosi)  Avreste  potuto  venire  un  po’  f 
più  presto.  ‘ 

Art.  Scusate,  ero  dietro  a  scrivere  una  lettera 
ad  un  mio  amico....  il  signor.... 

Conte  Basta,  basta,  non  vi  chiedo  conto  dei  fatti  , 
vostri.  Vi  ho  fatto  chiamare  per  sapere  da  voi  • 
se  avete  impegni  per  questa  sera. 

Art.  (imbarazzato)  Per  questa  sera?...  veramente 
avrei  un  mezzo  impegno.... 

Conte  E  meglio  che  passiamo  la  sera  fuori  di 
città;  alla  Corte  poco  fa  si  prevedeva  un  qual¬ 
che  tumulto  per  questa  notte....  cose  da  ri¬ 
dere....  l’autorità  ha  preso  le  sue  misure.  In 
ogni  modo  noi  andremo  a  divertirci. 

Art.  Avreste  la  bontà  di  dirmi  dove  si  va? 

Conte  E  perchè  questa  domanda? 

Art.  Per  sapere  almeno  come  debbo  vestirmi. 
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Conte  Vestitevi  da  ballo,  andremo  al  festino  del 
marchese  Favieri. 

Art.  Dal  marchese  Favieri?  oh,  con  tutto  il 

piacerei  ,  . 

Conte  Meno  male:  e  cercate  di  cacciare  quella 
malinconia  che  vi  domina  da  qualche  tempo 
a  questa  parte.  Voi  vedrete  madamigella  Flora 
Favieri;  è  una  bella  giovine;  suo  padre  è  im¬ 
mensamente  ricco....  procurerete  di  piacere 
all’ una  ed  all’altro....  mi  capite? 

Art.  Perfettamente,  padre  mio,  e  dalle  vostre  pa¬ 
role  mi  accorgo  altresì  che  voi  non  sareste 
avverso  ad  una  parentela  con  un  banchiere. 

Conte  II  signor  Favieri  è  banchiere,  ma  è  anche 
marchese;  egli  ereditò  questo  stato  da  suoi 
maggiori,  e  quindi,  continuando  ad  esercitarlo, 

non  si  è  degradato.  .  . 

Art.  Vi  sono  però  anche  da  noi  degli  uomini 
onorevoli  che  esercitano  tale  professione. 

Conte  Cosa  avete  voi  di  comune  con  siffatta 
gente  ? 

Art.  Niente,  padre  mio. 

Conte  Siete  il  visconte  di  Lozeraie;  credo  bene 
di  ricordarvelo,  se  mai  ve  ne  foste  dimenticato. 

Art.  Me  lo  ricordate  troppo  spesso  perche  lo 
possa  dimenticare. 

Conte  Voi  osate  fare  osservazioni  a  vostro  padre  t 

Art.  No,  padre  mio....  rispondo  alle  vostre. 

Dom.  (entrando)  La  signora  marchesa  di  Berizy. 

Conte  Introducetela.  (Servo  via)  Andate  a  vestirvi  ; 
ho  da  parlare  d’affari  colla  marchesa, 
i  Art.  Vado.  (Fra  sè)  Ho  piacere,  costei  m’è  cor- 
:  dialmente  antipatica.  (Rientra  d’ onde  e  usato) 
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SCENA  II. 

La  Marchesa  ed  il  Conte. 

Conte  Voi  avete  voluto  incomodarvi  col  venire 
da  me  I 

Mar.  L’affare  ò  troppo  urgente,  non  c’era  da 
perder  tempo  in  complimenti. 

Conte  E  cosi....  che  nuove  mi  recate? 

Mar.  La  spedizione  d’Algeri  è  cosa  stabilita. 

Conte  Ah  linalrnente!  dunque  la  guerra  si  farà? 

Mar.  Si  farà,  purché  la  rivoluzione  non  venga  a 
sosprenderla. 

Conte  Ma  che  rivoluzione!  Siamo  troppo  forti, 
marchesa  mia.  Se  anche  il  popolo  volesse  fare, 
come  sembra,  il  bell’  umore,  quattro  archibu- 
giate  lo  rimetteranno  al  dovere. 

Mar.  In  ogni  caso  non  è  ragione  perchè  si  tra¬ 
scurino  gli  affari. 

Conte  Dunque,  cosa  vi  ha  detto  il  ministro? 

Mar.  La  pillola  è  un  po’  amara,  ma  bisogna  in¬ 
goiarla;  c’è  bisogno  d’un  nuovo  esborso. 

Conte  Un  nuovo  esborso?  ma  mi  pare  che  cen¬ 
tomila  franchi,  che  ho  già  anticipati,  dovreb¬ 
bero  bastare. 

Mar.  Non  bastano. 

Conte  E  quanto  pretendono  ancora,  quei  lupi? 

Mar.  Cinquantamila  scudi. 

Conte  Cinquantamila  scudi  !  ma  è  una  pretesa 
enorme  1 

Mar.  Per  una  fornitura  che  vi  renderà  per  lo 
meno  quattro  milioni? 

Conte  Bene,  facciamo  una  co.sa;  questi  cinquan¬ 
tamila  scudi  metteteli  fuori  voi. 

Mar.  Io? 
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Conte  Non  vi  ho  io  accordato  il  dieci  per  cento 
sul  guadagno  che  farò? 

Mar.  Ma  io  non  entro  in  quest^alfare  che  come 
amica  del  ministro....  e  vostra....  Non  ci  man¬ 
cherebbe  altro  che  prendessi  un  carato  per 
essere  poi  chiamata  la  signora  fornitrice  del- 
r  armata  f  Non  posso  credere,  del  resto,  che  ad 
un  signore  ricco  come  siete  voi,  pesi  Pesborso 
di  cinquantamila  scudi. 

Conte  Non  è  che  mi  pesi,  è  ch'io  sono  stanco 
di  anticipare  denari  cosi  alla  cieca....  e  senza 
garanzie. 

I  Mar.  Garanzie!  in  un  affare  tanto  delicato!  Se 
vi  sentite  in  caso  di  farlo,  andate  voi  dal  mi¬ 
nistro  a  domandargliele. 

Conte  E  ci  andrò....  oh  perdinci!  vogliono  con¬ 
trattare,  contratteremo. 

Mar.  In  tal  caso  io  me  ne  lavo  le  mani. 

Conte  No,  sentite,  non  v’alterate,  ci  penserò.... 
ci  rifletterò....  vi  saprò  dare  una  risposta.... 

Mar.  Quando? 

Conte  Questa  .sera...  al  ballo  del  marchese  Favieri. 

Mar.  Sta  bene.  Ora  due  altre  parole ,  se  per¬ 
mettete. 

Conte  Sono  ai  vostri  comandi. 

Mar.  Voi  comperaste  il  mio  podere  di  Neuilly 
per  due  milioni  di  franchi. 

Conte  Ebbene,  e  che  vuol  dire? 

Mar.  Il  primo  versamento  è  stabilito  nella  somma 
di  un  milione  e  ventimila  franchi. 

Conte  Conosco  i  miei  impegni. 

Mar.  Vi  avverto  che  io  ho  investito  questo  capi¬ 
tale  presso  un  banchiere. 

I;'  Conte  Siete  padrona  di  fare  del  fatto  vostro  quello 
che  vi  pare  e  piace.  Io  però  vi  avevo  esibito 

I  un’ipoteca  sui  miei  fondi,  e  l’interesse  del 
quattro  per  cento. 
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Mar.  Il  banchiere  mi,  dà  il  cinque. 

Conte  Commercialmente  però....  senza  pegno. 
Mar.  È  una  casa  solidissima,  poco  meno  che  la 
Banca  dello  Stato. 

Conte  Cara  marchesa,  badate  che  in  giornata  la 
solidità  dei  banchieri  è  come  il  tempo  :  oggi 
sereno,  domani  piove. 

Mar.  Non  posso  più  ritirarmi:  ho  data  la  mia 
parola. 

Conte  Sicché  io  dovrò  pagare  m  mano  del  vostro 
cessionario? 

Mar.  Se  vi  piace. 

Conte  E  quando? 

Mar.  Dopo  domani. 

Conte  Dopo  domani?  così  presto? 

Mar.  Mi  avete  detto  che  disponessi  del  denaro  a 
mio  talento,  ed  io  sono  stata  alle  vostre  parole. 
Conte  È  verissimo....  ma  voi  capite  bene  che  per 
quanto  uno  sia  ricco,  un  milione  non  si  appa¬ 
recchia  così  da  oggi  al  domani....  diamine,  c’  e 
appena  il  tempo  di  contarlo. 

Mar.  Un  milione  non  si  conta....  si  pesa. 

Conte  Accordatemi  almeno....  otto  giorni. 

Mar.  Ciò  non  dipende  più  da  me,  ma  dal  ban¬ 
chiere  Durand. 

Conte  Dal  banchiere  Durand?  quel  pallone  gonno 
d’oro  che  non  fa  che  vantare  la  sua  origine 
plebea  e  stima  ogni  conte  ogni  marchese  troppo 
piccolo  in  suo  confronto?  •  i- 

Mar.  Sapete  perchè?  perchè  egli  guarda  i  conti 
e  i  marchesi  dalla  cima  della  sua  piramide.... 
che  è  d’oro,  e  molto  alta. 

Conte  (jnelE  uomo  mi  è  insopportabile,  non  mi 
indurrò  mai  a  rivolgergli  una  parola. 

Mar.  Forse  sarete  obbligato  a  larlo  quand’  egli 
sarà  deputato....  e  poi  anche  Pari  di  Francia. 
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(jonte  Paridi  Francia  un  rifatto?.,,  vorrei  vedere 
anche  questa. 

Mar.  Eppure  quest’uomo  che  voi  sdegnate  è 
cortes'ssimo  ",  e  sono  certa  che  se  gli  doman¬ 
date  una  dilazione,  ve  l’accorda. 

Conte  Io  recarmi  da  quel  superbo?...  giammai! 

Mar.  Non  c’è  bisogno  di  questo,  giacché  vi  tro¬ 
verete  fra  poche  ore. 

Conte  Come!  anche  lui  dal  marchese  Favieri? 

Mar.  Certo,  e  ci  condurrà  anche  sua  liglia,... 
una  bella  e  cara  ragazza  alla  quale  egli  ha  as¬ 
segnato  la  bagattella  di  due  milioni  e  mozzo 
di  dote. 

Conte  I  quali  non  purificheranno  certo  il  sangue 
che  ha  nelle  vene. 

Mar.  Il  sangue  bleu  è  certamente  un  bel  coloro, 
ma  anche  il  giallo ,  conte  mio ,  non  è  da  dis¬ 
prezzarsi,  e  sarebbe  per  voi  una  cosa  como¬ 
dissima.... 

Conte  Quale  ? 

Mar.  Quella  di  risparmiarvi  la  seccatura  di  con¬ 
tare  i  due  milioni  che^  dovete  spedire  alla  casa 
Durand ,  e  buscarvi  per  soprappiù  gli  aitri 
cinquecentomila  franchi,  quelli  appunto  che  ci 
vogliono  per  accaparrarvi  la  fornitura  d’Al¬ 
geri,  e  ancora  ve  ne  rimane. 

Conte  Come  fate  voi  questo  calcolo? 

Mar.  Semplicissimamente  :  maritando  vostro  fi¬ 
glio  colla  figlia  del  signor  Durand. 

Conte  Un  matrimonio  degradante  !  vaneggiate 
marchesa? 

Mar.  Aon  so  se  sia  più  degradante  pel  conte 
di  Lozeraie  l’essere  menato  pei  tribunali. 

Conte  Che  parlate  voi  di  tribunali?  pagherò  i 
due  milioni. 

Le  tre  generazioni. 
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Mar.  No. 

Conte  Per  qual  ragione? 

Mar.  Perchè  non  li  avete,  e  per  procurarveh 
vi  converrà  fare  enormi  sacrilìzii. 

Conte  Cosa  ne  sapete  voi  ? 

Mar.  Lo  so  tanto  bene,  che  posso  dirvi  che  vi 
mancano  persino  i  cinquantamila  scudi  per  la 
fornitura  d’Algeri. 

Conte  Non  è  vero  niente. 

Mar.  È  verissimo,  perchè  se  gli  aveste  avuti  sa- 
rebbci'o  già  in  mia  mano,  tanto  la  vi  premo. 
Ah  voi  riflettete  adesso?  a  cosa  riflettete? 

Conte  Rifletto  all’interesse  che  potete  averci  voi, 
per  venirmi  a  fare  una  simile  proposta. 

Mar.  Io  non  ci  ho  altro  interesse  che  di  pura 
filantropia. 

Conte  Ci  sarebbe  pericolo  che  voi  voleste  farvi 
sposare  dal  banchiere  Durand? 

Mar.  Io?  e  quando  ciò  fosse? 

Conte  Diventare  la  signora  Durand,  una  marchesa 
di  Rerizyl  perdere  il  vostro  grado  di  dama 
della  corte! 

Mar.  Durand  è  tanto  ricevo  che  se  diventassi  sua 
moglie  avrei  io  stessa  la  mia  corte.  Ma  ciò 
non  mi  passa  nemmeno  per  la  testa. 

Conte  Sia  contesser  si  voglia,  non  si  paidi  più 
di  questo  matrimonio.  Ho  altre  viste  su  mio 
Aglio. 

Mar.  Dunque  non  verrete  alla  festa? 

Conte  Perchè  no?  per  paura  forse  del  signor 
Durand? 

Mar.  Cibò;  ma  per  il  pagamento  di  dopo  do- 
mani. 

Conte  {con  alterigia)  Darò  gli.  ordini  al  mio  se¬ 
gretario,  signora. 

Mar.  Non  ho  più  nulla  ha  dire....  A  rivederci 
dunque  questa  sera. 
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Conte  E  se  mi  risolverò  all’esborso  ve  lo  dirò. 

Mnr.  Purché  siate  ancora  in  tempo. 

Ant.  (entrando)  Certo  signor  Felix  di  Marsiglia 
chiede  parlare  al  signor  conte. 

Conte  Chi  è  costui? 

Dom.  Un  vecchio;  dice  d’aver  una  lettera  di  rac¬ 
comandazione  pel  signor  conte. 

Conte  Qualche  mendicante.  Ilispondetegli  che 
sto  per  partire. 

Mar.  Ricevetelo,  non  si  può  saper  da  qual  parte 
possa  capitar  la  fortuna. 

Conte  Entri  dunque.  (Alla  marchesa)  In  grazia 
vostra. 

SCENA  IV. 

Felix  Antonio  e  detti. 

Conte  Voi  siete  il  signor.... 

Fel.  Felix  di  Marsiglia  per  obbedirla. 

Mar.  (fra  sè)  Non  m'’ inganno,  è  lui. 

Conte  Cosa  desiderate  da  me  ? 

Fel.  Consegnarle  questa  lettera  del  signor  vi¬ 
sconte  Couchy  di  Lione. 

Conte  (prende  la  lettera)  Ah  !  di  mio  cugino. 
(Apre.,  legge ,  e  poi  dice  al  domestico  :)  An¬ 
tonio. 

Ant.  Signore. 

Conte  II  mio  tilbury  è  attaccato? 

Ant.  Sì,  signor  conte. 

Conte  Passate  dal  signor  visconte  Arturo,  e  guar¬ 
date  se  è  pronto  per  la  partenza.  Darete  poi 
due  luigi  a  questa  persona.  {Indica  Felix)  Mar¬ 
chesa,  vi  riverisco.  (Per  partire) 

Fel.  (impedendogli  il  passo)  Signor  conte,  io  non 
sono  venuto  per  domandarle  l’elemosina. 
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Conte  ialtkrnmente)  Cosa  dunque? 

Fcl.  Domando  una  restituzione. 

Conte  Come!  {Al  nervo)  Uscito.  {Alla  marchesa) 
Avrò  dunque  l’onore  di  rivedervi  questa  sera. 

Mar.  Se  permettete  enti'o  nel  vosti’o  studio,  ho 
una  lettera  }»ressante  da  scrivere,  e  non  vorrei 
ritornare  sino  a  (;asa. 

Conte  Servitevi  pure. 

Mar.  {fra  sè,  guardando  Felix,  mentre  entra)  Una 
restituzione?  Conviene  ch’io  gli  parli.  {Entra) 

SCENA  V. 

Detti  ,  meno  la  Marchesa. 

Conte  Mi  giova  credere,  signore,  che  vi  siate 
espresso  male  poco  fa.  Io  non  ho  debiti ,  od 
almeno  non  ne  ho  con  persone  della  vostra 
sorte. 

Fel.  Io  vengo,  o  signore,  a  reclamare  una  re¬ 
stituzione  di  ingenti  somme  che  ho  prestate  al 
signor  di  Cleriiìont  di  lei  suocei-o,  nel  tempo 
che  eravamo  insieme  emigrati. 

Conte  Rivolgetevi  al  signor  di  Clermont,  che  vi 
pagherà. 

Fel.  Egli  è  morto. 

Conte  {squadrandolo)  Non  porterete  molta  pa¬ 
zienza,  prima  di  andarlo  a  trovare. 

Fel.  Prima  però  di  viaggiare  neil’  altro  mondo , 
vorrei  dar  sesto  ai  miei  anai'i  in  questo,  per¬ 
ciò  sono  venuto  da  lei  pel  denaro  dovutomi. 

Conte  Da  me?  sono  io  forse  l’erede  di  mio  suo¬ 
cero  ? 

Fel.  La  defunta  di  lei  moglie  ha  ereditato  le 
sostanze  del  signor  di  Clermont. 

Conte  È  verissimo;  ma  le  ha  lasciate  a  suo  figlio. 
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Fel.  Mi  rivolgerò  dunque  a  lui. 

Conte  Avrete,  ni'imagino,  dei  cliirogralì  in  buona 
roiuua  ? 

Fel.  Le  somme  che  ho  prestate  al  signor  di  Cler- 
mont  turono  date  dalKamico  aH’amico  in  buona 
fede,  come  si  usa  fra  uomini  onesti.  Dove  vuol 
ella  trovare  cbirografl  migliori  di  questi  ! 

Conte  Vedo,  vedo....  una  storiella  fabbricata  so¬ 
pra  circostanze  sapute  accidentalmente.  Co¬ 
nosco  quest’industria  introdotta  dopo  la  ri¬ 
voluzione,  e  vi  consiglio  d’andarla  ad  eserci¬ 
tare  altrove. 

Fel.  (marcato)  Sono  pienamente  persuaso  che  il 
signor  conte  è  molto  esperto  in  simile  in¬ 
dustria. 

Conte  Cile  volete  voi  dire  ,  insolente  che  siete  ? 

Fel.  Mi  spieglierò  col  di  lei  (iglio. 

Conte  Vi  proibisco  di  parlargli  :  la  gioventù  si 
lascia  facilmente  gabbare.  Ma  in  Francia  vi 
sono  dei  tribunali  che  puniscono  i  raggiratori. 

Fel.  (con  forza)  fi  anche  i  frodatori  dei  titoli 
alimi,  signor  conte. 

Conte  Miserabile  1  (Chiama)  Antonio.  (Entra  il 
servo)  Cacciate  quest’impertinente,  e  che  non 
ponga  mai  più  il  piede  nel  mio  palazzo.  (En- 

•  tra  da  Arturo  col  cappello  in  testa) 

Ant.  (a  Felix)  Avete’ inteso,  signore? 

SCENA  VI. 

La  Marghes.v  e  detti. 

Mar.  Un  momento,  Antonio,  io  debbo  parlargli. 

Ant.  Ma  signora,  il  padrone.... 

Mar.  11  padrone  è  già  partito  ;  in  ogni  caso  io 
ti  scuserò.  Vattene.  (Servo  parte)  Se  non  isbà- 
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glio ,  0  signore ,  noi  ci  siamo  incontrati  tre 
volte  nella  stessa  giornata? 

Fel.  Sarò  benissimo,  signora,  ma  io  non  ci  ho. 
posto  attenzione.  Quando  ,  e  dove  ,  se  è  le¬ 
cito  ? 

Mar.  Oggi.  La  prima  volta  al  Ministero  della 
guerra,  voi  uscivate  dalla  stanza  del  ministro 
quando  io  v^  entrava  ;  1’  altra  dal  banchiere 
Matteo  Durand,  e  finalmente  qui. 

Fel.  È  vero  :  io  però  non  avrei  ravvisato  la  si¬ 
gnora. 

Mar.  Non  potevate  vedermi ,  avevo  il  velo  ca¬ 
lato.  É  strano  però  come  si  danno  alla  volte 
certe  combinazioni.  Questa  mattina  S.  E.  il 
ministro  vi  ha  accompagnato  sino  sulla  soglia 
colle  dimostrazioni  del  più  grande  rispetto , 
tanto  eh’  io  vi  ho  creduto....  un  principe  ;  e 
poco  fa  il  conte  di  Lozeraie  vi  voleva  far  cac¬ 
ciar  brutalmente  da  un  suo  servitore. 

Fel.  Ciò  deriva  dal  fatto  semplicissimo  che  l’uno 
mi  conosce  e  l’altro  no. 

Mar.  Via,  via,  siate  un  po’ meno  misterioso 
dite  che  siete  andato  dall’  uno  per  offerire  ,  e 
dall’altro  per  esigere. 

Fel.  Ciascheduno  ha  i  propri  interessi,  signora. 

Mar.  Troppo  giusto,  nè  io  sono  tanto  indiscreta 
da  voler  sapere  i  vostri.  Tuttavia,  siccome  noi 
ci  troviamo  in  questo  luogo  per  un  motivo 
eguale.... 

Fel.  Ah,  io  credevo  che  la  signora  marchesa  fosse 
parente  del  conte  di  Lozeraie. 

Mar.  isogghigìiando)  Parente?  no  no;  ho  un  le¬ 
game  più  stretto.  {A  mezza  voce)  Sono  sua  cre¬ 
ditrice. 

Fel.  Creditrice I  dunque  il  conte  ha  debiti? 

Mar.  Non  ne  ha  anche  con  voi? 
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Fel.  Sì,  non  posso  negarlo,  ma  sono  tali  che  ag¬ 
gravano  heredità  di  sua  moglie. 

Mor.  È  la  stessa  cosa:  padre  e  tìglio  hanno  i  loro 
beni  indivisi.  Sarebbe  indiscrezione  il  doman¬ 
dare  se  sia  grosso  il  vostro  credito? 

Fel.  Lo  stato  d’una  tamiglia,  signora. 

Mar.  Capperi!  è  assicurato? 

Fel.  Sulla  buona  fede. 

Mar.  Aiinè  l 

Fel.  Crede  che  non  sarò  pagato  ? 

Mar.  Dal  tìglio  forse,  perchè  è  un  bravo  giovane. 
Quanto  al  padre  non  saprei  che  dirvi;  ho  paura 
che  non  sia  in  troppo  buone  acque.  Ha  un 
gran  censo,  è  vero,  ma  aggravato  da  rnolti  pesi. 
A  me,  per  esempio,  deve  due  milioni. 

Fel.  Perbacco! 

Mar.  Per  un  podere  che  gli  ho  venduto,  lo  ho 
impiegato  questo  capitale  presso  il  banchiere 
Durand.  Ho  capito  testé  che  il  conte  è  imba- 
razzatissimo  a  fare  il  primo  versamento. 

Fel.  E  malgrado  tutto  ciò  è  tanto  orgoglioso? 

Mar.  Lucifero  in  persona.  Vi  basti  sapere  che  ha 
respinto  una  mia  vantaggiosissima  proposta  di 
maiàtare  suo  figlio  con  una  donzella  ricchis¬ 
sima  ereditiera.  E  perchè?  perchè  non  è  nobile: 
è  la  figlia  del  banchiere  Durand. 

Fel.  (con  sorpresa)  Madamigella  Delfina? 

Mar.  La  conoscete? 

Fel.  La  conosco....  è  un  angelo. 

Mar.  Coperto  d’oro  c  di  diamanti. 

Fel.  E  si  amano  questi  due  ragazzi? 

Mar.  Alla  follia.  Ma  cosa  volete!  il  conte  è  in¬ 
flessibile. 

Fel.  E  il  banchiere  Durand? 

Mar.  Si  piegherebbe;  è  un  uomo  pieno  di  vanita 
che  spera  diventar  Pari  di  Francia,  e  malgrado 
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i  suoi  sentimenti  sedicenti  ultra  democratici, 
vagheggierebbe  un’alleanza  aristocratica. 

Fel.  Da  quello  che  ho  udito,  Durand  e  Loze- 
raie  si  odiano. 

Mar.  A  morte,  benché  non  si  conoscano:  ma 
la  cosa  è  naturale,  l’uno  invidia  al  suo  emulo 
?a  nobiltà,  l’altro  i  denari. 

Fel.  E  il  figlio  del  conte  di  Lozeraie?... 

Mar.  Il  rovescio  della  medaglia.  Buono,  amabile, 
leale:  i  padri  nemici,  i  figli  si  amano:  Capu- 
letti  e  Montecchi ,  Giulietta  e  Romeo. 

Fel.  Ebbene,  signora,  se  la  cosa  è  come  voi  la 
dite,  adoperiamoci  entrambi  per  la  loro  felicità. 

Mar.  Oh  io  già  lo  fo  da  un  pezzo....  per  pura 
amicizia,  ben  inteso....  giacché  io  ho  novecento- 
mila  franchi  di  rendita,  sono  vedova....  sola.... 
e  dama  della  corte. 

Fel.  Vi  ajuterò  anch’io....  per  pura  amicizia. 

Mar.  Conosco  un  mezzo  che  faciliterebbe  assai 
i  nostri  progetti. 

Fel.  Sentiamo. 

Mar.  Il  conte  di  Lozeraie  vagheggia  ardentemente 
la  fornitura  dell’armata  d’Algeri. 

Fel.  Ohi  davvero?  un  aristocratico! 

Mar.  Avaro  e  speculatore.  Dovete  sapere  che 
sono  informata  di  ques-to  negozio....  perché  lo 
tratto  io. 

Fel.  Voi?  anche  questo....  per  pura  amicizia? 

Mar.  Oh  I  non  ho  nessun  dovere  nè  legame  col 
conte.  Egli  mi  ha  promesso  in  ricompensa  dei 
miei  buoni  uilìzii  un  tanto  per  cento  sugli 
utili.  Se  la  cosa  gli  riesce  egli  si  rialza  e  rad¬ 
doppia  d’orgoglio,  ed  allora  il  matrimonio  di¬ 
venta  impossibile;  se  invece  la  gli  va  male,  ha 
più  che  mai  bisogno  della  dote  di  Delfina,  e 
dovrà  piegarsi  alla  necessità.  Bisogna  dunque 


ATTO  SECONDO.  41 

mandare  a  vuoto  ogni  sua  trattativa  col  mi¬ 
nistro. 

Fel.  Onesto  è  affar  vostro. 

M(ir.  Voi  Irtele  riuscire  meglio  di  me,  poiché 
siete  un  concorivmte. 

Fel.  Un  concorrente  io?  vi  sbagliate,  signora,  io 
sono  un  povero  diavolo. 

Mar.  È  inutile  che  mi  facciate  misteri:  io  ho 
parlato  col  ministro  un  momento  dopo  di  voi, 
e  mi  sono  accorta  che  gli  avete  fatto  un  of¬ 
ferta  vantaggiosa  per  soppiantare  il  conte. 

Fel.  Posso  assicurarvi  che  S.  E.  non  me  l’ha 
neppur  nominato. 

Mar.  Ah  I  ecco!  vedete  se  avevo  ragione  di  dire 
che  avete  trattato  per  la  fornitura? 

Fel.  Capisco  che  con  tutti  i  miei  settantacinque 
anni  la  sapete  più  lunga  di  me. 

Mar.  Sono  donna,  o  signora,  e  bazzico  colla  di¬ 
plomazia. 

Fel.  Ebbene,  giuochiamo  dunque  a  carte  sco¬ 
perte.  Potete  voi  farmi  ottenere  questa  for¬ 
nitura? 

Mar.  Anche  dentr’oggifse  lo  volete. 

Fel.  Che  premio  vi  ha  offerto  il  conte  di  Loze- 
raie? 

Mar.  Il  dieci  per  cento. 

Fel.  Vi  darò  il  quindici,  voglio  jveder  umiliato 
colui. 

Mar.  Ed.  io  l’accetto. 

Fel.  Quanto  vale  il  voto  del  ministero? 

Mar.  Cinquantamila  scudi. 

Fel.  Fatemi  avere  il  decreto  firmato  c  vi  saranno 
pagati  in  tanti  biglietti  di  banca.  Più,  se  il  ma¬ 
trimonio  si  combinerà,  vi  pregherò  di  accettare 
una  mia  memoria. 

Mar.  Oh  non  voglio  nulla:  mi  basta  di  ve- 
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der  Delfina  felice.  Questa  sera  avrete  il  de¬ 
creto. 

Fel.  Basterà  domani  mattina;  questa  sera  sono 
invitato  al  ballo  del  marchese  Favieri. 

Mar.  È  una  bellissima  combinazione,  giacché  ci 
vado  anch’io.  Avrò  il  decreto  in  saccoccia. 

Fel.  Ed  io  avrò  i  denari  nel  portafogli. 

Mar.  Ma  sapete  che  al  ballo  ci  saranno  anche  i 
due  padri  e  i  due  figli? 

Fel.  Così  potrò  finalmente  vedere  questo  visconte 
di  Lozeraie. 

Mar.  (con  civetteria)  Ballate,  signor  Felix? 

Fel.  Io?  a  settantacinque.anni  ! 

Mar.  E  perchè  no?  siete  vigoroso,  non  ne  di¬ 
mostrate  sessanta. 

Fel.  Ah  voi  volete  adularmi. 

Mar.  Niente  affatto.  In  ogni  modo,  sarete  il  mio 
cavaliere. 

Fel.  Ben  volentieri. 

Mar.  Noi  siamo  dunque  intesi....  questa  sera  il 
decreto. 

Fel.  Questa  sera  i  cinquantamila  scudi. 

Mar.  Ricordatevi  che  impegno  la  mia  parola  col 
ministro. 

Fel.  Volete  una  caparra?  {Mette  mano  alla  tasca) 

Mar.  Da  voi?  Oibò....  la  miglior  caparra  sta  nel 
vostro  volto....  Oh.  a  proposito. 

Fel.  Che  c’  è  ? 

Mar.  Se  esco  da  questo  palazzo  prima  di  voi  il 
servitoi'e  potrebbe  usarvi  (lualchc  sgarbo.  Vo¬ 
lete  offrirmi  il  vostro  braccio?...  ho  giù  la  mia 
carrozza....  vi  prenderò  sotto  le  mie  ali. 

Fel.  Come  la  chioccia  il  pulcino  1...  accetto. 

Mar.  {fra  sè)  Cimiuaiitamila  scudi....  il  (juindici 
per  cento  in  luogo  del  dieci....  e  poi....  e  poi.... 
vedremo. 
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Fel.  {fra  sè)  La  mediazione  vuol  costarmi  salata... 

ma  non  importa....  la  paghei’ò. 

Mnr.  (offrendo  il  braccio)  Favorite? 

Fel.  {dandole  il  braccio)  Ai  vostri  comandi.  {Esco 
no  insieme) 


FINE  deli/ ATTO  SECONDO. 


ATTO  TEiiZO. 


Sala  ricchissima  allinentp  a  quella  del  bal'o,  in  casa  Favieri. 
Nella  parete  laterale  a  destra  vi  sono  due  porte  coperte  da 
ricchi  cortinaggi,  che  si  suppone  introducano  entrambi  nel 
luogo  dove  si  balla.  A  sinistra  vi  è  un’  altra  porta  che  dà 
accesso  alla  camera  del  giuoco,  e  presso  alla  porta  un  ca¬ 
mino  con  sopra  vasi,  orologi,  ed  un  grande  specchio.  Vicino 
al  camino  un  tavolino  rotondo  con  suwi  giornali  e  libri. 
Un  divano  a  destra,  poltrone;  sedie  del  maggior  lusso;  un 
lampadario  acceso,  e  candelabri  da  tutte  le  parti.  La  co¬ 
mune  é  nel  fondo. 


SCENA  PRIMA. 

Favieri  seduto  leggendo  un  giornale,  e  I)ur.\x\d 
che  esce  dalla  sala  del  giuoco. 

Dtir.  /o  non  so  rinvenire  dalla  sorpresa. 

Fav.  (lo  vede  e  si  alza)  Che  c’è,  Durand? 

Dur.  Sapete  voi  dirmi  chi  sia  quel  vecchio  che 
siede  là  al  tavolino  del  giuoco  ? 

Fav.  È  un  negoziante  francese  che  viene  da 
Madras  e  che  mi  fu  raccomandato  dalla  casa 
Tompson  mia  corrispondente. 

Dur.  Egli  è  là  che  perde  a  quest’ora  una  tren¬ 
tina  di  mila  Iranchi  con  un’  indifferenza  mara- 
vigliosa. 

Fav.  Cosa  sono  jier  lui  trentamila  franchi?  ha 
aperto  un  credito  illimitato  sulla  mia  casa. 

Dar.  Cosa  dite!...  il  signor  Felix?...  Ma  se  mi 
si  è  presentato  stamattina  come  un  antico 
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negoziante  fallito,  domandandomi  un  prestito 
di  cinquanta  franchi. 

Far.  Kli.  diavolo! 

Dur.  In  parola  d’onore. 

Fav.  Ma  sapete  che  questa  è  curiosa.  Che  fosse 
mai  un  pretesto?...  avreste  voi  per  caso  qual¬ 
che  parente  all’ Indie,  che  non  conosciate? 

Dur.  (confuso)  !o....  no....  almeno  che  io  sappia.... 
io  sono  orfano,  e  partii  giovinetto  dal  mio 
paese.... 

Fav.  A  cavallo  d’un  bastone  e  con  cinque  fran¬ 
chi  in  saccoccia,  lo  so;  me  l’avete  detto  tante 
volte. 

Dar.  Quel  vecchio  ha  parlato  con  mia  figlia,  se 
n’è  guadagnata  la  simpatia  ,  e  fui  da  lei  rim¬ 
proverato  perchè  gli  negai  il  denaro  che  mi 
chiese  a  prestito. 

Fav.  Ciò  fa  onore  al  buon  animo  di  madamigella 
Delfina. 

Dur.  Dov’è  ora  mia  figlia? 

Fav.  È  di  là,  colla  mia,  nella  sala  del  ballo. 

Dur.  Gran  bella  ragazza  che  è  madamigella  Flora; 
perchè  non  la  maritate? 

Fav,  Perchè  non  maritate  la  vostra,  voi? 

Dur.  Io  non  vorrei  darla  che  ad  un  uomo  il 
quale  avesse  la  stessa  mia  origine,  ed  un  si¬ 
mile  partito  è  difficile  trovarlo....  vantaggioso. 

Fav.  Ed  io  non  voglio  dare  la  mia  che  ad  un 
gentiluomo  quale  io  sono,  e  provo  altrettanta 
diftìcoltà  a  ritrovare  chi  mi  convenga. 

Dur.  Eh,  se  voi  siete  disposto  a  transigere  col 
denaro,  lo  troverete  facilmente....  ve  ne  sono 
tanti  di  disperati!... 

Fav.  Voi  già,  quando  parlate  dell’aristocrazia,  vi 
fate  una  festa  di  adoperare  i  termini  più  umi¬ 
lianti  che  potete. 
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Dur.  Almeno  io  parlo  ad  alta  voce,  mentre  l’ari¬ 
stocrazia  ha  per  noi  un  silenzio  e  degli  sguardi 
e  dei  gesti  mille  volte  più  insultanti. 

Fav.  Ognuno  si  batte  colle  proprie  armi,  mio 
caro  Durand. 

Dur.  ilitemi.  giacché  siamo  su  questo  discorso, 
che  opinione  avete  voi  della  marchesa  di  Be¬ 
ri  zy? 

Fav.  È  una  dama  della  corte. 

Dur.  Questo  lo  so:  vi  domando  soltanto  circa 
la  sua  fama. 

Fav.  La  fama  di  una  dama  della  corte  non  può 
essere  che  integerrima. 

Dur.  La  credete  voi  influente? 

Fav.  Non  ho  mai  avuto  bisogno  di  lei.  Siete  voi 
in  relazione  con  essa? 

Dur.  In  relazione....  d’afTari....  si:  del  resto  è 
una  signora  amabilissima.  Mi  sorprende  che 
non  sia  ancora  venuta. 

Fav.  Oh  verrà,  non  dubitate:  ella  vuol  sempre 
essere  delle  ultime. 

Dur.  Astuzia  efficacissima  per  farsi  rimarcare. 

Fav.  La  marchesa  non  ha  bisogno  di  questo;  è 
bella....  spiritosa....  ricca.... 

Dur.  {con  sarcasmo)  E  dama  della  cortei 

Fav.  {vedendo  Ddfina  e  Flora  che  escono  dal  ballo) 
Oh  ecco  qui  le  nostre  due  figlie. 

SCENA  IL 

Delfina,  Flora  e  detti. 

Flora  Vi  dico  che  la  contessa  di  Marsan  è  petti¬ 
nata  pessimamente.  La  sua  testa  sembra  un 
prato  di  fiori  dopo  il  temporale  :  uno  casca  di 
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qua,  l’altro  casca  di  là,...  uno  dice  sì,  l’altro 
dice  no....  oh  che  gusto  depravato! 

DHf.  Essa  è  molto  bella  però,... 

Flora  Da  che  lo  giudicate  voi?  da  quello  stormo 
di  damerini  che  le  stanno  attorno?  Sono  tutti 
teste  vuote,  vanerelli,  senza  un  gran  di  sale. 
Essa  sa  trarre  un  gran  partito  da’  suoi  occhi....  ' 
ecco  il  mistero  spiegato. 

Deìf.  Voi  siete  implacabile  nei  vostri  giudizi.  E 
cosa  dite  della  Feval? 

Flora  Dico  che  non  può  tener  dritta  la  testa 
perchè  ha  il  collo  d’  una  gru,  e  nonostante  si 
carica  il  capo  di  tanti  diamanti  che  non  ne  ha 
tanti  in  mostra  il  primo  gioielliere  di  Parigi, 

Delf.  Sono  però  belli  quei  diamanti. 

Flora  Avete  mai  veduto  i  miei? 

Delf.  No. 

Flora  Non  li  porto  mai,  perchè  ad  una  ragazza 
non  si  addicono  le  gioje;  ma  ve  li  farò  vedere. 
Anche  voi  avete  fatto  male  a  mettervi  quel 
manile  di  perle.  Tutti  sanno  che  vostro  pa¬ 
dre  può  comprarvi  questo  ed  altro  ;  e  sembra 
*una  caricatura. 

Delf.  Egli  è  per  questo  che  domani  ho  P inten¬ 
zione  di  pi'ivarmene. 

Flora  Le  volete  vendere  ? 

Delf.  No  ;  le  voglio  regalare. 

Flora  Hegalare?...  a  qualche  amica  che  si  ma¬ 
rita? 

Delf.  No  signora..,,  ad  un  povero  che  ne  ha  bi¬ 
sogno. 

Flora  Ah  regalate  ai  poveri  voi? 

Delf.  É  forse  un  torto? 

Flora  Oh  no....  ma  io  faccio  far  loro  Pelemosina 
dai  miei  domestici. 

Delf.  Ed  io  provo  un  piacere  infinito  nel  farla 
da  me  stessa. 
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Flora  Ciò  vuol  dire  die  abbiamo  dei  gusti  dit¬ 
te  enti. 

Delf.  Sarà  così. 

Dar.  {che  all’entrare  delle  due  fanciulle  si  sarà 
ritirato  in  un  angolo  con  Favieri,  di  guisa 
che  non  sono  stati  osservati)  Questa  dilferenza 
di  gusti,  signorine,  è  appunto  ciò  che  rende  in¬ 
teressante  il  controiito  tra  l’una  e  l’altra. 

Flora  {volgendosi)  Ah  voi  ci  stavate  ascoltando, 
signori? 

Fav.  No,  siamo  entrati  in  questo  momento: 

perchè  avete  lasciato  la  testa? 

Delf.  Avevamo  caldo. 

Flora  I  nostri  ballerini  non  ci  hanno  lasciate 
terme  un  momento  È  pur  nojoso  esser  belle 
ad  un  ballo!  non  si  ha  mai  tempo  di  riposare! 
Fav.  E  voi,  Durand,  non  avete  ancora  veduta  la 
sala? 

Dur.  No  per  verità ,  ma  ora  ci  voglio  andare. 
Fav.  Sì  sì,  andate:  vedrete  che  non  c’è  male! 
Flora  Aspettate  almeno  che  ci  torniamo  noi. 
Dur.  Per  vedei’la  in  tutto  il  suo  splendore?  no 
no,  temerei  di  restare  abbagliato.  {Fra  sè  en¬ 
trando)  Mi  sta  a  cuore  questa  marchesa  che 
non  viene.  {Via) 

Dom.  Il  signor  conte  ed  il  signor  visconte  di 
Lozeraie. 

SCENA  III. 

Il  Conte,  Arturo  e  detti. 

Fav.  {ricevendoli  sulla  porta)  Signor  conte,  vi 
sono  grato  dell’onore  che  mi  late:  ben  ve¬ 
nuto,  signor  visconte. 

Conte  Caro  marchese,  l’onore  c  tutto  penne. 
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Ari.  {inchi  ìì  alt  dosi)  Signori!.., 

Fav.  (condncendoli  al  canapè,  dove  siedono  sin 
dalla  scena  antecedente  te  dite  ragazze,  dice  a 
Lozerai”)  Mia  iìglia  Flora:  madamigella  Del¬ 
fina  Durand. 

Conte  (a  Madamigella,  permettemi  di  dirvi 
che  nes.sun  nome  poteva  convenirvi  meglio  di 
quello  che  portate.  Siete  un  vero  fiore. 

I  Flora  II  complimento  è  un  po’  vecchio,  signor 
^  conte,  ma  per  questo  non  cessa  d’essere  gentile. 

Conte  Sapete  bene  che  le  cose  vecchie  sono  ora 
di  moda. 

Flora  È  vero,  io  perù  prediligo  sempre  le  nuove. 

Delf.  {ad  Arturo)  Signor  visconte,  non  avreste 
voi  un  complimento  più  fresco  da  indirizzare 
a  tolte  due’^ 

Art.  {con  espr  ss  ione)  L’ammirazione,  signo¬ 
rina,...  è  un  com[)limento  muto,  ma  è  if  più 
eloquente  di  tutti. 

Flora  Aìinono  egli  dispensa  dàll’aver  dello  spirito. 

Art.  Ed  è  una  cosa  comoda,  signorina,  perchè 
molti  che  vogliono  ostentar  d’ averne,  e  non 
ne  hanno,  dicono  facilmente  delle  sciocchezze. 

Flora  {fra  sè)  Non  lo  posso  soffrire. 

Delf.  {piano  a  Flora)  Come  vi  piace  il  visconte? 

Flora  E  un  giovane  amabilissimo. 

Doni.  La  signora  marchesa  di  Berizy. 

SCENA  IV. 

La  Marchesa  e  detti. 

Mar.  {allegra)  Buona  sera,  amici  miei,  addio 
Favicid....  signor  conte...,  Arturo.... 

Le  tre  generazioni. 
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Fav.  {baciandole  la  mano)  Avevamo  quasi  per¬ 
duto  la  speranza  di  vedervi,  signora  marchesa. 
Conte  Ella  ci  correva  dietro. 

Mar.  Pur  troppo!  il  vostro  tilbury  mi  ha  fatto 
superbamente  nuotare  dentro  un’onda  di  pol¬ 
vere. 

Flora  Oh  povera  marchesa  1  volete  entrare  nello 
stanzino  della  toilette? 

Mar.  No,  non  importa,  mia  cara  Flora,  mi  pren¬ 
deranno  qual  sono.  Ui  Dellina!  un  bacio,  amor 
mio.  {Abbracciandola) 

De'.f.  {presto  e  piano ^  indicando  Arturo)  ^  ede- 
telo  li....  non  mi  ha  ancora  detto  una  parola.... 
ha  soggezione  del  papà. 

Mor.  {piano)  Lascia  fare  a  me,  che  ora  te  li  spazzo 
via  tutti. 

Conte  {accostandosi  alla  marchesa,  piano)  Avete 
nulla  di  nuovo? 

Mar.  E  voi? 

Conte  Ho  risolto  che  pagherò  i  cinquantamila 
scudi. 

Mar.  (piano)  Tornate  qui  fra  poco  ,  parleremo. 

(A  Flora  e  Del/inn)  E  dov’è  il  signor  Durami? 
Delf.  È  entrato  testé  nella  sala  del  ballo. 

Mar.  Conte  di  Lozeraie.  vorreste  favorirmi  il  vo¬ 
stro  braccio  per  introdurmi  nella  lesta? 

Conte  {dandole  il  braccio)  Sono  ai  vostri  ordini. 
Mar.  E  voi,  vaga  Flora,  datemi  niano  daU’altra 
parte.  {Eseguiscasi}  (osi  sto  fra  il  senno  e  la 
bellezza!...  Marchese  Favieri ,  (sc/kT^o‘^a)  voi 
farete  da  ciambellano  di  servizio....  introdu¬ 
cetemi. 

Fav.  È  mio  dovere.  {Va  e  solleva  la  portiera) 
Flora  Ecco  un  ingresso  che  si  può  dir  trion- 
fale! 

Conte  {facendo  cenno  colla  testa  ad  Arturo)  Ar¬ 
turo!... 
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Art.  Vi  seguo,  padre  mio.  {Il  Conte,  la  marchesa. 
Flora  e  Favieri  entrano  nella  sala.  Arturo  va 
sino  alla  porta  e  poi  torna  indietro) 

SCENA  V. 

Arturo  e  Delfina. 

Delf.  All  finalmente  avrete  il  permesso  di  par¬ 
lare!  Ebbene,  non  mi  dite  nulla? 

Art.  Avrei  tante  cose  a  dirvi,  cara  Delfina,  che 

•  non  so  da  quale  incominciare;  le  riassumerò 
tutte  in  una  sola  parola....  io  vi  adoro. 

Delf.  Questo  lo  so....  ma  non  mi  basta. 

Art.  Cosa  volete  di  più? 

Delf.  Voglio  che  ci  sposiamo. 

Art.  E  il  mio  più  vivo  desiderio. 

Delf.  Dunque  cosa  si  ojtpone? 

Art.  La  volontà  di  mio  padi'e.  Egli  vuole  che 
io  l'accia  la  corte  a  madamigella  Flora. 

Delf.  Fategliela,  io  non  ne  sarò  gelosa  sapendo 
che  è  uno  scherzo,  e  che  voi  mi  amate. 

Art.  E  impossibile.  Delfina,  il  mio  cuore  non  lo 
soffrirebbe. 

Delf.  Si  fa  per  obbedienza.. .  voi  avete  tanta 
paura  di  vostro  padre! 

Art.  io  ho  per  mio  padre  tutto  il  rispetto  che 
un  figlio  bene  allevato  deve  sentire  per  l’autor 
de’  suoi  giorni  ;  egli  sinora  è  stato  meco  severo, 
ma  non  ingiusto;  ma  se  pretendesse  di  far 
violenza  ai  miei  sentimenti ,  vi  accerto  che 
troverebbe  in  me  altrettanta  fermezza  quanta 
sommissione  gli  ho  sin  qui  dimostrata. 

Delf.  Bra\o!  la  vostra  risposta  mi  piace,  e  per 
premiarvene  vi  dirò  che  la  scorsa  notte  mi 
sono  sognata  che’eravamo  già  maritati. 
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Art.  Oh  cara  Delfina,  voi  dunque  pensate  a  rne? 

Delf.  La  notte?...  più  dei  giorno.  Nella  giornata 
ho  tante  coso  da  fare....  i  miei  canarini....  i 
miei  fiori  di  cera,  i  miei  disegni,  i  miei  ri¬ 
cami  ,  faccende  tutte  che  mi  distraggono  im¬ 
mensamente  e  che  non  mi  lasciano  pensare  a 
voi  che  di  quando  in  quando.  Ma  la  notte, 
allorché  me  ne  sio  rannicchiala  nel  mio  letto, 
nel  silenzio  della  mia  camera....  padrona  asso¬ 
luta  dei  miei  pensieri  !  oh  allora  voi  siete 
sempre  con  me,  e  lormo  sul  nostro  avienire 
i  più  bei  progetti  del  mondo!  ' 

Art.  Progetti,  ahimè,  che  forse  non  si  effettue¬ 
ranno  giammai. 

Delf.  E  perchè  no?  tutto  si  ottiene  a  questo 
mondo  pur  che  si  voglia  perseverare.  L  ^osti¬ 
nazione  quando  tende  a  buon  fine  e  anch’essa 
una  qualità,  ed  io  la  metto  in  pratica  qnalche 
volta  con  buon  risultato  Intanto  abbiamo  per 
noi  la  marchesa  di  Berizy. 

Art.  Non  conto  molto  sulla  sua  protezione.  Quella 
donna  non  mi  sembra  sincera. 

Delf.  Ebbene,  io  mi  sono  ti'ovata  un  altro  pro¬ 
tettore,  al  quale  ho  parlato  di  voi. 

Art.  Qualche  vostro  parente? 

Delf.  Oibò;  un  uomo  che  ho  veduto  questa  mat¬ 
tina  per  la  prima  volta. 

Art.  Delfina,  quale  imprudenza!  parlare  di  noi 
ad  uno  sconosciuto?... 

Delf-  Temete  ch’egli  lo  dica  al  papa?  no  no, 
non  abbiate  paura;  noi  donne,  vedete,  abbiamo 
il  cuore  che  ci  avvisa  sempre  quando  una  per¬ 
sona  deve  tradirci,  ed  il  mio*  cuore  mi  ha 
subito  prevenuta  in  favore  di  questa  persona. 
E  poi  bisogna  ajutarvi,  poverino....  siete  tanto 
impacciato....  A  momenti  lo  vedrete. 
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Arf.  Chi?... 

Delf.  Il  nonno. 

Art.  Come,  il  nonno? 

Delf.  Si,  il  nostro  protettore  io  lo  chiamo  il  ' 
nonno,  perchè  ha  i  «apelli  bianchi;  e  così  lo 
dovete  chiamare  anche  voi.  Egli  viene  a  que¬ 
sto  festino  per  vedervi  ballare  con  me.  (Felix 
esce  dalla  camera  del  giuoco)  Anzi,  a  voi, 
eccolo:  giudicate  se  a  quella  fìsonomia  non 
si  debba  credere. 

SCENA  VI. 

Felix  e  detti. 

Delf.  (corendogli  incontro,  gli  dice  a  parte)  E 
cosi,  avete  trovato  il  denaro  che  vi  abbisogna? 

Fel.  Sì,  cara,  F  ho  trovato. 

Delf.  Dunque  non  vi  occorrono  più  le  mie  perle? 

Fel.  No.  ^ 

Delf.  Me  ne  dispiace,  ve  le  avrei  date  tanto  vo- 
lontieril  (Prendendolo  per  la  mano  con  inno¬ 
cente  civetteria)  Adesso  venite  qui  :  guardate 
quel  giovinotto:  vi  piace? 

Fel.  (osservando  Arturo:  piano)  All’aspetto  si. 

Delf.  Bene,  è  lui. 

Fel.  Il  vostro  tìdanzato  ? 

Delf.  Appunto.  (Forte)  Vi  presento  il  signor  vi- 
conte  di  Lozeraie. 

Fel.  Chi?...  il  visconte  di  Lozeraie? 

Art.  Sì,  0  signore,  qual  maraviglia? 

Delf.  (piano)  E  così,  vi  piace  o  non  vi  piace? 

Fel.  (c.  s.)  Ve  lo  dirò  subito.  (Al  visconte)  Si¬ 
gnor  visconte,  favorite  una  parola. 

Art.  Ai  vostri  comandi.  (Passa  vicino  al  vecchio) 

Delf.  (fra  sè)  Che  il  nonno  lo  voglia  confessare? 
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Fel  (piano)  Quantunque  voi  non  mi  conosciate, 
sappiate,  o  signore,  che  io  sarei  venuto  in 
traccia  di  voi  per  parlarvi  d’un  serio  affare. 
Art.  H’  un  serio  affare? 

Fel  Sì ,  d’  un  affar  di  denaro....  d'  una  resti¬ 
tuzione  nella  quale  potrebbe  essere  compro¬ 
messo  1’  onore  di  vostra  madre. 

Art.  (con  calore)  Di  mia  madre  I  Vi  prevengo, 
signore,  che  io  sono  altrettanto  geloso  dell’onor 
di  mia  madre,  della  quale  non  porto  il  nome, 
che  di  quello  di  mio  padre  ,  il  cui  nome  è 
il  mio. 

Fel.  Piacesse  al  cielo  che  quello  che  portate  va¬ 
lesse  altrettanto  di  quello  che  non  portate  ! 
Art.  Signore....  voi  offendete  mio  padrei 
Fel.  Non  vi  alterate,  signor  visconte,  favorite  di 
seguirmi  là  nella  sala  del  giuoco,  vi  darò  tali 
spiegazioni  che  vi  persuaderanno  che  io  ho 
tutto  il  diritto  di  parlarvi  cosi. 

Art.  (seriamente)  Sono  pronto  a  seguirvi.^ 

Delf-  (fra  se)  Mi  sembrano  alterati....  (Piano  a 
Felix)  Ebbene  ,  che  ve  ne  sembra ,  ora  che 
r  avete  confessato  ? 

Fel.  Mi  sembra  un  bravo  giovine. 

J)elf.  Loajuterete  dunque  ad  ottenere  il  consenso 
di  suo  padre? 

Fel.  L’  ho  pregato  di  venire  un  momento  con 
me;  gli  darò  dei  consigli  che  gli  saranno  molto 
giovevoli.  (Ad  Arturo)  Signor  visconte ,  ve¬ 
nite? 

Art.  Delfina,  perdonate  se  vi  lascio.... 

Delf.  Oh  andate,  andate  pure. 

Art.  Vi  raggiungerò  nella  sala  del  ballo.  (A  Felix) 
Signore,  sono  con.  voi.  (Entrano  nella  stanza 
(lei  (j iliaco  ì 

Delf.  Gli  vorrà  certo  parlare  di  questo  matri- 
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inonio.,..  Eppure,  non  sono  tranquilla.... 
nella  sala  del  ballo  per  mia  porta  diversa  da 
quella  onde  escono  quasi  in  pari  tempo  la  Mar¬ 
chesa  e  Durand  a  braccio  l’una  deW altro) 

SCENA  VII. 

La  Marchesa  e  Durano. 

Mar.  E  voi  mi  dicevate  di  non  saper  ballare  I... 
corbezzoli!  v’assicuro  che  molti  fra  i  nostri 
lions,  i  quali  hanno  una  gran  pretesa,  invidia¬ 
vano  le  vostre  gambe. 

Dur.  Non  credo  che  invidiassero  le  mie  gambe, 
ma  le  mie  braccia  che  poco  fa  avevano  la  for¬ 
tuna  di  stringere  le  vostre. 

Mar.  È  una  fortuna  che  potete  godere  per  tutta 
la  sera.  Avete  veduto  il  conte  di  Lozeraie? 

Dur.  Mi  ha  rasentato  due  volte  tra  la  folla. 

Mar.  Vi  ha  parlato? 

Dur.  Non  mi  ha  nemmeno  guardato. 

Mar.  E  suo  lìgUo  lo  avete  visto? 

Dar.  Non  ancora. 

Mar.  Ve  lo  presenterò  io. 

Dur.  Come  vi  piacerà.  {Un  momento  di  silenzio) 

Mar.  (con  vezzo)  E  così? 

Dur.  E  cosi,  cosa....  signora  marchesa? 

Mar.  Avete  pensalo  ai  nostri  discorsi  di  questa 
mattina? 

Dur.  Credevo  quasi  che  ve  ne  foste  dimenticata. 

Mar.  Dimenticatai  Non  dimentico  mai  ciò  che 
mi  sta  a  cuore. 

Dur.  Dunque  la  mia  sorte  vi  sta  veramente^'a 
cuore  ? 

Mar.  Giudicatene  da  quello  che  sono  per  dirvi. 
Io  vi  ho  lasciato  questa  mattina  in  sul  mezzo 
giorno,  non  è  vero? 
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Dur.  Si,  e  vi  confesso  che  il  tempo  non  mi 
parve  mai  tanto  breve. 

Mar.  (con  civetteria)  Per  la  mia  eloquenza;...  non 
è  cosi? 

Dar.  (con  passione)  Ah  marchesa ,  non  mi  for¬ 
zate.  vi  prego,  ad  essere  tioppo  sincero.... 

Mar.  Sincero?...  iimli!  sareste  reccezioriO  della 
regola.  Ma  sentite  dunque  la  mia  storiella. 
Poco  dopo  d’ avervi  lasciato  io  mi  recai  al 
Louvre,  vidi  il  re,  che  quantunque  turbato 
si  degnò  conversar  meco  un  quarto  d’ora.  Io 
ne  ho  approfittato  per  parlargli  di  voi. 

Dur.  (con  compiacenza)  Di  me  ? 

Mar.  Sua  Maestà  vi  conosce  benissimo  ed  è  molto 
ben  disposta  per  voi;  solamente.... 

Dur  Solamente.... 

Mar.  Ha  la  fissazione  che  voi  siate  davvero  un 
democratico  incorreggibile.  Sembra  che  un 
qualche  vostro  poco  benevolo  amico  gli  abbia 
messo  pel  capo  quest’idea  falsa. 

Dur.  Ma  voi,  marchesa,  lo  avrete  disingan¬ 
nato? 

Mar.  Ho  fatto  quel  che  ho  potuto  :  ma  non  è 
così  facile  disingannare  un  re  che  ha  un’idea 
fissa, 

Dur.  Un  democratico  incorreggibile  !  non  è  poi 
vero.  E  cosa  soggiunse  Sua  Maestà  alle  vostre 
obbiezioni  ? 

Mar.  Quello  che  m’aspettavo  e  a  cui  io  stessa 
vi  ho  eccitato.  11  re  disse  :  che  il  banchiere 
Durand  mostri  coi  latti  ch’egli  non  è  nemico 
della  mia  aristocrazia.,.,  e  alloi-a,... 

Dur.  E  allora?... 

Mar.  Sua  Maestà  non  disse  di  più;  ma  quel- 
Vallora  è  una  gran  parola  in  bocca  d’  un  mo¬ 
narca  1 
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Dur.  Ma  vedete  come  si  è  calunniati  qualche 
volta  !  Io  nemico  delParistocrazia?  ma  voi  sa¬ 
pete  che  ciò  non  è  vero.  ‘ 

Mar.  Non  basta  ii  dirlo,  bisogna  provarlo.  Pel 
re  occorrono  dei  latti, 

Dur.  Ebbene,  facciamo  dunque  i  fatti. 

Mar.  Mi  date  questo  consenso  per  vostra  figlia? 
Dur.  Credete  che  questa  parentela  basterebbe 
per...? 

Mar.  Se  non  basterà,  ne  faremo  un’altra....  ma 
un  passo  alla  volta. 

Dur.  Che  il  conte  di  Lozeraie  insieme  a  suo  tì¬ 
glio  vengano  a  domandarmi  la  mano  di  mia 
figlia. ...  ed  io  acconsentirò. 

Mar.  Di  buona  gra.zia  ? 

Dur.  Di  buona  grazia. 

Mar.  In  nome  del  cielo....  e  una  !  Ora  poi  ve¬ 
niamo  all’altro  affare. 

Dur.  (con  e.^lrenia  curiosità')  Oh,  sentiamo.... 
Mar.  Maritata  che  abbiate  Dellina,  voi  rimanete 
solo  in  lamiglia....  v’  accomoda  questo  ? 

Dur.  Volete  maritai’e  anche  me  !  andiamo,  via, 
me  l’ero  immaginato. 

Mar.  Ciò  fa  onore  alla  vostra  penetrazione. 

Dur.  E....  chi  mi  vorreste  dare? 

Mar.  Una  dama,  le  cui  attinenze  alla  Corte  vi 
gioveranno  più  che  la  parentela  coi  Loze¬ 
raie, 

Dur.  (con  esitazione)  Oh  Dio  ,  marchesa  !  qual¬ 
che  roccocò  ? 

Mar.  (con  civetteria)  M  darò  una  donnetta  in 
sui  trenta,...  che  non  è  il  diavolo....  che  sa 
dir  molto  bene  le  sue  ragioni....  che  lia  dei 

denari....  e  che  vi  vorrà  bene..,.  Eh!  cosa  ne 
dite  ? 

Dur.  Le  qualità  ci  sarebbero,  non  potrei  de- 
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siderar  di  meglio;  ma  considerate  che  io  non 
sono  vecchio,  e  dovendo  rimaritarmi  vi  con¬ 
fesso  che  vorrei  soddisfare  anche  un  poco  i 
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Mar.  ìNè  avete  torto.  Siete  molto  diffìcile  da  ac¬ 
contentare  voi  ? 

Dur.  Ma....  secondo  !...  provate. 

Mar.  {con  ostentata  indijferenza  ma  con  grazia) 
Guardate  un  po’  quel  ritratto  là.... 

Dur.  {con  visibile  dispiacere)  Un  ritratto!...  ma 
voi  mi  avete  fatto  sperare  che....  mi  avreste 
mostrato....  1’  originale.... 

Mar.  io  v''ho  detto  che  vi  mostrerò  la  persona. 
Guardate  dunque;  il  ritratto  è  della  persona. 

Dur.  Ma  dov’è  questo  ritratto? 


Mar.  Là....  sul  camino.... 

Dar.  {cercando  sul  camino)  Ma  qui  non  c  c 
nulla. 

Mar.  Ma  sì  che  c’  è, 

Dur.  {con  impazienza)  Ma  dove...? 

Mar.  Alzate  gli  occhi. 

Dur.  A  cosa? 

Mar.  Oh  mio  Dio,  a  quello  specchio....  oojì  \(i- 
dete  una  donna  che  vi  offre  la  mano  /  {Lio 
dicendo  la  Marchesa  prende  la  positura  più 
seducente  che  sia  possibile,  e  stende  la  mano 
verso  Durand,  che  vedendo  la  sua  immagine 
nello  specchio  dà  un  grido ,  si  volta  e  corre 
a  lei) 

Dur.  Voi...  !  ! 

Dur.  {prendendole  la  mano)  Oh,  grazie  1 

Mar.  (irazie  si,  o  grazie  no? 

Dur.  Grazie  sì,  e  con  tutto  il  cliore  !  io  non 
avrei  mai  avuto  il  coraggio.... 

Mar.  K'ovcro  ragazzo  !...  e  per  questo  1  avete 
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lasciato  a  me?  Orsù  dunque,  affare  concliiuso  : 
io  non  dipendo  da  nessuno,  voi  non  dipendete 
da  nessuno;  maritate  la  figlia,  e  poi  ci  spo¬ 
seremo  noi. 

Dur.  Oh,  ma  tutto  ciò  mi  sembra  un  sogno  ! 

Mar,  Me  ne  rallegro  con  voi..,,  signor  democra¬ 
tico  incorreggibile....  ah!  ahi  ahi 

Dur.  E  chi  non  si  correggerebbe  con  un  sì  caro 
maestro?  Ma  poi? 

Mar.  l’oi  dovete  procurare  di  diventar  deputato. 

Dur.  Ho  messo  i  ferri  a  fondo  :  non  dubitate 
che  lo  sarò. 

Mar.  Kd  io  vi  prometto  l’anno  venturo,  a  que¬ 
st’epoca.... 

Dur.  La  nomina  di  Pari  ? 

Mar.  E  qualche  cosa  aggiunta...  {Nell’  orecchio) 
Un  erede  a  cui  lasciarla.... 

Dur.  Ah,  voi  siete  la  più  cara  fata  che  io  abbia 
mai  conosciuta!  {Le  bacia  la  mano  con  espan¬ 
sione;  il  Conte  comparisce  sopra  una  delle 
due  porte  della  sala  del  ballo ,  vede  V  atto  e 
resta  sospeso) 


SCENA  Vili. 

Il  Conte  di  Lozer.\ie  e  detti. 

Conte  Oh!  perdono....  disturbo  forse? 

Mar.  Nulla,  nulla,  venite,  conte.  Ho  l’onore  di 
presentarvi  il  signor  Matteo  Durand. 

Conte  {seccamente)  Signori..., 

Dur.  con  sarcasmo)  Signor  conte. 

Mar.  Il  signor  Durand  che,  come  vi  dicevo,  ha 
acconsentilo  di  farsi  depositario  dei  due  mi¬ 
lioni  che  mi  dovete,  e  nelle  cui  mani  favorirete 
di  versare  dopo  domani  la  prima  rata. 
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Conte  {piano  alla  marchesa)  Bisogna  prima  che 
io  vi  parli. 

Mar.  {piamo)  Aspettate.  ^ 

Dar.  Desid(‘i’n,  il  signor  conte,  che  io  mandi  il 
mio  cassiere  al  suo  pajazzo  ? 

Conte  Ho  il  mio  segretario,  signore;  non  occorre 
che  vi  tli^.tiirl)iate. 

Dar.  Il  signor  conte  non  ha  altro  da  dirmi  ? 

Conte  Sull’altro,  signore. 

Dur.  {piano  alla  marchesa)  Non  mi  sembra  molto 
disposto. 

Mar.  {piano)  Lasciatemi  sola  con  lui. 

Dur.  Signora  marchesa  ,  perdonate....  vi  lascio 
in  buona  compagnia:  vado  a  sorvegliare  mia 
figlia. 

Mar.  Bravo  Durand:  mi  piace  molto  vedere  che 
siate  un  sì  buon  papà  1...  {Durand  e  Lozeraie 
si  fanno  un  inchino  secco  secco) 

Dur.  {fra  sè  neWentrare)  Orgoglioso  ! 

Conte  (fra  sè  guardandogli  dietro)  Superbo! 

Mai .  {fra  sè,  guardamlo  l’uno  e  l’altro)  Che  fa¬ 
cessi  un  buco  nell’ acqua?  uhm!  sarebbe  il 
primo. 

SCENA  IX. 

Il  Conte  di  Lorezaie  e  la  Marchesa. 

Conte  {con  agitazione)  Dunque,  questa  fornitura? 

Mar.  Caro  amico,  sapete  il  jifoyei'bio:  chi  tardi 
arriva  male  alloggia.  Sono  giunta  dal  mini¬ 
stro  troiipo  tardi  e  trovai  il  posto  occupato. 

Conte  {con  tuono  di  spavento)  Eh  !  voi  scher¬ 
zate.... 

Mar.  No,  in  paiola  d’onore.  Sua  Eccellenza  ha 
trovato  un  miglior  offerente,  e  glie  1’  ha  ag- 


ATTO  TERZO.  61 

giudicata.  Voi  anzi  lo  conoscete,  è  il  signor 
Felix  di  Marsiglia.  ^ 

Conte  Quel  pitocco  insolente  che  questa  mattina 
ho  cacciato  di  casa  mia? 

'^^stito^^^*^^’  Nabab  trave- 

Coìite  Ne  siete  voi  ben  sicura? 

spedizione"  P*^"- 

è  un  inganno,  un’indegnità! 
Alar.  \  01  dite  quello  che  direbbe  un  altro  se  la 
^  lornitui’a  losse  toccata  a  voi. 

Conte  Ma  i  centomila  franchi  che  mi  avete  latti 
sborsare,  dove  sono  andati? 

Afor.  1^0' «  vanno  tanti  altri,  caro  conte. 

Conte  Oh,  giuro  al  cielo,  il  ministro  me  li  ren¬ 
derà  I 

Bravo,  andateglieli  a  domandare. 

Lolite  atalmente  noi  posso:  sarebbero  capaci  di 
darmi  un  accusa  di  tentata  seduzione.  Glieli 
domanderete  voi. 

Alar.  Io?  se  temete  un’accusa  di  seduzione  voi 
elle  siete  un  uomo,  cosa  non  debbo  aspet- 
tarmi  io  che  sono  una  donna  ! 

Conte  Ah,  marchesa  marchesa,  voi  m’avete  ro¬ 
vinato. 

il/rtr.  \oi,  piuttosto,  che  colla  vostra  indecisione 
m  avete  latto  perdere  il  mio  dieci  per  cento 
sugli  utili.  Perché  non  m’avete  dato  i  cinquan¬ 
tamila  scudi  stamattina  quando  ve  li  chiesi? 
Conte  Ma  non  capite,  perdio,  che  non  li  avevo  I 
tuar.  Ah!  e  poi  in  tìn  dei  conti  quel  che  v’ho 
detto  io!  Ed  ora,  dico  io,  come  farete  a  pa- 
^  gare  la  prima  rata  dei  due  milioni? 

^onle  Gontavo  su  quel  sciagurato  decreto,  avuto 
Il  quale,  il  denaro  era  bello  e  trovato. 
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Mar.  Ecco  cosa^  vuol  dire  fare  i  conti  senza 
l’oste.  E  il  signor  Durand  conta  sulla  vostra 

puntualità.  ,  .  • 

Conte  Impossibile;  non  posso,  bisogna  che  mi 

Mar.  rènLte  piuttosto  aU’altro  mezzo  che  vi  ho 
suggerito  io. 

Conte  Vale  a  dire  ?  *  i 

Mar.  Domandategli  sua  figlia  per  Artuio. 

Conte  Onesto  no,  mai-  Il  conte  di  Lore/aie 
non  si  abbassei'à  ad  un  atto  umiliante.  Sem¬ 
brerebbe  ade.sso  che  lo  facess  costretto  dalla 
necessità.  Ravviso  la  vostra  mano  in  tutto 
questo  raggiro:  voi  m’avete  teso  un  tranello, 
e  trovo  che  il  mondo  ha  ragione  dicendo  di 
voi.  .. 

lif 0  0  S  lì  ^ 

Conte  die  vi  siete  arricchita  a  forza  di  specu¬ 
lazioni _  indirette.  . 

Mnr.  La  fornitura  dell’armata  d^Algeri  che  voi 
brigavate  ,  signore  ,  era  una  speculazione  di¬ 
retta  0  indiretta?  fate  il  favore  di  dirmelo. 
Conte  Marchesa....  io  parlerò. 

Mar.  Conte,  voi  non  lo  farete. 

Conte  Perche? 

Mar.  ber  non  passar  per  ridicolo.  Alle  corte  , 
fate  sì  0  no  questa  domanda  di  matrimonio . 
Conte  Sì ,  la  faro  ,  ma  non  quella  che  preme 
a  voi. 

Mar.  E  quale,  dunque? 

Conte  Lo  saprete  subito  che  avrò  trovato  mio 
tiglio. 
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SCENA  X. 

Felix  ed  Arturo  dalla  sala  del  giuoco. 
Arturo  ha  la  fisoncmia  alterata. 

Fel.  Vostro  figlio  è  qui,  signor  conte  ili  Lozeraie: 
abbiamo  avuto  insieme  una  spiegazione  vivace 
nia  lilialmente  s’è  persuaso,  cd  lio  la  sua  pa- 

i-ola  d’  onore  che  pagherà  i  debili  di  sua 
madre. 

Come  Mio  figlio  è  minorenne,  o  signore,  e  non 
può  obbliga!•^i  a  nulla  senza  il  mio  consenso. 
rei.  E  VOI  lo  darete.  ,> 

Conte  Io  non  darò  nulla. 

Art.  (piano  a  suo  padre)  Per  carità,  signore.... 

(juel  vecchio  ha  delle  armi  terribili  contro 
di  noi. 

Conte  \enite  qui,  ascoltate  (Trae  suo  figlio  in 

disparte  ,  e  si  vedono  discatore  vivacemente 
insieme) 

Fel.  (piano  alla  marc/im)  Signora  marchesa  io 
non  ho  mancato  al  con  veglio.  ^ 

Ma^r.  (trae  dal  seno  il  dispaccio)  E  nemmen  io. 
Eccovi  il  decreto  firmato. 

Fel.  (dandole  un  portafogli)  Ed  eccovi  i  cin¬ 
quantamila  scudi. 

Mar.  Posso  servirvi  in  qualcos’altro? 

<t'/.  Ditemi,  come  va  l’affare  del  matrimonio? 
JiJar.  Il  conte  ricusa. 

Fel.  Acconsentirà. 

Mar.  Non  lo  credo. 

Fel.  Volete  scommettere? 

Mar.  Contro  di  voi?...  vi  confesso,  non  ho  il  co¬ 
raggio. 


non 
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Art.  (piano  a  suo  padre)  Oh,  questo  no.... 
acconsentirò  mai. 

Conte  Sì....  voi  la  farete....  lo  voglio. 

Art.  (coprendosi  il  volto)  Ah  I 

SCENA  XI. 

Delfina  che  esce  affannata  dal  ballo. 

Delf.  Non  è  vero,  no,  non  può  esser  vero. 

Fel.  Cos’avete,  madamigella? 

Art.  (accorrendo)  Delfina....  cos’^  stato? 

Delf.  Oh  lìguratevi  ...  si  dice....  si  mormora.... 
(Guardando  Arturo)  Oh  in  ogni  caso  voi  non 
ne.  avete  colpa  I 

Conte  Colpa  di  che.  signorina?  spiegatevi. 

Delf.  Colpa  di....  (Pianijendo)  No,.r.  no....  non  e 
vei‘0.  (Si  rifwjia  dalla  marchesa) 

Conte  (ad  Arlura)  Vien(3  il  marchese  e  sua  figlia^ 
làcordatcvi  quel  che  v’  ho  dello,  statemi  vicino 
e  secondatemi. 


SCENA  XII. 

Favieri,  Flora  e  Durano  dalla  sala  del  ballo, 
con  aria  costernata,  e  detti. 

Fav.  Signor  conte  di  Lozeraie,  se  non  v’incresce 
desidei’erei  dirvi  due  parole  in  disparte. 

Flora  (fra  sè)  Ci  vuole  una  grande  impudenza 
per  far  succedere  di  simili  scandali  in  casa 
nostra  ! 

Conte  Voi  volete  parlarmi  in  privato,  marchese 
Favieri  ?  sarò  tosto  a  servirvi,  ma  prima  h.o 
bisogno  iodi  rivolgervi  una  domanda  al  cospetto 
di  tutta  la  società. 
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Fav.  A  me  ? 

Cvnle  A  voi,  sipore.  fi  conte  di  Lozeraie  ha 
ronoro  di  chiedere  al  marchese  Favieri  la 
mano  di  madamigella  sua  lìglia  pel  visconte 
Arturo  di  Lozeraie. 

Flora  Come!...  la  mia  mano? 

Conte  Si,  madamigella,  e  spero  che  voi  accet¬ 
terete. 

Flora  Io  ricuso  signore,  ricuso  altamente;  e  mi 
meraviglio  che  mi  si  faccia  una  simile  pro¬ 
posta. 

Conte  Vi  compiacerete  almeno  di  spiegare  il 
motivo? 

Flora  II  motivo  è  semplice,  signore:  io  amo 
meglio  di  conservare  il  mio  titolo  che  posso 
provare,  di  quello  sia  acquistarne  un  altro  che 
non  potrei  provar  mai. 

Conte  Signorina  badate:  voglio  credere  che  il 
vostro  sia  uno  scherzo.  [Arturo  si  copre  il 
volto  colle  moni) 

Flora  Io  non  ischerzo  mai,  o  signore,  quando  si 
tratta  di  cose  di  (juesto  genere. 

Mar.  (piano  a  Felix)  Cosa  significa  tutto  questo 
imbroglio? 

Fel.  Aspettate  un  momento  e  lo  saprete. 

Delf.  Io  tremo  tutta. 

Dur.  (fra  sè)  Quanto  godo  di  vederlo  umiliato! 

Conte  Insomma,  potrò  sapere  per  che  ragione  voi  ' 
tutti  tacete  ed  avete  gli  occhi  sopra  di  me? 

Fav.  Ve  lo  spiegherò  io,  signore,  tuttoché  dolen¬ 
tissimo  deir  accaduto.  Poco  fa  è  uscita  una 
voce  dalla  camera  del  giuoco  che  ha  circolato 
in  un  momento  per  tutta  la  società.  Si  pre¬ 
tende  sapere  di  certo  ...  scusatemi,  io  sono 
l’eco  della  voce  altrui:  si  pretende  .sapere  che 
Le  tre  generazioni.  5 
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voi  vi  siate  appropriato  uq  titolo  incompe¬ 
tente. 

Conte  Signore  ,  mi  vien  fatto  in  casa  vostra  un 
insulto  sanguinoso,  pretendo  da  voi  che  mi 
nominiate  i  divulgatori  di  questa  infame  ca¬ 
lunnia. 

Fav.  Dieci  o  dodici  gentiluomini  mentre  giuo- 
cavano  hanno  udito  una  forte  discussione  fra 
vostro  figlio  ed  il  signor  Felix  qui  presente, 
il  quale  vi  tacciava  di  una  sottrazione  di  titoli. 

Conte  {a  Felix,  con  forza)  Chi  siete  voi,  o  signore? 
con  qual  fondamento  osate  attentare  all’onore 
di  un  gentiluomo? 

Fel.  Chi  io  mi  sia  lo  saprete  a  suo  tempo  :  so¬ 
stengo  però  altamente  ciò  che  dissi  poc’ anzi 
al  visconte,  perchè  ne  ho  le  prove. 

2'utti  (meno  Arturo)  Le  prove  ! 

Conte  Chi  oserà  credere  alle  menzogne  di  uno 
sconosciuto,  d’ un  avventuriere  che  questa 
mattina  si  è  presentato  a  me  come  un  mendi¬ 
cante  e.... 

Fai'.  Il  signor  Felix  è  un  mio  raccomandato:  vi 
prego  di  rispettare  un  uoiiìo  al  quale  ho  aperto 
!a  mia  casa  e  la  mia  cassa. 

Fel.  Ed  io  mi  trovo  in  debito  di  dichiarare  in¬ 
nanzi  a  tutti  che  il  figlio  del  signor  conte  è 
un  onest’  uomo,  e  eh’  egli  non  è  stato  consa¬ 
pevole  delle  azioni  di  suo  padre. 

Delf.  Ed  io  pure  mi  credo  obbligata  ad  una  di¬ 
chiarazione. 

Flora  (con  compassione  ironica)  ^oi....  mia  cara? 

Delf.  Si  io;  madamigella  Flora  Faviori  ha  rifiu¬ 
tato  la  mano  di  Arturo  di  Lozeraie  nel  dubbio 
che  egli  non  fosse  più  nobile  al  paia  di  lei:  io 
iiglia  d’ un  uomo  del  popolo  dichiaro  che  lo 
stimo,  che  lo  amo,  e  domando  a  mio  padre  qui 
prcs.'  itte  il  c<MìS('nso  al  nostro  matrimonio. 
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Flora  Servitevi  pure,  servitevi  pure. 

Art.  (piano)  Oh  Delfina  !... 

Conte  Io  non  darò  mai  il  mio  assenso  a  queslo 
nodo  disuguale. 

Dar.  Nè  io  darò  mai  mia  figlia  al  figlio  d’  un 
tale  che,  se  è  vera  l’ accusa,  ha  avuto  la  bas¬ 
sezza  di  rinnegare  la  propria  origine. 

Pel.  (fra  sè,  guardando  il  conte  di  Lozeraie  e 
Durand)  Oh —  io  laccio  fatica  a  frenarmi 
Conte  {a  Durand)  Signor  Matteo  Durand,  voi  mi 
renderete  ragione  delle  vostre  parole. 

Dui.  Subito  che  mi  abbiate  pagato  il  milione  e 
mezzo  che  mi  dovete. 

Conte  lo  non  vi  debbo  nulla,  o  signore:  il  da¬ 
naio  che  mi  chiedete  io  lo  debbo  alla  marchesa 
di  Berizy. 

Mai.  B  la  stessa  cosa:  la  moglie  ha  fatto  procura 
al  marito. 

Tutti  Sua  moglie? 

Dur.  prendendo  la  marchesa  per  mano)  Signori 
VI  presento  la  mia  fidanzata.  ’ 

Flora  (fra  sè)  Non  avrei  creduto  la  marchesa 
capace  di  una  siiriile  umiliazione. 

Fav.  (con  ironia)  Signor  Durand,  mi  congratulo 
della  vostra  sorte. 

Delf.  (piano  ad  Arturo)  Mio  padre  si  marita?... 
siatemi  ledele  e  ci  sposeremo  anche  noi. 

Art.  (piano)  Voi  avete  il  mio  cuore,  e  la  mia 
fede. 

Dur.  (a  Felix)  Signor  Felix,  voi  sarete  sempre 
il  benvenuto  in  casa  mia. 

Fel.  (con  collera  repressa)  Grazie....  grazie.... 
(Passa  davanti  a  Durand  ed  a  Lozeraie ,  li 
squadra  dalPalto  al  basso,  e  mormora  a  mezza 
■  i:oce)  Orgoglio  c  vanità!  (Passa  vicino  a  Del¬ 
fina  e  le  dice:)  Coraggio,  noi  ci  rivedremo. 
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(Forte)  Con  permesso,  signori,  vado  a  tentar 
di  riguadagnare  quel  che  ho  perduto  al  giuoco. 
(Entra  nella  sala  del  giuoco) 

Conte  Arturo,  noi  non  possiamo  restar  più  un 
momento  in  questa  casa.  Domani  voi  lascie¬ 
rete  Parigi.  Signor  Durand,  noi  ci  rivedremo. 
Dur.  Dopo  domani  al  più  tardi,  io  spero.  (Loze-^ 
vaie  prende  il  cappello,  fa  cenno  ad  Arturo  di 
seguirlo  ed  esce) 

Fav.  Signor  visconte,  se  volete  rimanere  voi 
siete  padrone.* 

Art.  Grazie,  signore:  il  mio  dovere  per  ora  è 
di  star  presso  a  mio  padre,  (piano  a  Delfina) 
Addio. 

Delf.  Addio,  ricordatevi  le  mie  parole.  (Arturo 
esce) 

Far.  Signori,  vi  prego,  che  quanto  è  successo 
resti  fra  noi. 

Mar.  Oh  si....  e  anche  il  progetto  del  nostro 
matrimonio  :  il  mondo  è  così  indiscreto  I 
Flora  Torniamo  dunque  a  ballare. 

Dom.  (con  una  lellera)  Signor  marchese,  un  uomo 
a  cavallo  ha  recato  questa  lettera  del  suo  in¬ 
tendente  da  Parigi. 

Fav.  Date  qui.  (Apre  e  legge  forte)  «  Parigi  è  in¬ 
sorta,  si  giuda  morte  a  Carlo  X  e  viva  la  carta 
e  Luigi  Filijipo,  si  tirano  colpi  di  fucile  e  si 
alzano  barricate  per  le  contrade.  » 

Tutti  La  rivoluzione? 

Delf.  Oh  Dio....  e  Arturo!... 

Mar.  (fra  sè)  Oh  Dio....  e  i  miei  milioni! 

Dur.  Il  popolo  alza  barricate?  Figlia  mia  cor¬ 
riamo  a  Parigi. 

Fav.  Badale  a  quello  che  fate  :  restate  qui. 
Dur.  Soli  uomo  del  popo'o  ,  signor  mai-chese  : 
il  mio  posto  è  sulle  barricate.  (Prende  il  cap¬ 
pello) 
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Mar.  (dando  a  Favieri  il  portafogli,  gli  dice  in 
fretta)  Signor  marchese,  custoditemi  questi 
cinquantamila  scudi,  non  voglio  che  la  canaglia 
me  li  rubi. 

Fav.  Come!  anche  voi  partite? 

Mar.  Si  grida  morte  a  Carlo  X;  il  mio  posto  è 
al  Louvre. 

Flora  Brava  marchesa! 

Dur.  (alla  marchesa)  Ma  non  avrete  paura? 

Mar.  (piano)  Ho  due  milioni  in  pericolo,  ecco  la 
mia  paura. 

Dur.,  Delf.  e  la  Mar.  (uscendo  in  fretta)  Addio 

Fav.  e  Flora  Addio. 


FINE  dell’  atto  TERZO. 


ATTO  QUARTO. 

Camera  in  casa  di  Durand  cpme  nel  primo  allo. 


SCENA  PRIMA. 

Durano  con  una  lettera  in  mano,  e  Sejan. 

Dur.  Sì,  caro  Sejan,  dopo  quasi  quattro  mesi 
d’assenza  la  marchesa  di  Rerizy  è  finalmente 
ritornata  a  Parigi.  Sono  impaziente  d’ andarla 
a  trovare:  non  potrei  dispensarmi  per  oggi  dal 
dare  udienza? 

Sejan  Non  è  possibile,  signore;  nell’anticamera 
vi  sono  due  persone  che  vengono  per  affari 
di  troppa  urgenza. 

Dur.  Chi  sono? 

Sejan  II  muratore  Danneau,  ed  il  conte  di  Lo- 
zeraie. 

Dur.  Lozeraie  nella  mia  anticamera? 

Sejan  Si,  signore. 

Dur.  E  voi  proprio  credete  che  io  non  possa 
differire  questi  due  colloqui  d’una  giornata? 

Sejan  Non  sarebbe  prudenza.  Ella  sa  qual  crollo 
abbia  ricevuto  il  di  lei  commercio  dalla  rivo¬ 
luzione.  I  capitalisti  hanno  avuto  paura  e  si 
sono  affrettati  a  ritirare  i  loro  depositi.  Per 
sostenere  il  nostro  credito  e  pagare  precipi¬ 
tosamente  abbiamo  dovuto  vendere  il  cento 
all’ottantasette,  e  l’ottantaquattro  al  sessanta- 
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due  per  cento.  Sopra  un  sì  gran  giro  d’affari 
ella  può  calcolare  quale  dissesto! 

Dur.  Ecco  il  bel  guailagno  che  mi  ha  fatto  fare 
la  famosa  rivoluzione  di  Luglio  1  11  diavolo  ha 
sparso  la  voce  che  io  volevo  imparentarmi  col- 
r  aristocrazia ,  ed  il  mio  caro  popolo  mi  ha 
spezzato  tutti  i  vetri  della  casa:  ho  avuto  una 
puntata  in  un  braccio,  ho  perduto  la  speranza 
d’un  bell’avvenire,  e  per  di  più  sono  minac¬ 
ciato  di  rovina.  E  tutto  questo  con  qual  prò? 
per  vedere  sui  pezzi  da  venti  franchi  l’imagine 
di  Luigi  Filippo  invece  di  quella  di  Carlo  X. 
Oh  popolo,  popolo,  quando  la  finirai  una  volta 
di  lasciarti  corbellare  ! 

Sejan  Ci  sarebbe  rimedio  a  tutto  purché  la  mar¬ 
chesa  di  Berizy  non  domandasse  il  pronto  rim¬ 
borso  dei  due  milioni  che  lei  ha  avuto  l’im¬ 
prudenza  di  guarentirle  nell’atto  della  sua 
partenza  colla  Corte. 

Dur.  E  supponendo  eh’  essa  lo  esigesse,  che  non 
lo  credo,  non  saremmo  noi  in  istato  di  farlo? 

Sejnn  Se  il  conte  di  Lozeraie  pagasse  gli  otto- 
centomila  franchi  di  cui  è  ancor  debitore,  e 
se  l’affare  Danneau  andasse  bene,  si  potrebbe 
esser  pronti  pel  mese  entrante. 

Dur.  Capisco  che  queste  due  faccende  sono  troppo 
importanti:  il  mio  credito  prima  di  tutto.  Fate 
entrare  Danneau. 

Sejan  Ma  il  conte  è  giunto  prima,  e  aspetta  da 
uiFora. 

Dur.  (con  vanità)  Ah  egli  aspetta  da  un’ora? 
tanto  meglio:  ne  aspetti  un’altra,  così  darò 
una  lezione  a  questo  superbo  aristocratico. 

Sejnn  Ma  egli  si  stancherà  e  partirà. 

Dur.  (chiama.)  entra  il  domestico)  Ehi!  dite  al 
signor  conte  di  Lozeraie  che  mi  dispiace,  ma 


72  LE  TRE  GENERAZIONI 

che  non  potrei  riceverlo  che  fra  un'ora,  e 
portatemi  la  risposta.  {Serro  ria)  Del  resto, 
caro  Sejan,  raCfare  Danneau  è  di  tre  milioni, 
e  (luello  del  conte  di  soli  ottocentomila  fran¬ 
chi.  ‘Servo  torna)  E  cosi? 

Dom  II  signor  conte  è  disposto  ad  aspettare 
anche  di  più. 

Dur.  {d  S  jan  ridendo)  Vedete?  lasciatemi  dun¬ 
que  in  libertà. 

Sejan  I^e  raccomando  l’ affare  Danneau.  (Via) 

Dur.  {al  serro)  Venga  il  signor  Danneau.  {Serro 
ria)  Il  buon  muratore  sarà  sorpreso  di  non 
trovar  più  ruomo  di  quattro  mesi  fa:  ma 
io  non  so  che  farci. 

SCENA  II. 

Danneau  con  una  gamba  di  legno,  e  detto. 

Dann.  Mi  avete  fatto  chiamare;  sono  venuto 
tanto  presto  quanto  me  Io  ha  permesso  la  mia 
gamba  di  legno. 

Dur.  Anche  voi,  Danneau,  ci  avete  guadagnato 
molto  dalla  nostra  gran  rivoluzione! 

Dami.  Ci  ho  giuntalo  le  cinque  dita,  il  calcagno, 
la  cavicchia  e  la  polpa  della  mia  gamba  dritta. 

Dur.  Potreste  dire  la  gamba  intiera. 

Dann.  Cibò,  poiché  mi  resta  il  ginocchio  e  la 
coscia:  non  voglio  incolpare  la  palla  di  can¬ 
none  di  un  furto  maggiore  di  quel  che  mi  ha 
fatto.  Del  l'osto  ho  dato  la  gamba  volentieri, 
come  avrei  dato  anche  la  vita,  perchè  in  quei 
momenti....  capisce  bene....  un  buon  patriotta 
non  la  guarda  tanto  p.  l  sottile. 

Dur.  Sedete,  caro  Danneau,  voi  dovete  essere 
stanco. 
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Danti.  Un  poco:  fra  una  gamba  viva  e  una  di 
legno  ci  passa  sempre  questa  differenza  che  la 
priiiìa  ci  porta,  mentre  la  seconda  vuol  essere 
portata.  (Siede)  k\  vostri  comandi,  signor  Du- 
rand. 

Dur.  Vi  ho  disturbato  per  prevenirvi  che  il  cre¬ 
dito  che  io  v’apersi  sulla  mia  cassa  cesserà  col 
primo  del  mese  entrante. 

Dann.  (sbalordito)  Come!  mi  chiudete  il  credito? 

Dur.  E  per  conseguenza  conto  di  essere  da  voi 
intieramente  rimborsato  pel  15  del  venturo. 

Dann.  Pel  15  del  venturo? 

Dur.  Mi  pare  che  abbiate  ad  essere  in  caso  di  po¬ 
terlo  fare.  Le  vostre  case  dovevano  esserepinite 
entro  agosto,  ora  siamo  in  ottobre,  sicché.... 

Dann.  Siamo  in  ottobre,  va  benissimo  ;  ma  do¬ 
vete  anche  calcolare  che  durante  tutto  il  luglio 
nè  io  nè  i  miei  artisti  non  abbiamo  potuto  la¬ 
vorare. 

Dur.  Per  qual  motivo? 

Dann.  To’  per  qual  motivo?  sin  che  si  doveva 
pensare  a  battersi  per  fabbricare  un  nuovo  re 
non  si  poteva  occuparsi  nel  fabbricare  le  case. 

Dur.  C’era  forse  bisogno  di  voi  e  dei  vostri  cento 
artigiani  per  fabbricare  il  nuovo  re?  non  v’era 
abbastanza  gente  che  ci  pensava? 

Dann.  Quando  la  patria  è  in  pericolo,  signor  mio, 
ella  ha  bisogno  di  tutti  i  suoi  lìgli. 

Dur.  Ma  la  patria  non  deve  impedire  che  ognuno 
faccia  i  propri  affari. 

Dami.  Signor  Durand,  voi  non  parlavate  mica 
così  nel  tempo  in  cui  brigavate  tanto  per  di¬ 
ventar  deputato. 

Dur.  Signor  Danneau,  non  vi  ho  pregato  di  ve¬ 
nir  da  me  per  darmi  una  lezione,  ma  per  av¬ 
vertirvi  che  mi  occorre  il  mio  danaro. 

Li  tre  generasieni.  5  * 
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Dann.  E  dove  volete  che  lo  trovi,  coi  tempi  che 
corrono  ? 

Dur.  Vendete  le  vostre  case. 

Dann.  Sarebbe  lo  stesso  che  demolirle  :  ci  rimet¬ 
terei  guadagno  e  capitale. 

Dur.  A  quanto  ammonta  il  vostro  debito  totale  ? 

Dann.  Fra  ciò  che  ho  messo  fuori  io  e  ciò  che 
ho  preso  a  prestito,  a  due  milioni  e  centomila 
franchi. 

Dur.  Benissimo:  pagati  questi  vi  restano  ancora 
novecentomila  franchi  di  guadagno  netto,  se 
però  i  vostri  calcoli  sono  stati  leali. 

Dann.  {con  forza)  Si ,  signore ,  sono  stati  leali. 
Osereste  voi  dubitare  della  parola  d’un  onesto 
popolano ,  voi  che  siete  uscito  dal  popolo 
come  me? 

Dur.  Quasi  quasi  non  lo  trovo  più  un  gran  me¬ 
rito,  dacché  vedo  il  popolo  commettere  tante 
follie. 

Dann.  Signor  Durand  voi  non  vorrete,  spero, 
che  io  ripeta  queste  vostre  pai-ole,  al  Posteria.,.. 
inter....  che  so  iol  come  dicevate  mesi  fa? 

Dur.  Caro  Danneau,  qui  si  perde  il  tempo  in 
inutili  discorsi.  Voi  dovevate  i-iinborsai'ini  en¬ 
tro  settembre;  vi  ho  accordato  quasi  iin  altro 
mese,  non  potete  dunque  lagnarvi  di  me. 

Dann.  Nè  me  ne  lagno,  signore;  ma  mi  è  im¬ 
possibile  pagarvi  per  Tepoca  che  m’avete  pre¬ 
fissa. 

Dur.  In  tal  caso  non  mi  farete  un  carico  se  prendo 
le  mie  misure  per  ricuperare  il  fatto  mio. 

Dann.  {alzandosi  con  impeto)  Biciiperai-e  !  che 
termini  sono  questi?  voi  non  l’avete  mica  per¬ 
duto,  sono  un  onest’uomo,  vivaddio!  Voi  mi 
avete  reso  un  gran  servigio,  è  vero;  l’abbiate 
fatto  con  0  senza  mira,  poco  importa,  il  ser- 
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vigio  me  l’avete  reso;  ma  voi  gli  lareste  ora 
perdere  tutto  il  suo  valore  troncandolo  a  metà, 
anzi  voi  jiii  rovinereste. 

Dur.  Un  rimprovei'o?  bene!  ecco  la  vostra  gira¬ 
ti!  ud  ine  ! 

Danti,  {commosso}  Non  sono  ingrato,  no,  non  sono 
ingrato:  e  se  solamente  potessi  credei-e  che 
voi  aveste  vero  bisogno  di  questo  rimborso, 
farei  qualunque  sacrifizio.  Dite  la  verità,  signor 
Durand,  è  ella  proprio  così? 

Dur.  {con  allerìgio)  La  casa  Durand  non  rende  i 
suoi  conti  ai  propri  debitori. 

Dami.  Ab!  dumjue  è  un  puntiglio? 

Dur.  No,  è  una  domanda  perletlamente  legale. 

Dami.  No,  è  un  puntiglio,  vi  dico:  ed  ora  capi¬ 
sco  tutto.  Voi  volete  vendicarvi  col  popolo 
perchè  vi  ha  fatto  una  dimostrazione. 

Dur  Obi...  cosa  pensate! 

Danti.  La  veiàtà,  .'-ìya  verità.  I  l’icchi  questi  af¬ 
fronti  non  li  pei-donaiio  mai,  ma  il  jtopolo  aveva 
ragione,  o  signori'. 

Dur.  Cbe  osate  dire? 

Dami.  Quello  che  dicevano  tutti,  signor  mio:  cbe 
voi  aves’ate  l’ambizione  di  diventar  Pari  di 
Francia  maritandovi  con  una  dama  della  Corte, 
lo  non  l’ho  mai  creduto  e  vi  bo  sempre  di¬ 
feso  anche  a  costo  di  venir  alle  mani  coi  miei 
buoni  amici  M;i  oralo  credo,  sì,  giuraddio,  lo 
credo,  e  lo  dirò  aucb’io.  Voi  avevate  sul  volto 
una  maschera;  l’avete  tenuta  sin  die  poteva 
esservi  utile  pei  vosti’i  progetti,  ed  ora  cbe 
non  vi  giova  più  a  nulla,  la  gettate  nel  fango, 
ub  !  vergogna  ! 

Dur.  Dono  le  vostre  insolenze  alla  passione  che 
\i  agita,  e  per  provarvi  che  non  sono  qual  mi 
credete,  vi  propongo  un  accomodamento  ami¬ 
chevole. 
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Dami,  (frenando  a  stento  la  sua  impazienza)  Sen¬ 
tiamo  sin  dove  si  estende  la  vostra  amicizia. 

Dur.  Vendetemi  le  case;  io  mi  assumo  tutti  i  vo¬ 
stri  pesi,  e  vi  do  centomila  franchi  di  guadagno 
netto. 

Dami.  Bella  amicizia,  perdio!  privarmi  di  tutto 
il  mio  guadagno,  pretendere  che  io  abbia  la¬ 
vorato  per  voi  I 

Dur.  Avete  incominciato  i  lavori  con  trecento- 
mila  franchi,  questi  ve  ne  fi’uttarono  centomila 
in  un  anno:  è  investire  al  trentatrè  per  cento: 
non  conosco  speculazioni  che  dieno  un  sì  bel 
risultato. 

Dami.  E  gli  interessi  del  capitale,  e  le  spese  degli 
atti,  e  le  fatiche? 

Dur.  Ve  le  compenserò.  Eh  !  cosa  rispondete  ? 

Dami.  Domandate  al  povero  paziente  cosa  abbia 
da  rispondei'e,  quando  sta  col  capestro  al  collo. 
Ah  viva  il  cielo,  questa  non  me  la  sarei  aspet¬ 
tata  !  * 

Dur.  Signor  Danneau ,  abbassate  la  voce;  siete 
in  casa  mia. 

Dami.  Lo  so,  e,  per  uscirne  ben  presto,  finia¬ 
mola:  datemi  duecentomila  franchi  di  profitto 
ed  ò  un  affar  fatto....  là!... 

Dur.  Nemmeno  un  franco  di  più.  Io  non  ho 
che  una  sola  parola. 

Dami,  (con  impeto)  Voi?  sta  bene:  non  sarà  mai 
detto  vero  che  maestro  Danneau  si  lasci  diso¬ 
norare.  Le  case  sono  vostre,  ma  avrò  almeno 
il  vanto  di  poter  dire  che  il  povero,  ma  vero 
uomo  del  popolo,  ha  pagato  generosamente  al 
ricco  vanitoso  un  servigio  che  nascondeva  la 
più  ingorda  e  sehifo.sa  di  tutte  le  usure. 

Dur.  Signor  Danneau  1 

Dann.  (ponendosi  il  cappello)  Signor  Durandl 
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quattro  mesi  fa  io  sono  entrato  in  questa  stessa 
camera  senza  avervi  mai  parlato  ,  appoggiato 
alla  fan)a  di  onesta  e  tìlaiitropia  che  ingiusta¬ 
mente  godevate.  Vi  sono  entrato  povero  e 
colle  mie  due  gambe  sane.  Ora  parto  più  po¬ 
vero  ancora,  e  con  una  gamba  di  b‘gno,  ma 
porto  meco  un  tesoro,  un  gran  tesoro.,.,  la 
soddisCazione  di  avervi  conosciuto.  (Gli  volta 
le  spalle  ed  esce) 

Dur.  (freddnmenle)  Ecco  cosa  si  guadagna  ad 
aver  buon  cuore  e  a  far  del  bene  al  suo  si¬ 
mile  I 

SCENA  IH. 

La  Marchesa  a  braccio  di  monsieur  Felix  e 

DETTI. 


Mar.  {stendeììdogli  la  mano)  DurandI 

Dur .  Adelia I  ah  qual  piacere  provo  nel  rivedervi! 
Voi  mi  avete  prevenuto. 

Mar.  Non  ho  jiotuto  frenare  la  mia  impazienza: 
avevo  proprio  un  desiderio  immenso  di  ve¬ 
dervi.  Sono  uscita  sola  nella  mia  carrozza,  e 
passando  davanti  alla  Borsa,  accidentalmente, 
ho  incontr.ito  una  nostra  antica  conoscenza  , 
il  signor  Felix,  e  l’ho  pi-egato  di  farmi  da  ca¬ 
valiere. 

Dur.  (a  Felix)  E  dunque  a  lei,  o  signore,  che 
debbo  il  piacere  di  (piesta  visita? 

Fel.  In  partea  lei,  ed  in  parte  al  gran  desiderio 
che  avevo  di  saj)er  notizie  della  carissima  vo¬ 
stra  figlia. 

Dur.  Vi  ringrazio:  Delfina,  sta  benissimo,  c  se 
volete  favorir  di  passare  in  queirappartamcnto 
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sono  certo  ch’ella  vi  vedrà  col  massimo  piacere 

giacché  parla  sempre  di  voi. 

Feì,  Davvero!  vado  subito:  con  permesso.  {En¬ 
tra  nella  laterale) 

SCENA  IV. 

Durano  e  la  Marchesa. 

Dwr.  Quattro  lunghi  mesi,  Adelia!  e  senza  mai 
una  lettera! 

Mar.  Cosa  volete?  al  povero  re  Carlo  X  premeva 
di  mantenere  un  assoluto  mistero  sulle  sue 
mosse.  Egli  ha  pregato  tutti  coloro  che  segui¬ 
rono  la  sua  persona  ad  astenersi  per  qualche 
tempo  dallo  scrivere  in  Francia.  L’ho  accom¬ 
pagnato  a  Gorizia,  sua  futura  sede,  e  sono 
partita  quanto  presto  ho  potuto. 

Dnr.  Ed  ora  siete  a  Parigi  per  non  lasciarmi  più, 
io  spero? 

Mar.  {con  un  sospiro)  Ah  pur  troppo! 

Dar.  Come?  voi  partite  di  nuovo? 

Mar.  Lo  debbo:  torno  a  Gorizia  fra  otto  giorni. 

Dur.  Ma  questo  è  impossibile.  E  al  nostro  ma¬ 
trimonio  non  ci  pensate  voi? 

Mar.  Se  ci  penso!  questo  nodo  era  il  sogno  do¬ 
rato  delle  mie  notti,  la  delizia  di  tutte  le  ore, 
di  tutti  i  momenti  :  sarei  stata  tanto  l’elice 
con  voi  !...  A  proposito,  e  come  vanno  i  vostri 
affari  ? 

Dur.  Non  troppo  bene,  a  dirvi  il  vero. 

Mar.  Avete  perduto  molto? 

Dur.  Moltissimo. 

Mar.  Povero  Durand,  me  l’avevano  scritto!  e 
questa  sarebbe  una  ragione  di  più  {)er  affret¬ 
tarmi  a  darvi  la  mano:  ma  voi  cadute  benis- 
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simo....  le  opinioni  politiche....  il  mio  grado.... 
la  gratitudine  che  debbo  alla  dinastia  deca¬ 
duta.... 

Dur.  3Ia  la  dinastia  decaduta  non  può  preten¬ 
dere  che  le  sacrifichiate  l’intiera  esistenza. 

Mar.  Nè  lo  pretende:  ma  appunto  per  questo.... 

Dur.  Dunque  io  dovrei  rinunciare  alla  mia  più 
cara  speranza? 

Mar.  A  meno  che  non  vogliate  seguirmi. 

Dur.  Seguirvi?  ma  voi  sapete  che  ciò  è  impos¬ 
sibile:  io  non  ho  nessun  legame  colla  Corte: 
tutti  i  miei  interessi  sono  qui:  espatriandola 
romperei  col  governo  attuale,  sarebbe  la  mia 
rovina. 

Mar.  Ah  tacete,  Durand!  pur  troppo  ho  preve¬ 
duto  questi  ostacoli....  ma  non  posso  sentir¬ 
meli  ripetere  da  voi  senza  commovermi....  (Si 
asciuga  gli  occhi) 

Dur.  Ed  io  pure  piango,  o  Adelia,  perchè  sento 
ora  più  che  mai  quanto  vi  avrei  amata  I 

Mar.  Ed  io,  Durand  1  ed  io!  deh!  venite,  venite 
con  me. 

Dur.  E  mia  figlia? 

Mar.  Ah  è  vero,  un  nuovo  ostacolo.  Perchè  non 
Tavete  maritata? 

Dur.  Ella  è  sempre  ferma  nella  sua  idea  di  spo¬ 
sare  il  visconte,  tuttora  assente  da  Parigi:  due 
partiti  vantaggiosi  le  si  erano  offerti  nel  frat¬ 
tempo,  e  li  ha  rifiutati. 

Mar.  A  proposito  del  visconte;  ho  veduto  suo 
padre  nella  vostra  anticamera:  come  si  è  egli 
condotto  nella  rivoluzione? 

Dur.  E  stato  in  campagna  durante  il  forte  del 
temporale,  poi  è  corso  a  fare  omaggio  al  nuovo 
re  ,  e  credo  abbia  buscato  una  dignità  ,  e  la 
legion  d’onore. 
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Mar.  Queir  uomo  non  ha  altro  i  lolo  che  il  suo 
orgopilio,  e  gli  sacrifica  i  propri  interessi.  E  il 
versamento  dei  due  milioni  è  poi  stato  effet¬ 
tuato? 

Bur.  In  parte;  mi  dissero  che  abbia  fatto  un 
gran  stocco.  Ora  mi  deve  ancora  ottocentomila 
franchi,  ed  io  vi  confesso  che  mi  trovo  averne 
di  bisogno. 

Mar.  Possibile!  avete  bisogno  di  una  si  tenue 
somma?  oh  jtovero  amico  !  e  guardate  che  fa¬ 
talità  è  la  mia!  ancirio  sono  in  necessità  de' 
miei  fondi.  V'^i  sarebbe  troppo  disturbo  far¬ 
mene  l’esborso? 

Dur.  Fra  un  mese  potrò  servirvi. 

Mar.  Fra  un  mese! 

Dur.  Ed  anche  prima,  se  la  crisi  cui  ora  subisco 
si  scioglie  in  bone.  Intanto  continuerò  il  pa¬ 
gamento  degli  interessi. 

Mar.  Oh  quanto  agli  interessi,  posso  anche 
aspettare;  gli  è  che....  ho  proprio  necessità  del 
capitale.  Se  sapeste....  un  impegno  delicatis¬ 
simo....  se  vi  potessi  spiegare.... 

Dur.  Pm'late,  parlate  pure;  voi  ben  sapete  che 
il  mio  gabinetto  è  un  confessionale. 

Mar.  Ebbene,  vi  dirò....  Un  altissimo  personag- 
'gio  mi  chiese  questa  somma  a  prestito.... 

Diir.  Un  altissimo  personaggio? 

Mar.  Certo,  un  principe  del  sangue  in  poche  pa¬ 
role....  Capite  bene,  in  (jucsti  momenti  i  beni 
della  famiglia  reale  sono  sequestrati  ;  noi  ric¬ 
chi  fedeli  al  suo  infoidunio  dobbiamo  fare  dei 
gravi  sacrilì/.i.  che  ci  verranno  poi  com|)eiisati. 

Dur.  Sitiaceini,  cara  Adelia,  ma  io  vi  làiicto  che 
non  potrei  restituii  vi  questo  denaro  nò  in  otto 
uè  in  quindici  giorni. 

Mar.  Non  avete  fondi? 
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Dur.  Non  ne  ho. 

Mar.  Cercale  un  prestito. 

Dur.  Sarebbe  lo  stesso  che  screditarmi.  Se  mi 
siete  veramente  amica,  cercatelo  voi  a  nome 
vostro,  ed  io  vi  rifonderò  di  ogni  danno  subito 
che  la  mia  crisi  sarà  superata. 

Mar.  E  se  per  disgrazia....  Non  vi  sarebbe  un 
altro  mezzo?... 

Dur.  Sì,  sposatemi,  c  la  vostra  fortuna  rialzando 
il  mio  credito  farà  sì  che  potremo  in  un  mo¬ 
mento  soddisfare  al  vostro  impegno. 

Mar.  Ma  io  sono  pronta,  a  condizione  però  che 
mi  seguiate. 

Dur.  Ed  io  vi  ho  provato  che  questo  è  impos¬ 
sibile. 

Mar.  Come  è  impossibile  a  me  ritirare  la  parola 
che  ho  data  al  principe. 

Dur.  In  ogni  evento  io  non  ho  incassato  a  conto 
vostro  che  un  niilione  e  duecentomila  franchi. 

Mar.  {con  vivacilà)  Ma  voi  però  mi  avete  garan¬ 
tita  tutta  la  sommai  tengo  una  vosti*a  lettera. 

Dur.  Avevate  paura  di  perder  tutto:  vi  ho  scritto 
quella  lettera  per  amicizia,  per  trani|uillarvi. 

Mar.  Voi  però  siete  sempre  pronto  a  riconoscerne 
la  validità?.., 

Dur.  Adelia!... 


SCENA  V. 

Felix  e  detti. 

Fel.  Che  c’è,  signori,  che  mi  sembrate  alterati? 
Dur.  A  che  servono  tanti  misteri?  Voi,  signor 
Felix  sapete  cos’ è  commercio.  Fo  mi  trovo 
in  un  momento  ci  ilico.  Ilo  garantito  alla  mar¬ 
chesa  un  capitale  di  due  milioni,  fruito  delia 
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vendita  di  un  suo  podere  al  conte  di  Lozeraie. 
La  marchesa  ha  ora  bisogno  di  un  pronto 
rimborso,  ed  io  non  posso  effettuarlo  che  en¬ 
tro  un  mese,  ecco  il  motivo  della  nostra  agi¬ 
tazione. 

Mar.  Ditegli  almeno  quanto  è  sacro  Timpegno 
che  ho  contratto. 

Fel.  Non  serve,  non  serve.  Accomoderò  io  que¬ 
st’imbroglio.  Io  farò  pagare  alla  marchesa  il 
suo  capitale  dentr’oggi  dalla  casa  Favieri,  ed 
ella  mi  porrà  in  suo  luogo  e  stato.  Accet- 
tat(ì  Fofferta? 

Mar.  Per  me  molto  volentieri. 

Dar.  Come,  signore?  voi  vorreste....  voi  fareste 
per  me.... 

Fel.  {indicando  la  marchesa)  Per  lei ,  signore , 
per  lei. 

Mar.  Caro  signor  Felix,  voi  mi  confondete.  Io 
non  saprei  davvero  in  virtù  di  quali  meriti.... 

Fel.  Non  mi  avete  voi  fatto  Fonore  di  eleggermi 
a  vostro  cavaliere? 

Mar.  Non  conosco  nessun  cavaliere  alla  corte 
che  sia  più  splendido  voi. 

Dar.  In  virtù  di  questa  cessione  ,  signor  Felix, 

10  divento  vostro  debitore. 

Fel.  Capricci  della  sorte.  Quattro  mesi  fa  io  vi 
ho  dimandato  a  prestito  cinquantamila  (ranchi, 
ed  ora  sono  in  grado  di  farvi  credito  per  due 
milioni.  Stendetemi  un  confesso  di  questa 
somma,  mi  pagherete  gli  interessi  e  tratterrete 

11  capitale  per  farne  l’uso  che  in  seguito  vi 
dirò. 

Dar.  Subito,  signore.  {Va  a  sedere  allo  scritlojo 
e  scrive) 

Mar.  {piano  al  vecchio)  Badate  cosa  fate  nel  la¬ 
sciargli  il  capitale  nelle  mani;  lo  potreste  per¬ 
dere. 
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Fel.  Non  dovete  sposarlo  voi? 

Mar.  Io?  ah  sì,  è  un  discorso  che  si  era  fatto 
prima  della  rivoluzione,  ma  ora  i!  governo  è 
cangiato,  e.... 

Fel.  E  voi  cambiate  di  politica:  è  troppo  giusto. 

Dur.  {(Ini  luogo  dove  sta)  Signore,  prima  di  porre 
la  cifra  sul  mio  confesso,  vi  avverto  che  il 
signore  di  Lozeraie  deve  ancora  ottocentomila 
franchi  sulla  somma  dei  due  milioni. 

Fel.  Se  la  mia  proposta  vi  aggrada,  dovete  ob¬ 
bligarvi  voi  per  l’intiera  somma  ;  non  voglio 
affari  col  signor  di  Lozeraie.  Pensateci  voi 
a  forzarlo  al  pagamento., 

Dur.  Va  bene.  (Fra  sè)  É  appunto  ciò  che  io 
desidero.  (Scrive) 

Mar.  (piano)  Oh  signor  Felix,  vostra  moglie  de¬ 
v’essere  molto  felice! 

^cl.  Perchè,  signora? 

Mar.  Avere  un  marito  così  ricco,  e  così  buono! 

Fel.  Infatti  ella  è  felice  assai  più  di  me,  perchè 
è  là.  (Accenna  il  cielo) 

Mar.  Ah!  morta!...  e  non  avete  figli? 

Fel.  N’ebbi,  ma  sono  niorti  aneli’ essi. 

Our.  (alzandosi)  Eccovi,  signore,  la  mia  obbliga¬ 
zione. 

'^el.  (osservandola)  Va  benissimo.  Trattenetela, 
me  la  manderete  quando  anche  voi  avrete  rice¬ 
vuto  dalia  marchesa  la  quitanza  del  vostro 
debito. 

lur.  Oh  la  marchesa  non  ha  che  una  semplice 
mia  lettera,  essa  la  straccierà. 

far.  Grazie  della  fiducia,  caro  Durand:  verrò  io 
stessa  a  recarvela  domattina.  Ora,  se  non  m’in¬ 
ganno,  il  signor  di  Lozeraie  dovrebbe  essere 
stanco  d’aspettare.  Io  vi  lascio  in  libertà.... 
ci  rivedremo  domani  e  parleremo.  Signor  Fe- 
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lix,  per  non  perder  tempo  volete  che  passiamo 
dal  marchese  Favieri  a  terminar  quest^intri- 
guccio  ? 

Fel.  Con)e  vi  piace:  desidero  anch’io  che  dentro 
poco  tempo  sia  tutto  terminato, 

Mnì\  {a  Duniìid)  Un  bacio  a  Deliina,  ditele  che  j 
la  vedrò  domani.  i 

Dur.  (freddainente)  Mille  grazie. 

Mar.  Addio,  Durami,  a  domani.  {Parte  con  Fe¬ 
lix) 

Olir.  Quale  cambiamento!  Adelia  voleva  dunque  , 
fare  del  nostro  matrimonio  una  speculazione? 
Oh  si  certo,  perchè  se  mi  avesse  amato  non 
avrebbe  avuto  cuore  di  accrescere  le  mie  an-  i 
gustie  in  tale  momento.  La  cupidigia  dell’oro 
è  dunque  tanto  grande  cbe  più  uno  ne  ha  e 
più  ne  desidera?...  K  (luel  monsieur  Felix,  chi  ; 
è  in  fin  dei  conti?  Si  prende  egli  a  |)etto  i 
miei  interessi  o  quelli  della  marchcsa.^..  E 
perchè  ogni  volta  che  egli  mi  comparisce  di-  ij 
nanzi  suscita  in  me  un  turbamento  che  non  ■ 
posso  spiegarmi?...  Oh  ma  sia  com’esser  si  vo-  ; 
glia,  i  miei  affari  intanto  non  fanno  che  guada-  j 
gnarci.  Due  milioni  di  meno  da  esborsare  in  j 
giornata,  un  vistoso  protitto  sulle  case  Dan-  [ 
neau  ,  e  il  conte  di  Lozeraie  da  umiliare  ! 
{Suona)  Venga  il  signor  conte  di  Lozeraie  {Do-  ? 
mestico  esce) 

SCENA  VI.  I 

Lozeraie  e  detti.  t 


{Lozeraie  entra,  si  inchina  alt  ier  am  ente,  Durandi 
corrisponde  del  pari,  ambidue  si  squadrano^ 
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alquanto  in  silenzio,  finalmente  Durand  mostra 
al  conte  un  canapè) 

Dur.  Favorite  di  sedere,  signor  conte;  io  vi 
ascolto. 

Conte  {dissimulando  male  la  propria  ira)  Ho  aspet¬ 
tato  due  ore,  signor  Durand  :  ciò  vi  prova  che 
vengo  a  rendere  omaggio  alla  sovranità  del- 
1’  opulenza.  Gli  onnipotenti  si  mostrano  spesso 
umani  verso  coloro  che  fanno  atto  spontaneo 
di  sommissione. 

Dur.  Ho  pochissimo  tempo  per  molti  affari,  si¬ 
gnore  ;  ecco  la  mia  scusa. 

Conte  Fortunatamente  io  ne  ho  moltissimo  per 
pochi  affari,  ed  ecco  il  perchè  ne  ho  perduto 
tatito  nella  vostra  anticamera. 

Dur.  Or  bene,  se  non  volete  che  ne  perdiamo 
dell’altro  tutti  e  due,  spiegatemi  presto  il  mo¬ 
tivo  della  vostra  visita. 

Conte  Vi  ricorderete  che  io  ho  acconsentito  di 
depositare  nelle  vostre  mani  il  prezzo  del  po¬ 
dere  acquistato  dalla  marchesa  di  Berizy? 

Dur .  Mi  ricordo  che  io  ho  acconsentito  di  ricevere 
questo  prezzo  per  conto  della  signora  mar¬ 
chesa. 

Conte  Sul  debito  totale  io  ho  già  versato  un 
milione  e  duecentomila  franchi  nella  vostra 
cassa. 

Dur.  Appunto;  e  dovete  completare  il  pagamento 
fra  pochi  giorni. 

Conte  Desidererei  che  mi  accordaste  una  proroga. 

Dur.  Obli 

Conte  Vi  dirò  il  perchè,  se  vi  compiacete  di  ascol¬ 
tarmi.  {Durand  si  inchina)  Ah' dito  di  questa 
compera  io  speravo  che  mi  venisse  aggiudicata 
Le  tre  generazioni.  6 
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la  fornitura  deli’  armata  d’Algeri.  Un  misera¬ 
bile  intrigante,  che  mi  aveva  spinto  a  farne  la 
domanda  al  ministro,  mi  ha  carpito  una  forte 
somma,  c  ciò  nondimeno  la  tornitura  tu  data 
ad  un  altro. 

Bur.  Se  così  è  non  dovete  lagnarvi  che  della 
vostra  poca  accortezza. 

Conte  Voi  che  siete  commerciante  e  pratico  di 
tali  affari  sapete  benissimo  come  essi  si  fanno. 

Dur.  Non  conosco  li  affari  e  le  speculazioni  di 
cui  mi  parlate.  Noi  altri  poveri  negozianti  non 
facciamo  che  quelle  che  sono....  legali. 

Conte  {mordendosi  le  labbro)  Suvvia,  signor  Du- 
rand,  non  discutiamo  sul  valore  delle  parole,  . 
voi  siete  uomo  di  mondo. 

Dur.  Io  son  uomo  del  popolo,  signor  conte. 

Conte  Alle  corte;  volete  rendermi  sì  o  no  il  ser-  j 
vigio  che  vi  chii'do?  . 

Dur.  E  in  che  consisterebbe  veramente  l’entità  1 
di  un  tale  servizio?  j 

Conte  Nello  sdebitarmi  verso  la  marchesa,  accet-  : 
tandomi  come  vostro  particolar  debitore.  Vi  ' 
darò  una  garanzia  ipotecaria,  e  prendo  impegno 
di  rimborsarvi  entro  qualche  mese. 

Dur.  Entro  qualche  mese?  Compatirete  se,  trat¬ 
tandosi  d’interessi,  io  esigo  di  sapore  su  quali 
proventi  contate  per  avere  una  piena  sicu¬ 
rezza  ? 

Conte  Marito  mio  tìglio  con  una  ricca  fanciulla. 

Dur.  Ah!  maritate  vostro  figlio?  a  qualche  don¬ 
zella  di  gran  casato,  mi  figuro?... 

Conte  No.  Arturo  deve  sposare  la  figlia  d’un 
negoziante  inglese. 

Dur.  D’  un  negoziante  !...  voi  vi  imparentate  con 
un  negoziante  !.... 

Conte  In  Inghilterra  vi  sono  negozianti  coi  quali 
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un  ^nobile  francese  può  imparentarsi.  Esiste 
cola  una  casta  che  manca  in  Francia,  la  così 
ijetta  nobiltà  borghese. 

Dur.  {olzcindosi)  Poiché  questa  nobiltà  borghese 
esiste  solo  in  Inghilterra,  rivolgetevi  al  vostro 
futuro  genero:  ve  la  intenderete  facilmente 
essendo  anche  voi  un  nobile  speculatore.  ’ 

Conte  Signore,  m’avveggo  che  volete  stancare  la 
mia  pazienza.  Due  ore  d’anticamera,  e  poi 
questi  insolenti  frizzi  !  vi  rammento  che  se 
voi  siete  il  banchiere  Durand,  io  mi  chiamo  il 
conte  di  Lozeraiet 

Dur.  {con  sorriso  di  scherno)  Vi  chiamate  I...  la 
frase  è  cauta. 

Conte  So  quel  che  volete  dire.  Ma  comunque 
sia,  la  distanza  che  passa  fra  noi  mi  impedisce 
di  vedere  un  insulto  nelle  vostre  parole. 

Dur.  Io  son  uomo,  se  volete,  da  potervi  offrire 
un  cannocchiale  che  ci  avvicini. 

Conte  Purché  il  vostro  cannocchiale  abbia  la  lun¬ 
ghezza  di  una  spada,  io  son  uomo  da  accet¬ 
tarlo. 

Dur .  Ne  ho  di  tutte  le  lunghezze,  signor  di  Lo- 
zeraie.  ..  lascierò  a  voi  la  scelta. 

Conte  Alla  buon’ora!  Era  tempo  che  seguisse 
questa  spiegazione  fra  due  uomini  che  si  odiano 
da  lungo  tempo! 

Dur.  Siete  in  errore:  io  non  odio  mai  le  persone 
che  non  posso  stimare. 

Conte  {con  impelo)  Insolente  ! 

Dur,  (c.  s.)  Signor  conte! 
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SCENA  VII. 

Delfina  accorrendo,  e  detti. 

Delf.  Che  è  stato,  padre  mio?  .... 

Conte  Niente,  madamigella,  non  vi  agitate,  una 
piccola  discussione  astronomica.  Signor  Durano, 
volete  che  fissiamo  a  domani  quesfespemmento/ 
Dur.  A  a  bene:  a  che  ora?  , 

Conte  \ovso  il  levar  del  .sole.  Faro  aprire  1  os¬ 
servatorio. 

Dur.  Ed  io  porterò  i  cannocchiali. 

Conte  Ci  riuniremo  da  me,  se  non  vi  spiace 
Dur.  Io  non  mancherò  di  venire. 

Conte  Conducete  con  voi  qualche  spettatore,  e 
badate  di  essere  esatto;  che  qualche  improv¬ 
viso  versamento  non  vi  faccia  ritardare.  ^ 
Dur.  In  ogni  caso  non  sarà  certo  il  vostro, 

signor  conte.  .  , 

Conte  {con  snrcanwó)  Molto  spiritoso!...  Mada¬ 
migella....  {Sulutn  ed  esce) 

Delf.  Padre  mio,  tu  avrai  domani  un  duello  coi 

conte  di  Lozeraie. 

Dur.  E  quand’anche  ciò  fosse? 

Delf.  Ti  batti  tu  forse  per  cagion  mia? 

Dur.  No. 

Delf.  Questo  duello  non  avrà  luogo. 

Dur.  Lo  impedirai  tu,  carina? 

Delf.  Lo  impedirà  il  signor  Felix. 

Dur.  11  signor  Felix?  , 

Delf.  Sì,  egli  mi  ha  prevenuta  poc  anzi  che  dal 
vostro  colloquio  uscirebbe  una  sfida,  e  volle 
la  mia  parola  che  appena  questa  avrebbe  avuto 
luogo  io  lo  preverrei  con  una  lettera,  corro  a 
scrivergli. 
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Dur.  (volendo  trattenerla)  No,  Delfina ^  senti.... 
(Vedendo  che  è  parlita,  si  concentra,  incrocia 
le  braccia  e  dice  fra  sè)  Monsieur  Felix!  an¬ 
che  nel  mio  duello?...  (Battendosi  improvvi¬ 
samente  la  fronte)  Ah  quaPidea,  mio  Dio!... 
Ah  nO;  no,  non  è  possibilCj^non  può  esser  lui! 


FINE  dell’atto  QUARTO. 


’ATT(3  QUINTO. 


La  stessa  camera  ilei  conte  di  Lozeraie,  come  nel  secondo  atto. 


SCENA  PRIMA. 

Il  conte  di  Lozeraie  solo. 

{Seduto  allo  scrittoio)  Se  avrò  la  sfortuna  di 
rimanere  ucciso,  questa  lettera  spiegherà  a 
mio  (ìglio  ogni  cosa.  Egli  ha  diritto  di  sapere 
la  verità  che  io  gli  ho  sempre  tenuto  nascosta. 
Se  lo  è  acquistato  colla  sua  obbedienza,  col 
suo  nobile  contegno.  {Alzandosi  e  sospirando) 
Ha  meno  orgoglio  di  suo  padre,  e  sarà  più  fe¬ 
lice.  Povero  Arturo!  potessi  almeno  abbrac¬ 
ciarlo  prima  di.... 

•  SCENA  n. 

Arturo,  da  viaggio,  e  detto. 

Art.  {correndogli  incontro)  Padre  mio!  {Lo  ab¬ 
braccia) 

Conte  Arturo,  che  vuol  dire?  voi  qui?  perchè 
avete  lasciato  Londra  senza  mia  saputa? 

Art.  Perchè  un  figlio  affettuoso  deve  seguire 
suo  padre  sul  luogo  del  combattimento,  per¬ 
chè  egli  deve  abbracciarlo  se  vincitore  e  ven¬ 
dicarlo  se  vinto. 
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Conte  Ma  come  sapete  voi  che  io  debba  battermi 
se  la  sfida  ebbe  luogo  jeri  e  voi  eravate  a 
Londra? 

Art.  Guardate  questa  lettera.  {Gli  dà  una  lettera) 

Conte  Che  lettera  è? 

Art.  Leggetela. 

Conte  (leggendo)  «  Signor  visconte.  Vostro  padre 
sarà  costretto  dalle  sue  circostanze  a  fare  un 
passo  umiliante  verso  il  banchiere  Durand. 
Ambidue  si  odiano  a  vicenda:  non  è  difficile 
che  dal  loro  abboccamento  nasca  una  sfida , 
anzi  riteniamola  come  avvenuta.  Partite  al  ri¬ 
cevere  di  questa  mia,  e  venite  a  Parigi  presso 
vostro  padre,  c’è  bisogno  di  voi. 

t  Affezionatissimo  vostro  Felix.» 

(Riconsegna  la  lettera  ad  Arturo)  Quest’uomo 
è  dunque  un  indovino? 

Art.  Sembra,  perchè  infatti  la  prima  persona 
che  ho  incontrato  poco  fa  allo  smontar  di  car¬ 
rozza  era  il  signor  Felix,  che  mi  aspettava  an¬ 
siosamente  per  dirmi  che  la  sfida  aveva  avuto 
luogo. 

Conte  Quest’ è  un  mistero  che  non  comprendo. 
Quel  vecchio,  come  un  genio,  non  saprei  se 
benefico  o  malefico,  si  è  posto  ai  fianchi  a  Du¬ 
rand  ed  a  me,  e  pare  voglia  tenere  in  sua 
mano  i  nostri  destini  per  dominarli!  Cosa  vi 
ha  egli  detto? 

Art.  Mi  ha  accompagnato  sino  alla  soglia  di  casa 
nostra  asserendo  che  in  breve  ci  saremmo  ri- 
■  veduti.  A  che  ora  vi  battete,  padre  mio? 
i  Conte  A  momenti:  aspetto  il  mio  avversario  e  i 
due  padrini. 

Àrt.  Voi  mi  permetterete  di  seguirvi  sul  luogo 
della  pugna 
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Conte  Fatelo  pure  se  il  cuore  ve  lo  impone. 
Eccovi  intanto  una  lettera,  in  essa  è  spiegato 
l’arcano  delle  accuse  che  mi  diede  in  faccia 
vostra  il  signor  Felix.  Voi  non  l’aprirete  che 
in  caso  di  mia  morte.  (Arturo  prende  la  lettera) 

Art.  Ah  padre  mio!  sia  che  restiate  soccom¬ 
bente  0  che  uccidiate  il  vostro  avversario  io 
sarò  egualmente  infelice,  perchè  o  io  o  Delfina 
avremo  perduto  nostro  padre. 

Conte  Voi  amate  dunque  sempre  quella  ragazza? 

Art,  Sempre. 

Conte  E  il  vostro  impegno  con  Miss  Stanley? 

Ari.  Vi  ho  ingannato,  padre  mio,  io  non  presi 
impegni,  io  non  potevo  tradire  un’  innocente. 

Conte  Allora  è  per  voi  indifferente  che  io  viva 
0  che  io  rnuoja,  giacché  da  (juesto  punto  voi 
dovete  contare  di  non  aver  più  padre. 

Art.  (chinando  la  testa)  Sia  fatta  la  vostra  vo¬ 
lontà. 

Dom.  11  signor  Matteo  Durand. 

Conte  Passi.  (Ad  Arturo)  Ricomponetevi,  è  un 
momento  solenne,  siate  degno  del  mio  nome. 

SCENA  III. 

Durano  e  detti. 

Bur.  Voi  vedete,  signor  conte,  che  nessun  versa¬ 
mento  mi  ha  impedito  d’essere  puntuale.  Vi 
porto  in  pari  tempo  la  quitanza  del  vostro 
debito  che  mi  fu  pagato  jeri  sera. 

Conte  La  quitanza?...  Ma  io  non  so  nulla,  o 
signore. 

Dur.  Allora  sarà  stato  uno  zelo  del  vostro  secre¬ 
tarlo.  Io  sono  stato  pagato,  e  noi  siamo  pa¬ 
reggiati,  per  quanto  a  denaro. 
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Conte  II  mio  secretano  mi  spiegherà  subito.... 
{Per  partire) 

Dur.  Permettete,  i  miei  testimoni  attendono  in 
istrada  nella  carrozza,  1’  affare  più  urgente  per 
il  momento  è  il  nostro  duello. 

Doni.  Il  signor  visconte  d’ A ubigny  ed  il  capitano 
Delacroix  domandano  del  signor  conte. 

Conte  Sono  i  miei  padrini,  andiamo  dunque. 

Dur.  {vedendo  Arturo  che  si  era  ritiralo  indietro) 
Oh  !  signor  visconte,  perdonate,  non  vi  avevo 
veduto.  Voi  a  Parigi? 

Art.  Qual  maraviglia,  o  signore? 

Dur.  Colla  sposa,  mi  figuio? 

Art.  Non  sono  maritato  nè  mi  mariterò. 

Dur.  Come!  ma  vostro  padre  mi  aveva  pur 
detto.... 

Conte  Signor  Durand,  voi  non  voleste  che  io 
perdessi  tempo  col  mio  secretarlo,  non  ne  per¬ 
dete  adesso  coll’ interrogare  mio  figlio. 

Dur.  Sono  con  voi.  {S’ incamminano  per  uscire, 
si  presenta  sulla  porta  Felix) 

SCENA  IV. 

Felix  e  detti. 

Fel.  Signori,  perdonate  se  vengo  a  disturbarvi, 
desidero  di  parlarvi  a  quatte"  occhi  prima  del 
vostro  duello. 

Dur.  Signor  Felix,  comprendo  il  motivo  che  vi 
conduce:  voi  siete  buono  e  vorreste  intromet¬ 
tervi  fra  noi  come  pacificatore.  Ma  questo  è 
oramai  impossibile,  non  è  vero,  signor  conte? 

Conte  I  testimoni  attendono. 

Fel.  Li  ho  pregati  di  pazientare. 

Le  tre  generazioni.  0  * 
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Conte  Voi  vi  permettete,  q  signore,  di  venire  a 
dar  disposizioni  in  casa  mia? 

Pel.  Credo  di  aver  aqiiistato  il  diritto  di  ottenere 
da  voi  questo  favore.  Io  ho  liberato  il  signoi 
Durand  dal  debito  che  aveva  colla  signora 
marchesa  di  Berizy,  ed  ho  liberato  voi,  signor 
conte,  da  quello  che  avevate  verso  il  signor 
Durand,  perchè  gli  ho  fatto  pagare  jeri  sera 
gli  ottocentomila  franchi  che  ancora  gli  dove¬ 
vate.  a 

Conte  Voi,  signore,  avete  pagato  per  mel 

Pel  Domandatelo  al  cassiere  del  signor  Durand. 

Conte  (Io  mi  confondo  sempre  più.)  (a  Durand) 
Acconsentite  voi  a  questo  colloquio? 

Dur.  Se  voi  siete  disposto.... 

Conte  Arturo,  recatevi  da  quei  signori,  pregateli 
di  attendere  nel  mio  gabinetto,  serviteli  e 
tenete  loro  compagnia. 

Art.  Sì,  padre  mio.  (Ah  io  spero  che  il  duello 
non  abbia  luogo.)  {Esce) 

SCENA  V. 

Detti,  meno  Arturo. 

Pel.  {prende  tre  scranne,  siede  nel  mezzo  ed  in¬ 
dica  aLozeraie  e  a  Durand  di  prender  posto 
al  suo  fianco)  Vi  rammenterete,  o  signori,  che 
mesi  sono  io  mi  presentai  alle  case  vostre  chie¬ 
dendo  all’  uno  un  prestito  di  denaro,  ed  esi¬ 
gendo  dall’altro  una  restituzione:  è  vero? 

Dur.  e  Conte  È  vero. 

Pel.  E  vi  rammenterete  altresì  che  il  povero 
ottuagenario  non  trovò  ascolto  nè  dal  popo¬ 
lano,  nè  dal  gentiluomo? 

Conte  Dunque? 


ATTO  QUINTO.  95 

Fel.  Quel  popolano  siete  voi,  signor  Durand? 
Dur.  (con  voce  umih)  Sono  io. 

Fel.  E  voi  siete  il  gentiluomo  d’antica  stirpe, 
signor  di  Lozeraie? 

Conte  (con  voce  malferma)  Appunto.  - 
Fel.  (con  forza)  Ed  io  vi  dico  in  faccia  che  siete 
entrambi  due  impudenti  mentitori.  (Si  alzano 
il  Conte  e  Diirand) 

Conte  Signore,  quest’  insulto.... 

Fel.  Sedete,  sedete,  ve  ne  prego  (con  forza)  e  se. 
occorre  ve  lo  comando.  Cliè  se  i  miei  ottan- 
t’anni  non  bastano  ad  imporvi  silenzio  e  ri¬ 
spetto,  mi  servirò  d’  un  titolo  che  vi  farà  cadere 
entrambi  alle  mie  ginocchia.  (Durando  il  conte 
di  Lozeraie  si  guardano  smarriti,  poi  guar¬ 
dano  il  vecchio,  e  rimangono  ansanti  a  con¬ 
templarlo)  Ab  voi  mi  guardate  attoniti?  ah  voi 
cercate  sulla  mia  fronte  solcata  dagli  anni  una 
memoria  che  il  vostro  cuore  di  marmo  aveva 
già  sepellita  da  lungo  tempo?  Signor  Matteo 
IJurand,  comincierò  da  voi  che  siete  forse  il 
meno  perverso  dei  due;  rispondetemi.  Quanti 
anni  avevate,  e  dove  eravate  voi  allo  scoppiar 
della  grande  rivoluzione  del  1789? 

Dur.  (con  voce  tremante)  Io  aveva  pochi  anni  ed 
ero  in  educazione  a  Londra  in  un  istituto 
commerciale. 

Fel.  E  chi  era  vostro  padre?  qual  professione 
aveva?  parlate. 

Dur.  (tremante)  Egli  era  un  negoziante  di  Mar- 
ì  sigila. 

;  Fel.  A  voi  ora,  signor  di  Lozeraie,  rispondete 
alle  stesse  domande,  rispondete  1 
Conte  Ei*o  aneli’  io  lanoiulletto  e  stavo  a  Marsi¬ 
glia  presso  mio  padre. 

I  Fel.  E  chi  era  vostro  padre  ? 
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Conte  {sbassando  la  testa)  Voi  lo  sapete,  signore. 

Fel.  Sì,  lo  so;  egli  aveva  lo  stesso  nome,  la  stessa 
professione  di  quello  de!  signor  Durand,  per¬ 
chè  voi  siete  fratelli ,  {movimento  di  Durand 
e  di  Lozeraie)  fratelli  di  sangue ,  fratelli  di 
colpa  ,  fratelli  di  vergogna  !  Ora  ho  io  avuto 
torto  di  dirvi  che  ambedue  avete  impudente¬ 
mente  mentito  la  vostra  origine?...  Ala  non 
basta.  (Durand  e  Lozeraie  vorrebbero  iììterrom- 
per  lo)  Silenzio....  non  ho  ancora  finito  d’ inter¬ 
rogarvi.  Cosa  è  accaduto  di  vostro  padre? 
ditelo,  signori....  dov’  è  egli  ?  è  egli  morto,  è 
egli  vivo?...  Ah  voi  abbassate  la  fronte?  non 
lo  sapete?  ve  lo  dirò  io.  Vostro  padre,  minac¬ 
ciato  dalla  rivoluzione  nella  persona  e  nei  beni, 
ripai’ò  a  Griiova  con  sua  moglie  e  col  minore 
de  suoi  due  (igliuoli,  ed  ebbe  asilo  in  casa  del 
fu  marchese  Favieri,  padre  di  quello  che  voi 
ben  conoscete.  La  rivoluzione  lo  pose  allora 
sulla  lista  dei  proscritti,  lo  dichiarò  fallito  frau¬ 
dolento  c  lo  condannò  a  morte.  Vostro  padre 
dovette  ben  presto  lasciar  Genova  per  coi’rere 
a  Aladras,  dove  pai-ecchi  suoi  corrispondenti 
gli  dovevano  delle  grosse  somme,  affinchè  non 
vi  giungesse  prima  la  notizia  della  sua  con¬ 
danna.  Partì  dumiue  a  precipizio;  ma  prima 
fece  due  parti  della  propria  sostanza;  pose  Cuna 
in  testa  di  suo  figlio  maggiore  eh’ ei-a  a  Lon¬ 
dra,  e  lasciò  l’altra  nelle  mani  della  moglie. 
Le  vicende  politiche  d’Europa,  etl  un  nuovo 
commercio  bene  avviato  trattennero  vostro 
padre  a  Aladras  (luasi  dieci  anni.  Intanto  gli 
giunse  la  notizia  che  sua  moglie  era  morta  c 
che  i  suoi  due  figli  erano  scomparsi  apjiropriau- 
dosi  la  fortuna  del  loro  padre,  e  facendo  cre¬ 
dere  ch’egli  fosse  morto.... 
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Dur.  Basta,  signore....  basta.... 

Fel.  Se  basta  per  voi,  signor  Durand,  non  basta 
pel  conte  di  l^ozeraie.  Io  1’  ho  tacciato  di  aver 
carpito  un  titolo  che  non  gli  appartiene,  e  debbo 
pi-ovarlo.  {A  Lozernie)  Ditemi  ancora,  signore: 
in  casa  del  marchese  Favieri  non  abitava  seco 
voi  il  signor  di  Clermont  con  sua  figlia  e  con 
un  giovinetto,  afflitto  da  malattia  incurabile? 

Conte  È  vero. 

Fel.  Il  signor  di  Clermont  è  morto  :  chi  ne  ha 
sposata  la  figlia?  Il  giovinetto,  ultimo  discen¬ 
dente  di  una  nobile  stirpe  del  Belgio  ,  è 
morto  anch'’esso:  egli  si  chiamava  il  conte 
di  Lozeraie  :  chi  ne  ha  carpito  i  titoli?  Voi, 
signore  !  Simili  inganni  accaddero  a  centi- 
naja  dopo  Tepoca  del  terrore,  e  voi  ve  ne  siete 
approfittato!  Ebbene,  io  mi  chiamo  Felice  Mat- 
tieu ,  sono  il  padre  di  quei  due  figli  scom¬ 
parsi  sotto  altri  nomi.  Sapreste  voi  indicarmi 
con  questi  dati  dove  io  li  possa  ritrovare? 

Conte  e  Dur.  {che  a  poco  a  poco  saranno  caduti 
ginocchioni)  Padre!  padre  mio! 

Fel.  {alzandosi  maestosa  e  terribile)  In  ginocchio, 
sì,  in  ginocchio,  quello  è  il  vostro  posto.  Or¬ 
goglio  e  vanità!  A  Durand)  In  ginocchio  voi 
che  divorato  dalla  sete  dell’ oro,  invidioso  di 
quelli  onesti  popolani  che  vedevate  ingrandire 
coll’industria  e  col  lavoro  avete  voluto  eclis¬ 
sarli,  e  per  rendere  più  romoroso  il  vostro 
innalzamento  fingeste  di  avere  un’origine  più 
bassa  ancor  della  loro,  la  Lozeraie)  In  ginoc¬ 
chio  voi  che  ebbro  di  superbia,  non  potendo 
sfoggiare  un  gran  nome,  rubaste  quello  d’un 
altro  vestendovene  come  il  corvo  le  penne  del 
pavone  !  vili  ed  ingrati  che  siete  !  non  contenti 
di  rubare  le  sostanze  di  vostro  padre,  ne  avete 
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rinnegato  persino  il  nome,  quel  nome  onore¬ 
vole  eh"  egli  ha  compromesso  per  salvar  voi  ! 
Degni  fratelli,  il  vostro  riconoscimento  segue 
nell’ atto  in  cui  siete  per  andare  ad  isgozzarvi 
Tun  l’altro!...  oh  andate,  andate  pure  che  io 
non  vi  trattengo,  perdio!  ! 

Conte  Questo  duello  è  impossibile....  il  vostro 
perdono.... 

Dur.  Il  vostro  perdono! 

Fel.  Il  mio  perdono?  domandatelo  a  Dio:  voi 
siete  morti  per  me  come  io  sono  morto  per 
voi.  Mi  avete  rinnegato ,  io  vi  rinnego.  Ho 
salvato  il  credito  d’  entrambi,  noiv  per  amore 
che  io  vi  porti,  chè  non  v’amo  più,  ma  per¬ 
chè  possiate  ambedue  continuar  a  vivere  come 
avete  vissuto  sinora,  sconosciuti  l’uno  all’altro, 
nemici  Tuno  dell’altro,  sin  che  il  vizio  e 
r  egoismo  da  cui  siete  invasi,  diventi  nell"ora 
delia  vostra  morte  il  più  ti*emendo  di  tutti  i 
castighi....  c  quell’ora  verrà! 

Dur.  Deh!  in  nome  di  nostra  madre!... 

Fel.  Di  vostra  madre?  {Alzando  le  mani  al  cielo) 
Oh  santa  memoria  della  povera  moglie  mia, 
tu  sola  puoi  strapparmi  delle  lagrime  che  non 
credevo  più  di  versare.  {Guardando  i  figli) 
Perdonare  a  voi....  mai  !  ma  voi  avete  due 
figli  che  la  Dio  mercè  non  vi  somigliano,  essi 
saranno  i  miei.  {Udendo  venir  gente)  Silenzio, 
viene  alcuno,  scostatevi,  vi  jiroibisco  di  chia¬ 
marmi  padre;  ve  lo  proibisco. 
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SCENA  VI. 

La  Marchesa  e  Delfina  affannala. 

Delf.  Ah  grazie,  mio  Dio ,  egli  è  qui  !  (Si  getta 
al  collo  di  mo  padre) 

Dur.  Delfina,  figlia  miai... 

Mar.  Durami,  Duranti,  in  che  terribile  agitazione 
ci  avrete  messe  ! 

Bar.  Voi  agitata  per  me,  signora  marchesa  ? 

Mar.  Figuratevi,  alle  sei  del  mattino  la  mia  ca¬ 
meriera  viene  a  svegliarmi  in  gran  fretta  di¬ 
cendomi  che  ero  aspettata  a  casa  vostra  per 
un  affare  della  più  grande  urgenza.  Mi  butto 
alla  meglio  un  abito  attorno,  esco  in  disordine, 
spettinata  come  mi  vedete,  arrivo  da  voi  e  chi' 
incontro?  il  secretarlo  il  quale  tutto  giulivo 
mMnforma  che  la  vostra  crisi  è  superata  e  che 
il  vostro  rialzamento  è  vicino.  Ero  fuor  di 
me  dal  giubilo  di  tale  notizia,  allorché  mi  viene 
incontro  Delfina  bella  e  vestita  e  mi  invita 
invece  a  correre  seco  lei  al  palazzo  Lozeraie 
per  impedii’e  a  voi  di  andarvi  a  battere.  Mio 
Dio!  un  colpo  dopo  F  altro,  è  troppo  per  una 
povera  donna.  (Siede  come  se  le  mancassero  le 
forze) 

Pel.  {alla  porta)  YA\\,  chi  è  di  là!  presto  un  cor¬ 
diale  per  la  signora  marchesa  che  sta  per  isve- 
nire.  {Delfina  corre  irresso  la  marchesa) 
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SCENA  VII. 

Arturo  e  detti,  poi  un  Servo  sulla  porta. 

Art.  Chi  chiama  soccorso?.,,  olii  Delfina! 

Delf.  Arturo!  voi  a  Parigi?  oh  che  piacere! 

Ari.  {(I  Lozeraie)  Padre  mio,  quei  signori  do¬ 
mandano.... 

Conte  \riuro  ringraziali  a  nome  mio,  diMoro 
che  tuito  è  accomodato,  e  che  spero  di  vederli 
tutti  quattro  all'’ ora  del  pranzo.  (Servo  parte) 
Mar.  (alzandosi)  Tutto  è  accomT>dato?  è  proprio 
vero? 

Fel.  È  verissimo:  il  signor  di  Lozeraie  ed  il 
signor  Durand  hanno  pareggiato  le  loro  par¬ 
tite.  Avete  portato  la  quitanza,  signora  mar¬ 
chesa? 

Mav.  La  quitanza  è  qui,  (La  dà  a  Felix)  Il  si¬ 
gnor  Durand  non  ha  più  debiti  con  me:  ma| 

10  ne  ho  uno  con  lui. 

Dur.  E  quale? 

Mar.  Qutello  della  mia  mano.  Vengo  a  pagarlo. 
(Le  ojfre  la  mano) 

Dur.  Oh  !  avete  cambiato  divisamento  ,  signora 
marchesa  ?  Ma  io  non  voglio  che  voi  mi  fac¬ 
ciate  il  sacrilizio  dei  vostri  doveri  e  delle  vostre 
opinioni. 

Mar.  Eh,  noi  donne  abbiamo  un  bel  discorrere 
di  politica:  il  cuore  è  sempre  più  forte  della 
testa. 

Dur.  Io  però,  che  son  uomo  di  Borsa,  ho  la  testa 
più  forte  del  cuore.  Vi  consiglio  di  tornare  a 
Gorizia  a  i*aggiunger  la  Corte,  cui  jiarrà  lungo 

11  distacco  di  questi  pochi  giorni,  dopo  i  quattro 
mesi  che  avete  passati  colà. 
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Art.  A  Gorizia?  ma  voi  sbagliate,  signor  Durand: 
la  marchesa  ha  passato  Testate  a  Londra. 

Diir.  (sorpreso)  Come? 

Mar.  (senza  scomporsi)  Mi  avete  voi  veduta,  si¬ 
gnor  visconte? 

Art.  Aon  ebbi  questo  onore,  ma  vi  ha  veduta 
sovente  il  vostro  banchiere,  il  padre  di  miss 
Stanley  che  mi  si  voleva  dare  in  moglie. 

Delf.  E  che  voi  avete  ritìutata? 
i4r^  Sì. 

Delf.  Per  amor  mio? 

Art.  Per  amor  vostro. 

Delf.  Bravo;  ho  fatto  lo  stesso  anch’io,  siamo 
degni  Timo  dell’altra,  non  è  vero  papà? 

Dur.  {fa  cenno  a  Delfina  di  tacere;  si  avvicina 
alla  marchesa  e  le  dice  ad  alla  voce)  Se  per 
la  somma  che  avete  promessa  al  principe  vi 
occorresse  mai  una  tratta?... 

Mar.  (piano)  Voi  dunque  me  la  rifiutate? 

Dur.  (c.  s.)  La  tratta  no,  la  mano  sì. 

Fel.  Giacché  la  signora  marchesa  è  disposta  a 
partire,  la  pregherò  di  destinar  prima  la  per- 
;  sona  cui  io  possa  rendere  i  conti  degli  utili 
che  le  spettano  sulla  fornitura  d’Algeri  che 
mi  ha  fatto  ottenere. 

Mar.  (a  denti  stretti)  Farò  procura  al  marchese 
Favieri. 

Conte  (a  Felix)  Cornei  è  stata  lei? 

Fel.  Che  mi  ha  raccomandato  al  ministro  ?  si. 

Conte  Peccato,  marchesa,  che  il  ministero  siasi 
cambiato  I  vi  avrei  pregata  d’ un’ altra  racco¬ 
mandazione  pel  ministro. 

Mar.  Aspettato  il  ritorno  dei  Borboni,  caro  conte, 
!  noi  tornei'emo  con  essi. 

'  Conte  Poveri  Borboni,  non  sarebbero  stati  si 
I  sfortunati  se  avessero  fatto  miglior  scelta  nei 
loro  favoriti  I 
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Mar.  Signori,  qui  si  dice  male  della  dinastia  de¬ 
caduta;  c  una  conversazione  cui  non  rni  è  piu 
permesso  di  prender  parte.  Già  la  è  sempre 
così:  le  rivoluzioni  sono  fatali  agli  alfetti  come 
alle  amicizie  :  quanti  disinganni  !  (guardando 
Durand)  quante  illusioni  perdute!  Io  però  ben¬ 
ché  lontana  non  cesserò  mai  di  ricordarmi  dei 
miei  amici.  Addio,  signori  :  vi  auguro  a  tutti 
felicità  :  a  voi  ,  Durand  ,  nei  vostid  altari  : 
a  voi,  conte  ,  nella  vostra  ambizione  :  a  voi , 
Monsieur  Felix,  nella  fornitiu'a....  ed  a  voi, 
Delllna  ,  un  bacio....  e  il  desiderio  di  potervi 
indii’izzare  la  mia  prima  lettera  da  Gorizia  : 
«  Alla  Viscontessa  di  Lozeraie.  »  (Saluta  gra¬ 
ziosamente  e  parte) 

SCENA  ULTIMA. 

Detti,  meno  la  Marchesa. 

Art.  La  viscontessa  di  Lozeraie?  posso  sperarlo, 
padre  mio  ? 

Conte  Arturo,  d^yiandalo  al  signor  Felix. 

Delf.  Tu  acconst%tirai,  non  è  vero,  papà? 

Dar.  Domandalo  al  signor  Felix.  (Durand  e  il 
conte  restano  indietro,  Felix  è  sulla  sinistra. 
Delfina  ed  Arturo  gli  si  fanno  attorno) 

Art.  e  Delf.  Signore.... 

Fel.  (frenando  la  propria  emozione)  I  padri  vo¬ 
stri  mi  fanno  procura?...  ebbene,  io  l’accetto. 
Dellìna,  tu  mi  offeiùsti  in  regalo  un  vezzo  di 
perle:  a  te,  questa  è  un’obbligazione  di  tuo 
padre,  (gli  dà  la  carta)  servirà  pei  tuoi  dia¬ 
manti.  Arturo,  i  debiti  di  vostra  madre  sono 
pagati.  (Stringendoli  teneramente  al  seno)  Figli 
miei,  amatevi,  ricordatevi  di  me,  e  pregate 
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Iddio  che  mi  riunisca  in  breve  a  colei  che  ho 
tanto  amata....  che  non  mi  ha  mai  tradito  {con 
significazione  v<  rso  i  figli)  e  che  vivendo  non 
ha  rinnegato  il  nome  che  io  le  diedi!  {Prende 
il  cappello  e  s' incammina  lentamente  versola 
porta) 

Art.  Chel  voi  partite? 

Fel.  Vado  in  Algeri  ad  accudire  ai  miei  interessi. 

Delf.  {tristamente)  Tornerete? 

Fel.  Vo. 

Dar.  {stendendogli  le  mani)  Ah  signore.... 

Delf.  Ma  chi  siete  voi  che  formate  la  nostra  fe¬ 
licità  e  volete  abbandonarci?... 

Fel.  {combattuto,  con  voce  singhioszante)  Chi  sono 
io?...  Delfina,  io  te  l’ho  detto,  io  sono  il 
nonno. 

Delf.  Ma  questo  non  è  vero  :  mio  nonno  è 
morto;  oh  ditemi  il  vostro  nome.  {Felix  è  già 
sulla  porta  per  uscire) 

Dur.  Te  lo  dirò  io;  egli  è.... 

Fel.  (voltandosi  rapidamente,  con  voce  ferma  e 
gesto  espressivo  verso  Durand)  Felix  di  Mar¬ 
siglia  !  {Lozeraie  e  Durand  sìjmettano  singhioz¬ 
zando  nelle  braccia  l’uno  meli’ altro)  Addio. 
{Delfina  ed  Arturo  si  porgon  la  mano,  Felix 
sparisce.) 


FINE  DELL.\  COMMEDIA. 


UNA 


COfflEDIA  IN  FAMIGLIA 

CÓiMMEDIA  IN  TRE  ATTE 


RICCARDO  CASTELVECCHIO 


MILANO 

FRANCESCO  SANYITO  EDITORE 

1872. 


.il.  J. 


PERSONAGGI 


GIACINTO  giovine  poeta,  marito  di 
LUIGIA. 

La  CHITARRINI. 

Il  Conte  CHITARRINI. 

Il  Cavaliere  FRANCESCHI. 
MACARIO  editore. 

ZANCHI  impresario. 

LISETTA  cameriera. 

LORENZO  caffettiere. 


\ 


La  scena  è  in  Napoli. 


ATTO  PRIMO 


Camera  nobile. 


SCENA  PRIMA 

Liuigia  e  liisefta. 

{Luigia  seduta  lavorando,  Lisetta  entra  dal  mezzo). 
Lui.  Che  vuoi  da  me,  Lisetta? 

Vengo  agli  ordini  suoi. 

Cosa  comanda  a  pranzo  ? 

Fa  tu  quello  che  vuoi, 

Lis.  Minestra  di  spinacci? 

Lui.  ^  No. 

Riso  con  fagiuoli? 

Lwi.  Nemmeno; 

Lis.  Pasteal  burro? 

Non  piacciono  ai  figliuoli. 
Lis.  Farem  dei  maccheroni  al  sugo  saporito. 

Lui.  No  perchè  i  maccheroni  pesano  a  mio  marito. 
Lis.  Preferirebbe  forse  una  zuppa  santó? 

Lui.  Sì,  quella  piace  a  tutti,  benché  non  piaccia  a  me. 
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ik 

fi  Ma  di  me  poco  importa  ;  pur  di  vedere  ognuno 
Mangiar  di  buona  voglia,  rimango  anche  a  digiuno. 
Mi  preme  mio  marito;  non  vedi  che  ogni  giorno, 
Quando  ritorna  a  casa  ha  il  malumore  attorno? 

Il  Se  per  disgrazia  trova  un  cibo  che  gli  spiace 
fi  Di  farmi  una  gran  scena  a  tavola  è  capace, 
jF  -,  Capace  è  di  piantarmi,  d’  andare  all’  osteria. 

'.  Lis.  Credea  eh’  egli  vivesse  di  sola  poesia. 

Xwi.  Che  vuoi?  quel  pover  uomo  è  pien  di  tante  cure! 
Scrive  per  noja, 

Lis.  E  lascia  altrui  le  seccature. 

Già  noi  povere  donne  siam  sempre  destinate 
A  scaricar  la  soma  dell’  uom  che  ci  ha  sposate. 
Tutti  i  piacer  per  esso,  tutte  le  noje  a  noi, 

E  guai  se  gli  si  chiede  ragion  de’  torti  suoi. 

Lui.  Una  consorte  saggia  non  chiede  mai  ragione 
Dei  torti  del  marito. 

Lis.  Presenti  altre  persone  , 

Su  questo  siam  d’accordo,  ma  poi  da  solo  asola 
Mi  par  che  abbiam  diritto  di  prender  la  parola. 
Lui.  No,  mai  in  nessun  caso. 

Li^.  E  cosa  dobbiam  fare? 

Lui.  Finger  di  non  saperli. 

'Lis.  E  farci  corbellare?  . 

j  Bella  consolazione  1  Per  me  non  me  la  sento. 

Lui.  Hai  torto,  e  ti  convinco  con  un  ragionamento. 

’  0  i  falli  del  marito  son  cosa  immaginaria , 

.  'i 

i  E  allor  ti  buschi  il  titolo  di  pazza  e  visionaria: 
a  0  son  reali,  e  allora  coi  lagni  e  col  dileggio 
!  Lo  irriti  e  lo  costringi  a  far  ognor  di  peggio. 
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La  donna  che  ha  criterio  vede,  sopporta  e  tace, 
Così  nella  famiglia  si  vive  sempre  in  pace. 

Lis.  E  dice  ciò  ridendo!  non  posso  immaginare 
Com^abbia  in  tai  momenti’la  voglia  di  scherzare. 
Lui.  Perchè? 

Us.  Perchèil  padrone.. .uh  !  non  mifacciadire. 

Lui.  No,  nc,  parla  pur  franca,  che  ho  voglia  di  sentire. 
Lis.  Lei  sa  che  stamattina  per  ordin  del  padrone 
Deve  tenersi  in  casa  certa  conversazione. 

Lui.  Lo  so,  son  tutti  amici,  uomini  di  talento 
Ai  quali  mio  marito  legge  un  componimento. 

Lis.  lo  non  vorrei  dir  nulla  se  tutti  gli  invitati 
Fossero  solamente  uomini  e  letterati... 

Lui.  Ebben  cosa  conchiudi?  Sentiam  la  dottoressa. 
Lis.  Dico  che  fra  i  poeti  c’è  qualche  poetessa. 

Lui.  Sarà  la  Chitarrini.  Ebben,  che  male  c’  è  ?  • 
j  Scrive  commedie  anch’essa;  ne  fece  due  ò  tre. 
i  Lis.  Costei  potrebbe  un  giorno  aver  la  fantasia 
Di  farne  col  suo  sposo  qualcuna  in  compagnia. 

Lui.  Tu  p.ur,  cara  Lisetta,  sei  come  il  cavaliere 
j  Che  a  mormorar  di  tutti  ci  trova  un  gran  piacere. 

I  La  Chitarrini  è  donna  prudente  e  maritata, 
j  Lis.  Sarà!  ma  l’è  una  donna  che  fa  la  letterata, 

I  Inoltre  eli’ ha  un  marito  vecchio  e  che  non  ci  sente 

I  • 

i  E  quando  sta  seduto  dorme  continuamente, 
i  Lui.  Bisogna  compatirlo  quel  povero  vecchietto, 

,  I  versi  della  moglie  gli  fan  codesto  effetto  ! 

Lis.  Ma  quando  il  vecchio  dorme  non  vede  più  la  sposa. 
Possono  i  due  poeti  cambiar  i  versi  in  prosa. 

I  Luì,  Ci  pensi  chi  ha  interesse;  io  sospettar  non  vo’l 
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j:  Denari  per  la  spesa  ne  hai  ? 

Lis.  Signora  no. 

Lui.  E  anch’io,  cara  figliuola,  oggi  son  proprio  senza, 
jj  Lts.  (Eccoci  qui  alle  solite!) 

Lui.  Non  puoi  trovar  credenza? 

Lis.  Queste  credenze  spesso  mi  costano  sudori, 

I  bottegai  si  lagnano;  son  tutti  creditori. 

Lui.  È  ver,  lo  so  pur  troppo! 

Lis.  Poc’anzi  anche  il  padrone 

M’ordinò  dei  rinfreschi  per  la  conversazione. 

Lui.  E  non  t’ha  dato  nulla? 

Lis.  Mi  ha  dato  1’  oriuolo  , 

Perchè  lo  porti  al  Monte. 

Lui.  Povero  figliuolo  ! 

li  Restar  senza  orologio  I  gli  costerà  gran  pena! 
sLis.  Se  l’orologio  è  in  pegno,  gli  resta  la  catena. 
'Lui.  Dammi  quell’orologio,  e  to’  quest’ anellino. 

(si  leva  un  anello  e  glielo  dà). 
Lis.  Come  !  vorria  privarsi  di  quel  suo  bel  rubino  ? 
Lui.  L’  ebbi  da  mio  consorte  il  dì  che  m’ha  sposato , 
f  Servendo  alla  famiglia  sarà  bene  impiegato. 

,  Non  vo’ch’ei  sappia  nulla,' guardati  dal  parlare; 

V  Se  so  che  glielo  conti  ti  faccio  licenziare. 
tJAs.  Non  dubiti,  non  parlo. 
iLui.  Al  Monte  di  pietà 

j  Ti  daran  per  lo  meno  di  suo  valor  metà. 

)Lis.  Al  Monte  in  questi  tempi  stimano  una  freddura; 
I  Chiamar  lo  si  dovrebbe  il  Monte  dell’  usura. 

■  ÌLui.  Per  poco  che  ti  dieno  spero  ci  sia  d’avanzo 
I  Per  pagare  i  rinfreschi  provvedere  il  pranzo. 
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Lis.  E  vuol  di  suo  marito  pagare  anche  i  piaceri  ? 
Lui.  Sono  piaceri  onesti ,  li  pago  volentieri. 
Spicciati!  che  fa  tardi. 

Lis.  {uscendo,  fra  sè)  Al  Monte  quest’  anello? 
Vedrem  di  risparmiarlo:  peccato!  è  troppo  bello. 

(via). 

Lui.  Povera  me!  son  nata  sotto  una  dura  stella! 
Meglio  sarebbe  stato  il  rimaner  zitella. 

Con  questo  .matrimonio  che  cosa  ho  guadagnato? 
Che  mio  frate’l  Lorenzo  con  me  s’è  disgustato. 
Noje,  pensier,  dolori  turban  la  vita  mia: 

'Ch’io  vi  dovessi  aggiungere  ancor  la  gelosia! 

Di  questa  Chitarrini  temo  duvver  l’influsso. 

Il  mio  Giacinto  è  debole,  ama  i  piaceri,  il  lusso. 
Giovane,  ricca,  astuta,  e  vana  oltre  misura, 
Seconderà  gli  stimoli  di  quella  fral  natura. 
Rimpetto  a  questa  femmina  conosco  i  torti  miei 
Esser  con  mio  marito  civetta  anch’io  dovrei: 
Dovrei  ne’ suoi  difetti  blandirlo  ed  adularlo; 

Ed  io  son  troppo  semplice,  altro  non  so  che  amarlo. 
Ma  s’io  non  son  capace  d’usar  civetterie. 

Calma,  bontà,  prudenza  saran  le  virtìi  mie. 

È  del  capriccio  fragile  e  passegger  l’  impero. 

È  nebbia  che  si  dissipa  al  sol  d’  un  amor  vero. 
Piange  talor  di  duolo,  ma  nelle  proprie  soglie 
Sul  cuor  di  suo  consorte  trionfa  ognor  la  moglie. 
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SCENA  II. 

Il  Cavaliere  e  detta. 

Mv.  Posso  entrare?  è  permesso?  vi  prego  di  scusarmi; 

Non  cera  in  anticamera  nessun  per  annunciarmi. 
Ali.  Se  stato  anche  vi  fosse,  non  siete  abituato 
troppe  cerimonie.  Addio,  bene  arrivato. 

Dov’è  vostro  consorte? 

/  •  ^ 

'  È  in  camera  che  scrive, 

MV.  La  cosa  è  molto  comoda  per  chi  con  lui  convive. 
Scrivere,  andare  a  spasso,  tacere  e  lasciar  fare! 
Questo  è  un  di  quei  mariti  proprio  da  imbalsamare. 
Lui.  Voi  men  che  tutti  gli  altri  dovreste  biasimarlo. 
Cav.  Mia  cara,  e  chi  lo  biasima?  vedete  ch’io  non  parlo. 
Vi  trovo  gli  occhi  rossi.  Saper  sarìa  permesso 
Perchè  piangeste? 

_  Piangere?  Ho  riso  sin  adesso. 

MV.  Son  lieto  assai  che  abbiate  motivi  d’allegria. 
MI.  Perchè  dovrei,  di  grazia,  soffrir  melanconia? 
MV.  Le  madri  di  famiglia  han  sempre  dispiaceri! 
mì.  Io  pur  non  ne  vo  priva,  ma  son  cosi  leggeri!... 
MV.  Eh  già,  lo  dicon  tutti;  che  donna  virtuosa! 

Vero  model  di  madre,  vero  model  dì  sposa  ! 

Con  un  consorte  simile  la  povera  signora 
Dovrebbe ...  o  . 

T  • 

Co&i  mi  sembra  veniste  di  buon’ora  ; 

;i  Qual  buon  vento  vi  guida? 

Ho  'ricevuto  invito 

Per  un  trattenimento  che  dà  vostro  marito. 
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È  una  lettura,  credo.  Ci  verrà  un  impresario, 
Ladro  che  ci  s’intende;  poi  1’ editor  Macario, 
Altro  avaraccio  sordido:  cì  verrà  la  poetessa 
Elena  Chitarrini,  che  si  fa  dir  contessa, 

Ma  che  s’usurpa  il  titolo  insieme  a  suo  consorte 
Che  dorme  e  non  s’  accorge  di  chi  le  fa  la  corte. 
Anticipai  d’un  poco  e  dissi  in  fra  di  me: 

Andrò  dalla  marchesa  a  bevere  il  caffè. 

Lui.  Spiacemi  che  la  serva  è  andata  fuori  adesso. 

Vi  darò  un  po’  d’assenzio. 

Cav.  Sì,  grazie,  fa  lo  stesso. 

I  (Capisco:  oggi  in  famiglia  non  c’è  caffè.  Pazienza I 
È  segno  che  il  droghiere  non  vuol  piU  far  credenza). 
Lui.  Prendete:  per  lo  stomaco  è  un  tonico  stupendo, 
(con  un  bicchierino) 

Cav.  Fosse  veleno,  ancora  lieto  da  voi  lo  prendo. 
Lui.  No  no,  non  dubitate,  bevetelo  d’un  fiato; 

Non  voglio  avvelenarvi. 

Cav.  (sospirando)  Son  bello  e  avvelenato, 

(beve) 

Lui.  Da  questo  bicchierino? 

Cai).  Da  quel  dei  vostri  sguardi. 

Lui.  Presto  un  contraveleno  che  vi  guarisca. 
(ridendo) 

Cav.  ~  È  tardi  f 

Lui.  No,  siete  ancora  attempo  per  non  prenderne  invano. 
•  Cav.  Crudele  1  permettete  che  vi  baci  la  mano  ? 

'  ;  Lui.  (Irritarlo  non  voglio,  è  tanto  maldicente! 
j  ■  D’altronde  è  questo  un  bacio  che  non  conchiude  niente). 

-  Baciate  pur,  se  questo  può  mitigarvi  il  duolo. 
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{gli  dà  la  mano.  Il  Cavaliere  vede  V orologio  che 

essa  ha  messo  in  cintura). 
Cav.  (Che  vedo!  del  consorte  ha  indosso  1’ orinolo. 

Che  cosa  vorrà  dire  ?)  Oggi  da  quel  che  pare 
'  Il  marchesin  Giacinto  ha  voglia  di  trattare. 

Lui.  Incomodar  gli  amici,  farli  venir  sin  qua 
'  Per  Isaciarli  digiuni  sarebbe  inciviltà! 
lav.  Eh!  quando  si  può  spendere  è  sempre  un  buon  ser- 
'  [vizio! 

tui.  Talor  si  è  pur  costretti  di  fanì  un  sacrifizio! 
Cav.  Eh!  io  me  n’era  accorto. 

Lui.  (Ah!  incauta,' che  ho  mai  detto!  )  * 

Di  che,  signor  ? 

Cav.  Giacinto  si  trova  un  po’  ristretto, 

tuz.  I  tempi,  lo  sapete,  corrono  molto  tristi... 

Noi,  come  ognun  conosce,  non  siam  capitalisti... 
Abbiamo  una  famiglia,  le  imposte*  da  pagare... 

Cav.  Che  sono  molto  grosse  ! 

Lui.  Però  si  può  campare! 

Cav.  Sentite  in  confidenza,  per  me  non  c’é  misteri; 
Mi  duole  immensamente  ch’e  abbiate  dei  pensieri. 

Io  non  son  molto  ricco...  però  se  si  trattasse  ... 

Se  per  vestire  i  bimbi...  o  per  pagar  le  tasse... 
Parlate  pur...  vedrò...  proverò...  cercherò... 
Insorama  in  qualche  modo  io  v'accontenterò! 

Lui.  Grazie  !  e  per  tal  servizio  che  cosa  mi  chiedete  ? 
Cav.  La  grazia  vostra. 

)^ui.  {scherzosa)  È  poco. 

Cav.  Con  quel  pih  che  vorrete. 

Lui.  Cavalier,  perdonate  :  ho  i  bimbi  costipati. 
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'  Ci  rivedrem  più. tardi;  («nim’  nelle  sue  camere) 
Cav.  .  Son  proprio  rovinati! 

E  a  un  uomo! affezionato  disposto  ad  aiutarla 
Si  nega  un  po’  d’  amore!  non  posso  perdonarla. 
Oggi  tutto  il  paese  sarà  da  me  informato 
Che  il  marchesin  Giacinto  è  un  nobile  spiantato, 
E‘ allor  quesU  superba  trovandosi  avvilita 
Verrà  con  umil  fronte  a  domandarmi  aita , 

Ed  ecco  per  tal  modo  la  mia  vittoria  è  certa 
E  non  mi  costa  nulla;  magnifica  scoperta! 

SCENA  III. 

liiselta  e  detti. 

Lis.  Eccomi  di  ritorno,  {vedendolo) 

Off,  signor  cavaliere  !^ 

Cav.  Buon  giorno,  bella  giovine,  ti  veggo  con  piacer» 
Chi  cerchi?  cosa  brami? 

Lis.  Cerco  la  mia  signora. 

Lei  r  ha  forse  veduta  ? 

Cav.  Ella  è  partita  or  ora. 

Ha  i  bimbi  costipati  e  m’  ha  piantato  qui. 

Lis.  I  bimbi  stan  benissimo. 

Cav.  Benissimo? 

Lis.  Ma  si. 

Cav.  I  bimbi  stanno  bene?  dunque  mi  diè  ad  intender 
Lucciole  per  lanterne  ,  e  me  ne  debbo  offendere! 
Lis.  Cibò!  lo  attribuisca  a  pura  confusione.  ! 
Cav.  Già  già  !  {con  malizia) 

Lis,  •  .  Nella  famiglia  non  c’  è  più  direzior 
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Cav.  A  chi  lo  dici  ?  Diamine  !  tutta  Napoli  il  sa.  (c.  s.) 

Che  qui  non  c’è  che  fumo,  superbia  e  povertà! 

Lis.  La  celpa  è  del  marchese  che  spende  allegramente 
In  spassi  ed  in  baldorie  e  che  non  pensa  a  niente. 
Cav.  Non  ha  le  sue  commedie?  diconche  non  sìen  brutte. 
Lis.  Commedie  I  eh  sì  commedie  I  se  glie  le  fìschian  tuttel 
Cav.  Se  brama  avere  impiego,  glielo  faremo  dare. 
Lis.  È  troppo  spensierato  e  non  si  vuol  legare. 

Cav.  Dunque  siam  proprio  a  secco  ?  (sottovoce) 

Lis.  (c.  s.)  Completa  aridità! 

Cav.  C’è  forse  anche  pericolo  che  non  si  pranzerà? 
Lis.  In  tutta  secretezza;  guardi  quest’ anellino. 

{glielo  mostra) 

Cav.  È  quel  della  marchesa:  magnifico  rubino! 

Lis.  M’incombenzò  poc’anzi  che  lo  portassi  al  Monte, 
Ma  io  per  dirle  il  vero  non  vo’ mostrar  la  fronte. 
Cav.  Essa  ricorre  al  Monte  !  che  scorno  !  che  vergogna  1 
Lis.  Oggi  non  ha  un  centesimo, eppur  mangiar  bisogna! 
Ci  sono  anche  i  rinfreschi  per  il  padron  che  tratta, 
^ E  vuol  pagarli  lei. 

!  Cav.  Povera  donna  !  è  matta. 

(  Lis.  Stamane  il  marchesino...  ma  taccia  per  pietà  ! 

■  Mi  diede  1’  orinolo  . .  . 

Cav.  Pel  Monte  di  pietà  ì 

;  Lis.  È  già  la  quarta  volta  eh’  esso  lo  manda  a  scuola. 
I  Ma  per  pietà  non  parli! 
hCav.  Non  dico  una  parola. 

iLis.  La  padrona  l’ha  preso... 

•  Cav.  L'avea  nel  centurino. 

iLis.  E  in  cambio  del  cilindro  m’ha  dato  l’anellino. 
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Cav.  Conosco  l’orologio,  è  un  guscio  di  cipolla. 

Con  quel  che  le  avrien  dato  non  resteria  satolla. 
Ma  così  suo  marito  farà  trista  figura! 

Lis.  Gli  resta  la  catena. 

Cciv.  (^ridendo)  Che  nobile  avventura  1* 

Senti  :  della  famiglia  tu  sai  eh’  io  son  Tamìco  ; 
Vo’  risparmiar  lo  scandalo  e  ti  trarrò  d’intrico. 
Dammi  quell’  anellino;  io  lo  custodirò, 

E  quel  che  t’avrien  dato  al  Monte  io  ti  darò. 

Lis.  Ebbene,  se' lo  prenda. 

Cav.  (lo prende)  .  L’hai  già  fatto  stimare? 
Lis.  Poc’anzi  dall’orefice  lo  feci  visitare. 

Vale  sessanta  franchi. 

Cav,  ■  Te  ne  dò  la  metà, 

Di  piu  non  ti  darebbero  al  Monte  di  pietà. 

Eccoti  trenta  franchi,  (li  dà) 

Cis.  Di  carta!  Adagio,  adagio, 

Perde  il  dieci  per  cento,  almen  vi  aggiunga  l’agio 
Cav.  Vuoi  l’agio  eh!  biricchina!  questo  sarà  per  te  ‘ 
Lis,  Diamin!  la  provvigione  è  devoluta  a  me. 

Or  lo  nasconda  subito.  {Il  Cav.  le  dà  una  moneta 
Cav.  Lo  pongo  nel  taschino. 

Lis.  Ma  perchè  preme  tanto  a  lei  quell’ anellino? 
Cav.  L’anel  non  m’interessa;  lo  prendo  per  favore. 
JÀs.  Io  ci  scommetto  invece  che  lo  porrà  sul  cuore. 

(con  malizia) 

Cav.  Creatura  maliziosa*! 

Lis.  Piacere  per  piacere, 

Io  voglio  esserle  grata  e  le  darò  un  parere. 

Cav.  Sentiamo. 
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Lis. 

Cav. 
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Buonissimi»  sicuro. 


Lis.  Ebben,  se  li  risparmi,  quell’osso  è  troppo  duro,  (via) 
Cav.  Se  l’osso  è  troppo  duro,  lo  ne  farò  dimeno. 

Con  quest’anello  in  dito  vo’ vendicarmi  almeno. 
{mette  in  dito  l'anello  e  'parte) 

SCENA  IV. 

Giaciuto  esce  dalle  sue  stanze  con  un  manoscritto 
sotto  il  braccio  e im  biglietto  in  mano. 

Ciac.  Che  delizioso  odore!  che  bigliettin  fragrante! 
Si  sente  da  lontano  la  femmina  elegante. 

E  che  espressioni  ^.enere  I  {legge) 


Grata  al  gentile  invito 


»  Verrò  questa  mattina  insieme  a  mio  marito. 

»  Già  sin  dai  primi  albori  il  cor  quasi  presago 
»  Del  ben  che  lo  attendeva  Lattea  contento  e  pago. 
Cara!  {bacia  il  biglietto  e  poi  continua) 

»  Le  idee  soavi  del  giovane  poeta 
»  Procureranmi  almeno  una  giornata  lieta; 

»  Poi  tornerò  solinga  alle  mie  tristi  stanze 
»  Dove  s’ altro  non  posso,  vivrò  di  rimembranze.  * 
La  donna  che  s’esprime  con  sì  leggiàdri  detti 
Dee  rinserrar  nel  cuore  un  turbine  d’  affetti. 

Al  paragon  di  queste  come  sbiadite  e  smorte 
Mi  sembran  tutte  quante  le  idee  di  mia  consorte! 
La  bontà  che  l’adorna  del  cielo  è  un  raro  dono, 

Ma  la  bontà  non  basta  ad  uom  qual  io  mi  sono. 
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Bisogno  ho  d’una  donna  che  m’ami  e  che  m  intenda, 
Chei  miei  pensier  divida,  cheil  genio  mio  comprenda, 
Che  m’aiuti  alla  gloria,  ohe ‘ognora  non  mi  parli 
Dei  bimbi,  della  balia,  del  modo  d’  educarli. 

La  mia  consorte  è  calma,  è  una  virtù  gelata  j 
La  Chitarrini  invece  che  donna  appassionata! 

Mia  moglie  mi  vuol  bene,  m  assiste,  mi  conforta, 

Ma  l’altra  col  suo  spirito  m’esalta  e  mi  trasportai 
Di  legger  questo  scritto  io  non  mi  sazio  mai. 

Mi  par  molto  espressivo,  se  ben  l’interpretai. 

{legge) 

»  Poi  tornerò  solinga  alle  mie  tristi  stanze 
»  Dove  s’altro  non  posso,  vivrò  di  rimembranze.  * 
Solinga  è  quanto  dire  ch’essa  non  ha  nessuno! 

E  ch’io  per  consolarla  esser  dovrei  quell’uno! 

.Allor  le  tristi  stanze  potriano  rallegrarsii 
‘  Lo  scritto  in  altro  modo  mi  par  non  può  spiegarsi. 
E  quelle  rimembranze  ?  rimembranze  di  ohe? 

Di  ciò  che  sto  per  leggere  e  forse  anche  di  me! 

Oh  parole  adorabili  1  {vedendo  venire  Luigia  na¬ 
sconde  'presto  il  biglietto  nel  ntanoscritto) 

-  Oh  cielo  !  la  mia  sposa  ! 

SCENA  V. 

Laaig;ia  e  detto. 

Lui.  (  uscendo  dalla  sua  stanza  lo  vede  nascondere 
qualche  cosa  e  dice  fra  sè) 

Egli  ha  baciato  e  poscia  nascosto  qualche  cosa. 

Una  Comm.  in  Famiglia  ^ 
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{si  avvicina  con  indifferenza) 

Addio  Giacinto. 
tìia.  Addio. 

Lui.  Non  esci  stamattina  ? 

I  Già.  Sai  pur  che  aspetto  gente. 

;'^Lui.  AliI  è  ver. 


Cos’hai  carina. 


Già. 

s  Mi  sembri  un  po’  distratta. 

t  Lui.  T’inganni  ;  io  non  ho  nulla. 

1  Pensavo... 

‘■Già.  A  che  pensavi  ? 

\Luì.  .  Pensavo  a  quella  culla  ? 

f  Già.  A  qual  culla  ? 


\J.ui. 

Uia.  (  Eccoci  qui  alle  solite  I  ) 
'■Lui. 

'  Ha  le  gambe  ingranchite. 
^.Gia. 


Alla  culla  del  nostro  Giacomino. 

Quel  tenero  bambina 
Perchè  ? 


Lo  sai  pur  tu, 

|:  È  diventato  grande,  non  ci  sta  dentro  più. 

ÌGia.  Ebben  comprane  un’  altra  più  lunga  e  più  capace. 
'■'’Lui.  Non  son  sempre  padrona  di  far  quel  che  mi  piace. 
Perchè? 

>1 

Non  ho  denari. 

E  via  con  questa  storia! 
*  Me  la  ripeti  tanto  che  la  so  già  a  memoria, 
km.  Non  parlo’più/perdona. 

!jta.  No,  no,  non  inquietarti, 

f  Piuttosto  che  t’  affligga  son'pronto  ad  ascoltarti. 
!,ui.  Siam  pieni  di  bisogni;  l’inverno  s’avvicina; 
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Mancano  interamente  le  legne  alla  cucina... 

Già.  La  serva  brucia  troppo. 

Io  grido  che  mi  stanco. 

Ma  cosa  vuoi!  non  posso  esserle  sempre  al  fianco. 
C’è  i  bimbi  da  vestire;  la  tassa  da  pagare 
Per  Gigi  che  va  a  scuola,  ed  io  non  so  che  fare. 
Già.  Ma  questa,  viva  il  cielo,  la  è  proprio  una  vergogna  : 

Le  scuole  sono- pubbliche ,  eppur  pagar  bisogna! 

Lui.  Col  dipih,  che  alla  cassa  non  vogliono  la  carta! 
Non  rendon  la  moneta. 

Qìa.  Il  diavol  che  li  squarta! 

Lui.  Taccio  per  non  seccarti  dei  debiti  che  abbiamo. 
Già.  M’hai  già  seccato  tanto!  avanti,  continuiamo. 
Lui.  Prima  m’ hai  detto,  parla;  ed  orati  lamenti! 
Già.  Non  sai  per  certe  cose  distinguere  i  momenti. 
Lui.  Ma  i  tuoi  momenti  buoni  davver  non  so  trovarli. 
Pure  una  volta  o  l’altra  bisogna  ben  che  io  parli! 
A  letto  vuoi  dormire,  a  pranzo  e  a  colazione 
Dici  che  t’impedisco  di  far  la  digestione; 

Di  giorno  scrivi  sempre  seduto  al  tavolino 
E  gridi  come  un’aquila  se  alcun  ti  vien  vicino  ! 

Ora  tu  mi  rimproveri;  dunque  non  parlo  più. 

Sei  tu  che  cominciasti. 

Io?  cominciasti  tu. 

Lui.  Se  nasco  un’altra  volta,  non  mi  marito  certo. 

{ piange  \ 

Già.  Tu  piangi  ed  io  vo’ in  furie;  faremo  un  bel  concerto 
Lui.  Giacinto  mio,  perdona ,  t’  ho  dato  dispiacere, 
Parliam  dunque  di  cose  che  ti  faran  piacere. 

Hai  fatto  molti  inviti  per  questa  riunione? 
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i  ^Gia.  Pochissimi,  mia  cara;  quattro  o  cinque  persone. 

Lui,  Sentiam  s’io  le  conosco. 

,  Già.  Lo  dissi  all’  impresario',' 

'  *  Al  cavalier  Franceschi,  all’editor  Macario, 

:■  ^  E  finalmente  .  . .  {titubando) 
j  ^  Questo  voglio  che  l’ indovini. 

JLuì.  Non  lo  saprei  davvero. 

Al  conte  Chitarrini. 

Lui.  Capperi  !  il  signor  conte  che  onora  queste  soglie  ! 
il  {con  affettata  indifferenza) 

‘  Probabilmente  insieme  a  lui  verrà  sua  moglie  ? 

Può  darsi...  non  saprei... 


UjUÌ, 

f* 

\(Gia.  Ho  invitato  il  marito... 
\jLui. 


Ma  tu  non  l’ invitasti  ? 


Non  sembrami  che  basti  ; 


i  La  moglie  è  letterata,  potrà  giovarti  molto 
I  Dandoti  un  buon  parere. 


i  Già.  Il  conte  invece...  è  un  stolto! 

Dunque  poiché  c’  è  tempo,  rimediaci  carino, 

'J  Invita  la  contessa  ,  scrivile  un  bigliettino. 

,|,Gza.  (Oimè  f  S’ella  sapesse  quel  che  sta  qui  nascosto!) 
i(  Non  sono  in  tal  momento  a  scrivere  disposto. 

•‘d  E  tardi,  e  col  rimedio  farei  peggior  pasticcio. 
:.(Lut.(Pover’uom,non  sa  fingere,  non  si  satrard’impiccio.) 
•|  Ebben  lasciam  che  vada  la  cosa  da  sé  stessa. 

Se  il  conte  è  un  imbecille  condurrà  la  contessa. 
iLia,  Cosa  intendi  di  dire? 


fjui.  Che  qui  la  condurrà 

^  Perch’essa  poi  gli  spieghi  ciò  ch’ei  non  capirà. 
Diventi  epigrammatica;  brava  la  mia  sposina  ! 
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Lui  M’alzai  di  buon  umore  dal  letto  stamattina. 

Già.  Evviva  il  buon  umore!  Che  vai  rammaricarsi? 

La  mia  fatai  disdetta  un  dì  dovrà  cambiarsi  1 

Da  questa  mia  commedia  spero  dei  bei  quattrini 

Purché  la  mi  riesca  di  darla  ai  Fiorentini. 

Lui  Io  ancor  non  la  conosco  :  è  in  prosa  scritta? 

•  Già. 

Già. 

Lui.  Me  la  farai  sentire  ? 

^  Certo  1  (  non  capirà  !  ) 

Lui.  L’hai  già  trascritta  ? 

Già.  .  .  -o 

Quanti  atti  l  - 

‘  Sono  tre. 

Gta. 

Lui.  E  che  titolo  porta? 

La  vita  com'  elV  è. 

Lui.  La  vita  è  una  commedia;  credo,  marito  mio  , 
Che  sarei  capacissima  di  scriverla  ancor  io. 

Già.  Mia  cara,  ci  vuol  altro  per  diventar  autore! 

Ci  vuol  talento,  spirito... 

E  forse  un  po’  di  cuore. 

Già-  Oh  il  cuore  non  ti  manca. 

j-  .  Ne  sei  persuaso  ? 

Oh  si! 

Già. 

Lui  Grazie!  E  il  tuo  manoscritto  è  pronto  ? 

.  Eccolo  qui, 

Già.  ^ 

Lui.  Vediam  se  hai  scritto  bene. 

(vorrebbe  prendere  il  manoscritto').  ' 

(Povero  me  !  son  morto 

Ci  ho  nascosto  il  biglietto!) 

>  j.  .  (È  diventato  smorto! 
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C  è  dentro  un  bigliettino  ),  Lasciamelo  guardare» 
I  Gitt.  (tenendo  egli  stesso  il  tns.  le  mostra  la  prima 'pag,'^ 
I  Ecco  che  te  lo  mostro. 

Che  t  non  si  può  toccare  ? 
\  '  Già.  I  fogli  sono  sciolti  .  . .  (imharazzatissimó) 
j*-^^***  Che  delizioso -odore! 

j  C’è  forse  fra  le  pagine  nascosto  un  qualche  fiore? 
A^Gia.  Si...  cioè  no...  è  l’inchiostro...  (sudo  da  capo  a  piedii) 
J  Lui.  Inchiostro  profumato  I  Dove  mai  lo  provvedi  ? 

L’ho  preso  in  via  Toledo.  ( 0  cielo,  che  tortura!) 
t  Lui.  (Almen  che  lo  castighi  con  un  po’  di  paura!) 
(Se  potessi  svignarmela!)  Lisetta  olà!  Lisetta) 

{chiama) 


'ì 


SCENA  VI. 
Li.^vtCa  e  detti. 


,^Gia.  Dove  ti  sei  cacciata?  Che  tu  sia  maledetta! 

(Burrasca  in  alto  mare!)  Son  quà  :  cosa  comanda? 
'j  {Giac.  va  a  sedere  al  tavolo  a  destra,  Luigia  a  sinis.) 
\\Gia.  Ascolta  una  parola.  Passa  da  questa  banda. 

((  (Lisetta  passa  a  sinistra  di  Giacinto  il  quale  le  dice 

J  ,  sottovoce) 

5  Hai  fatto  quell’alFare? 

L’ho  fatto 

immantinente. 

^.Gia.  E  quanto  hai  ricavato  ? 

.  Appena  1’  occorrente. 

IìILmi.  Lisetta. 

Mia  signora. 

Ascolta  un  momentino. 
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Lis.  Eccomi. 

{Lisetta  corre  a  sinistra  di  Luigia  e  cosìviajvia,  du¬ 
rante  il  dial.  che  si  farà  tutto  presto  e  a  voce  piana): 
Lui.  Parla  piano:  portasti  1’ anellino? 

Lis.  Signora  sì. 

Bravissima:  ordinasti  i  rinfreschi  ? 
Lis.  I  denar  non  bastavano. 

Poveri  noi,  stiam  freschi  ! 

Già.  Lisetta,  vieni  qui. 

fjg  (Cavallo  di  ritorno!) 

Già»  E  questa  colazione? 

lis.  Sarà  già  mezzogiorno. 

Lui.  Lisetta,  una  parola  :  ed  or  come  si  fa 

(  Lisetta  passa  ), 

Per  questa  colazione? 

lis.  Io  noi  so  in  verità... 

{Giacinto  si  alza  e  prende  il  cappello). 

Lui.  Giacinto,  dove  vai  ? 

Qia^  Vado  dal  parrucchiere 

A  radermi  la  barba. 

l^y^i  (Ha  voglia  di  piacerei) 

Addio;  ci  rivedremo  prima  della  lettura*? 

Già.  Non  so...  farò  il  possibile.  (  Son  salvo  !  oh  che 

[paura  1  )  (fra  sè  partendo) 

SCENA  VII. 

liUisiU'  e  lilsetta* 


Lui.  Dunque  cosa  ti  han  dato?  Vediamo. 

Lis.  (mostra  una  cedola  della  banca)  Guardi  quà 
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Lui.  Dieci  lire!  che  ladri! 

Dica  la  verità! 

Son  cose  che  fan  fremere! 

.  Ebben,  corri,  fa  presto: 
Tu  pensa  al  desinare,  che  io  penserò  al  resto, 
Piu  tardi  starai  pronta  perchè  mi  vo’  Vestire. 

Lis.  Ho  inteso.  (Sull’anello  guadagno  20  lire!)  {fra  sè 
_  uscendo) 

Lui.  Se  mancano  i  rinfreschi,  succede  un  parapiglia, 
E  resta  compromesso  1’ onor  della  famiglia, 

Non  c’è  che  un  mezzo  solo  :  mi  nasce  unbuon  pensiere. 
Per  questa  colazione  occorre  il  caffettiere  ? 
Scriverò  a  mio  fratello  :  il  broncio  egli  mi  tiene 
Pel  nostro  matrimonio,  ma  è  buono  e  mi  vuol  bene. 
Dirò  la  circostanza,  la  mia  necessità  j 
Mandar  sorbetti  e  dolci  non  mi  rifiuterà. 

Gli  spedirò  il  biglietto  col  mezzo  della  posta: 
il  ancor  di  buon  mattino,  può  darmi  la  risposta. 
Giacinto  vuol  tradirmi,  n’ebbi  la  prova  or  ora; 
Ma  forse  nella  rete  non  è  caduto  ancora. 

Ad  impedir  ch’ei  cada  tutto  si  ponga  in  opra; 
Sino  a  qual  puntoci  giunse  si  vegga  e  si  discopra. 
Oh  io  possa  dirgli  un  giorno  :  ho  il  mio  dover  compito, 
Io  fui  miglior  consorte  che  tu  non  sei  marito  | 

(entra). 
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ATTO  SECONDO 
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SCENA  I. 

# 

La  stessa  camera. 

Il  Cavaliere  entrando  assieme  alV  Impresario. 

Cav.  Ma  si,  ve  l’ho  già  detto  e  ve  lo  torno  a  dire 
Giacinto  è  rovinato  ;  la  volete  capire  ? 

Imp.  Pur  troppo  ha  faccenda  dev’essere  cosi  1 
Io  me  ne  sono  accorto  ancora  1’  altro  di, 

Che  rivedendo  i  comi  dei  mesi  or  or  passati, 
Trovai  cinque  palchetti  ch’ei  non  ha  ancor  pagati 
Cav.  Cinque  palchetti  ?  diavolo  !  che  cosa  mi  contate 
Ma  queste,  permettetemi,  son  proprio  bricconate.  ^ 
Gabbare  un  galantuomo  siccome  siete  voi  ' 

Che  porta  sulle  spalle  tutti  gli  àrtisti  suoi! 

Imp.  Quando  non  si  può  spendere  in  simili'capric< 
Cav.  E  si  fan  pasticci. 

È  vanità ,  mio  caro  ,  e  voglia  ambiziosa 
Di  far  veder  al  pubblico  la  sua  leggiadra  sposa. 
Imp.  Xa  quale,  a  quanto  dicono,  sa  farsi  rispettare 
Cav.  Non  so...  non  me  n’intendo,  non  tocca  a  me  parlar 
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Imp.  Cavalier  gentilissimo,  cos’è  quel  sorrisetto 
Che  spunta  a  fior  di  labbro?  fa  nascere  un  sospetto... 
Cav.  Discorriam  sottovoce.  Guardate  quest’anello. 
{gli  mostra  la  mano.) 

Imp.  Capperi!  è  un  bel  rubino!  è  veramente  bello. 
Cav.  Amico,  se  un  milione  m’offriste,  io  noi  darei  : 
È  un  ricordo  galante. 

■l^P-  Mi  consolo  con  lei. 

Ma  ella,  mi  figuro,  da  cavaRer  d’onore, 

Avrà  contraccambiato  col  doppio  del  ^alore. 

Cav.  Stamane  la  marchesa  mi  disse  :  caro  amico, 
r  Se  voi  non  ci  aiutate,  siamo  in  un  brutto  intrico  : 

■  Il  povero  Giacinto  è  squilibrato  a  segno 
I  Ch’oggi  per  desinare  diè  l’orologio  in  pegno. 

\Imp.  Diavolo!  l’orologio? 


Cav. 


N’è  ver,  che  bella  scena? 


I  Oggi  il  nostro  poeta  non  ha  cl\.e  la  catena.  / 

I  Io  allora  dissi  subito:  marchesa,  comandate; 

1  Sono  agli  ordini  vostri  :  cosa  v’  occor  ?  parlate. 

I  Essa  accettò  1’  offerta  ;  e  che  doveva  fare  ? 

1  Necessità  lo  vuole:  i  bimbi  han  da  mangiare! 
^hnp.  Si  vede  chiaramente  ch’ella  è  un  signor  di  cuore, 
i  Però,  se  non  le  spiace,  la  prego  d’  un  favore. 
ì^av.  Il  cuore,  caro  amico,  è  un  de’  miei  difetti: 
Parlate,  comandate. 

%np.  Mi  paghi  quei  palchetti  : 

'  Cento  più,  cento  meno,  per  lei  la  cosa  è  eguale. 
Cav.  Se  non  volete  altro ,  non  ò  un  gran  capitale. 

;  Dite  qual  è  l’importo. 


1 


Son  franchi  ottantadue. 
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Rsniasimo  li  avrete  tra  una  giornata  o  due. 
Imp  La  ringrazio,  eccellenza,  s’  accomodi,  va  bene. 
Z'  Pero  sentite ,  amico  ,  1’  idea  cV  ora  m>  v.ene , 
Voi,  se  mal  non  m’  appongo  vi  siete  qui  recato 

A  adire  una  commedia? 

Cot.'  State  dunque  ad  udirla;  se  la  commedia  è  bella. 
»  Potete  il  vostro  credito  assicurar  con  quella. 

Imp  In  quanto  alla  commedia,  s’ella  mi  paga  il  conto, 
L'introilu.cbe  può  darmi  a  cederle  son  pronto. 
Cav  Non  Io  di  questi  affari.  Non  sono  un  impresario. 

.  [Macario  entra). 

Deciderà  la  lite  qui  1’  editor  Macaricr. 

SCENA  II. 

11  ae  arto  e  detti 


Jmv.  Servo,  signor  Macario. 

Servo  di  lor  signori. 

cZ.  Salute  al  protomartire  di  tutti  gli 

.Mac.  Son  proprio  il  protomartire.  Mi  piaccia  o^non  m 

Debbo  tutti  i  miei  libri  vender  per  carta  straccia 
Or  per  le  scienze  e  lettere  i  tempi  son  faUli. 

Il  pubblico  politico  non  legge  che  giornali. 

Cav.  Siete  giunto  a  proposito,  signor  Macario:  udito 
Voi  siete  eletto  giudice  in  questa  nostra  lite. 
Eccovi  in  due  parole  io  vi  racconto  il  fatto. 
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;  II  mio  amico  Giacinto  è  rovinato  affatto, 
Rovinato  a  tal  punto  che  ieri  per  pranzare 
Il  suo  orologio  d’oro  mandava  ad  impegnare. 

Mac.  (Che  lingua  scellerata!) 

"  Qui  il  nostro  amico  Zanchi 

.  Pretende  che  il  marchese  gli  debba  80  franchi. 
Imp.  Ottantadue. 

Va  bene;  per  loggie  comperate  ' 
Da  un  anno  a  (juesta  parte,  e  non  ancor  pagate. 
Teme  pel  suo  denaro,  e  infatti  a  dira*  il  vero 
■  Ei  non  ha  tutti  i  torti ,  mi  piace  esser  sincero. 

.  Dunque  egli  mi  diceva:  cento  piti  cento  meno, 

^  Ne  avete  spesi  tanti  per  questo  capo  ameno  ! 

;  Siete  con  sua  consorte  in  tanta  intrinsichezza  ! 

Pagatemi  i  palchetti ,  fatemi  una  finezza, 

'  Io  lo  consiglio  invece  di  pazientare  un  poco, 

E  giacché  siamo  tutti  raccolti  in  questo  loco 
I  A  udire  una  commedia,  che  sarà  bella  o  brutta. 
Che  aspetti  il  risultato  e  che  l’ascolti  tutta. 

Se  la  commedia  è  buona,  la  prenda  addirittura, 

Ed  ecco  il  proprio  credito  saldato  con  usura. 

Cosa  ne  dite  voi? 

Mi  sembra  a  mio  parere 
^  Che  questa  non  si  chiami  azion  da  cavaliere. 

Voi  che  della  famiglia  amico  vi  vantate, 
i.  Dovreste  lo  sue  piaghe  tenere  in  cor  celate, 

^  E  se  della  marchesa  godete  1’  amicizia, 
i  T.acer  dovreste  almeno  per  zelo  e  .pudicizia, 
s;  Conchiudo  che  se  Zanchi  è  uno  speculatore, 
v|  Voi  siete  un  imprudente  e  non  avete  cuore. 
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Cav.  Parlando  in  cotal  goisa,  signor,  voi  m’offendete. 

V’avverto  ch’io  son  nobile ,  se  mai  non  lo  sapete. 
Mac.  E  fate  bene  a  dirlo,  chè  per  l’anima  mia 
Udendovi  parlare  nessun  lo  crederla. 

Cav.  Ei  scherza  :  ecco  Giacinto  che  vien  dalle  sue  stanze. 
{airimp.) 

SCENA  III. 

Giaciuto  e  detti. 

Già.  Dove,  s’ altro  non  posso,  vivrò  di  rimembranze! 
{senza  vederli) 

Cav.  Ei  parla  con  sè  stesso;  medita  qualche  scena. 
{ai  due) 

Che  pazzi  di  poeti  !  badate  alla  catena. 

Già.  0  amici  miei,  scusate,  non  vi  avevo  veduti. 

Impresario,  editore,  che  siate  i  benvenuti. 

Cav.  E  a  me  non  dici  nulla? 

Qici,  Addio  ,  bene  arrivato. 

Cav.  È  un’ora  che  son  giunto. 

Ah  sì?  Dove  sei  stato? 
Cav.  Ebbi  con  tua  consorte  un  dialogo  lunghissimo  ; 
Ho  bevuto  r  assenzio. 

Bravo,  hai  fatto  benissimo. 
Cav.  Poi  me  ne  sono  andato  a  spasso  pel  giardino. 
{accorgendosi  delV anello  che  ha  in  dito) 

Per  bacco!  or  che  ci  penso,  nascondiam  l’anellino. 
{si  leva  V anello  e  lo  mette  nel  portafogli). 
Jmp.  Leva  Panel  dal  dito;  ma  dunque  è  proprio  vero? 

.  {piano  a  Macario) 
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Mac.  Io  stimo  la  marchesa  e  non  ci  credo  un  zero. 
Imp,  Dunque,  signor  Giacinto,  abbiamo  una  commedia? 
Già.  Che  d’ascoltar  vi  prego,  se  questo  non  vi  tedia. 
Imp.  Dov’è  lo  scartafaccio  ?  vo’  misurar  la  mole. 
a  Giacinto) 

Mac.  (Ei  giudica  dal  peso  e  non  dalle  parole!) 

Già.  Eccolo  qui,  guardate,  (leva  di  tasca  ilm.  s.) 

Imp.  (lo  apre ,  lo  esamina  e  dice  fra  sè) 

[  Non  sono  che  tre  atti... 

Caratteri  rotondi,  nè  larghi,  nè  compatti... 

I  Ohi  sin  qui  non  c’  è  male,  è  corta  che  va  bene: 

!  Vediamo  i  personaggi. 

I  Già.  (  fra  sè  osservando  vicino  alla  porta  ) 

■  Ed  ella  ancor  non  viene  ! 

'■Imp.  {continuando  sempre  a  discorrere  con  sè  stesso 
esaminando  il  manoscritto  ) 

Primo  attor,  prima  attrice,  amorosa...  cospetto! 

^  Padre,  brillante  .  .  .  bent;  !  (mentre  sfoglia  il  ma¬ 
noscritto  cade  il  biglietto  che  vi  aveva  nascosto 
^  Giacinto.  Il  Cavaliere  lo  vede.,  e  di  nascosto  se 
ne  impossessa). 

■^Cav.  Cos’è  questo  biglietto? 

i  (  Macario  si  è  seduto  al  tavolino  leggendo  un  libro), 
^mp.  (continuando  come  sopra) 

,(j  Non  ci  son  scene  nuove,  non  c’entra  il  macchinista... 
\f)av.  {dopo  aperto  di  nascosto  il  biglietto) 

Ij  È  della  Chitarrini  I 

\Imp.  (c.  s.)  Esaminiam  la  lista. 

■pav.  (leggendo  il  biglietto  a  bassa  voce) 

I  «  Poi  tornerò  solinga  alle  mie  tristi  stanze 
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«  Dove  s’ altro  non  posso  vivrò  di  rimembranze.  » 
(Dichiarazione  in  regbla  !  questa  vale  un  tesoro.) 
Imp.  Bravo,  signor  Giacinto;  magnifico  lavoro  1 
(a  Giacinto) 

Già.  Che  !  1’  avete  già  letto  ?  . 

Jyyip^  L’esaminai  di  volo. 

Per  noi  gente  dell’arte  basta  un  momento  solo. 

La  commedia  mi  piace ,  il  titol  poco  importa  ; 

La  prendo  ed  occhi  chiusi. 

Ah  !  questo  mi  conforta  1 

Quanto  me  la  pagate  ì 

Vedremo  . . .  penseremo . . . 

{piano) 

C’è  indietro  quei  palchetti...  doman  ci  parleremo. 
Servo. 

Qia.  Come!  partite  prima  della  lettura? 

Imp.  L’udirla  poco  importa;  la  commedia  è  sicura. 
Autore,  vi  saluto;  servo,  signor  Franceschi; 
Macario,  a  rivederci. 

Cav.  (piano)  Aspettate  i  rinfreschi. 

Imp.  Ah  1  ci  son  dei  rinfreschi?  (forte)  ebbene  resterò. 
Avea  una  conferenza,  ma  la  differirò. 

Tenete  il  manoscritto.  (  dà  il  m.  s.  a  Giacinto  il 
quale  si  sovviene  del  biglietto  e  si  mette  a  cercarlo) 

(0  cielt  m’ero  scordato... 
Povero  me!  noi  trovo!  Dove  sarà  cacciato?) 
{continua  a  cercare  fra  le  pagine  con  ansietà). 
Mac.  {alzando  ha  testa  dal  libro) 

Cercate  qualche  cosa? 

Sì,  un  certo  bigliettino . . . 
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Franceschi,  hai  tu  veduto  cadere  un  fogliettino  ? 
Cav.  Io  no,  non  vidi  nulla, 

I  E  voi,  signor  Macario? 

I  Mac.  Io  no,  stava  leggendo... 

L’ha  dunque  l’impresario  ? 

Jmp,  Cosa? 

Non  fate  scherzi;  per  pietà;  vi  scongiuro, 


Datemi  il  mio  biglietto. 


Jmp. 


Io  non  l’ho,  v’assicuro. 


Già.  (Povero  me!  che  spasimo!  mi  trovo  sugli  spini! 
Che  sia  rimasto  in  camera  ?) 


S 


SCENA  IV. 


liisctCa,  poi  la  Ciiitnrrinl,  il  Conte  (a  braccio) 


e  detti. 


‘  l'is.  Madama  Chitarrini. 

Chi.  Che  serva  screanzata  I  si  dice  :  la  contessi. 
(,Lis.  Eccellenza,  perdoni,  (via) 
iCav.  (dandole  la  mano)  Graziosa  poetessa?.., 

I  Cavalier  gentilissimo,  non  m’adulate  tanto. 

'4  titol  che  mi  date  non  mi  s’addico  il  vanto. 

iMac.  s  (salutando  ) 


\Mac.  \ 

Mmp.  ) 
iVi'av. 


Conte  carissimo... 
jCow.  Schiavo  !  col  mio  tesoro 

1'^  Sono  venuto  a  assistere  a  questo  concistoro, 
il  (lascia  la  moglie  e  vaa  sedersi  sopra  una  poltrona) 
f^ac.  Concistoro  !  Sentite  ?  (  p.  all'  impresalo) 

Siam  tanti  cardinali. 
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/mp.  Lui  sarà  dunque  il  papa.  (c.  s.) 

Mac.' {ridendo)  -  Che  cari  originali  ! 

Già,  {infatuato  nel  cercare  il  biglietto  non  fece  nem¬ 
meno  attenzione  ai  nuovi  venuti) 

10  vorrei  darmi  al  diavolo! 

^  Carissimo  marchese/ 

Farmi  che  cogli  amici  siate  un  pochin  scortese! 
Almeno  si  saluta  ! 

Già,  {fra  sè)  Vado  a  cercarlo  in  stanza. 

{forte  alla  Chitarrini) 

Scusate,  torno  subito.  (via) 

Chi.  {al  Cav.)  Ma  questa  è  un’  increanza  ! 

Cavaliere,  ascoltate:  dite,  che  scena  è  questa? 
Non  mi  saluta  e  parte! 

Cav.  (p.)  Meschini  non  ha  piti  testa. 

Chi.  Perchè  ?  cos’è  successo  ? 

Gav.  È  pieno  dì  pasticci. 

Sin  sopra  dei  capegli  si  trova  negli  impicci. 

Chi.  Egli  !  Giacinto? 

Gav.  E  come!  Se  vuole  desinare, 

11  suo  cilindro  d’oro  ha  dovuto  impegnare. 

Chi.  Oh  povero  marchese,  questo  poi  mi  fa  pena! 
Cav.  Ora  per  far  figura  non  ha  che  la  catena. 

Chi.  Eh!  via!  non  è  possibile. 

Cav.  Se  non  credete  a  me 

Fate  che  quando  torna  vi  dica  che  ora  è. 

Con.  Si  legge  o  non  si  legge?  {fra  la  veglia  e  il  sonno 
Mac.  Aspettiamo  l’autore. 

Con,  Come? 

Mac.  L’autor  s’aspetta. 

Una  Comm.  in  famiglia. 
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Perchè  aspettar  due  ore? 
Jmp.  È  sordo,  {p.  a  Macario  ) 

Mac.  Ehi  lo  conosco. 

Vedrete  che  or  lo  coglie 

La  sonnolenza  solita. 

Mac.  (  Sì  dolce  per  sua  moglie!  ) 

(xia.  Non  c  è,  non  l’ho  trovato.  Contessa,  compatite* 
(  tornando  ) 

Ora  son  tutto  vostro. 

Chi.  Oh  !  alfin  ! 

Cav.  (p.  alla  Contessa)  Non  mi  tradite! 

Chi.  (^o  parte  a  Giacinto  sedendo) 

Spiacemi  di  vedervi  turbato  nell’ aspetto. 

A  che  pensate,  amico? 

-u  ■  biglietto. 

Lhx.  Eh  !  cibo  pensato  io  pure;  duoimi d’averlo  scritto. 

t  Voi  me  lo  renderete,  {tuttociòva  detto  con  civetterà) 

'i  Povero  me,  son  fritto  ! 

\  Chi.  Non  è  vero,  Giacinto?  Commisi  un’imprudenza... 

Ma  se  vi  fa  piacere,  me  ne  darò  pazienza  ! 
ij  ^  Già.  Giammai  da  che  son  vivo  rovai  piacer  maggiore 
,|,  CAi.  Parola  da  poeta! 

No,  parola  d’onore. 

Chi.  Dov’è  il  mio  scarabocchio  ? 

^^Gia.  (confuso)  È  qui, lo  tengo  in  petto. 

.>){Chi.  Per  carità  badate  allor  che  andate  a  letto. 

M  Se  vostra  moglie  il  trova,  non  vi  darà  più  pace. 
kGia,  Dormiamo  separati. 

^i't^hi.  Davver  ? 

Ve  ne  dispiace? 


A 
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Chi.  No  no;  con  mio  marito  faccio  ancor  io  lo  stesso. 
Già.  Ei  dormirà  egualmente. 

Chi.  {^guardando  il  Conte  che  dorme) 

Oh  sì  dorme  anche  adesso, 
Imp.  Dico  ;  e  noi  che  facciamo  ?  {al  Cav.) 

Cav.  Facciamo  sentinella. 

Mac.  {fra  sé,  guardando  il  Conte  e  la  Contessa) 

Un  dorme  e  l’altra  palpita.  Sì,  la  commedia  è  bella! 
Già.  {continuando  il  suo  a  parte) 

Come  sta  ben  quel  fiore  che  avete  fra  i  capelli  I 
Chi.  Vi  sembra  ?  egli  è  un  giacinto,  ma  è  proprio  dei  pih 
Gta.  Giacinto!  è  il  nome  mio!  [  belli, 

Chi.  L’ho  scelto  a  bella  posta. 

Vi.  piace  ? 

Già.  Il  fior  mi  piace,  ma  pih  assai  la  rispostà^ 

Datelo  a  me. 

Chi.  Vi  pare?  Il  conte  l’ha  veduto; 

Se  me  ne  chiede  conto? 

Già.  Dite  che  andò  perduto, 

Chi.  Eh  poeta,  poeta  !  voi  siete  incorreggibile. 

Già.  Lasciatelo  cadere, 
r  CAi.  Proverò  se  è  possibile. 

(  scuote  la  testa  finché  il  fior  cade  :  Giacinto  lo 
raccoglie  e  se  lo  pone  all'occhiello) 

Cav.  Vedeste?egli  haraccolto  il  fiorcheavea  fraiorinl, 
(p.  alV  Imp.) 

Imp.  Ora  ha  raccolto  il  fiore,  pih  tardi  avrà  gli  spini. 
Chi.  Per  carità,  vi  prego,  passate  alla  lettura. 

.  Ci  guardan  di  sottecchi  :  faccìam  trista  figura  ! 
i:  Già.  Ebben,  che  me  n©  importa  se  son  da  lor  deriso! 
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!  Avrò  per  un  istante  gustato  il  paradiso! 

Chi.  Voglio  che  m’obbediate;  [sedete  al  tavolino; 

Io  resto  ad  ammirarvi. 

Chi  vi  verrà  vicino  ? 

,  Chi.  Quello  che  voi  vorrete. 

Cta.  Prendetevi  il  marito. 

Chi.  Vado  a  svegliarlo  subito  perchè  siate  obbedito. 
Già.  Signori,  incominciamo,  (alzandosi) 

(^Giacinto  va  a  collocarsi  al  tavolino.  V Impresario 
si  pone  dalV altra  parte  presso  a  Macario.  Il  Ca- 
valiere  va  per  sedere  sul  canapè  vicino  alla  Chitar.) 

Scusate,  non  si  può; 

Qui  ci  vien  mio  marito. 

Cav.  Dorme. 

Lo  sveglierò, 

(s'alza  e  va  dal  marito) 

Conte,  da  bravo],  alzatevi. 

Con.  (^di  soprassalto)  Eccomi,  mio  tesoro. 

•  Chi.  Or  s’incomincia  a  leggere. 

don.  Magnifico  lavoro  ! 

"  Chi.  {Lo  fa  alzare  e  lo  tira  verso  il  canapè). 
Venite  qui. 

^  don.  Ma  dove  ?  (  mezzo  addormentato  ) 

Chi,  (siede  sul  canapè)  Sedete  a  me  vicino. 


Con.  Cornei  non  è  finito? 


Chi.  (tirandolo) 


Sedete ,  babbuino  I 


^  Con.  Grazie,  mio  bel  tesoro,  vedo  che  pensi  a  me, 
'4  (sedendo) 

y  Oh!  come  si  sta  comodi  su  questo  canapè! 

■  Già.  Eccovi  i  personaggi.  Elena  poetessa.  {Ugge) 


i.f 
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{La  Chitarrini  fa  un  sorriso;  il  Cavaliere  che  si  è 
collocato  micino  alV  Impres.  gli  parla  alV orecchio.) 
Cristina  cucitrice. 

Cav.  {piano)  Sua  moglie  e  la  contessa» 

Già.  Luigi,  letterato. 

Cav.  È  lui. 

Già.  Don  Belisario, 

Imprenditor  di  fabbriche. 

Cav.  Siete  voi,  impresario. 

Già.  Il  conte  Pelacane,  personaggio  che  tace. 

Cav.  Comincio  a  divertirmi.  Bravo  1  davver  mi  piace. 
{forte) 

Già.  Nannina  cameriera,  Antonio  Stampatore-  ■ 

Cav.  Qui  ci  son  proprio  tutti,  la  serva  e  l’editore! 
Già.  Gustavo  maldicente  bugiardo  e  falso  amico. 
Mac.  Siete  voi,  cavaliere. 

Cav.  Non  me  n’importa  un  fico. 

Chi.  L’elenco  è  promettente. 

Già.  {voltando  pagina)  Prim*  atto,  scena  prima. 
Co»  Questa  vostra  tragedia  {svegliandosi) 

È  scritta  in  verso  o  in  rima? 
Già.  È  in  prosa.  È  una  commedia  satirica  e  giocosa* 
Con.  Come  ?  che  cosa  ha  detto  ? 

Chi.  Dice  che  è  scritta  in  prosa. 

Dormite  pur,  che  è  meglio. 

Con.  Grazie'  mio,  bel  tesoro. 


\ 
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Già.  Prim’ atto,  scena  prima. 
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SCENA  V. 

vestita  con  eleganza,  e  detti. 

Serva  di  tutti  loro. 
‘i\Gia.  (0  diavolo!  mia  moglie!)  {scompigliato) 
l&Iac.  (gli  uomini  si  alzano)  (Ecco  il  sipario  alzato.) 
Prego,  non  si  disturbino. 

ÌGia.  (0  Dio,  non  ho  più  fiato!) 

I  LwL  Son  lieta  di  conoscere  sì  nobile  adunanza 
I  Che  onora  la  mia  casa  con  tanta  esuberanza. 

■  Io  povera  di  spirito  sono  davver  confusa 
Di  star  fra  tanto  merito;  però  domando  scusa. 

Noi  madri  di  famiglia,  femmine  positive, 

Per  nostra  mala  sorte  di  tai  piacer  siam  prive  ; 

,  A  noi  non  si  concede  il  don  dell’intelletto 
i.  Che  per  pulir  la  polvere  e  per  rifare  il  letto. 

I  Però  di  mio  consorte  non  posso  lamentarmi; 
w  A  questa  sua  lettura  fu  primo  ad  invitarmi, 

(j,.,  I  bimbi  sono  a. scuola,  la  pentola  è  sul  fuoco, 

Ed  or,  se  mi  permettono,  vo’  divertirmi  un  poco. 
'^hi.  (Che  insulsa  femminuccia!)  [fremendo  didispetto.) 
^m^av.  (a  Macario)  Sapete  voi  perchè 

Ci  fe’  questa  sorpresa? 

.'■(/ac.  Dite. 

|i ’f^®*  Per  star  con  me. 

Presentami  alla  dama,  (a  Gàacintó) 

[Ha.  (presentando  sua  moglie  alla  Chitarrini  che  sta 
seduta) 
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Mia  moglie,  {a  Lui.)  La  contessa 

Elena  Chitarrini. 

I  Luì.  La  bella  poetessa  1  (/inchinarla 

Chitarrini  corrisponde  con  caricatura^ 

Chi.  Marchesa,  ella  mi  dà 

Un  tìtol  che  non  merto. 

Lui.  Eh  via!  troppa  umiltà 

Sappiam  di  che  è  capace  1  È  dall’orgoglio  invasa; 

{fra  sè) 

Non  s’alza  a  salutare  la  padrona  di  casa. 

E  il  conte  suo  consorte?  {forte) 
Cav.  (che  si  è  avvicinato  a  lei) 

Eccolo  lì  seduto. 

Lui.  (salutando)  Conte? 

Cav.  Parlata  forte. 

Chi.  Fate  un  piacer,  svegliatelo  voicavalier  Franceschi. 
Cav,  Conte,  (scuotendolo  bruscamente) 

Con.  Che  c’  è?  {di  soprassalto) 

Cav.  Destatevi. 

Con.  Son  venuti  i  rinfreschi? 

Cav.  Sì,  il  rinfresco  è  venuto!  Cruardate  questa  dama. 
{accenna  Luigia) 

Con.  Servo  suo  devotissimo.  Chi  è?  come  si  chiama? 
{al  Cav.) 

Cav.  È  la  marchesa. 

Con.  Come  ? 

Cav.  La  marchesa  del  Bosco, 

La  padrona  di  casa. 

Con.  Non  so,  non  la  conosco. 

Chi.  (che^si  è  alzata^  si  avvicina  a  Già.  e  gli  dice  piano) 
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jj  Ah  I  traditor  che  siete,  mi  deste  la  parola 
Che  non  saria  venuta,  che  sarei  stata  sola  ! 

Già.  Ma  io  non  ce  n’ho  colpa,  sull’onor  mio  vel  giuro. 
Chi.  Se  vostra  moglie  resta,  io  parto  di  sicuro. 

:  Lui.  L’autore,  s’io  non  erro,  stava  per  principiare. 
Dunque  sediam,  ch’io  provo  gran  voglia  d’ascoltare. 
Contessa,  accomodatevi. 

(Io  frem.0  di  dispetto!) 

{la  Chitarrini  torna  al  suo  posto  :  Giacinto  si  ri- 
^  mette  al  tavolino^  e  presso  di  lui  siede  sua  moglie. 

II  Cav.  resta  in  piedi  ;  gli  altri  due  ai  loro  posti). 
Con.  {sentendosi  urtato  da  sua  moglie  che  siede  sgar¬ 
batamente). 

Mi  fai  male,  tesoro. 

Cav.  {passa  vicino  a  Luigia  e,  mentre  siede.,  le  con 
segna  il  biglietto.,  dicendole  sottovoce) 

A  voi  questo  biglietto  ; 

Leggete  e  vendicatevi,  {fra  sè)  A  tempo  è  capitato 
■  Lui.  {legge  di  furto,  poi  fra  sé). 

Tradire  i  suoi  secreti  !  Oh  amico  scellerato  1 

(nasconde  il  biglietto  e  siede). 

'  Gza.  Non  veggo  piU  le  pagine,  la  lingua  mi  s’ingrossa). 
^  (confuso) 

rjLMt.  {p.  a  suo  marito)  Son  qui  come  alleata:  attento 

[alla  riscossa. 

fphi.  (p.al  Cav.  che  gli  è  passato  vicino  mentre  Luigia 

i,r  leggeva) 

Cavalier ,  son  furente,  e  voglio  vendicarmi. 

,Cav.  {p.)  Vendicatevi  dunque;  io  v’ho  fornito  l’armi. 
r  pia,  (riprendendo  la  lettura  con  voce  tremola) 
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Prim’atto,  scena  prima. 

Imp,  L’abbiam  sentita  ancora. 

Chi.  Marchese,  perdonate.  Ditemi  in  grazia  Torà. 

Già.  (p.  a  sua  moglie) 

Non  ho  orologio. 

Lui.  Prendilo. 

{glie  lo  dà  per  di  sotto  al  tavolino.) 

Già.  Come  I 

Lui.  Silenzio  1 

Già.  {parte)  Cr  guardo. 

(finge  di  cavar  V orologio  di  tasca  e  lo  fa  vedere). 
*Son  le  dodici  e  mezza. 

Chi.  {sorpesa  e  indispettita^  piano  al  Cavaliere  ) 

Voi  siete  il  gran  bugiardo! 

Cav.  {allontanandosi  scompigliato) 

(Ah!  maledetta  femmina,  come  m’ha  ben  giuocato!) 
Mac.  (p.  al  Cav.)  Ma  voi  quali  fandonie  ci  avete  rac- 

[ contato  i 

Imp.  Diceste  che  il  marchese  non  ha  che  la  catena! 
Lui.  (guardandoli  tutti  e  giubilando) 

(Li  ho  scompigliati  tutti.  Che  bel  colpo  di  scena!; 
Chi.  Non  posso  piU  resistere;  è  troppo  avvilimento. 

{si  alza'; 
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SCENA  VI. 

Lisetta,  con  vassojo  (inargento,  chicchere 
d’argento,  sorbetti^  dolci  ecc.  ecc. 

lis.  Ecco  i  rinfreschi. 

(tutti  si  alzano  meno  il  Conte  che  dorme) 


fv.  ■ 
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mp.  {esaminando  il  servizio) 

Capperi!  che guarnizion  d’argento! 
ria.  Io  resto  sbalordito.  Ma  che  prodigio  è  questo  ? 

(p.  a  sua  moglie) 
MI.  (23.)  Zitto,  non  farti  scorgere,  (/oHe)y  setta,  qui,  fa 

[presto. 

Giacinto,  servi  gli  uomini.  Io  servo  la  signora, 
i  (GW  uomini  si  servono  da  loro:  Luigia  prende  un 
;  gelato  e  Voffre  alla  Chitarrini). 
jAi,  Grazie,  non  prendo  nulla,  fei  colazione  or  ora. 

^  {con  dispetto) 

ai.  Servirò  dunque  il  conte.  S’è  riaddormentato,  (re- 

dendo  che  dorme) 

Suvvia,  cara  contessa,  almen  questo  gelato! 

Ai.  La  prego  dispensarmi.  fMi  fa  rabbia  e  dispetto  f  ) 
ut.  Nulla  ?  nulla  del  tutto  ?  (  sottovoce  dandola  il 
biglietto  che  ha  nascosto  sotto  il  piattellino  del 
gelato)  Almen  questo  biglietto. 

Dovreste  vergognarvi:  un  uomo  maritato! 

Ai.  {prende  il  biglietto  e  dice  fra  sè  guardando  Giac.) 

'  L’ha  dato  a  sua  consorte!  0  infame!  o  scellerato! 

{forte) 

^;Oimè,  mi  sento  male!  {cade  sul  canapè) 

{accorrendo)  Presto!  soccorso!  ajuto! 
j^a  contessa  è  svenuta  ! 

,j>n.  (svegliandosi)  Che  c’è?  cos’è  accaduto? 

Hv.  Vostra  moglie  è  svenuta. 

ipw*  Patisce  questo  male, 

,r^a  si  risveglia  subito.  Portatela  un  cordiale. 

,|i.  {fingendo  di  riaversi  da  uno  svenimento) 
ki 
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Doveson  io?  che  è  stato?  È  un  sogno  oppurson desta? 
Imp.  Perdio!  recita  benel  (p.  a  Macario) 

Chi.  Aimè  1  che  gente  è  questa  ? 

Con.  Tesoro  mio!  da  bravi  I  presto!  chiamate  il  legno. 

(accarezzando  la) 

Cav.  Subito,  (via) 

Già.  Accompagniamola... 

Chi.  (p.  a  Giacinto)  Con  lei,  rimani  indegno! 

parte  accompagnata  dal  marito  e  dalV Impresario.) 
Mac.  (a  Giacinto  prendendo  il  m.  s.) 

Datemi  la  commedia  ;  dì  leggerla  son  vago  ; 

Se  trovo  quel  ch’io  cerco,  la  compro  e  ve  la  pago. 
(parte  col  m,  s.  Giacinto  abbattuto  siede.^  colla  testa 
fra  le  mani). 

SCENA  VII. 

Detti,  meno  i  partili. 

Lis.  (ai  rinfreschi)  Peccato  !  è  andata  a  male  tanta 

[  grazia  di  Dio  ! 

Lui.  Vattene  pur,  Lisetta  (  Lisetta  parte  ;  Luigia  si 
avvicina  o  Giacinto^ 

Cos’hai,  marito  mìo! 

Già.  E  hai  cuor  di  domandarmelo  dopo  quel  ch’è  suc- 

[ cesso  ? 

Oggi,  cara  Luigia,  m’hai  proprio  compromesso, 

La  tua  venuta  ha  fatto  l’effetto  d’una  mina. 
Sarebbe  stato  meglio  badare  alla  cucina  ! 

Lui.  Per  la  cucina  tanto  non  ti  rammaricare. 
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Anche  per  oggi  i  bimbi  avran  da  desinare. 

^Gia.  Ma  che  negozio  è  questo?  dimmelo  in  cortesia, 
I  Hai  guadagnato  al  lotto?  c’è  qualche  stregheria? 
^  Com*  hai  tu  il  mio  orologio  che  avea  mandato  in.  pe- 

[gno! 

"Lui.  Farmi  chea  indovinarlo  non  ci  vuol  molto  ingegno. 
Lo  feci  da  Lisetta  ricuperare  io  stessa 
Perchè  potessi  l’ora  mostrare  alla  contessa. 

.Già.  Tu  ? 

,  Lu ,  Io. 

fGia.  Ma  quei  rinfreschi  dunque  non  fur  pagati? 

\Lui.  Pagati, e  insiem  la  mancia  all’uom  che  liharecati. 
H}ia.  Son  dolci  costosissimi.  E  questo  fornimento...? 

{esaminandoli) 

Lui.  Bello  eh!  vassojo,  chicchere  e  cucchiarin’d’argento. 
*Gìa.  Lo  vedo  e  mi  figuro  sarà  del  cafifettiere. 

Lui.  Oibò  I 

Già.  Ma  di  chi  dunque  I 


Tu  non  lo  dei  sapere. 
Già.  L’avrai  pigliato  a  prestito  ? 

Forse  sì  e  forse  no. 

'Già.  Voglio  Una  spiegazione,  {riscaldandosi) 

Ecco  che  te  la  dò. 


[i  Vedendo  che  trattavasi  d’  un  caso  delicato 
i#  Lo  chiesi  ad  un  amico  che  non  me  l’ha  negato, 
f  {Giacinto  fa  un  gesto) 

7  Diaminl  non  si  poteva  trattar  la  Chitarrini 
l'  Con  tazze  di  majolica  e  falsi  cucchiarini! 
j  ria.  Lasciam  la  Chitarrini;  di  lei  poco  mi  preme,  {serio) 
^  Ora,  signora  moglie,  discorreremo  assieme. 
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Lui.  Parla. 

Già.  Questa  mattina  tu  mi  dicesti  qui 

Che  non  avevi  un  soldo.  È  vero  questo? 

Lui.  Si. 

Già.  Dunque}?... 

Lui.  Dunque,  che  cosa?  Più  tardi  li  ho  trovati. 

Già.  Favorirai  di  dirmi  almen  chi  te  li  ha  dati. 
Lui.  Caro  signor  marito,  crede  soltanto  lei 

D’avere  i  suoi  secreti?  s’inganna*,  io  pure  ho  i  miei. 
Già.  Secreti  di  tal  fatta  io  sopportar  non  voglio., 
Alfin  son  tuo  marito  e  t’amo  ed  ho  il  mio  orgoglio  i 
Lwi.  M’ami  !  (s’ingelosisce  1  Va  bene,  è  quel  ch’io  cerco). 
Già.  Rispondimi,  ti  prego,  o  si  farà  un  alterco. 

Lui.  Credi  d’aver  tu  solo  preziose  conoscenze  ? 

Già.  Rispondetemi  a  tuono.  Finiam  le  reticenze. 

Lui.  Del  voil  ma  bagattelle?  Ti  voglio  accontentare. 


Questi  denar  che  tanto  ti  fanno  almanaccare, 

Li  ho  avuti  da  un  amico. 

Denari  a  una  consorte 
Non  li  può  dar  che  1’  uomo  che  le  vuol  far  la  corte 
Lui.  Cosa  diavolo  dici  ?  La  corte  a  me  ?  ti  pare  I  , 
Già'  E  perchè  no? 

Son  donna  che  possa  interessare  1 
Certo  che  tu  lo  puoi. 

Sei  bella ,  sei  graziosa ... 

(Non  mi  dà  più  del  voi.) 
Ma  io  non  ho  l’ ingegno  che  ti  lusinga  tanto. 
Non  conosco  disegno,  nè  musica,  nè  canto; 
D’udire  una  commedia  non  son  creduta  degna. 
Sono  una  donnicciuola  che  chiacchera  e  s’ingegna.. 
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Non  scrivo  bigliettini  fragranti,  profumati.. 
Già,  (Oh  Dio!) 

j  Lui.  Ne  scrissi  un  giorno ,  ma  fur  dimenticati. 
Allora  erano  frasi  piene  di  poesia  .  . 

Ora  ho  scordato  tutto,  persin  l’ortografia  1 
Pur,  cosa  vuoi?  le  donne,  quand’hanno  un  po’ di  cuore 
Trovano  non  volendo  un  qualche  protettore. 
Protettore,  intendiamoci,  che  non  può  dar  sospetto, 
,  Cui  basta  solamente  un  guardo,  un  sorrisetto  : 

Protettor  che  non  porta,  com’  usasi  talora, 

I''  Un  fiorellin  caduto  dal  crind’una  signora; 

^  Giacinto  s^accorge  del  fiore  che  porta  aWocchiello 

TT  .  X,  ^  via) 

Un  protettor  siffatto,  che  tanti  pregi  aduna, 

?  Che  pei  denar  che  presta  non  ha  pretesa  alcuna, 

■  Per  un  marito  debole,  chej  suoi  dover  trascura. 

Sembrami  che  si  debba  chiamar  una  ventura  ! 

.1  Se  mal  mi  son  spiegata,  perdona  il  mio  difetto. 

^^scio:  ho  lamia  camera  da  mettere  in  assetto. 

pia.  Luigia,  senti,  fermati. ..  Luigia. (fugge) 

'(  ’  ' 

I  .  SCENA  Vili. 

Cavaliere  e  dettò. 

.  •  Cosa  c’è? 

la.  {prendendolo  per  un  braccio) 

Ah!  tu  giungi  in  buon  punto,  vien  qui,  rispondi  a  me. 
Sei  forse  tu  che  presti  denari  a  mia  consorte? 

Io?  me  ne  guardi  il  cielo  ! 
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da.  Sì,  tu  le  fai  la  corte. 

Cav.  Giacinto,  ma -sei  pazzo?  (Mi  fa  davver  paura)* 
Già.  Senti ,  se  tu  sei  quello,  t’ammazzo  a  dirittura. 
Cav.  Tu  mi  sospetti,  ingrato,  di  farti  un  tristo  uffìzio. 
Quando  son  qui  tornato  per  renderti  un  Servizio  1 
Madama  Chitarrinì  m’incombenzò  testé 
Di  darti  le  tue  lettere:  e  il  tuo  ritratto  a  te. 
(Cavadal  -portafogli  un  pacco  di  lettere  e  una  fotog.) 
La  non  vuol  piu  vederti. 

Già.  Non  me  n’importa  un  cavolo! 

Cav.  Vuoi  che  gliel  riferisca  ? 

Già.  Sì,  che  ti  porti  il  diavolo  1 

Cav.  (Meglio  è  che  me  ne  vada:  è  tanto  impetuoso. 

Doman  cambierà  il  vento,  non  sarà  più  geloso.)  {via) 
Già.  Mi  rende  le  mie  lettere  !  È  proprio  l’ora  questa 
Di  farmi  dì  tai  scene,  di  rompermi  la  testa  ! 

Mia  moglie  ha  un  protettore?  E  sa  del  bigliettino 
È  meglio  queste  lettere  gettar  dentro  al  camino. 
Cosi  bruciar  potessi  colui  che  me  la  toghe  ! 

(  si  accosta  al  fuoco ,  e  mentre  sta  per  gettarvi  le 
lettere  vi  trova  dentro  Vanello.) 
Ma  qui  c’è  qualche  cosa.  L’anello  di  mia  moglie  1 
L’anel  che  le  ho  donato  il  dì  che  1’  ho  sposata  ? 
Dunque  ella  mi  tradisce  !  Ah  donna  scellerata! 

Il  cavalier  poc’anzi  l’avea  nel  portafogli 
E  l’ha,  senza  avvedersene,  lasciato  tra  i  miei  fogli. 
E  mi  facea  1’  ingenuo!  È  desso  il  protettore. 

Ah  !  traditor  ribaldo ,  voglio  strappargli  il  cuore! 
Lisetta ,  olà  Lisetta  ! 
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SCENA  IX. 

Lisetta  affannata  e  detto. 

Signor  per  carità. 

Ah  !  povera  padrona  !  Corra,  venga  di  là. 

Già.  0  cielo!  cos’è  stato?  Non  farmi  spasimare. 
Lis.  Son  venuti  gli  uscieri;  son  diètro  a  sequestrare! 
:  Già.  Anche  gli  uscier  !  son  proprio  conciato  per  le  feste  ! 

ì  (al  pubblico) 

I  Maritatevi,  amici;  vi  toccheran  di  queste  !  Sfugge  via) 


\ 


FINK  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


La  stessa  decorazione,  ma  sguarnita  di  mobiglie. 


SCENA  1. 

[Llsctfa  sola. 

Sono  in  un  bell’  impiccio!  il  cavaliere  avaro 
Non  vuol  render  l’anello  se  non  gli  dò  il  denaro, 
Io  ii  denar  l’Iio  mangiato.  E  che  doveva  fare? 

Ho  anch*io  i  miei  debitucci  che  mi  convien  pagare! 
Se  la  padrona  il  chiede,  cosa  le  debbo  dire? 

Mi  leggerà  nel  volto  perch’io  non  so  mentire, 

Mi  caccerà  di  casa;  ebben  perderò  poco. 

Ormai  nella  cucina  più  non' s’ accende  il  fuoco; 
Han  sequestrato  tutto  gli  uscier  del  tribunale  : 
Lasciar  dei  disperati  non  sarà  poi  gran  male. 

SCENA  IL  ■ 

liOi’euzo  in  abiti  alla  ^uona,' e  con  una 
gran  barba,  e  detta; 

Lor.  Ehi  dico!  Quella  giovine!  {brusco) 

Lis.  (voltandosi  di  soprassalto)  (Jbio  buono!  che  figura;) 
Lor.  Non  hai  mai  visto  barbe  che  mostri  aver  paura? 

'  'D  jriij  «  0/jo  '.ricj  '  .  <  [  - 
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Lis.  (timor.)  Sissignore,  ne  ho  viste, 

Lor.  iaccarezz.  la  barba)  Più  belle  della  mia? 

Lis.  Non  so,  non  me  ne  intendo;  chi  è  vossignoria? 
Lor.  Tu  vuoi  saper  chi  sono?  non  te  lo  voglio  dire. 

(riscaldandosi) 

Ebben,  ci  trovi  forse  qualche  cosa  a  ridire?  ^ 

Lis.  (Che burbero  incivile!  Fosse  qualch’altro  usciere?) 
Lor.  Ehi  dico,  i  galantuomini  qui  non  si  fan  sedere  ? 

Lis.  S’  accomodi. 

Lor.  Ma  dove? 

Segga  sul  canapè. 

Lor.  Non  ci  son  che  tre  seggiole.  Ti  vuoi  burlar  di  me? 

{guardandosi  attorno) 

Lis.  (Ah'!  è  ver,  l’han  sequestrato)  Segga  dove  vuol  lei; 
Lor.  (prende  una  seggiola^  Vesamina,  scrolla  la  testa 

e  poi  siede.) 


Lis.  Chi  cerca  ?  -cosa  brama? 

■  Non  conto  i  fatti  miei. 

Sei  la  serva  di  casa? 

L’ha  proprio  indovinata* 

Lor.  Me  n’ero  accorto  subito;  sei  tanto  cincinnata! 
Chiamami  la  padrona. 

j^^g  Vuole  parlar  con  lei? 

Lor.  Se  io  non  lo  volessi,  bestia!  non  tei  direi. 

Lis.  La  marchesa  al  momento  è  in  stanza  coi  bambini. 
Lor.  Di’  che  li  mandi  a  scuola  quei  cari  marchesini ^ 

(ironico) 

Lis.  Ma  chi  debbo  annunciare  ?  la  non  se  l’abbia  a  male. 
Io  faccio  il  mio  dovere  .  . . 

Lor.  (sbuffa  e  poi)  Dille  che  è  qui  quel  tale. 
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Lis.  Quel  tale!  va  benissimo,  ma  lei  non  capirà. 

Lor.  Senti,  se  non  vai  subito,  fo  una  bestialità,  (alzand.) 
(  Lisetta  scappa  dalla  padrona,  Lorenzo  si  guarda 

attórno  e  sospira.) 

•  Ambasciate,  anticamere,  fumi,  caricature, 

E  poi  sequestri,  fame  e  mille  seccature! 

SCENA  m. 

Luigia  e  LIseCta*  détto.' 

Lui.  Caro  fratei  Lorenzo,  sei  tu  ?  (saltandogli  al  collo) 
Lor.  (fra  commosso  e  arrabbialo)  Sì  sì,  son  quello; 

Son  proprio  quella  bestia. 

L's,.  (Diavolo  !  é  suo  fratello  1) 

Lor.  Tuo  marito  dov’  è  ? 

!  Lui.  È  in  camera  rinchiuso, 

j  Lis.  È  uscito. 

Lor.  Tanto  meglio,  (piano  a  Luigia)  non  vo* 

[veder  quel  muso. 

Lui.  Sediam,caro  fratello. 

Lor.  (accennando  Lisetta)  Manda  via  quella  gazza. 

(Luigia  fa^enno  a  Lisetta  la  quale  se  ne  va) 
Lis.  (Un  fratei  milionario  che  vien  da  sè  ?  che  bazza!) 

(vìa) 

Lor.  Sicché  nuove  disgrazie  ?  romor ,  pubblicità  ? 

(siedono) 

Lui.  Dunque  tu  1’  hai  saputo  ? 

Lor.  (guardandosi  attorno)  Bella  difficoltà! 
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Lui.  Ah  !  sì,  mio  buon  fratello,  tutto  in  man  degli  uscieril 
Lor.  Anche  il  mio  fornimento  che  t’ ho  mandato  ieri  ? 
Lui.  Anche  q[uello  pur  troppo  ! 

Farò  la  mia  protesta. 

,  Lui.  Il  letto  e  quattro  seggiole,  ecco  quel  che  ci  resta  ! 
Lor.  Somarii  e  il  pih  bel  mobile  che  doveran  sequestrare, 
Quello  per  tua  disgrazia  te  l’han  lasciato  starei 
Lui.  Che  mobile  ? 

Quel  tuo  degnissimo  consorte. 

Al  qual  perchè  è  mio  prossimo  non  auguro  la  morte» 
Ma  che  vorrei  vedere,  se  tu  non  fossi  in  guaio, 

,  Come  il  profeta  Giobbe,  marcir  sul  letamàio. 

Lui  Ei  non  t’ha  fatto  nulla;  quest’odio  non  comprendo, 

Lor.  E  lo  difendi  ancora? 
j  Lui.  ~  Certo  che  lo  difendo  ; 

i  È  mio  marito  1 

Lor.  (alzandosi)  Addio. 

Lui.  (trattenendolo)  No,  resta  !  „ 

-  Lor.  (siede  di  nuovo)  Scimunita  ! 

i  È  cosa  insopportabile  la  donna  incaponita  1 
\  Lui.  Lorenzo,  vìa!  sii  buono;  perchè  mortificarmi? 
Lor.  Mi  strangola  la  bile,  bisogno  ho  di  sfogarmi. 

!Se  tu  non  mi  permetti  parlar  l^eramente , 

Il  sangue  mi  va  al  capo,  mi  piglia  un  accidente, 
t  Lui.  No,  no,  sfogati  pure,  conosco  i  miei  peccati. 

I  Se  mi  fai  dei  rimproveri,  so  che  li  ho  meritati. 

^  Lor.  Narro  una  storia  vecchia,  tu  già  la  sai  benissimo 
^  Ma  io  se  non  la  conto,  crepo;  questo  è  certissimo 
^  .Or  son  quattr’anni  in  punto,  quel  vago  cicisbè 
i  Veniva  al  mio  negozio  a  bevere  il  caifè. 
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Coll'  ocfìhialin  sul  naso,  liscio,  mondo,  leccato, 
Facea  l’ indifferente  come  Ponzio  Pilato. 

Lui.  (Aimè  !)  (  sospira) 

Lor.  Sospira  pure.  Tu  stavi  presso  al  banco, 

Coir  occhio  sui  registri  e  colle  mani  in  fianco. 

10  tutti  i  vostri  moti  vedea  nella  vetrina. 

L’  osservai  spesse  volte  stingerti  la  manina  ; 

Ma  dissi  fra  me  stesso:  scherzi  di  gioventhl 
E  in  mezzo  alle  faccende  non  ci  pensavo  più. 

Un  giorno  nostra  madre,  cui  tu  somigli  tanto, 
Entrò  nella  mia  camera.  M’accorsi  che  avea  pianto. 
Cos’  hai?  domando  subito  .  . . 

Lui.  Taci,  fratello  miol 

Lor.  Tu  parlerai  pili  tardi.  Adesso  parlo  io! 
Cos’hai?  domando  subito.  Elei:  per  carità. 

Tolga  Iddio  che  il  mio  dubbio  si  cambi  in  verità^ 
Luigia  è  palliduccia  e  accusa  certe  voglie... 

Lui.  Fratello  mio,  tei  giuro,  allora  ero  sua  moglie. 
Lor.  Moglie!  lo  so  benissimo  ;  ma  i  matrimoni  buoni 
Si  debbon  far  precederà  dalle  pubblicazioni. 

11  pubblico  ha  diritto  di  essere  avvisato 

Se  una  fanciulla  celibe  passa  ad  un  altro  stato. 
Fra  noi  gente  onorata  s’  usan  le  cose  in  regola. 

E  tu  r  hai  fat^a  grossa,  cara  la  mia  pettegola  I 
Lui.  È  vero. 

Lór.  Allora  tacqui  per  viste  di  prudenza, 

Ma  dissi  fra  me  stesso:  questa  è  la  sua  sentenza: 
Se  mài  quel  bell’ imbusto  capita  qui  stasera, 

-  Io  gli  fracasso  il  crànio  con  una  caffettiera. 

;  Ma  la  sera  non  venne,  non  venne  la  mattina, 
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'  E  invece  insieme  al  gallo  ci  scappò  la  gallina. 

■  Lui.  Fuggii  con  mio  marito  che  avea  di  te  paura. 

Lor.  E  intanto  la  tua  fuga  produsse  una  sventura  ! 

'  La  povera  tua  madre  che  non  sapea  l’affare 
Del  matrimonio  occulto,  si  volle  disperare  ; 

E  come  era  già  affetta  da  un  aneurisma  al  cuore , 
Spirò  fra  le  mie  braccia  in  meno  di  due  ore. 

Lui.  Povera  madre  1  io  fui  cagion  della  sua  morta! 

{piangendo) 

;  Lor.  Si,  ma  la  maggior  colpa  si  deve  al  tuo  consorte, 
f  È  lui  che  t’  ha  sedotta  a  disertar  dai  tuoi , 

)  E  lui  che  deve  rendermi  ragion  de’ torti  suoi. 

'i  Lui.  Ah  no,  fratei,  perdonagli;  per  carità,  ti  prego, 
È  tanto  sventurato  I 

Lor.  Sì,  questo  non  lo  nego. 

‘  Ma  quando  anche  volessi  scordàrmi  del  passato, 

!  Non  posso  perdonargli  d’averti  maltrattato. 

Lui.  Questo  poi  non  è  vero. 

lor.  Sì ,  corpo  d’  un  sorbetto! 

Tu  contraddici  sempre:  che  vizio  maladetto  ! 

^  Lui.  Suvvia,  non  riscaldarti!  dirò  quello  che  vuoi. 

;  Lor.  Ripeto  che  conosco  tutti  i  difetti  suoi, 

E  benché  in  casa  vostra  non  ho  mai  posto  i  piedi. 
Pur  son  meglio  informato  di  quello  che  tu  credi. 

<  So  che  il  signor  marchese  non  ti  calcola  un  fico. 
'fi Lui.  Non  è  vero. 

lll'Lor.  È  verissimo  :  Io  so  quello  che  dico.*. 

La  cosa  è  naturale  :  figlia  d’  un  bottegaio . .  . 

Lui  un  aristocratico.  Ecco  dove  sta  il  guaio. 

r'y  Codesti  matrimoni  non  hanno  mai  fortuna. 

■ft; 
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Lui.  lo  son  fortunatissima. 

Sii  con  questa  lacuna! 

{mostra  il  vuoto  della  stanza.) 

Colui  la  sua  consorte  e  i  figli  suoi  trascura 
Per  coltivare  i  cavoli  della  letteratura  : 

Fa  fiaschi  sopra  fiaschi ,  e  lui  sempre  ostinato. 

Di’  un  po’ che  non  sia  vero? 

,  .  '  Povero  sfortunato  ! 

Lor.  Povero!  ma  che  povero?  Oh  fammi  un  po  il  piacere: 

Se  non  è  un  buon  poeta,  perchè  non  fa  un  mestiere? 
Lui.  Meschino!  ha  una  salute  quasi  convalescente, 
Che  ad  ogni  lieve  sforzo  s’altera  e  si  risente. 

Lor.  Salute  ?  che  salute  !  è  boria,  è  presunzione  ! 

Ei  crede  col  lavoro  sporcare  il  suo  blasone  ; 

Come  se  il  lavorare  fosse  una  cosa  infame! 

Ma  san  Giuseppe  stesso  non  fece  il  falegname  I 
E  san  , Pietro  l’apostolo  l’amico  del  Signore 
Per  guadagnarsi  il  pane  non  fece  il  pescatore? 

E  poi ,  c’è  quel  proverbio  e  tu  saper  lo  dei: 
Dimmi  con  chi  tu  bazzichi  e  ti  dirò  chi  sei. 

Lmì.  Che  vuoi  tu  dir  con  questo  ? 

^  Cos’.è  quel  bell’arnese 

"che  ti  pratica  in  casa?  i’amico  del  marchese? 

Lui.  È  il  cavalier  Franceschi. 

r  Cavaliere  dei  santi? 

Lor. 

Lui.  Non  saprei  dirti.  ^ 

Lor.  -  È  ricco? 

/  Credo  non  n’abbia  tanti  ; 

Lor.  Carogna  1 

Cosa  dici? 
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Lor.  Dico  che  ò  una  carogna, 

Senza  onor,  senza  fede,  e  fin  senza  vergogna. 
Lui.  Sapresti  qualche  cosa  ? 

Lor.  Ripeto  che  so  tutto. 

Dall’A  sino  alla  Zeta  ,  son  d’ogni  cosa  istrutto. 
Lui.  Narrami;  io  non  so  nulla* 

Lor.  Non  sai  che  è  un  bel  soggetto  ? 

Lui.  Di  questo  adirti  il  vero,  n’ebbi  un  tantin  sospetto. 
Lor.  Perchè?  cosa  t’ ha  fatto? 

Lwf.  Inezie,  ragazzate. 

Volea  darmele  lunghe,  io  corte  glie  le  ho  date. 
Lor.  Dimmi:  non  sai  che  t’abbia  rubato  un  anellino? 
Lui.  Rubato  a  me  un  anello? 

Lor.  A  te,  sì,  un  bel  rubino. 

Lui.  Io  nonne  avea  che  un  solo,  e,  a  dir  la  verità, 
L’  ho  dato  alla  Lisetta  pel  monte  di  pietà. 

Lor.  Chiama  un  po’  la  Lisetta. 

Lui.  {chiama)  •  Lisetta,  dove  sei  ? 

SCENA  IV. 

Lisetta  e  dello. 

Lis.  Mi  comandi,  signora,  eccomi  qui  da  lei. 

Lor.  {  La  piglia  per  un  braccio  e  la  conduce  sul  da¬ 
vanti  fissandola  con  un  brutto  ceffo.) 
Vien  qui  :  guardami  in  faccia;  bada  che  se  tu  menti, 
T’allungo  un  sacro  pugno  che  ti  sconquasso  i  denti. 

Lis.  Non  dubiti,  signore.  (  Eh  !  qui  non  si  canzona  !) 
i 


i 
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/,or.  Dov’è  queir  anellino  che  ti  diè  la  padrona? 
Lh.  (  confondendosi  ) 

L’anello  ?  vuol  l’anello  ?  (  0  poveretta  me  , 

Tremò  come  una  foglia.) 

Lor.  Orsù,  parla:  dov’ò  ? 

Lis.  Ecco  .  . .  dirò  ..  .  siccome  il  cavalier  Franceschi 
M’esibì  del  denaro  per  pagare  i  rinfreschi... 

Lor.  Avanti  ,  avanti  pure. 

Lis.  Il  tempo  mi  stringeva  .  .  . 

Correre  sino  al  Monte  allora  io  non  potea .  .  . 

Lor.  Or  ora  io  ti  fo  correrei  cosa  n’hai  fatto?  di’? 
LuL  L’hai  dato  al  cavaliere?  Parla. 

L  s.  ,  Mi  par  di  si. 

Lor.  Ti  pare  eh,  disgraziata  ?  e  del  denar  che  hai  fatto  ? 
Lis.  Ho  pagato  i  rinfreschi. 

Lor.  {alzando  il  pugno)  Corpo  !... 

Lis.  {abbassando  la  testa)  (Diventa  matto!) 

Lor.  Ed  hai  la  sfrontatezza  di  dir  tale  bugia  ? 

Quei  dolci  sono  usciti  dalla  bottega  mia. 

Son  io  che  li  ho  mandati  in  dono  alla  padrona. 

Il  denar  1’  hai  mangiato.  Fuori  dì  qua,  briccona! 
Lui.  Ella  mi  deve  prima  ricuperar  l’anello, 

Lor.  Di  ciò  non  darti  briga,  ci  pensa  tuo  fratello. 
Va  via.  {a  Lisetta) 

Lis.  Domando  scusa,  domando  compassione. 

Lor.  Vattene,  o,  giuro  al  cielo,  ti  getto  dal  balcone* 

(  Lisetta  fugge  ) 

Vedi  la  bella  gente  che  ti  circonda,  e  questo 
Lo  devi  a  tuo  marito  :  ascolta  il  resto. 

Quel  cavalier  si  vanta  in  questa  parte  e  in  quella, 
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[  Che  ranellin  siffatto  è  un  don  della  sua  bella. 
kut.  Oh  indegno  ! 

E  questa  bella  sai  tu  chi  è? 

'  Son  io? 

fCor*.  L’hai  proprio  indovinata:  sei  tu,  poffare  Iddio 
Da  chi  V  bai  tu  saputo  ? 

l  Lo  so  dal  macellaio, 

/  Dal  sarto,  dal  droghiere,  dal  barbier,  dal  fornaio, 
Ai  quali  il  cavaliere  corse  l\altr’ieri  a  dire 
Che  il  marchesin  tuo  sposo  è  prossimo  a  fallire, 
Consigliandoli  tutti  d’andare  in  tribunale, 

A  reclamare  i  frutti  insieme  al  capitale. 

Ecco  di  qual  maniera  vi  capitò  il  sequestro. 

Lui.  Che  sento  !  di  nequizie  dunque  è  costui  maestro? 
L’  hai  tu  veduto  mai  *? 

Non  ebbi  questo  onore, 

Ma  il  troverò  fra  poco  quel  nobile  impostore. 

Nè  allora  avrà  bisogno,  come  fra  noi  suol  dirsi, 
Di  fare  una  scappata  a  Roma  per  pentirsi. 

Lui.  Silenzio!  viene  alcuno.  È  lui!  (  giarda  ) 

Giunge  a  proposito. 

,  Va  via. 

tui:  Ti  raccomando,  non  fare  uno  sproposito. 
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SCENA  V. 

Il  Cavaliere  e  detto. 

{  Lorenzo  siede  in  disparte  ) 

Cav.  L’affardi  questo  anello  comincia  ad  inquietarmi. 

(senza  accorgersi  di  lui) 
Giacinto  è  impetuoso,  potrebbe  provocarmi. 

Ho  duopo  con  Lisetta  di  concertar  le  carte , 

La  cerco  e  non  la  trovo  nè  qui  nè  in  altra  parte. 
Servo,  (vede  Lorenzo) 

Lor.  La  riverisco. 

Cav.  Se  io  non  l' importuno, 

Mi  dica  per  finezza  aspetta  qualcheduno  ? 

Lor.  Signorsì,  per  servirlo,  sto  qui  aspettando  un  Tizio 
Al  quale  debbo  rendere  un  certo  mio  servizio. 

Cav.  (Codesto  è  un  usuraio  che  coglie  il  buon  momento, 
Per  esibir  denaro  al  novanta  per  cento  ) 

Proviamo  a  interrogarlo.  j 

Lor.  (  Che  faccia  saporita 

Per  istamparvi  sopra  queste  mie  cinque  dita!)  ' 
Cav.  Mi  dica  per  favore,  se  non  è  indiscrezione  , 
Vien  forse  in  questa  casa  chiamato  dal  padrone? 
Lor.  Ha  indovinato  il  fatto,  ma  sbaglia  la  persona: 

Invece  del  padrone  mi  chiamò  la  padrona. 

Cciv.  Già  me  l’imaginavo,  ciò  che  da  lei  si  vuole 
Io  glielo  dico  subito’,  se  brama,  in  due  parole, 

Lor.  Lei  ? 


['0 

jfcav. 

por. 

P 


'av. 
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Io. 

Mi  meraviglio  ! 

È  ginsto  il  suo  stupore» 


Ella  non  mi  conosce,  {‘pavoneggiandosi) 

‘hfyr.  È  ver,  non  ho  l’onore. 

ifcau.  Il  cavalier  Franceschi. 

'  Parente  di  quel  tale 

Condannato  all’ergastolo  l’altr’ier  dal  tribunale? 
hav  No,  la  Dio  grazia.  In  Napoli  vi  son  molti  Franco- 
I  [schi. 

fiLor.  (Se  tutti  t’assomiglian, poveri  noi,  stiam  freschi!) 
&av.  Di  me  deve  fidarsi,  se  il  suo  interesse  ha  caro, 
H  (sotto  voc 

Si  guardi  in  questa  casa  dall’ esborsar  denaro. 
jLor.  Perchè? 

'\.^av.  Ma  non  sa  nulla  ? 

Iflor. 

y Sono  spiantati 
^  (  mostrando  la  camera  : 

j,  Vede  !  non  ci  son  mobili  :  li  han  tutti  sequestrati  ! 
\j^Lor.  Diavolo  I  cosa  sento, 

i-tCav.  ^ 

iii;  Tutto  sotto  suggello,  tutto  in  man  degli  uscieri! 
jOil  Persino  un  bel  servizio  che  fu  per  sua  disgrazia 
Da  un  cafifettier  prestato  in  via  di  buona  grazia. 
Ì^^Lor.  È  forse  il  caffettiere  qui  presso  della  chiesa? 
'f  'Cav.  No,  dev’essere  io  credo  fratei  della  marchesa , 
||  Un  ignorante,  un  tangaro  ch’io  non  ho  mai  veduto, 
ìf  Ma  che  per  tutta  Napoli  è  molto  conosciuto 
(VI  Per  uom  che  ha  guadagnato  assai  col  suo  lavoro 
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A.  furia  d’acqua  sporcai  lo  chiamauo  il  bue  d’oro. 
Lor.  Ah  corpo ...  I  (si  frena) 

Cav.  Cos’  è  stato? 

Lor.  {ridendo)  Da  ridere  mi  viene 

Pensando  alle  sue  cornai  (Non  so  più  chi  mi  tiene  1; 
Ma  scusi  ...  mi  fu  detto...  però  ne  dicontante.., 
Che  qui  la  marchesina  abbia  un  segreto  amante, 
Un  asino  che  ha  mezzi  e  che  potrà  pagare. 

Lei  non  saprebbe  nulla? 

Cav.  Non  mi  faccia  parlare! 

Lor.  Anzi  mi  fa  un  servizio,  saprò  l’obbligo  mio. 
Cav.  A  dirla  in  confidenza,  quell’asino  son  io. 

Lor.  Mi  cpngratulo  tanto. 

Cav.  Grazie,  non  vai  la  pena, 

Ma  jer  colla  marchesa  ho  avuto  una  gran  scena. 
Anzi  son  qui  venuto  con  ferma  volontà 
Di  renderle  i  suoi  doni  e  porla  in  libertà. 

Lor.  Ha  avuto  dei  regali? 

Cav.  Regali  interessati. 

Mi  dava  roba  falsa  per  ottener  ducati. 

Lor.  (Briccone!) 

Cav.  Non  ha  guari  m’olferse  un  anellin» 

Con  una  pietra  rossa  ch’ella  chiamò  rubino,  | 
Ma  eh’  io  non  credo  tale.  ’ 

Lor.  Mei  lasci  un  po’  vedere 

Di  pietre  me  n’intendo,  io  faccio  il  giojelliere. 
Cav.  Il  gioiellier?  perbacco  1  Guardi!  saran  due  ora  ' 
Che  quell’ anel  lo  diedi  in  mano  al  servitore 
Perchè  me  lo  lavasse  con  acqua  di  sapone  : 

Non  me  lo  ha  ancor  reso. 
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iaffQTrandolo)  A  me  l’anel,  briccone! 

'iCav.  Come!  {s-pav evitato) 

ÌLor,  L’ancl,  ti  dico!  ovvero  io  ti  frantumo 

Contro  questa  parete,  ti  spacco  e  mando  in  fumo  ! 
^Cav.  Misericordia,  è  un  ladro  ! 

'{lor.  Ladro  sei  tu,  buffone, 

ì  Che  rubi  altrui  la  roba  e  la  riputazione, 

I-  Che  contro  d’una  donna  savia,  buona,  onorata, 

U  Hai  la  piu  vii  calunnia  composta  e  divulgata, 

Che  a  spese  d’ un  marito  stupido  ed  animale 
Mangi,  bevi,  tripudi  e  poi  ne  dici  male! 
tj.  Vuoi  tu  saper  chi  sono,  bel  monellin  da  forca  ? 

V  Io  sono  quel  bue  d’ oro  ohe  vendo  l’ acqua  sporca. 
Mi  chiamo  Bergamini  Lorenzo,  e  son  fratello 
Di  colei  che  tu  insulti.  OrsU!  fuori  1’  anello! 

!;!  {squassandolo) 

'ÌCav.  Signor  Lorenzo  amabile,  se  avessi  mai  saputo... 
M  L’ anel  non  l’ho  rubato  non  Tho  neppur  venduto. 
Lor.  Dunque  cosa  n’hai  fatto? 

Cav.  L’anello  l’ho  smarrito, 

E  temo  che  or  si  trovi  in  man  di  suo  marito. 
L’anello  ier  mattina  l’avea  nel  portafogli, 

'  È  deve  esser  rimasto  frammisto  a  certi  fogli 
f|^  Che  resi  al  marcheslno ...  • 

;  lor.  Che  fogli  ? 

^^.Cav.  Ora  gliel  dico, 

’i  '  Il  mio  caro  Giacinto  è  1*  intrinseco  amico 
il  Di  certa  Chitarrini,  donna  famigerata, 

^  Capricciosa,  volubile,  che  fa  là  letterata, 
f  Ma  che  non  trova  un  cane  che  compri  i  suoi  volumi. 
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Non  parlo  de’  suoi  vizi ,  taccio  de*  suoi  costumi. 
Giacinto  l’avvicina  e  fila  il -sentimento', 

Ma  quelle  non  son  femmine  d’andar  così  a  rilento, 
Ella  già  mi  comprende  .  . . 

Lor.  Comprendo  che  tu  hai 

La  maldicenza  innata,  nè  piti  la  perderai. 

Va  dunque  col  malanno  che  ai  pari  tuoi  conviene, 
Ma  guarda  quella  porta  ,  e  guardala  ben  bene. 

Se  più  ci  metti  i  piedi,  se  t’esce  un  solo  detto 
Intorno  a  mia  sorella,  sul  mio  onor  ti  prometto, 

Ti  taglio  quella  lingua  bugiarda  e  vergognosa. 

Le  orecchie,  il  naso,  i  baffi...  e  ancor  qualch’altra  cosa: 
Levamiti  dagli  occhi!  ((^o  spinge  fuori) 

Cav.  Saluti  sua  sorella  . . . 

Servo,  signor  Lorenzo.(L’ho  pur  scappata  bella  \){via) 
Lor.  Luigia,  vieni  fuori. 


SCENA  VI. 


liuiffla  e  iiorenzo. 


Lwi.  Come?  è  di  già  partito? 

Lor.  Si.  i 

Lui.  Dunque  l’anellìno  ?  ;  '  ? 

Lor.  È  in  man  di  tuo  marito. . 

Lui.  Davvero  ?  in  che  maniera  ? 

Lor.  Che  serve  ?  Andiamo  via; 

Prendi  con  te  i  fanciulli  e  vieni  a  casa  mia.  ' 
Lui.  Come!  dovrei  lasciare  il  mio  consorte  in  pena?i; 
Oibò,  non  è  possibile. 
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Ei  ti  farà  una  scena. 

Lui.  Perchè? 

,  Lor.  Per  quell’  anello.  Di  solito  i  consorti 

Diventano  gelosi  allor  che  hanno  più  torti. 

!  Lui.  I  torti  del  mio  sposo  son  lievi  e  li  perdono, 

[  Foss’egli,  pih  colpevole,  noi  lascio  in  abbandono. 

[  Lot'.  Ma  c’è  una  certa  storia...  Eh!  tu  non  la  sai  tutta. 
'  Lui.  Dirò  come  tu  dici,  son  d’ogni  cosa  istrutta. 


I  Lor.  Vuoi  esser  la  seconda  ? 

Io  sarò  ognor  la  prima. 
I  Lor.  Ma  s’egli  ama  quell’altra? 

S’ ama  sol  chi  si  stima. 

'  Lor.  Corpo  d’una  granita!  è  troppa  ostinazione. 


Vado,  e  di  voi  non  sento  nè  duol  ne  compassione... 

!  (si  avvia  p,  p-,  poi  si  ferma  e  si  volta) 

Il  Bada  di  non  pentirti  !  bada  che  la  fai  grossa  ! 

|.  Lui.  Pazienza!  addio,  fratello. 

I  (La  madre  in  carne  ed 

(si  asciuga  una  lagrima)  [ossa!) 
Lui.  (alzan.)  Ritorna  mio  marito.  Se  esci  da  quella  porta, 
'{  L’incontri  faccia  a  faccia. 

j|  Iqy>.  è  il  diavol  che  lo  porta  j 

Mi  voglio  ritirare. 

i  Lmì.  Là  nel  mio  gabinetto... 

Ei  non  potrà  vederti, 
j ,  Lor.  E  tu  che  fai  ? 

•  Lin.  (calma)  L’aspetto. 

Lor.  E  poi  se  ti  maltratta  ? 

itti.  Sopporterò  anche  questa, 

li  Lor,  Provi!  col  mio  bastone  gli  stritolo  Intestai  (entra) 
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SCENA  VII. 

e  Giacinto 

Già,  Povera  la  mia  casa!  che  vuoto!  che  squallore! 

Era  poco  tutta  Napoli  saprà  il  mio  disonore! 

•  Cerco  l’indegno  amico  nè  il  trovo  in  alcun  luogo. 
La  rabbia  mi  divora,  ho  duopo  d’uno  sfogo  ! 

{vede  Luigia 

Ah  tu  sei  qui  !  Lisetta  I  {chiama) 

Lui.  Lisetta  è  andata  via. 

Già.  Dov’  è  ?  • 

Lui.  L’ho  licenziata,  è  fuor  di  casa  mia. 

Già.  Sì  sì,  capisco  tutto.  Era  una  figlia  onesta, 

E  tu  l’hai  licenziata  perchè  t’era  molesta  ! 

Vo’  saper  la  ragione  di  tal  severità. 

Lui.  Lisetta  m’ha  ingannata. 

Qia.  Dimmi  la  verità. 

Lui.  La  verità  l’ho  detta;  io  non  mentisco  mai. 

Già.  Se  tu  la  licenziasti,  pagata  ancor  l’avrai? 

Lui.  Certo  che  l’ho  pagata. 

Qia,  Donar  tu  non  ne  avevi , 

Dunque  per  conseguenza  pagar  non  la  potevi. 

•  Lui.  Lisetta  è  molto  vana  ;  in  cambio  di  denaro 
Le  diedi  un  mio  giojello  che  le  tornò  pih  caro. 
Già.  Un  giojello  ? 

.  Lui.  Sicuro.  ^  - 

■  jQia.  Che  giojello  le  hai  dato  ? 

Lui,  L’anel  che  mi  donasti  il  dì  che  t’ho  sposato, 
y  Una  Comm.  in  famiglia.  5 
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Già.  Indegna,  traditrice  !  e  tu  non  hai  vergogna 
Di  dire  a  tuo  marito  una  sì  vii  menzogna  I 

‘>  j  1  • 

!  L’anel  che  tu  pretendi  d’aver  donato  a  lei, 

\  Guardalo;  io  lo  posseg'go,  perfida  che  tu  sei! 

I  Lui.  Chi  ti  diè  quell’anello  ? 

I  Già.  Dal  cavalier  l’ho  avuto* 

I  È  desso  il  protettore;  alfin  l’ho  conosciuto. 

ÌLui.  Ebben,  quando  ciò  fosse,  la  colpa  non  è  mia. 

1  È  ingiusta  la  tua  collera,  stolta  la  gelosia. 

Lagnati  di  te  stesso  !  qui  come  in  altre  soglie 
?  È  sempre  il  buon  marito  che  fa  la  brava  moglie. 
f  Sei  tu  che  il  cavaliere  mi  presentasti  un  giorno, 
Che  con  indifferenza  l’hai  visto  a  me  d’attorno. 

Io  ti  diceva  sempre:  quest’uomo  non  mi  piace  ; 

*  È  un  falso,  ed  ha  una  lingua  satirica  e  mordace. 

!  Ma  tu  non  m’ascoltavi,  ed  anzi  con  dispetto 
I  Facendomi  rimproveri  scusavi  il  suo  difetto. 

I  Perchè?  perchè  l’amico  sapendoti  leggero 
Godeva  secondarti  ne’  tuoi  capricci.  È  vero  ? 

Puoi  tu  negar  tal  fatto  ? 

Già.  È  ver,  non  so  negarlo  : 

<  Ma  questo  mi  fa  crescere  la  voglia  d’ammazzàrlo  ! 
,  Lui.  Eh  via!  non  c’è  bisogno  che  me  l'ammazzi  tu. 
I  Egli  fu  già  sfrattato,  nè  tornerà  mai  più. 

Già.  Sfrattato  ? 

.  Lui.  Certamente. 

^  Già.  Come!  di  qual  maniera? 

,  Luì.  Insieme  alla  sua  complice  ch’era  la  cameriera. 
I  L’anel  ch’ora  è  in  tua  mano,  Lisetta  mi  ha  rubato, 
^  E  il  cavalier  ribaldo  da  lei  l’ha  comperato. 
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Già.  Possibile  !  che  sento  1 
Lui.  Il  come  eccolo  qui. 

Jer  non  desti  a  Lisetta  il  tuo  orologio  ? 

Già.  Si. 

Lui.  Perchè  te  lo  portasse  al  monte  di  pietà 
Per  pagare  i  rinfreschi  ? 

Già,  Questa  è  la  verità. 

Lui.  Lisetta  me  lo  disse,  e  tanto  mi  dispiacque 
Che  d’impegnar  l’anello  tosto  il  pensier  mi  nacque. 
Già.  Che  ascolto!  o  cara  moglie  !  qual  tenero  pensiero 
Lui.  Lisetta  per  denaro  lo  dette  al  cavaliere 
Che  si  servì  di  quello  mostrando!  dapertutto 
Qual  pegno  del  mio  amore.  Eccoti  detto  tutto. 
Già.  Ma  dunque  queirindegno  ti  fè  davver  la  corte? 
Lui.  E  adesso  te  ne  accorgi!  bravo,  signor  consorte 
Egli  era  qui  poc’anzi. 

Già.  Iniquo!  e  tu,  cuor  mio, 

{  Osasti  d’affrontarlo  ! 

Lui.  Non  raffrontai  già  io , 

Già.  Ma  dunque  del  suo  sfratto  chi  fu  l’esecutore  ? 
Lui.  Ah  è  ver!  non  te  l’ho  detto.  Fu  quel  mio  protettore. 
Già.  Comej  ne  avevi  un  altro  ? 

Lui.  Ne  avevo  un  altro  ;  già  - 

Già.  Dov’è  questo  ribaldo?  Ch’io  il  vegga!...  v  i 


SCENA  Vili. 
Lorenzo  e  detti. 


Lor.  Eccolo  quà. 

Già.  Chi  vedo!  mio  cognato!  d’entrar  nelle  mie  soglie 
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Come  aveste  il  coraggio  ? 

Lor,  Domandalo  a  tua  moglie. 

nLwi.  Son  io  che  jer  gli  scrissi,  son  io  che  l’ho^pregato. 
Lor.  Del  resto  egli  s’inganna,  non  sono  suo  cognato. 

!  Al  vostro  matrimonio  mancava  il  mio  consenso; 

^  Di  darmi  questo  titolo  volentier  vi  dispenso. 

[  Gtflf.  Credo  dì  poter  essere  di  casa  mia  padrone! 

Lor.  Forse  non  hai  nemmeno  pagata  la  pigione, 
i  Già.  Ferirmi  nell’onore!  Ah!  me  la  lego  al  dito. 

Lor.  Non  è  question  d’onore,  è  question  d’appetito. 

\  Già,  Da  voi  non  voglio  nulla, mai  nulla  a  nessun  costei 
i  Crepassi  anche  di  fame. 

■Lor.  Eh!  fumo  senz’arrosto! 

Se  vuoi  crepar  di  fame  nessun  te  lo  impedisce; 

!  Ma  qui  ci  ho  una  sorella  che  piange  e  che  patisco. 

I  Tu  col  farla  tua  moglie  che  ben  le  procurasti  ? 

[  Voglio  che  mi  risponda  la  dote  che  mangiasti  ; 

I  Invece  d’occuparti  la  moglie,  a  provvedere, 
Trovasti  assai  più  comodo  di  farti  mantenere  ! 

Or  dunque  concludiamo,  ch’io  di  parlar  son  stanco; 
I*  Facciamola  finita  ,  mettiam  nero  sul  bianco. 

I  A  voi,  signor  poeta,  venite  qui,  sedete,  {mostra il tav.) 

Lui.  Cosa  vuoi  far,  fratello? 

>  Lor.  Or  ora  lo  saprete.  {Già.  siede) 

Io  saldo  i  vostri  debiti,  libero  le  pignatte, 

,  Pago  avvocati,  uscieri  e  tutte  le  mignatte  ; 

I  Inoltre  al  marchesino  destino  una  pensione; 

Ma  rinunci  alla  moglie.  {Giacinto  alzandosi)^ 

Una  separazione! 

,  Lor.  Stesa  in  carta  bollata  :  le  parti  han  ^a  firmare 
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E  poi  sarà  mia  cura  di  farla  registrare 
Già,  Conosco  che  ho  sbagliato,  confesso  i  torti  miej^ 
Ma  l’amo  ancor,  nè  posso  viver  lontan  da  lei. 

Lor.  E  tu?  {a  Luig.  ) 

Lui.  Noi  senti?  ei  m’ama  ! 

Lor,  Creder  noi  davi  ;  ei  mente. 

Lui.  Perchè  non  dovrei  crederlo  quando  il  mio  cor  lo 

[sente  ? 

Lor.  Pazza  ostinata  femmina,  tu  non  vuoi  far  giudizio^ 
Peggio  per  te, -fra  poco  cadrai  nel  precipizio! 

Io  parto  e  v’abbandono;  chi  non  mi  segue  resti; 
Crepate  pur  di  fame,  non  me  ne  importa... 

(  Mentre  va  a  riprendere  il  cappello  p.  p.  Luigia 
entra  e  riesce  rapidamente  coi  siwi  due  hamhini 
che  presenta  a  Lorenzo  dicendo 
Lui,  E  questi  ? 

La  legge  separandoci  li  vuol  lasciati  al  pa'dre. 

Che  farei  io  senz’essi?  essi  senza  la  madre? 

Son  io  che  me  li  spoglio,  son.io.  che  'me  li  vesto; 
Allor  che  son  malati  a  lor  soccorso  io  presto  ; 

A  me  domandan  pane  quei  poveri  bambini  .  .  . 

Lor.  (  commosso ,  prende  le  mani  dei^  bambini  che 
stanno  ai  suoi  fianchi.,  le  ficca  nelle  tasche  laterali 
del  vestito  e  dice  loro  sottovoce  e  con  tenerezza 
^  mal  celata',  ] 

Frugatemi  in  saccoccia,  vi  son  dei  biscottini, 

[  (/  due  fanciulli  frugano  e  mangiano  dolci) 

Lui.  {continuando  sempre  più  animata) 

Pensa  che  nelle  vene  circola  ad  ambidue 
Un  poco  di  quel  sangue  che  scorre  entro  le  tue. 
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Pensa  che  ai  nostri  tempi  fummo  anche  noi  piccini 
E  abbiamo  avuto  fame! 

Lor.  {scoppiando  quasi  dal  pianto) 

Mangiate,  marchesinit 
Già.  (  avvicinandosi  a  Lorenzo) 

Ah,  sì,  signor  Lorenzo,  movetevi  a  pietà; 
Anch’essi  han  di  quel  sangue. 

Lor.  {Fra  burbero  e  commosso) 

Non  n’han  che  la  metà! 
Lui.  (ai  fiqli)  Miei  cari,  inginocchiatevi  ; 

{li  fa  inginocch.  mentre  seguitano  a  mangiare  dolci) 


A  VOI  pregarlo  or  tocca, 
lor.  Ma  come  vuoi  che  preghino  coi  biscottini  in  bocca? 
Lui.  Suvvia,  tu  che  non  mangi  domandagli  perdono. 

(a  Già.) 

Gtii.  Cognato,  perdonatemi. 

Sei  tu  pentito? 

,  Il  sono., 

Lor.  Ebben ...  * 


(  In  questo  i  bimbi  si  sono  fialzati  e  si  rimisero  a 

frugargli  nelle  tasche.) 
Ma  state  fermi  !  non  ce  n’è  piti  ciambelle  I 
Diavoli  di  ragazzi  mi  rompon  le  scarselle! 
{allontana  i  bimbi  e  la  madre  li  prende  per  mano) 
Perdono  tutto  quanto. 

0  gioia! 

Ma  ad  un  patto. 

Non  voglio  pih  commedie.  Quello  che  è  fatto  èfatto. 
Se  hai  volontà  di  scrivere,  ti  darò  io  il  soggetto: 
La  mia  scrittura  doppia,  dare  ed  avere. 
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Già.  Accetto. 

Lor.  (p.  a  Giacinto)  E  bando  alle  chitarre  e  bando  ai 

chitarrini. 

Già.  Oh  sì,  ve  lo  prometto. 

Lor.  [si  prende  uno  dopo  l'altro  i  bambini  in  braccio 
e  baciandoli  dice  a  Luigia) 

Hai  due  gran  bei  bambini! 
Somigliano  alla  nonna,  che  Dio  se  l’abbia  in  gloria! 
Andiam,  venite  meco,  oggi  farem  baldoria, 
Leveremo  la  cuffia  al  Bordeaux  e  allo  Sciampagna, 
E  crepi  l’avarizia!  e  viva  la  cuccagna! 

SCÈNA  ULTIMA. 

Macario  e  detti, 

Mac.  È  permesso,  signori?  si  può  venire  avanti? 
Già.  (a  Lor.)  É  il  mio  editor  Macario. 

Mac.  [a  Giacinto)  Buon  giorno  a  tutti  quanti  ; 

Vi  porto  buone  nuove.  Léssi  la  produzione: 

E  un  quadro  di  famiglia  descritto  a  perfezione! 

Quel  marito  indolente  . . . 

Già.  Son  io  per  obbedirvi, 

Mac.  Quell’angelo  di  moglie  . .  . 

W  Gia.  {indicando  Luigia)  È  dessa  per  servirvi, 

Mac.  L’  amico  maldicente  che  alfin  è  smascherato  . . , 
Lui'.  È  il  cavalier  Franceschi  che  abbiamo  licenziato. 
Mac.  Infin  quel  diavolaccio  burbero  sì,  ma  buono  .  , . 
Già.  Eccolo  ;  è  mio  cognato. 

Lor.  0  bella!  anch’io  ci  sono? 
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,  M’hai  messo  anche  in  commedia? 
j  Già.  Sì,  maperfarvi  onore^ 

j  Se  fui  parente  ingiusto,  fui  giusto  come  autore; 

r  Copiai  dal  vero  in  parte,  in  parte  ho  indovinato  . .  . 

I  Lor,  {piano)  Persino  che  i  tuoi  debiti  da  sciocco  avrei 

f  [pagato? 

j  Mac.  Insomma  la  commedia,  sia  favola  o  ritratto, 
t  .  Mi  piace,  ed  io  la  compero  e  pago  qui  sul  fatto: 
j  Vi  dò  duemila  lire. 

;  Già.  {indica  horenzo)  Parlate  col  padrone; 
j  Ei  come  dell’autore,  dell’opera  è  padrone. 

'  Lor.  Per  me  denaro  e  vino  non  lo  rifiuto  mai. 

Mac.  Prendete,  {gli  dà  il  denaro  e  Lorenzo  lo  passa  a 

Luigia) 

!  A  te,  Luigia,  i  bimbi;  vestirai  {aGiacinto) 

i  Se  scriverai  commedie  che-sieno  ben  pagate, 

[  Forse  potrò  permetterti  di  far  delle  scappate, 

f  Lui.  Commedie  dalle  quali  imparino  i  consorti 
[  Ad  essere  più  umili,'. allor  eh’  hanno  dei  torti. 


Commedie  dalle  quali  imparino  le  spose  | 

Ad  essere  prudenti,  pazienti  e  virtuose.  i 

Commedie  dalle  quali  imparino  i  parenti  I 

Ad  esser  ragionevoli,  cortesi  ed  indulgenti.  i 

Commedie  dalle  quali  imparino  gli  editori 
Ad  esser- generosi  coi  poveri  scrittori.  ^ 

Allora  anch’esso  il  pubblico,  trovandovi  del  buono,  ^ 
Dirà  che  chi  la  scrisse,  è  degno  di  perdono,  4 

i 
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LA 

DONNA  ROMANTICA 


PERSONAGGI 


IL  CONTE  POMO,  marito  della 
CONTESSA  IRENE. 

CAMILLA,  figlia  del  conte,  in  prime  nozze. 
IL  CAVALIERE  ASCANIO. 

IL  DOTTOR  NUVOLETTE 
VESPINA,  cameriera  della  contessa. 

MARCO,  servo  del  conte,  marito  a  Vespina. 


La  scena  è  in  Roma.  —  Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO 

Ricca  stanza  nella  casa  del  conte  Pomo  —  porta  in  fondo 
porte  laterali  —  quella  a  destra  conduce  alle  stanze 
della  contessa. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Conte  e  Vespìna. 

Ves.  {esce  dalle  stanze  della  contessa  e  s'imbatte 
nel  conte  ) 

Con.  Vespina,  donde  vieni? 

Ves.  Della  contessa  moglie 

Esco  in  questo  momento  dalle  dolenti  soglie. 

Con.  Suvvia,  cara  Vespina,  dammi  una  buona  nuova: 

Oggi  la  mia  consorte  che  fa  ?  come  si  trova  ? 

Ves.  (con  una  lieve  tinta  di  romantica  passione 
durante  l'intiera  scena) 

Passò  la  notte  al  solito,  e  tenne  acceso  il  lume 
Leggendo  sino  all’  alba ,  siccome  è  suo  costume. 
Io  nella  stanza  attigua  volli  tenermi  alzata 
Per  esser  pronta  a  correre  ad  ogni  sua  chiamata. 
Più  volte  alla  sua  porta  pian  pian  m’avvicidki 
E  intesi  i  suoi  sospiri ,  che  non  Gnivan  mai. 

Alfìn,  quando  del  giorno  comparve  il  primo  albore, 
Trovai  la  poveretta  immersa  in  un  sopore, 

La  man  che  stringea  il  libro,  cadeale  in  aria  stanca, 
E  parca  la  sua  faccia  più  della  neve  bianca. 

Le  diedi  un  bacio  in  fronte  e  me  n’andai  bel  bello  ; 
Ma  di  sentir  m’  aspetto  fra  poco  il  campanello. 

La  donna  Romantica.  l* 
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Con.  e  sempre  udrò  ripetere  storia  si  dolorosa  1 
Che  è  mai  questo  fenomeno?  povera  la  mia  sposa 
Da  poco  in  qua  perduto  ha  il  fior  di  gioventù, 

E  chi  la  vide  un  giorno  non  la  ravvisa  più. 

u  P'ù  medici;  niun  mi  sa  dir  qual  sia 

E  donde  abbia  sorgente  si  strana  malattia. 

Ne  aspetto  uno  fra  poco,  un  uomo  rinomato, 

Da  pochi  giorni  in  Roma  per  sorte  capitato.' 
Voglio  su  questo  caso  sentir  la  sua  opinione 
Do^^ssi  anche,  se  occorre,  profondere  un  nailione. 
VES.  lempo  e  denar  sprecati:  i  medici,  signore 
Sono  impossenti  a  vincere  le  malattie  del  cuore. 
Con.  Del  cuor  ?  tu  mi  spaventi  :  dunque  la  mia 

Ves.  Sede  ha  d  suo  mal  nell’anima,  ed  è  ferita  a  morte. 
Con.  Ma  perchè  il  cuor  rimanga  da  tal  mortai  piaga 

Forz  e  che  un  ben  sperato  gli  sia  quaggiù  conteso. 
Dei  voti  SUOI  nessuno,  ch’io  sappia,  attraversai. 
Anzi  le  occulte  brame  persin  ne  indovinai, 
lu  sai  che  non  le  mancano  ricchezze,  libertà... 
Ves.  Aimè  1  nelle  ricchezze  non  è  felicità! 

Don.  Dunque  che  vuol  ?  si  spieghi ,  a  tutto  io  son 

Vo  la  perduta  pace  renderle  ad  ogni  costo.  ^  ' 

Ves.  Lottar  non  vi  sperate  signor  contro  il  destino: 

Pria  diviar  potreste  il  sol  dal  suo  cammino. 

Lon.  Che  diamin  dici? 

Il  core  ha  sofferenze  arcane 
Che  punto  non  dipendono  dalle  miserie  umane. 
Anime  v  hanno  al  mondo  create  sol  pel  duolo , 
Che  pace  invan  domandano  a  questo  avaro  suolo. 
Delle  contrade  eteree  farfallette  immortali, 

A  inestinguibil  fiaccola  vanno  a  bruciarsi  I’  ali 
Ciran  vaganti  ed  esuli  dall’una  all’altra  sfera  ’ 
Dei  dolorosi  spirili  seguendo  la  bufèra-  - 
Come  colombe  vedove  ,  quai  tortore  dolenfi 
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L'aure  celesti  assordano  di  gemiti  e  lamenti: 

nostro  è  il  pianto,  e  sino  dalle  fasce 
Dannato  a  eterne  lagrime  è  il  fanciullin  che  nasce  ; 
La  tomba...  a  tutto  é  tomba  I 
Con.  Che  diavol  vai  dicendo  ? 

Che  selva  di  spropositi!  affé  non  ti  comprendo. 
Molte  di  queste  frasi  le  ho  udite,  se  non  fallo. 
Sul  labbro  di  mia  moglie;  faresti  il  papagallo? 
Ves.  Son  frasi  che  comprendere  non  può  mente 

profana  ; 

Ha  ciascheduna  un  senso  e  una  sentenza  arcana. 
(  si  ode  il  campanello  della  contessa  ) 

Ah!  sento  il  campanello...  la  misera  mi  chiama... 
Con.  Corri  per  carità... 

Ves.  Eccomi  a  lei,  madama. 

(  corre  nelle  stanze  della  contessa ) 

Con.  (_solo)  Anche  la  serva,  un  giorno  si  pazzerello 

e  lieta, 

Or  fa  la  faccia  lunga  e  parla  da  poeta! 

Cos’  è  questo  negozio  ?  povero  me,  che  sia 
Colpita  la  mia  casa  da  qualche  epidemia? 

Vo’  interrogar  mia  figlia,  essa  è  un  fior  d' innocenza, 
So  che  di  sua  matrigna  gode  la  confidenza  ; 

Sulla  tristezza  insolita  che  opprime  la  mia  sposa 
Camilla  certamente  dee  saper  qualche  cosa. 

Eccola  per  l’ appunto. 

SCENA  II. 

Camilla  dalla  destra^  con  due  libri,  e  detto. 

Con.  Vien  qua,  la  mia  fanciulla, 

(vedendo  i  libri  che  essa  nasconde  dietro  la 

schiena  \ 

Cos’  è  ciò  che  nascondi  con  tanta  fretta  ? 

Cam.  (confusa)  Nulla. 
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Con.  Scommetto  che  son  libri:  esaminarli  io  vo; 
Dammeli. 

Cam.  (  esitando  )  Caro  padre. . . 

Con.  { le  toglie  un  libro  e  legge  ) 

^  Opere  di  Rousseau: 

La  novella  Eloisa:  e  li  dietro  le  spalle 
Cos’  hai  ?  vediam. 

{le  toglie  l'altro  libro) 
Balzac^  il  Giglio  della  valle. 
Rispondi  a  me:  di  lettere  tu  sai  ch’io  non  m’in¬ 
tendo; 

Cosa  son  questi  libri?  dimmelo,  lo  pretendo. 

Cam.  Son  libri  moralissimi. 

Con.  Per  quello  che  ho  sentito, 

Rousseau  dovrebbe  essere  un  autor  proibito: 

Se  proibita  è  l’opera  ci  sarà  una  ragione. 

E  Balzac  di  che  tratta? 

Cam.  Tratta. . .  d’ educazione. 

Con.  {dandole  i  libri) 

Via  ,  via ,  manco  male;  ma  tu  da  chi  gli  avesti  T 
Cam.  Dal  cavaliere  Ascanio. 

Con.  Oh!  allor  son  libri  onesti. 

Il  cavaliere  è  un  giovane  saggio,  gentil,  prudente, 
Un  mio  amico  carissimo,  che  stimo  immensamente. 
Godo  ch’egli  avvicini  si  spesso  la  mia  sposa. 

A  proposito  senti,  vien  qua,  dimmi  una  cosa  : 

Tua  matrigna  è  malata ,  sapresti  dir  qual  sia 
L’origine  del  morbo? 

Cam.  (con  un  sospiro)  Cupa  malinconia. 

Con.  Malinconia?  perbacco,  ma  di  che,  mai? 

Cam.  (con  accento  patetico) 

E  non  vi  son  di  lagrime  cagioni  in  terra  assai? 
Hanno  dal  mondo  gli  uomini  ogni  virtù  sbandita, 
Scntier  sparso  di  triboli  fatta  è  da  lor  la  vita; 
Un  tradimento  in  core  porta  ciascun  celato, 

É  la  virtude  oppressa,  il  vizio  incoronato. 
L’ipocrisia  governa,  e  la  nequizia  ha  regno. 
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E  tutto  per  movente  ha  un  vii  calcolo  indeeno 

rniv^^nn  che  scorra  il  pianto  a  fiumi? 

Cam  É  statar  stampate  in  quei  volumi? 

Con’  fhf  n^rlJ  pensieri. 

Lon.  Che  parli  d  esperienza  tu  che  sei  nata  ieri? 

3""m  ®  del  progresso 

Il  farla  da  filosofo  e  a  ciaschedun  permessi 

Sr^anH  ^r-  ‘  ^  e  appena  nati 

bon  tanti  Ciceroni  o  Seneca  svenati! 

Una  curiosa  smania  agita  i  pessimisti 

Di  far  comparir  gli  uomini  tutti  sleali  e  tristi 

A  sentir  lor  la  terra  è  un  bosco  ispido  e  folto 

E  noi  Siam  tante  belve  feroci  in  unian  volto.  ’ 

Lascia  si  pazze  idee,  fanciulla,  e  credi  a  me; 

Il  mondo  e  tal  qual  era  ai  tempi  di  Noè. 

Mutar  SI  ponno  gli  usi,  non  mutan  le  passioni 

E  sempre,  in  ogni  tempo,  vi  furo  i  tristi  e  i  buoni 

Anche  il  sol,  tanto  bello  ti  sembrerà  sbiadato 

Se  lo  guardi  attraverso  d’un  vetro  alfumicato 

Chi  vede  il  mal  dovunque  malvagio  alfin  diviene 

Ond  IO,  per  non  guastarmi,  vedo  dovunque  il  bene 

Mi  spiace  di  sentirti  parlare  in  guisa  tale; 

Disdice  a  una  fanciulla  si  pessima  morale , 

Co"'  TSd”’"'" ' unaTaTcoi. 
tì  f  'he  sarai  sposa. 

E  moda  fra  le  donne  dir  mal  del  matrimonio 

^ospiran  notte  e  giorno,  e  per  il  gran  tormento 
1  ripigliar  marito,  ne  sposerebber  cento. 

Io  ti  vo  far  febee,  vo’  darti  a  un  galantuomo. 

Ti  piace  il  cavaliere  ? 

prt  f  /.  Non  vo  sposare  un  uomo 

Con  Eppur,  cara  figliuola,  se  Chai  da  maritare 
Un  uom,  voglia  o  non  voglia,  tu  lo  dovrai  pigliare. 
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CoM.  Piuttosto  in  un  ritiro,  piuttosto  seppellita. 

Con.  Orsù,  bando  agli  scherzi,  facciamola  finita. 

Lascia  che  nel  ritiro  ci  vadano  le  brutte  ; 

Sposali,  e  fa  dei  figli  tu  pur,  come  fan  tutte. 
Quando  avrò  posto  il  capo  dove  mio  nonno  ha  i 

piedi. 

Diventerai  ricchissima,  perchè  non  ho  altri  eredi. 

11  cavaliere  Ascanio  mi  chiese  la  tua  mano, 

Cam  Egli  è  padron  di  chiederla,  masi  lusinga  invano. 
Con.  Perchè?  si  può  sapere? 

Cam.  Perch’egli  non  mi  piace... 

Con.  Quest’è  un’altro  discorso! 

Cam.  Deh!  lasciatemi  in  pace. 

Ancor  ve  lo  ripeto  :  uomini  non  ne  voglio, 

Vo’  rimaner  zitella. 

Con.  Corpo  del  Campidoglio, 

Da  questa  ostinazione  ben  ti  saprò  guarire. 

Cam.  ['piangendo) 

Sì,  padre,  lo  potrete...  facendomi  morire. 

{entra  nelle  stanze  della  -  Contessa.  Arriva 
Marcot  dal  mezzo) 

SCENA  III. 

Marco  ed  il  Conte. 

Con.  Marco. 

Mar.  .  Signor. 

Con.  Son  presso  a  perdere  la  testa. 

Mar.  Lei  pur,  signor  padrone?  cos’ha  che  la  molesta? 
Con.  Cos’abbia  ini  domandi  ?  ascolta,  amico  mio, 

0  che  son  matti  gli  altri  o  che  il  matto  son  io. 
Mar.  Io  pur  vo’  darmi  al  diavolo,  se-  un  dubbio  non 

mi  scioglie: 

Perduto  ho  io  il  cervello,  o  l’ha  perso  mia  moglie? 
Con.  Perchè? 

Mar.  M’ha  detto  cose  testé  che  fanno  orrore. 
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Disse  che  il  matrimonio  la  tomba  é  dell’amore 
Ch  ero  un  corpo  senz’anima...  un  ente  mateS**' 
ar  0  di  certa  fiaccola...  deH’anima  immortale 

compose  un  tal  pasticcio 

InsomL  f'I’tn  deT  com“hr  -1'’ 

Co»  Marco’™»  fedeitiir  „rs"ouo“  risr»™’ 

Ma"*  QTnToT  *“*  “  “  “ 

fi  1-  e  malta  ella  non 

co»  ,0  .e™„  „„,Ura*ra  leZ:; 

E  se  tda  dTrir n  n^i» 

Dal  leggcra  cominuo^/e?  ifbTL^  „‘ó  “vi' 

/r„a  etrt  "  ri£: 

Mezzo  non  v  ha  a  guarirlo  più  spiccio  del  bastone 
Co».  Darsi  polna  peraltro  che  toserò  ainmaU? 
Quindi  da  esperto  medico  le  voglio  visitate  ’ 

*  ciie  si  Tralasd  ir  '’T’ 

sr..  cm  ^rTedicoT'^^  «■-='"■— 

'“I  di  guesto  mio  ff ì.  ^  s^p'pt  Ì*' 

Alcuno  giuuge,'7nar7a®‘“ 

Mva  dare  alla  porta  comune) 

rov'ii  ..»»'•  ,  ,  signor  forestiere. 

Co,»,  li  muiico  sciiz  altro:  presto,  fa  il  t„o  dovere 
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SCENA  IV. 

Il  Dottore,  il  Conte  e  Marco 

{Mcìtco  introduco  il  Dottore  il  quale  veste  un 
elegante  abito  nero,  con  cravatta  bianca  ) 

Dot.  Il  signor  conte  Pomo? 

Con.  Son  io  per  obbedirla. 

Dot.  Sigiìor  conte  degnissimo,  eccomi  qua  a  servirla. 
Pronto  all’  invito  accorsi  d’un  cavalier  garbato, 

Per  nobiltà  e  talento  da  tutti  rispettato. 

Con.  La  prima  parte  accetto,  signor,  del  complimento, 
Ma  mi  perqietta  almeno  che  a  lei  lasci  il  talento. 
Favorisca  sedersi.  Ehi  !  Marco,  una  poltrona. 
{Jtlarco  vuol  avvicinare  una  poltrona,  ma  il 
Dottore  glie  lo  impedisce  e  piglia  una  seg¬ 
giola) 

Dot.  Da  banda  i  complimenti,  trattiamoci  alla  buona. 
Mar.  {fra  sè) 

Dottor,  bcU’uomo  e  giovane...  ed  io  permetterò 
Che  visiti  mia  moglie?.,  sì  pazzo  non  sarò. 

Con.  (a  Marco) 

Porta  la  colczione.  Dottore) 

Vuol  acque  o  vuole  il  thè? 
Dot.  Piglierò,  se  permette,'  un  sorso  di  caffè. 

Sono  un  buon  italiano,  odio  la  moda  inglese, 

E  apprezzo  più  che  posso  le  fogge  del  paese. 

Con.  Bravissimo,  ben  detto  j  vedo  cheandrem  d  accordo. 
Marco,  il  caffè. 

Mar.  L’ho  inteso;  (diamine,  non  son  sordo.) 

{Marco  esce) 

SCENA  V. 

Il  Dottore  ed  il  Conte,  seduti. 

Con.  Detto  mi  fu  signore,  la  non  se  l’abbia  a  male 
Ch’ella  è  un  dottor  di  merito,  ma  un  poco  originale 
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Dot.  Del  nome,  se  le  piace,  spieghi  il  significato  ; 
Le  dirò  poi  sMo  sentami  offeso  o  lusingato. 
Originai  qual  senso  avria,  secondo  lei  ? 

Con.  Un  senso...  un  senso....  o  bella  I...  un  senso... non 

„  ,  saprei. 

Medico  originale  vuol  dir  franco,  zelante, 

Che  non^i  perde  in  chiacchere,  come  chi  ne  fa  tante, 
Che  non  spaventa  gli  egri, che  non  lusinga  in  vano... 
Dot  Vuol  dire  in  brevi  termini,  ch’io  non  son  ciarlatano? 
Con.  Volevo  risparmiarla,  la  frase  è  un  po  triviale. 
Dot.  Qui  non  ho  alcun  collega  che  possa  averlo  a  male. 
Non  ho  la  medicina  studiata  per  piacere , 

Ma  non  vo  far  dell’arte  nemmeno  un  vii  mestiere, 
credo  che  pel  medico  molto  giovevol  sia 
S’egli  eo’suoi  malati  usa  filosofia. 

Di  due  elementi  è  fatto  il  nostro  ente  mortale, 
Intendo  dello  spirito  e  insiem  di  materiale  ; 

Ilan  malattie  distinte  sì  l’uno  come  l’altro;’ 

Non  è  chi  le  confonde  medico  dotto  e  scaltro. 

^  L  un  medicine  esige,  l’altro  ragion,  conforti  : 

Se  ognun  così  facesse  meno  sarieno  i  morti. 

Che  glie  ne  par? 

1  •  j  •  />  Perbacco,  è  logica  stupenda! 
wa  lei  dai  farmacisti  avrà  una  guerra  orrenda. 
Dot.  Può  darsi,  e  me  ne  rido,  ma  almen  l’umanità 
Qualche  riconoscenza  negarmi  non  potrà. 

Ma  veniamo  al  concreto,  ch’io  non  la  vo’  tediare: 
Dica  di  che  si  tratta. 

.  .  p’un  caso  singolare. 

Scusi  se  la  mia  storia  io  le  incomincio  db  ovo  : 
Saprà  che  son  tre  anni  che  vedovo  mi  trovo, 
Vedovo,  intendo  dire  sposato  un’altra  volta  ’ 

Con  donna  eh’  io  medesimo  fuor  di  collegio  ho  tolta . 
Dot.  Scusi;  la  sua  consorte  giovane  è  dunque  assai? 
Con.  Aveva  ventun  anni  il  di  che  la  sposai. 

Dot.  e  lei  quanti  ne  conta? 

Cinquantadue  suonati... 

La  doma  romantica  2 
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U 
Perchè  ? 

Dot.  Nulla,  contìnui. 


Con. 


Dove  siamo  restati? 


Ah!  le  diceva  dunque... 

SCENA  VI. 

Marco  dal  caffè,  e  detti. 

Mar.  Eccolo  il  caffè,  signori. 

Con.  Versalo  nelle  chicchere,  fa  presto,  e  poi  va  fuori. 
Mar.  {'porta  il  tavolo  col  caffèy  versa,  e  dice  piano 

al  Conte) 

Cos’ha  detto  il  dottore? 

Con.  (piano)  Son  dietro  a  consultarlo. 

Mar.  (piano) 

C’  è  bisogno  di  visita? 

Con.  (piano)  Taci  animai. 

Mar.  Non  parlo,  (esce) 

Con.  (bevendo  e  mangiando)  , 

Felici  i  primi  istanti  furo  del  nostro  imene; 

Mia  moglie  era  contenta  e  mi  voleva  bene. 

Che  le  par  del  caffè? 

Dot.  Lo  trovo  prelibato. 

Con.  e  Moka. 

Dot.  Lo  conosco. 

Con.  Dove  sono  restato? 

Dot.  Al  ben  che  le  voleva  la  sua  consorte. 

Con.  ^  Ah  sì: 

Ell’era  sempre  allegra  in  quei  felici  di: 

Cantava  tutto  il  giorno  nell’orto  e  per  le  sale, 
Quando  da  un  punto  all’altro  cambiò  di  naturale. 
Incominciò  col  piangere  a  lagrime  dirotte. 
Divenne  taciturna,  fantastica  d’umore... 

(al  Dottore  che  dopo  bevuto  depone  la  chicchera) 
Ne  prenda  un’altra  chicchera... 

Dot,  Grazie. 
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Faccia  il  favore. 

Doi.  Non  uso  mai  ripetere. 

,  Insistere  non  devo; 

La  piglierò  per  lei.  (versa  e  beve) 

Ebben,  cosa  dicevo? 

Ah  SI,.. 

Dot.  Già  indovinai  ciò  ch’ella  mi  vuol  dire. 

Sua  moglie  adesso  è  trista  e  parla  di  morire? 
Con.  Bravo! 

Dot.  Le  duol  la  testa,  ha  veglie  dolorose...? 

tiON,  Bravo!  che  male  è  questo? 

Dot.  (ridendo)  É  il  male  delle  spose. 

Con.  (ringallazzato) 

Oh  !  lo  volesse  il  cielo  l  cara  consorte  mia  I 

(Marco  entra) 

SCENA  VII. 

Marco  e  detti. 


Son  qua  a  servirla. 


Piglia  su  e  porta  viq, 


Mar. 

Con. 

Mar.  (piano  al  Conte) 

Dunque? 

Co»,  (piano  a  Marco) 

Non  so  ancor  nulla. 

Mar.  (fra  sè) 

.  Le  chiacchere  fur  tante, 

E  ancor  non  si  sa  nulla...  che  medico  ignorante! 

(prende  il  servito  a  parte) 


SCENA  VII. 

Il  Conte  e  il  Dottori. 


Con.  Dunque,  per  farla  breve,  mia  moglie,  sventurata, 
Par  proprio  un  zolfanello,  cotanto  è  dimagrata. 

E  questo  un  buon  indizio? 

Buonissimo,  cospetto  I 
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Con.  Schiva  ogni  movimento,  è  ognor  seduta  o  in 
É  un  altro  buon  indizio?  ^  letto... 

Dot.  è  un  eccellente  segno. 

Con.  Ell’ha  dei  eonoscenti  ogni  consorzio  a  sdegno; 
É  sempre  ritirata,  nessun  non  vuol-  vedere... 

É  un  buon  indizio? 

Dot.  Capperi! 

Mar.  (  entrando  )  C’c  fuori  il  cavaliere. 

Con.  Ohi  passi,  passi  subito...  {Marco  via) 

SCENA  IX. 

Il  Cavaliere  e  detti. 

Cav.  Servitor  riverente. 

Con.  {stringendogli  la  mano) 

Amico,  vi  saluto. 

Dot.  (fra  sè)  Che' faccia  impertinente! 

Cav.  {piano  al  Conte) 

Come  sta  la  contessa? 

Con.  (piano)  Malissimo  ha  dormito, 

(presenta  il  Cavaliere  al  Dottore) 
il  Cavaliere  Ascanio. 

Dot.  (secco  secco)  Padron  mio  riverito. 

Con.  Cavalier,  vi  presento  il  dottor  Nuvoletti , 
Venuto  per  mia  moglie. 

Cav.  (al  Dottore)  Le  umilio  i  miei  rispetti. 

(piano  al  Conte) 

Ha  visto  vostra  moglie? 

Con.  (piano)  Non  anco,  amico  mio. 

Cav.  (c.  s.) 

Sarà  cosa  prudente  che  la  prevenga  io. 

Con.  (c.  s.) 

Sì,  andate  ad  avvisarla,  vi  sarò  obbligatissimo, 
Dite  che  verrem  subito. 

Cav.  Servitore  umilissimo, 

{entra  dalla  Contessa) 
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SCENA  X. 

detti  meno  il  Cavaliere. 


Dot.  ifion  accento  ironico) 

Chi  è  questo  cavaliere  ? 

'  È  amico  di  famiglia, 
S’interessa  di  mia  moglie,  l’assiste  e  la  consiglia. 
Dot.  Vedo,  ma  non  diceste  che  non  riceve  alcuno? 
Con.  Ed  è  vero,  verissimo,  nessun,  tranne  quest’un 
E  un  altro  buon  indizio  ?  C’è  dunque  da  sperare  . 
Dot.  Non  so,  pria  di  rispondervi  la  debbo  visitare. 
Quantunque  ogni  apparenza  per  ben  sperarci  sia, 
Son  questi  pure  i  sintomi  d’un  altra  malattia. 
Con.  Volete  che  andiam  dentro? 

Dot.  {sorridendo) 

Non  mi  riveverà. 


SCENA  XI. 
Vespina  e  detti. 


Ves.  {uscendo  affannata  dalla  Contessa) 

Ah  1  signori,  venite,  correte  per  pietà. 

Con.  Cos’è  stato  Vespina? 

Se  vedesse  padrone, 

La  povera  signora  è  andata  in  convulsione: 
Entrato  è  il  cavaliere,  il  qual  le  ha  raccontato 
Che  un  celebre  dottore  è  qui  per  lei  chiamato; 
Al  solo  udir  tal  cosa  proruppe  in  un  lamento... 

SCENA  XII. 

Camilla  e  detti. 


Cam.  {dalle  medesime  stanze  affannata) 

Presto  che  mia  matrigna  è  andata  in  svenimento. 


•O  o 
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Con.  (spaventato) 

Dottor  avete  udito? 

Dot.  (fra  sè,  colpito  alla  vista  di  Camilla) 

Che  amabile  seqabiante! 

{forte) 

Chi  è  questa  bella  giovine  si  mesta  e  interessante? 
Con.  è  mia  figlia. 

Dot.  Ma  come?  fi^ia  di  primo  letto? 

Con.  Deh!  non  perdiamci  in  chiacchere,  dottore  be¬ 
nedetto; 

Mia  moglie  è  in  svenimento! 

Dot.  Non  abbiate  paura; 

Di  noi  non  ha  bisogno,  il  cavalier  la  cura. 

Con.  Ma  egli  non  è  un  medico;  se  occorre  la  lancetta? 
Dot.  Per  ravvivar  gli  spiriti  avrà  qualche  ricetta. 
Del  mal  di  vostra  moglie,  v’accerto  non  si  muore: 
Di  visitar  l’inferma  avrò  doman  l’onore. 

(piglia  il  cappello) 

Con.  0  cielo!  mi  lasciate? 

Dot.  {avvicinandosi  con  dolcezza  a  Camilla^  che 
lo  guarda  durante  tutta  la  scena). 

Addio ,  bella  Tanciulla... 

Cam.  (fa  una  riverenza) 

Serva. 

Dot.  (fra  sè) 

Povero  conte! 

.  {forte  al  Conte  che  vorrebbe  trattenerlo) 
Non  temete  di  nulla. 

{esce,  sempre  guardando  Camilla) 
Con.  (stizzito  ed  agitato) 

Che  bizzarria  è  mai  questa?  che  uomo  originale! 
Scappa  quando  gli  dicono  che  il  malato  sta  male! 
Seguitemi,  (alle  donne  ^  mentre  entra  da  sua 

moglie) 


ATTO  PRIMO 

SCENA  XIII. 
Vespina  e  Càhilla. 
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Ves.  Signora... 

Cam.  (scuotendosi) 

Che  c’è?  che  vuoi,  Vespina? 

Ves.  Ha  visto,  nel  i^tire,  che  tenera  occhiata? 
Cam.  Chi?  ^ 

Ves.  Il  dottor, 

Cam.  {in  tono  spaventevole) 

Che  beiruomol 

Ves.  -  In  Vittor  Ugo  ho  letto 

Che  spesso  assume  Satana  d’un  angelo  l’aspetto... 
Stia  in  guardia  1 

Cam.  Non  temere...  non  lasciomi  pigliare. 

(fra  sè) 

Se  torna  un’altra  volta,  lo  voglio  ben  guardare. 

(entrano  ambidue  dalla  Contessa) 


PINE  dell’atto  primo. 
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Gabinetto  ideUa  Contessa,  nel  quale  ogni  mobile,  ogni  ar¬ 
redo  deve  spirare  romanticismo  e  bizzarria  . —  una  porta 
nel  fondo  —  un’altra  laterale  —  un  verone  o  balcone 
praticabile  —  una  libreria  piena  di  elegantissimi  volumi 
questa  ha  una  porta  nascosta  —  busti  e  statue  di  autori, 
sparsi  qua  e  là  su  pei  mobili  —  libri  dappertutto,  e  in 
gran  disordine  —  una  toelette  elegante  da  un  lato. 

La  Contessa  siede  alla  toeletta  e  Vespina  le  acconcia  i  cap¬ 
pelli.  La  Contessa  veste  un  elegante  abito  bianco  da  mat¬ 
tino,  senza  cintura;  ha  la  lisonomia  palliduccia,  pantofo- 
lette  eleganti  in  piedi,  ecc.,  ecc. 

SCENA  PRIMA. 

Vespina  ed  Irene. 

Ire.  {impazientandosi) 

Vespina! 

Ves.  Mia  signora? 

Ire.  Sbrigati. 

Ves,  è  già  servita. 

Ire.  (alzandosi)  — * 

Aimè!  c’è  nuli»  al  mondo  più  assurdo  della  vita? 
Quante  noje  per  essa,  quante  cure  triviali! 
Vestirsi,  pettinarsi,  mettersi  li  stivali.. 

Cingersi  il  busto,  i  nastri...  sempre  le  cose  stesse! 
Oh  la  divina  giòia  se  tornar  si  potesse 
All’Era  avventurosa  dei  primi  genitori, 

Del  giovinetto  mondo  agli  innocenti  albori, 
Quando  bastava  a  porgere  ristoro  al  corpo  lasso, 
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Colto  su.  campi  u„  vergine  frutto,  una  fronte  e 

Per  riparar  del  sole  dal  vivo  occhio  di 

Tp  vfn  ^  j  ^  femmineo,  santo  rossor  pudici) 

Delle  passioni  air  i'''' 

Ideile  passioni  allora  la  prepotente  voce 

Non  suscitava  in^re  un  turbine  feroce 

Crnnn^f  vi^to,  Amor,  soave  cura* 

Libera  Sto  r  ! 

Liuera  allatto  1  alma  nei  movimenti  suoi, 

Era  1  amor  permesso  chi  ci  piaceva  a  noi 

Ves.  La  scelta  un  po  difficile  signora  esser  doveva 

Se  al  mondo  allor  non  vcrano%he  un  sdo  Adamò 

'"vcSina'^T'*  profanar'  i  dd' 

Tu  mi.’  ^  poetica  foga  di  pensier  miei.  ’ 

Tu  pur  sei  sventurata. 

VES.  {sospirando) 

Ire.  Te  pur  fanciulla  e  in  che  modo  1 

Ves.  Ecco  ^cr  HM  ““  «^^orrito  nodo. 

Marco  ed^io  cred^evanirdVs^”^”*^-^ 

Ma  nrpcfn  ’  d  essere  innamorati; 

Quand’ellà  diemmi  aTcgVrfquei^beTlir^^ 

Ire.  {in  tuono  melZSn) 

Chen&bhnil"”*’-'’-  bene 

^ne  m  apbn  il  ciel  concesso  nelle  mie  lun<^lie  nenc  1 

Quando  in  bollenti  pagine  tutta  assorbita  ho  l’alma 

ce  e  li  bagnar  di  lagrime  quei  fo<»li  nalnifanti 
Dove  .  martir  si  leggo™  di  due  fedeli  amanti 
Con  voluttà  in  abbevero  dei  casi  lor  feroci 
Mi  par  vederli,  intenderne  credo  persin  Ir!  voci 
Smanio,  deliro,  m'agito,  impreco,  e  in  quelle  carte 


A?* 
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Converso  co’miei  simili,  vivo  in  un  mondo  a  parte. 
Ma  presto,  ahil  da  quell’estasi  beata  mi  ridesta 
Di  questa  vita  insipida  la  realtà  funesta; 

Dileguasi  le  imagini,  e  del  soave  incanto 
NuH’altro  mi  rimane  che  sulle  ciglia  il  pianto  1 
Ves.  (piange) 

Felice  lei,  chè  almeno  ritrova  in~queste  mura 
Chi  tosto  glielo  asciuga  con  amorosa  cura! 

Ire.  II  cavalier?  ch’ei  m’ami  dui^ue  convinta  sei? 
Ves.  Chi  lo  potria,  perdoni,  saper  meglio  di  lei? 

Ire.  Sembra  per  me  compreso  d’affetto  ardente,  è  vero  ; 
Protesta  amor,  ma  debbo  creder  che  sia  sincero? 
Pavento  il  disinganno  che  forse  mi  sovrasta. 

S’ei  mi  tradisse...?  o  cielo 

Ves.  e  un  uomo,  e  tanto  basta. 

Ire.  Senti,  Vespina  ;  ho  un  dubbio...  un  dubbio 

orrendo... 

Ves.  Quale? 

Con  me  può  confidarsi. 

Ire.  Pavento  una  rivale. 

Ves.  Avrebbe  qualche  indizio? 

Ire.  Ho  il  mio  presentimento... 

Mei  dice  il  cor,  vicina  una  sventura  io  sento! 

Sai  che  i  presentimenti  d’un  cor  che  teme  e  spera 
Sono  del  ciel  la  voce,  voce  fatai,  ma  vera. 

Ves.  L’ho  letto  i  giorni  scorsi  nel  libro  di  Souliè 
Le  memorie  del  diavolo^  che  a  meditar  mi  diè. 
Ire.  Per  togliermi  un  tal  dubbio  che  cosa  potrei  fare? 
Ves.  Non  c’é  che  un  mezzo  solo,  farsi  magnetizzare. 
Ire.  L’idea  non  mi  dispiace,  ma  è  troppo  un  grande 

intrico. 

Ves.  Ebben ,  faccia  in  sua  vece  magnetizzar  1’  amico 

Ire.  Chi,  il  cavalieri 

Ves.  Sicuro. 

Ire.  e  s’ei  non  v’acconsente? 

Ves.  Si  può  magnetizzarlo  senza  che  sia  presente. 
Ire.  Davver? 
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Sente;  ho  un’amica  di  certa  mia  cugina 
Che  abita  qui  in  contrada,  in  casa  assai  vicina; 
Costei,  quando  il  marito  è  fuori  a  lavorare, 

Da  un  medichetto  giovane  si  fa  magnetizzare, 

E  per  sapere  i  fatti  di  questi  ovver  di  quelli. 

Le  basta  una  pantofola,  o  un  mucchio  di  capelli. 
Quand’ella  il  cavaliere  avrà  vicino  a  sé. 

Gli  tagli  un  po  di  zazzera  e  lasci  fare  a  me. 

Ire.  Cara  la  mia  Vèàpina,  se  non  t’occor  che  questo, 
Senza  tagliargli  nulla,  posso  servirti  presto. 

Ho  qui  sopra  il  mio  cuore  de’ suoi  capegli  un  fiocco. 
{letia  di  seno  un  medaglione  con  capegli) 
Ves.  Bene,  me  lo  confidi...  lo  guardo  e  non  lo  tocco, 
la  E.  {dandoglielo) 

A  te...  ma  nel  lasciarlo'stringer^mi  sento  il  core... 
VEs.  Coraggio;  io  glielo  rendo  in  meno  di  due  ore. 
Ire.  Va  dunque;  in  pria  ch’ei  torni  saper  vo’  la 

V  XT  j  .  risposte. 

»  Es.  i\on  dubiti,  per  questo  son  donna  fatta  a  poste. 

Vo'  anch’io  di  mio  marito  pigliare  una  scarpette. 
Ire.  Hai  tu  pur  dei  sospetti? 

y®®*  ^  Sì,  della  cuoca  Bette. 

Ire.  Come? 

veduto  ho  quel  briccone 

Dei  ghiotti  intingoletti  mangiarsi  in  un  cantone. 
IRE.  L’indizio  è  grave  assai! 

.  Li  avrà  da  chi  li  cuoce? 

Ire.  e  un  uomo  e  tento  bastai 

Ma  io  sarò  feroce, 

E  se  del  tradimento  qualche  certezza  acquisto, 

Vo’  fare  una  vendetta  ad  uso  Montecristo.  (esce) 


SCENA  IL 
Irene  sola. 

Vespina  è  un  vero  diavolo,  è  piena  d’energia. 
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Certo  saprà  nel  sangue  tuffar  la  gelosia. 

Ma  se  tradita  io  fossi  non  lo  potrei  versare, 

Chè  il  sangue,  al  sol  vederlo,  mi  fa  raccaprieciare. 
Eppur  di  carne  e  d’ossa  son  eome  fatta  lei; 

Misero  corpo  umano,  un  gran  mister  tu  seil 
Intanto  a  dura  prova  oggi  sarò  serbata. 

Mi  venne  dal  dottore  la  visita  annunciata. 

Dicono  che  sia  un  uomo  di  gran  penetrazione... 
Se  mai  de’  miei  tormenti  scoprisse  la  cagione! 
Oggi  che  l’arte  medica  tanti  progressi  ha  fatto, 
Potria  Pamor  nascosto  conoscersi  dal  latto. 
Facilissimamente  scoprir  potria  il  dottore 
Che  il  morbo  è  una  finzione,  e  chi  mi  duole  il  cuore. 
Il  conte  mio  marito  è  ancor  senza  sospetto, 

Ma  guai  per  me,  se  alcuno  glie  lo  risveglia  in  petto. 
Questi  mariti  creduli,  pacifici  e  poltroni. 

Se  gelosia  li  suscita  diventano  leoni! 

Non  che  la  morte  io  tema,  che  è  termine  al  partire... 
Ma  in  guisa  antipoetica  io  non  dorrei  morire. 

Chi  vien?  pigliamo  subito  l’usata  positura. 

{siede  sul  sofà  in  aria  triste  e  prende  un  libro) 

\ 

SCENA  III. 

Marco  e  Irene. 


Ire.  Chi  è? 

Mar.  Son  io. 

Ire.  (in  tuono  brusco) 

Che  vuoi? 

Mar.  {fra  sè) 

Davver  mi  fa  paura. 

Che  occhi  1 

Ire.  Orsù  rispondi;  chi  ti  manda? 

Mar.  Il  padrone. 

Ire.  Che  vuol?  (mi  fa  dispetto  codesto  bietolone.) 
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Mar.  11^  conte,  se  permette,  vorrebbe  riverirla 
E  prima  d  introdursi  mi  manda  ad  avvertirla. 
Ire.  li  conte  d  introdursi  mai  non  si  fe'  riguardi. 

A  lui  ritorna  e  digli  che  lo  rivedrò  più  tardi. 
Mar.  Sembra  che  a  lei  lo  guidi  un  premuroso  affare. 
IRE^  Ebben,  se  a  tanta  fretta  perchè  farsi  annunciare? 

Rispondi  che  a  riceverlo  è  pronta  la  sua  schiava. 
Mar.  {per  partire,  poi  torna) 

Parìe  un  inchiesta  anch’io  vorrei,  se  non  le  grava. 
Ire.  Che  vuoi  da  me?  ° 

.  M  Saprebbe  dirmi’dovesiaVespina? 

La  cerco  inutilmente  da  tutta  la  mattina. 

In  cucina  quest’oggi  non  c’c  neppur  venuta, 

La  quanti  ne  domando  nessuno  l’ha  veduta 

£«;PerS 

fc  j  'P'  ''  Perché  lo  sai  tu. 

Mar.  No  davver,  non  so  nulla. 

I  •  Come  finge  il  ribaldo I 

Trp  J  i^’oppo  caldo? 

Ire.  {alzandosi  con  collera) 

Caldo,  SI,  caldo,  indegno  I  sei  un  di  quella  scuola 
Che  per  1  inganno  sempre  han  pronta  la  parola. 

0  sesso  traditore  1  sesso  mendace  e  vilel 
Va  via,  che  ti  disprezzo,  mi  fai  venire  la  bile. 

M  dinanzi,  figlio  d’iniqua  razza... 

Mar.  Padrona... 

Ire.  (con  ira)  Esci,  ti  dico. 

Ma»,  (fagffendo)  (povera  donna,  è  pazza.) 

\via) 

SCENA  IV. 

II  Cowte  e  Irene. 

‘“■''>3'»  aspetto? 

V  avrebbe  il  servitore  mancato  di  rispetto? 
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Ire.  (^scdcyido  di  nuovo  c  volffsndoQli  l6  spallo) 

No. 

Cow.  Contraddetta  forse? 

Ire.  No, 

Con.  Oppur  disobbedita? 

Ire.  (con  dispetto  e  collera) 

No,  no,  no. 

Con,  Deh!  calmatevi  per  carità,  mia  vita. 

Non  v’agitate  tanto,  non  vai  quel  babbuino  ^ 

Che  oscilli  un  nervo  solo  del  vostro  corpìccino. 

{.avvicinandosele,  con  tenerézza) 
Come  state  quest’oggi? 

Ire.  {sgarbatamente) 

Ho  un’emicrania  atrocé, 

Ho  un  peso  sullo  stomaco,  e  mi  manca  la  voce. 
Con.  e  sempre  ho  da  trovarvi  col  libro  sui  ginocchi  I 
Con  questo  assiduo  leggere  v'affaticate  gli  occhi. 
Per  pietà  risparmiateli,  sono  il  mio  paradiso. 

Ire.  (ridendo)  ^ 

Ahi  ahi  mi  fate  ridere. 

Con.  Perchè  vi  muovo  il  riso? 

So  che  siete  romantica,  qualche  vezzosa  ciancia 
Per  divertirvi  io  schicchero. 

Ire.  (fra  sè,  con  ischifo) 

Carol  con  quella  pancia  ! 
Con.  Non  so  qual  cosa  al  mondo  non  farei  per  piacervi  1 
Permettete  ch’io  sieda? 

{siede  in  un  angolo  del  canapi) 
Ire.  {fra  sè,  ritirandosi) 

Auff!  mi  fa  male  ai  nervi. 

Con.  Mi  rimarrò  tranquillo  in  questo  cantoncino. 

Ire.  (c.  s.)  ... 

(Ha  un  odor  di  tabacco  quando  mi  vien  vicino!) 
Scusate  se  v’incomodo;  là  su  quel  guéridon 
Dovrebbe  ritrovarsi  un  piccolo  fiacon\ 

Vorreste  favorirmelo? 

Con. 


Subito. 
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{va  al  tavolino,  prende  il  flacon,  e  lo  annasa) 

r»  ».  j  .  .  cos’é 

Quest  odore  acutissimo? 

^  Essenza  di  bouquet. 

Con.  {dandole  il  fiacon) 

Badate,  cara  sposa,  in  certe  condizioni 
Possono  quest’essenze  produr  le  convulsioni. 

IRB.  Cosa  volete  dire?  spiegatevi,  vi  prego. 

Con.  Pria  eh  io  la  man  vi  baci  lasciate,  e  poi  mi  spiego. 
{le  bacia  per  forza  la  mano,  e  torna  a  sedersi) 
Seri  come  sapete,  è  stato  qui  un  dottore... 

^E.  mn  nominate  i  medici  perchè  mi  fanno  orrore. 
Con.  Questo  dagli  altri  medici  è  molto  differente. 
Egli  é  un  brav’uom,  filosofo,  giovane  ed  avvenente, 
lo  tutti  1  vostri  ifacomodi  gli  volli  raccontare. 

Ire.  Aprite  la  finestra..,,  mi  sento  soffocare... 

Con.  (corre  ad  aprire) 

Volete  un  bicchier  d’acqua-? 

{le  offre  in  fretta  un  bicchier  ripieno) 

Ak-i  »  »  1.  (Chejpazienza  mi  costa  I) 

AhiI  m  avete  bagnata.  ^ 

Con.  {riponendo  il  bicchiere) 

Perdon...  noi  feci  a  posta. 

(siede  di  nuovo) 

Dunque,  se  permettete,  vi  termino  l’istoria.  .. 
Dove  siamo  rimasti?  son  corto  di  memoria... 
Ah...^  VI  dicevo  dunque  che  al  medico  ho  parlato, 
h  eh  egli  il  vostro  male  ha  tosto  indovinalo. 

Ire.  (0  cielo I)  E  di  che  morbo  m’ha  il  medico  ag- 

....  gravata  ? 

Con.  {tutto  vezzoso) 

Cara  la  mia  consorte,  sposina  mia  adorata.*. 

Dun  mal  che,  se  l’aveste,  oh  sarei  pur  felice! 

D  un  male  che  ogni  madre  lo  mostra  e  non  lo  dice. 
Ire.  (con  noja  e  dispetto) 

Signore,  il  vostro  medico  è  pazzo  da  legare. 

Tacete,  ve  ne  prego,  mi  fate  vergognare. 
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Con.  Vergognarvi?  perbacco,  di  che  saper  vorrei. 

Ire.  Se  questo  male  avessi  io  mi  dispererei , 

E  prima  che  m«)strarmi  del  giorno  al  chiaro  lume, 
Signor,  ve  lo  protesto,  mi  getterei  nel  Gume. 

Con.  {alzandosi) 

Oh  state  un  po  a  vedere  che  adesso  sarà  male 
Che  seguano  le  donne  la  legge  naturale! 

Ire.  {sorgendo  con  impeto  ed  infiammandosi  mano 
mano) 

Barbara  legge,  ingiusta.  Come  se  fosse  nata 
La  donna  sol  per  rendere  la  terra  popolata  ! 

La  donna,  questa  forma  di  luce  e  d’armonia 
Confonderla  coi  bruiti  !  oh  scorno  I  oh  villania  1 
Se  quel  che  sia  la  femmina  signor  voi  non  sapete. 
Di  Giorgio  Sand  la  Lelia  prendetevi ,  e  leggete. 
L’autore  di  quell’opera ,  nel  riprodur  sé  stesso, 

Ila  modellato  il  nobile  destin  del  nostro  sesso. 
Giorgio  Sand  è  una  femmina,  ma  femmina  virile, 
Che  emancipò  sè  stessa  da  ogni  pensier  servile. 
Maschili  panni  indossa,  è  celebre  poeta  , 

Spacca  colla  pistola  per  mezzo  una  moneta , 

Fuma,  cavalca,  tira  di  spada  egregiamente. 

Beve  siccome  un  turco,  e  giuoca  arditamente. 

E  questo  secol  colto,  che  cura  anche  le  bestie 
Perchè  non  abbia  n  troppe  sevizie  nè  molestie  , 

La  donna  si  dimentica,  la  lascia  in  un  cantone.  .. 
La  farem  noi  perbacco  quest’emancipazione  1 
Con.  GiorgioSand  non  conosco, ma  da  quanto  ho  sentito, 
Costui  dovrebbe  essere  un  ente  ermafrodito. 

Ire.  Dite  piuttosto  un  ente  dal  ciel  privilegiato  ; 

Di  forza,  di  talento,  di  spirito  dotato  1 
Con.  Ma  se  in  tal  guisa  il  sesso  d’emancipar  s’adopra, 
Il  mondo  in  breve  tempo  ci  manderà  sossopra. 
Ire.  {con  grand'enfasi) 

Per  ben  quaranta  secoli  regnato  avete  voi , 

É  tempo  linalmentc  che  regniamo  anche  noi  I 
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Con;  {fra  sè) 

Permetto  che  la  testa  mi  sia  tagliata  via 
Se  verrà  più  introdotto  un  libro  in  casa  mia  ! 

i  SCENA  V. 

Camilla  con  un  involto,  e  Detti. 

Cam.  {senza  veder  il  Conte) 

Ecco,  cara  matrigna....  frof  sè) 

Ciel,  chi  vegg’  io  !  mio  padre  1 
{resta  confusa) 

Con.  Cos’  hai  là  in  quel  fardello  ? 

Cam.  {cercando  nasconderlo)  ^ 

È  roba  di  mia  madre. 

Ire.  Io  non  vo'  far  misteri,  guardate  che  cos’  è. 

Con.  {aprendo  l’involto  e  traendone  gli  oggetti) 
Che  è  questo?  un  par  di  brache,  dei  sigari,  un  gilèt  ; 
Per  chi  soii  questi  effetti?  per  me  no  certamente. 
Ire.  Sono  per  me,  signore. 

Con.  Per  voi  ? 

Ire.  Sicuramente. 

Vestir  mi  vo’  da  uomo,  vo’  la  Sand  imitare^ 
Comincio  in  questo  punto  me  stessa  a  emancipare. 
Con.  {chiama  a  parte) 

Camilla. 

Cam.  {piano) 

Caro  padre. 

Con.  (c.  s.)  i 

Tu  lo  sapevi  è  vero? 

Cam.  Certo. 

Con.  e  non  m’avvisasti?  e  m’hai  fatto  un  mistero? 
Cam.  Che  male  c’  è  ? 

Con.  Perbacco!  mia  moglie  cambiar  sesso! 

Cam.  Si  vesta  come  vuole,  per  voi  non  è  lo  stesso? 
Con.  Taci  là  pazzcrella,  o  faccio  uno  sproposito! 

La  donna  Romantica,  3 . 
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Mar.  {entrando) 

Il  cavaliere  Ascanio. 

Con.  Va  ben,  giùnge  a  proposito. 

SCENA  VI. 

Il  Cavaliere  e  detti. 

Con.  Venite  Cavaliere,  voi  che  prudente  siete, 
Procurate  mia  moglie  calmar,  sé  lo  potete. 

Ca^.  Cos’  ha  ? 

Con.  S’  è  incapricciata  d’un  autor  parigino, 

E  vuol  far  la  riforma  del  sesso  femminino. 

Cav.  Contessa,  perdonatemi,  ma  questa  è  una  de¬ 
menza. 

Ire.  (p.  al  Cav.) 

Voi  pur  mi  date  torto  ? 

Cav.  {piano) 

Lo  faccio  per  prudenza. 

Ire.  (c.  s.) 

0  siete  senza  spirito,  o  un  traditor  voi  'siete. 

Cav.  {piano) 

Vostro  marito  è  in  collera,  frenatevi  e  tacete. 

Con.  Sentiste?  il  cavaliere  anch’ei  mi  dà  ragione. 

•  {al  Cavaliere] 

Ma  se  r  ho  sempre  detto  che  siete  un  talentone  ) 
E  poiché  tanto  a  cuore  vi  sta  la  mia  famiglia. 
Comincio  dal  concedervi  la  mano  di  mia' figlia. 
Ire.  (Che  sento!) 

Cav.  (Oimè!  ci  siamo!) 

Con.  Ei  me  l’ha  domandata. 

Ire.  (con  collera  concentrata) 

Egli...!? 

Con.  Sicuramente. 

Ire.  {fra  sè)  (0  anima  malnata! 

Oh!  i  miei  presentimenti!)  {piano  al  Cav.) 

Empio,  e  tradir  mi  puoi? 
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Gay.  (piano) 

Lo  faccio  per  timore  di  comprometter  vói. 

(forte  al  Conte) 

Signor,  sì  bella  sorte  di  rifiutar  non  oso.... 

Mi  vuol  la  signorina"? 

Cam.  Un  uomo  io  non  ìo  sposo. 

Ire.  Brava  Camilla,  sprezzali  questi  esseri  tiranni  ; 
Han  sulle  labbra  il  miele,  e  il  cuor  pieno  d’inganni; 
Son  vipere,  son  aspidi,,  lusingan  per  tradire... 

E  amar  si  dee  la  vita?  ah  no,  meglio  è  morire.... 
Chi  mi  dà  un  ferro  !  un  ferro  ! 

Cav.  (piano)  -  '  Calmate  il  vostro  ardore. 

Ire.  (furibonda)  Un  ferro! 

Cav.  {piano)  Perche  farne  ? 

Ire.  (p.  fremendo)  Per  piantarvelo  in  core  1 

(fagge  nella  sua  camera) 

Cav.  (al  Conte) 

Per  pietà  non  lasciatela  sola  nella  sua  stanza; 
Farebbe  uno  sproposito. 

Con.  {correndo  dietro  a  sua  moglie) 

Altro  che  ^gravidanza  !  (via) 

SCENA  VII. 

Il  Cavaliere  e  Camilla 

Cav.  Grazie  madamigella,  del  rifiuto  cortese. 

Cam.  Io  seguo  quelle  massime  eh’  ho  da  voi  stesso 

apprese. 

Cav.  Da  me? 

Cam.  Si,  certamente;  voi,  d’entusiasmo  pieno, 

L’orror  del  matrimonio  m'insinuaste  in  seno. 
Duro  laccio  il  chiamaste,  error  die  non  ha  eguale, 
Contratto  abbominevole,  assurdità  sodale; 

Diceste  che  soltanto  con  libertadc  è  amore  : 

0  falso  era  il  precetto,  o  è  falso  il  precettore. 
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Cav.  (confuso) 

Pensate  che  ogni  regola  soffre  la  sua  eccezione. 
Cam.  Signor,  cosi  non  soglio  mutarmi  d’opinione. 
Se  voi  cambiato  siete,  io  non  potrei  cambiarmi. 
Ilo  paura  degli  uomini,  non  vo’  sacrificarmi; 

Cav.  V’  ban  la  ragion  sconvolta  i  libri  che  leggete. 
Cam.  Fatene  a  voi  rimprovero,  cbè  voi  me  li  porgete. 
Cav.  Non  so  che  dir;  vi  lascio  in  libertà  per  ora, 
Ma  prima  d’gstinarvi  ci  penserete  ancora. 

(Chi  la  dura  la  vince:  di  lei  poco  m’importa; 
Dorriami  sol  di  perdere  la  dote  che  mi  porta). 

{via) 


SCENA  Vili. 

Camilla,  indi  il  Dottobe. 

Cam.  In  ver,  bella  caparra  mi  dà  del  proprio  sesso! 

Uomini  non  ne  voglio....  ho  paura.... 

Dot.  è  permesso  ? 

Cam.  Il  dottor  ! 

Dot.  Signorina.... 

C\ìi.(seccamente)  S’.accomodi,  è  padrone. 

(fugge  in  un  angolo) 
Dot.  Perchè,  s’ io  mi  presento,  fuggite  in  un  cantone? 
Cam.  Cerca  del  signor  padre?  tosto  a  chiamarlo  io  volo. 
Dot.  Fermatevi  carina,  prego,  un  momento  solo. 

Cam.  {contemplandolo  con  diffidenza  ma  insieme 
con  piacere) 

(1:1  bel,  non  c’c  che  dire;  ma  Vittor  Ugo  ha  detto 
Clic  spesso  assume  Satana  d'un  angelo  l’aspetto.) 

Dot.  Perchè  mi  contemplate  con  tanta  diffidenza  ? 
Venite...  avvicinatevi.... 

Cam.  Signor...  con  sua  licenza....  (p.  p.) 

Dot.  Son  forse  tanto  brutto  che  fuggirmi  volete?  \ 
Cam.  Anzi  fuggo  per  questo  che  troppo  bel  voi  siete. 
Dot.  Oh  !  la  cara  iuuocenza  I  porgetemi  la  mano... 
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{per  prenderla) 
Cam.  (ritirandosi) 

No  no,  non  son  malata;  statemi  pur  lontano. 

Dot.  Perbacco,  avete  i  medici  o  gli  uomini  in  orrore? 
Dite,  con  chi  Tavete? 

Cam.  Cogli  uomini,  signore^ 

Dot.  Che  cosa  v*  hanno  fatto  ?  v’  han  disturbato  il 

sonno. 

Cam.  Non  temo  quel  che  han  fallo,  ma  quel  che  far 

mi  ponno. 

Dot.  Chi  v’inspirò  di  noi  si  trista  opinione? 

Cam.  I  libri  che  ho  studiato,  il  cuore  e  la  ragione. 
Dot.  Il  cuore  non  lo  credo;  i  libri  esser  ben  può. 

[  Ma  se  m’ascolterete  vi  disingannerò, 

I  Quali  son  questi  libri  che  avete  consultati  ? 

Cam.  Son  romanzi  francesi  d’autori  rinomati: 

Balzac,  Dumas,  Févai,  Vittor  Ugo,  Souliè, 

I  Sue,  Giorgio  Sand,  de  Rock,  Monlépin  e  Maquèt. 

1  Dot.  Ah!  ah!  non  mi  sorprendo  se  in  tale  compagnia 
f  Siasi  un  tantin  scaldala  la  vostra  fantasia. 

Quello  che  in  me  cagiona  non  lieve  maraviglia 
È  il  padre  che  permette  tai  letture  a  sua  figlia. 
Cam.  Di  lettere  mio  padre  non  sa  nè  vuol  sapere. 
Dot.  Chi  dunque  v’instruisce? 

Cam.  Sua  moglie,  e  il  cavaliere. 

Dot.  Quel  cavalier  che  è  entrato  jer  nelle  stanze  sue  ? 
Cam.  Appunto;  egli  s’è  fatto  maestro  ad  ambedue. 
Dot.  Maestro  contai  massime?  (povero  me,  che  scuola!) 
Venite  qua,  sentite,  mia  buona  figliuola. 

Che  donna  è  vostra  madre,  o  matrigna  che  sia  ? 
Cam.  (avvicinandosegli) 

'  É  donna  assai  romantica,  è  tutta  poesia  : 

Ha  preso  per  la  Lelia  di  Sand  tanta  passione, 
Che  or  tenta  della  donna  un'  emancipazione. 

E  poi  che  da  sè  stessa  intende  incominciare, 

Vuol  vestirsi  da  uomo,  vuol  compor,  vuol  fumare, 
Vuol  cavalcare  e  bevere  . . . 
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Dot,  Farete  come  lei  ? 

Cam.  Per  vero  dir  tant’oltre  spingermi  non  vorrei. 
Dot.  Essa,  da  quel  che  sento,  è  una^testa  esaltata  ; 
E  voi,  se  Limitate,  sarete  rovinata. 

Però  nel  vostro  petto  non  è  si  radicato 
11  mal,  che  non  si  possa  guarirlo  appena  nato. 
Volete  eh’  io  intraprenda  dunque  la  vostra  cura  ? 
Non  sarà  dolorosa,,  non  abbiate  paura. 

Cam.  Quai  farmachi  userete? 

Dor.‘  Quei  che'ogni  stolto  sprezza; 

Un  poco  di  ragione  e  un  poco  di  dolcezza. 

Cam.  Dottore,  vi  debbo  parlar  sinceramente, 

Nei  vostri  detti  avete  tal  che  di  persuadente... 

Dot.  e  voi  nei  vostri  sguardi  avete  un  tal  candore 
Che  siai  dal  primo  istante  m’ha  inebbriato  il  core  ! 
Cam.  Per  carità  volgete  altrove  il  vostro  aspetto... 
Quegli  occhi  nascondetemi.  ..  mi  fanno  un  certo 

effetto.... 

Dot.  Davvero  ?  vi  dispiacciono  ? 

Cam.  {indietreggiando  con  paura) 

Mi  fanno  troppo  male. 

Dottore,  in  voi  s’asconde  lo  spirito  infernale  ! 

Dot.  No,  cara;  in  me  s’asconde  un  vero  eschiettoamico. 
Da  brava,  avvicinatevi,  e  attenta  a  quel  ch'io  dico. 
Nei  libri  che  leggete  si  cela  un  rio  veleno, 
Dolcissimo  al  palato,  ma  perfido  pel  seno. 

Son  fatti  per  corrompere  la  vergine  innocenza  ; 
Opere  di  progetto,  non  d'amore  e  di  scienza. 

Gli  autori  che  li  scrivono  guadagnano  molt’oro, 

E  fanno  immense  vittime  dell'ingordigia  loro. 
Pazienza  le  facessero  nel  proprio  lor  paese. 

Ma  giungono,  pur  troppo,  a  farle  a  nostre  spese. 
Non  nego  io  già  il  talento,  gli  splendidi  concetti 
Dico  che  non  son  libri  da  darsi  ai  giovinetti. 
Un’idea  falsa  e  strana  gli  autor  francesi  illude; 
VogHon  per  via  del  vizio  condurre  alla  virtude, 
Ma  il  vizio  san  dipingere  bello  di  tasta  luce^ 
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Che  grinespcrti  abbaglia,  li  adesca  e  li  seduce. 

La  fantasi;  si  scalda,  la  testa  va  gironi, 

Nel  petto  come  il  turbine  scoppiano  le  passioni, 
S’accendon  desiderj  terribili.  Innesti...! 

Del  velcn  che  conicngono  i  sintomi  son  questi  : 
Chi  tal  liquore  inghiotte,  prima  s’esalta  e  ride. 

Poi  cade  in  un  torpore,  ed  alla  fin  s'uccide. 

Cam.  Per  carità  dottore,  m’avete  spaventala...!' 

Ho  intorno  questi  sintomi...  io  sono  avvelenata. 
Dot.  Vi  dò  il  contravveleno....  lo  volete? 

Cam.  Qual’  è  ? 

Dot.  Bruciate  i  vostri  libri...  vogliate  bene  a  me. 
Cam.  a  voi  ? 

Dot.  Se  non  vi  spiaccio  ? 

Cam.  (con  ingenuità  ed  affetto) 

Vo  i  libri  ad  abbruciare... 

Dot.  e  poi  ? 

Cam.  e  poi.... 

Dot.  Via,  dite.... 

Cam.  Mi  lascierò  curare. 

{fugge  dal  mezzo) 

SCENA  IX. 

Il  Dottore  solo. 

Che  aniabil  creatura!  Dottor,  ci  sei  caduto! 
Ebben,  cosa  m’importa?  non  è  tempo  perduto. 
Tolgo  quest’innocente  da  un  pessimo  sentiero.... 
E  per  guarir  la  madre  mi  nasce  un  bel  pensiero. 
Addotterò  un  sistema  che  in  ver  non  mi  è  simpatico; 
Curar  vo’  la  contessa  col  modo  oraiopatico. 
Similibus  similia,  come  Hanneman  ha  detto. 
Farò  respcrimento  e  ne  vedrò  l’ell'etto. 

Sì,  fingermi  malato  vo’  del  suo  male  istesso; 
Diventerò,  com’ella,  romantico  all’eccesso. 

Se  ama  le  stravaganze,  se  inclina  alle  pazzie, 
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Non  troverà  nessuno  che  superi  le  mie. 

Di  chi  m’ascolta  e  vede  la  critica  non 'temo. 

A  estremo  mal,  suol  dirsi,  ci  vuol  rimedio  estremo. 
Se  il  capo  alla  contessa  arde  come  una  brace, 

A  furia  di  soffiarvi  ne  farò  una  fornace. 

Poi;  quando  incbbriata  il  mio  liquor  l’avrà, 

Allor  per  la  catastrofe  ricorrerò  a  Dumas. 

Quei  maledetti  libri,  si  falsi  e  stravaganti 
In  mano  mia  reffetto  faran  dei  vescicanti. 

In  questa  guisa  almeno  avran  giovato  un  poco. .. 
Or  vadasi  dal  conte,  e  s’incominci  il  giuoco. 

(entra  dal  Conte) 
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La  stessa  camera. 


SCENA  PRIMA. 

La  Contessa  Ibene  sola,  in  abiti  maschili,  alla  Giorgio 
Sand,  con  un  foulard  allacciato  al^  collo,  lo 
sigaro  in  bocca.  —  Ella  siede  allo  scriltojo  colla 
penna  in  mano,  meditando. 

Oli  Sand,  divino  ingegno,  tu  che  a  modello  io  presi 
Pel  culto  ognor.  devoto  che  al  tuo  talento  io  resi, 
Per  questi  panni  isicssi  che  a  imagin  tua  mi  vesto, 
Soccorri  al  mio  pensiero;  il  gran  momento  è  questo. 
Or  che  a  vergare  un  foglio  per  quel  fellon  m’impegno, 
Mi  presta  un  de’ tuoi  fulmini  per  annientar  l’indegno. 
Sappia  quel  traditore,  sappia  quel  eore  infido 
Che  un  mio  sospir  non  merta,  ch'io  Pho  perduto  e  rido. 

(scrive  e  ripete  a  voce  alta) 
M  Scrivi,  o  crudel,  nei  fasti  dei  tradimenti  tuoi.... 

(sospendendo) 

Il  tu  non  m’  accontenta,  gli  voglio  dar  del  voi. 

(scrive) 

«  Scrivete,  o  vii,  nei  fasti  dei  vostri  tradimenti.... 

(sospendendo) 

Aimè  1  non  so  trovare  le  frasi  convenienti. 

Questa  lingua  italiana  sì  scarsa  è  di  parole, 

Che  non  si  può  con  essa  spiegar  quel  che  si  vuole. 
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Ah!  sin  nell’ idioma  la  Francia  è  un  gran  paese! 

Al  diavol  l’italiano,  gli  scriverò  in  francese. 

(getta  i  fogli  incominciati  e  scrive  di  nuovo.) 
Monsieur,  vous  étcs  un  làche,  car  vous  m’avcz  traili. 
Mais  ne  craignez  pas,  traitre  la  rage  d’une  enncmie. 
Ma  vengeance  dcsormais  c’cst  le  dédain,  l’oubli.... 
Allez  vous  promencr....  quant’à  moi,  je  ris 

{rilegge  a  voce  atta) 

Meglio  non  si  poteva  spiegare  in  breve  foglio 
Il  disprezzo,  lo  sdegno,  e  un  maestoso  orgoglio. 

Or  si  sugelli,  e  quindi  si  mandi  al  suo  destino. 
{mentre  sta  sugellando  la  lettera^  col  dorso 
alla  porta.,  entra  Vespina,  che  non  la  ri¬ 
conosce  così  vestita.) 

SCENA  II. 

Vespina  e  detta. 

Ves.  Eccomi  di  ritorno.. ..{Chi  è  mai  quel  signorino?) 
Ire.  {scrivendo  l'indirizzo) 

A  Monsieur,  Monsieur  Àscanio. 

Ves.  (fra  sé)  Scrive,  e  con  sé  discorre. 

Ire.  (forte) 

Or  per  ricapitarlo  un  qualchedun  m’ occorre.... 
Ves.  {avanzandosi  tutta  vezzosa) 

Signor,  se  in  qualche  cosa  potessi  mai  servirla, 
Comandi  francamente,  son  qua  per  obbedirla. 

Ire.  {fra  ,sè) 

Vespina  in  questi  panni  non  m’ha  riconosciuta. 
Ves.  (fra  sé) 

Che  spiritoso  aspetto,  che  faccia  risoluta  ! 
Facciamoci  coraggio.  {avvicinandosi  di  più) 

Posso  saper,  signore, 

Con  chi  mi  sia  concesso  di  favellar  l’onore  ? 

Ibb.  {fra  sé)  Sciocca  1 
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Ves.  D’un  cavaliere  sì  bello  e  si  compito, 

Un  cenno,  un  desiderio  saria  per  me  gradito. 

Ire.  (andandole  sotto  il  viso,  e  colla  sua  voce 
naturale) 

Se  in  guisa  tal,  balorda,  scordi  le  mie  lezioni, 

Ti  vedrò  innamorata  d’un  gatto  coi  calzoni  I 
Ves.  {facendo  un  salto  indietro) 

Signora^  in  questi  panni  ? 

Ire.  Li  indosserai  pur  tu. 

Vo’  fare  una  riforma  sin  nella  servitù . 

Ves.  Ma  prima  a  mio  marito  domanderò  il  fjermesso; 
Ire.  Che  parli  di  marito?  che  hai  tu  da  far  con  esso? 
Ves,  É  ver....  dice  benissimo...  ma  poi...  se  mi  bastona  ? 
Ire.  Vergogna!  e  tu  d’un  uomo  paura  avrai,  poltrona? 
Sul  modo  di  condurti  or  io  ti  darò  scuola. 

S’egli  t’insulta,  affrontalo  «Signore,  una  parola: 
Scegliete  il  luogo  e  l’ora,  quella  che  più  v’aggrada; 
Trovatevi  i  padrini  ;  la  pistola  o  la  spada,  r 
Ves.  e  se  il  duello  accetta  ? 

Irb;.  •  Allor  ti  batterai^ 

Ves.  e  se  m’  wcoppa  ? 

.  Ire.  Martire  del  tuo  valor  sarai  ! 

Ves.  ,  Ifra  sè) 

Scherzar  con  mio  marito,  farlo  arrabbiar  mi  piace. 
Ma  un  tiro  di  tal  fatta....  oibò,  non  son  capace. 

'  {forte) 

Che  cosa  le  hanno  fatto  che  è  tanta  inviperita? 
Ire.  Quel  eh’  io  temea  m’  accadde,  m’  ha  il  cavalier 

tradita. 

Vks.  Padrona,  non  s’inquieti,  si  chiami  fortunata. 

Vuol  saper  la  risposta  della  magnetizzata  ? 

Ire.  Sentiaqj  ;  cos’  ha  risposto  ? 

Quella  signora,  ha  detto, 
Quella  che  ha  custodito  questi  capelli  in  petto. 
Avrà  una  gran  fortuna;  perduto  un  falso  amante. 
Ne  tvoye^à  un  secondo,  giovane,  interessante, 

Un  uomo'  di  gran  spirito,  d’immensa  erudizione, 
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Romantico  aU’eccesso  e  pieno  di  passione. 

Costui,  da  un  certo  male,  da  cui  si  sente  oppressa, 
In  soli  dieci  giorni  guarirà  la  contessa. 

Ire.  Non  curo  d’altri  amori,  vo*  libera  serbarmi; 

Da  ogni  maschile  impero  intendo  emanciparmi. 
Ves.  Ma  pur,  se  un  uom  venisse,  fatto  secondo  lei, 
Capace  di  comprenderla  ? 

Ire.  Allor  Faccetterei. 

Dev’  esser  grandeTl’estasi  d’un’anima  compresa...! 
E  tu,  per  tuo  marito,  hai  la  risposta  intesa  ? 

Ves.  Stava  per  pronunciarla,  ma  il  fluido  le  mancò, 
Diede  due  o  tre  sbadigli  e  poi  si  risvegliò. 

Ire.  Vespina. 

Ves.  Mia  signora? 

Ire.  Chi  sarà  quest'amante? 

Ves.  Ah  !  qui  sta  il  gran  secreto  ! 

Ire.  (Giovane,  interessante!...) 

Or  piglia  questa  lettera  e  al  cavalicr  la  porta. 
Ves.  {prende  il  foglio) 

Se  mi  vuol  dar  risposta  ?  , 

Ire,  Di’  che  non  me  ne  importa. 

{Vespina  esce) 


SCENA  IH. 

La  Contessa,  sola. 


Romantico  all’eccesso,  pien  di  passion,  di  vita...! 
M’avrebbe  finalmente  il  cielo  esaudita  ? 

M’ondeggia  il  cor  confuso  fra  il  dubbio  e  la  speranza. 
Chi  sarà  mai  quest’uomo?. .Ohi  qualchedun  s’avanza. 

{osservando) 

É  il  conte  mio  marito:  che  visita  nojosa  I 
Fuggiam,  si  eviti  il  gelido  sopor  di  tanta  prosa. 

{entra  nelle  sue  stanze) 
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SCENA  IV. 

Il  Conte  ed  il  Dottore. 

Con.  e  voi  dite  che  i  tanti  capricci  di  mia  moglie... 
Dot.  Sifiinor,  ve  lo  ripeto,  potrebbero  esser  voglie. 
Con.  Volete  lusingarmi....  ma  lei  dice  di  no. 

Dot.  La  donna,  lai  secreti  li  asconde  più  che  può; 
Con.  Ed  or  cosa  faremo  ? 

Dot.  Poiché  soli  qui  siamo, 

L’Albo  della  contessa  insieme  esaminiamo. 

Spesso  d’un  morbo  occulto  i  sintomi  più  schietti 
Può  il  medico  sagace  scoprirli  dai  concetti. 

Con.  Eh  vial  quest’  è  un’  azione  che  mi  par  troppo 

grave  ; 

Visitare  il  suo  Albo  ! 

Dot.  Non  è  già  chiuso  a  chiave.  • 

Se,  per  esempio,  il  male  non  è  quel  che  crediamo, 
L’indizio  entro  quei  fogli  chi  sa  che  non  troviamo. 
Con.  Indizio  dentro  un  libro?  indizio  di  che  cosa? 
Dot.  Non  saprei....  per  esempio  d’una  tisi  amorosa. 
Con.  Dottor,  come  parlate?  noi  ripete  più. 

Mia  moglie  poveretta  è  un  giglio  di  virtù. 

Può  aver  qualche  capriccio  che  le  turbi  la  testa, 
Ma  quanto  a....  c’intendiamo....  essa  è  una  moglie 

onesta. 

Dot.  Sapete  che  a  noi  medici  è  data  facoltà. 

A  quei  che  ci  consultano  di  dir  la  verità. 

Non  soglion  tutti,  è  vero,  usar  di  tal  licenza; 

Ma  in  quanto  a  me  ne  uso  per  debito  e  coscienza. 
Sentite,  caro  conte,  voi  siete  un  uora  di  mondo. 
Con.  Sì,  si,  parlate  pure,  per  me  non  mi  confondo. 
Dot.  Quel  cavalier  che  ho  visto  da  voi  jeri  mattina... 
Con.  Ebben...? 

Dot.  Non  c’  é  pericolo  che  colla  contessina  ?... 

Voi  già  mi  comprendete.... 

Con.  Oh  !  v’  ho  bello  e  compreso. 
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No,  no,  dottor  carissimo,  un  granchio  avete  preso. 

11  cavaliere  è  un  uomo  leale,  onesto  e  buono. 

Dot.  L’avete  voi  provato  ? 

Con.  Certissimo  ne  sono. 

Dot.  Ehi  conte  amabilissimo,  in  questo  secol  colto 
Pria  di  fidarsi  ad  uno  convien  provarlo  molto. 
Con.  Come!  anche  voi  l’avete  col  secolo  presente? 

Ed  io  lo  stimo  invece  un  secolo  eccellente. 

É  il  secol  deU’industria,  delle  fotografie; 

Egli  inventò  i  telegrafi,  scopri  le  ferrovie, 

É  il  secol  della  stampa,  è  l’epoca  dei  lumi, 
piè  vita  ai  crinolini,  ingentili  i  costumi, 

Trovò  persi  n  le  macchine  che  storcon  le  opinioni, 
Che  son,  come  sapete,  più  dure  dei  bastoni. 

Veggo  con  mia  sorpresa  che  siete  un  pessimista. 
Io  invece,  perdonatemi,  io  sono  un  ottimista. 

Per  me,  ninno  m’inquieta,  mangio  ben,  bevo  bene, 
Nessun  nella  mia  casa  a  disturbar  mi  viene, 

E  pria  di  dare  ad  uno  il  litol  di  malvagio, 

Voglio  che  legalmente  mi  sia  provalo. 

Dot.  Adagio, 

fi  un  mal  la  diffidenza,  ma  la  credulità, 

Quandi,  è  soverchia,  è  peggio. 

Con.  Oh  basta  1 

0  vado  proprio  in  collera. 

Dot.  Davvero  ? 

Con.  Non  iseberzo. 

Dot.  {fra  sè) 

Erano  due  i  malati,  orlane  discopro  un  terzo. 
Vedo  che  in  questa  casa  gli  estremi  son  di  moda.» 

Meno  mal,  poffarbacco,  che  almeno  questa  è  soda! 

{forte)  [toccandosi  la  testa) 

Dunque  quel  cavaliere  ?... 

Con.  è  un  membro  di  famiglia, 

0  lo  sarà  fra  poeo  ;  ha  da  sposar  mia  figlia. 

Dot.  Vostra  figlia?  (ehe  sento  1) 

Con.  Perchè  vi  fa  stupore? 
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É  forse  ìq  questo  secolo  sposarsi  un  disonore  ? 
Dot.  No,  no...  gli  é  che...  siccome...  E,  dite,  la  ragazza 
Consente  a  queste  nozze  ? 

Con.  Non  vuol  saperne,  é  pazza. 

Dot.  (Respiro  1) 

Con.  Io  già,  per  dirla,  nbn  la  vorrei  sforaare; 
Ma  anch’essa  ha  certi  grilli,  e  mi  fa  un  po  tremare. 
Basta  !  vedremo  ;  intanto  vi  lascio,  se  credete, 

«  Solo  colla  contessa. 

Dot.  Come  1  partir  volete  ? 

Con.  Partir,  sicuramente:  so  ben  che  le  signore  ' 
Non  voglion  testimonj  qualor  son  col  dottore; 
Certe  domande...  diamine,  ci  voglion  dei  riguardi... 
Dot.  (Questo  è  quel  'ch’io  voleva) 

Con.  Ci  rivedrem  più  tardi. 

{via  dal  mezzo) 

SCENA  V. 

11  Dottore  solo. 


Colui  della  donzella  è  dunque  innamorato  ? 

Ed  io  credevo  invece....  ehi  mi  sarò  ingannato. 
Ma  in  fin  della  questione,  che  cosa  importa  a  me, 
Se  da  lei  corrisposto  quel  farfallon  non  è  ? 

Or  dunque  a  questo  libro  darò  un’occhiata  in  fretta 
Per  veder  di  che  studj  madonna  si  diletta. 

Per  recitar  la  scena  con  enfasi  e  coraggio 
Convien  prima  di  tutto  che  impari  il  suo  linguaggio. 
Queste  donne  romantiche  han  frasi  strampalate, 
Ch’è  d’uopo,  a  ricordarsele,  averle  ben  studiate. 

^  siede  al  tavolino,  rovista  fra  gli  scritti  della 
contessa,  sceglie  un  foglio  e  legge  a  voce  alta) 
«  Pensieri  melanconici:  la  perla  più  brillante 
E  una  furtiva  lagrima  sul  ciglio  dell’amante  » 

Eh  !  sin  qui  non  c’  è  male. 
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(legge  avanti) 
u  Somiglia  la  speranza 
Al  fumo  d’un  comignolo  veduto  in  lontananza  j* 

La  frase  è  tragi-comica  :  ,  {1^99^  avanti) 

w  É  il  bacio  acre  veleno, 
Che  stuzzica  le  labbra,  ma  che  divora  il  seno.» 
Sembra  che  per  parlarne  con  tal  convincimento 
N’abbia  la  contessina  fatto  l’esperimento. 

{legge  ancora) 

«  Non  v’è  per  donna  giovane  destin  più  sciagurato 
Che  aver  marito  vecchio...  e  averlo  innamorato.» 

{ridendo) 

Ohi  povera  contessa!  dire  il  proverbio  suole; 

Batte  la  lingua  sempre  là  dove  il  dente  duole. 

{legge  ancora) 

*  Esser  compresa  un  solo  momento  c  poi  morire  !» 

{depone  il  foglio) 

Eccolo  il  ritornello  di  cui  mi  vo’  servire. 

Ei  non  mi  sa  comprendere  1  parola  misteriosa  1 
E  tutte  alla  lin  line  voglion  la  stessa  cosa. 

Or  m’abbisogna  un  tipo....  e  il  tipo  qual  sarà...? 
Eccolo,  l'ho  trovato,  l’Antony  di  Dumas. 

Un  disperato,  un  discolo,  un  pazzo  senza  eguali, 
Che  ha  sempre  sulle  labbra  e  tossico  e  pugnali. 

É  un  dramma  mi  sovvengo  che  lessi  in  gioventù; 
Non  so  se  certe  frasi  me  le  ricordi  più. 

Silenzio;  la  sua  porta  schiudersi  veggo  alfine... 

{osservando) 

Oh  diamine  1  una  donna  in  vesti  mascoline. 

Dev’  esser  la  contessa.  Le  risa  a  moderare 
Son  certo  che  le  labbra  mi  dovrò  morsicare. 
Prim’atto,  scena  prima,  comincia  la  mia  parte  : 
Fronte  cupa...  irto  il  crine.. .(si  rabbuffa  i  capegli) 

E  l’occhio  sulle  carte. 

Fingiam  di  non  conoscerla. 
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SCENA  VI. 

La  Contessa,  c  Detto. 

Ire.  [vedendo  un  uomo  seduto  al  suo  scrittojo, 
alza  la  voce) 

Signor,  che  impertinenza  1 
Chi  di  toccar  quei  fogli  v’ha  dato  la  licenza  ? 

{il  Dottore  finge  di  non  sentire  e  gesticola) 
Signore,  vi' ripeto... 

[fra  sè) 

Finge  di  non  sentire. 

Dot.  (con  comica  disperazione) 

Esser  compreso  un  solo  momento,  e  poi  morire  ! 
Con.  ^  {guardandolo  con  interesse) 

Ei  piange  e  si  dimena  siccome  un  disperato. 

{accostasi  a  lui,  e  con  dolcezza) 
Signor,  chi  siete  voi  ? 

Dot.  {alza  la  testa,  la  guarda  e  come  insensato) 

Sono  uno  sventurato! 

0  giovinetto  ingenuo,  se  in  cor  pietade  accogli, 
Deh  Incorri  da  (^ueirangelo  che  scrisse  su  quei  fogli. 
Dille  che  a  un  infelice,  che  come  lei  sospira, 
Scesero  in  cor  quei  versi  qual  suon  d’amica  lira, 
Anzi  com’  arpa  eolia,  che  all’  aleggiar  del  vento 
Modula  un  suon  dolcissimo,  che  spira  in  un  lamento 
Dille  che,  inehbriato  da  quei  pensier  celesti, 

Qui  spasimar  d’amore  per  lei  tu  mi  vedesti. 

Dille  che  le  nostr’anime  confuse  insiem  si  sono 
Qual  di  due  corde  armoniche  suono  s’  unisce  a 

suono.. .rf 

Ma  no...  taci...  bisogna  che  ogni  dcsiin  s’adempia  ! 
(Dumas,  soccorso,. ..j  Irridermi  forse  potria  quel- 

l’empia. 

,  Taci,  e  il  piacer  mi  lascia  d’un  mesto,  occulto  amore. 
^Povero  me  che  sforzo  1  son  tutto  in  un  sudore.) 

{si  asciuga  la  fronte) 
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Ire.  {fra  sè) 

Cos’é  questa  eh’  io  provo  ignota  forza  in  petto  7 
Dot.  {fra  sè) 

Par  ehe  la  medicina  eominci  a  far  l’effetto.) 

Ire.  Ma  voi.  signor,  chi  siete,  sì  mesto  e  sì  dolente? 
Dot.  Un  medico,  mio  caro...  ma  un  medico  che  sente. 

Ti  parrà  forse  strano,  eon  tale  professione, 

Ch’io  nel  mio  seno  alberghi  affetto  e  compassione? 

Ma  fur  le  altrui  miserie,  sì,  fu  l’altrui  soffrire 
Ch’ha  in  me  puriBcata  la  l^nrza  del  sentire. 

Guarisco  gli  altri,  e  intanto  mi  struggo  a  foco  lento, 
Languendo  come  lampada  cui  manca  Talimento. 

(Bravo  Dumas  1) 

Ire.  (fra  sè) 

(Che  fosse  l’amante  profetato  7 
É  lui  sicuramente:  ohi  caso  inaspettato!) 

Dot.  (fra  sè) 

(Mi  guarda  di  sottecchi....  trema...  parlar  vorria.... 
Fuoco  aU’ultima  bomba,  c  la  fortezza  è  mia) 

(torna  a  dimenarsi  sul  canapè  singhiozzando) 
Ahimè  1  morir  sì  giovane,  ignoto  ed  incompreso! 

Ire.  (con  calore)  i 

Dottor,  non  disperatevi,  sorgete,  io  v’ho  compreso!  ^ 
Dot.  (alzandosi) 

Tu  1  chi  sei  tu?  che  giovami  lo  steril  tuo  compianto  ? 
Ire.  Son  tal  che  con  in  detto  può  rasciugarvi  il 

pianto. 

Dot.  Consentiresti  a  farti  mio  messagger  d’amore  ? 

Ire.  Son  io  q  uella  che  scrisse...  guaiolate  ben,  dottore. 
Dot.  (osservandola  attentamente) 

Come..!  saria  possibile..?  destin,  tu  non  m’inganni? 
Ire.  Son  donna, v’assicuro. .d’uomo  non  ho  che  i  panni. 

Son  la  moglie  del  conte,  che  voi  guarir  dovete... 

Dot.  Deggio  guarirvi,  e  intanto,  crudel,  voi  m’uc¬ 
cidete  I 

ÌR.^.(risolutanente) 

Dottore  rispondetemi  :  siete  voi  fatalista  ? 
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Dot.  Ma  che  !  non  lo  vedete  alla  mia  faccia  trista  ? 
Ire.  La  teoria  dell’anime  voi  già  la  conoscete? 

Dot.  Certo  :  ma  son  contento  se  a  me  la  ripetete. 
Ire.  Ogn’anima  nel  mondo  ha  un’anima  gemellai 
Nascono,  e  tosto  ognuna  perde  la  sua  sorella. 
Questa  a  ponente  volgesi,  quella  a  oriente  gira, 
Conforme  te  trasporta  il  turbine  che  spira, 

E  il  turbine  implacabile  è  il  soffio  del  destino 
Che  le  sospinge  entrambe  per  diverso  cammino. 
Da  quel  momento  a  gemere  comincian  quegli  spirti, 
Nè  trovano  più  pace  del  mondo  fra  le  sirti 
Col  pianto  delle  tortore,  coi  lai  dell’usiguolo 
Si  chiamano,  si  cercano  dall’uno  all’altro  polo 
Sovente,  ahi  1  le  infelici  non  si  riscontran  mai 
E  allor  la  vita  è  un  pelago  d’ interminabil  guai. 
Ma  quando,  per  ventura,  per  fato  o  simpatia 
Si  trovan  le  gemelle  sulla  medesma  via. 

Come  la  forra  occulta  che  l’ago  al  polo  chiama, 
Volano  ad  abbracciarsi,  spinte  da  ingorda  brama; 
E  come  pianta  innestasi  a.  pianta  in  sull’ajuola, 

Si  stringono,  confondonsi,  formano  un’alma  sola. 
Allor  non  v’ha  più  forza  che  separar  le  possa; 

£  sin  che  non  s’acquetino  le  salme  entro  la  fossa, 
Quegli  amorosi  spiriti  non  si  dividon  più. 

Tale  è  d’amor  la  legge,  la  forza  e  la  virtù. 
Ditemi  or  voi,  credete  in  questa  teoria? 

Dot.  e  a  me  lo  domandate?  ma  questa  è  pur  la  mia. 
Ire.  Vi  par  di  riconoscere  in  me  tale  gemella? 

Dot.  Il  cor  me  ne  dà  avviso  ;  ah  sì,  voi  siete  quella, 
Ire.  Dunque  cozzar  col  fato  sarebbe  in  noi  follia: 

Noi  ci  dobbiam  confondere. 

Dot.  Certo,  sorella  mia. 

Ire.  e  sarà  l’amor  nostro  intemerato  e  forte? 

Dot.  Amor  di  due  gemelle  che  s’incontrano  a  sortei 
Ire.  e  se  tentasse  il  barbaro  voler  d’un  inumano 
Di  separarci? 

Dot.  Allora  ci  piglierem  per  mano, 
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E  androni  cercando  un’ isola  in  mezzo  airarapion^R^j 
Dove  solinghi  e  liberi  noi  ci  pqssiamo  amjare. 

Una  spelonca  tacita  ci  servirà  di  tetto, 
Sarannol’algheun  morbido  guancial,  le  foglie  il  letto, 
Vivrem  di  piante  e  d’erbe,  di  frutta  e  di  radici... 
Ire.  {con  entusiasmo) 

Come  gli  anticbi  martiri! 

Dot.  {fra  sè  ridendo)  E  come  le  pernici. 

Ire.  Dottor,  voi  siete  unangelo...oundemoQetremendo. 
Dot.  Prendetemi  qual  sono. 

Ire.  Si,  caro  amor,  vi  prendo. 

Or  basta,  separiamoci,  per  questa  prima  volta; 
Stanca  di  foga  ho  l’anima,  e  la  ragion  sconvolta! 
Troppa  è  la  gioja...  addio...  ci  rivedrem  fra  poco. 
Dot.  Giuratelo. 


Ire.  Lo  giuro. 

Dot.  e  dove? 

Ire.  In  questo  loco. 

Non  più  sospir  nò  gemiti! 

Dot.  .  Ma  gioja  alta,  infìnita  I 

Ire.  Amor,  delizie  ed  estasi... 

Dot.  Immense  11 

Ire.  (con  grande  entusiasmo)  Oh  questa  è  vitali 
{entra  nelle  sue  stanze  —  il  dottore  si  a- 
scinga  la  fronte  e  ride) 


SCENA  VII. 

Camilla,  e  detto, 

Cam.  (con  un  cartoccino  in  mano) 

Vi  porto  un  po  di  cenere. 

Dot.  Di  che? 

Cam.  Dei  miei  volumi. 

Dot.  Son  io  ridotto  in  cenere,  cara,  da  quei  bei  lumi. 

Ui,tcmi  ;  è  ver  che  in  sposa  v’jja  chiesta  il  cavaliere? 
Cam.  e  ver. 

Dot.  Wponc^e§t/ì?  ,  . 
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Cam,  Che  non  h'è  vó’sapère. 

Dot.  Ed  io,  se  vi  chiedessi,  cosa  risponderete  ^ 

Cam.  Non  vogHo  dirvi  nulla,  provate,  e  lo  saprete. 
Dot.  Dunque  d’intera  fede  voi  mi  stimate  degno? 
Gam.  Ne  avète  in  queste  ceneri  il  più  sicuro  pegno. 
Bruciato  ho  tutti  quanti  i  libri  in  un  gran  cesto, 
Perché  non  voglio  leggere  in  altro  autor  chein questo 

{accenna  il  cuore) 
Dot.  Ma  jeri  ancor  cogli  uomini  vi  vidi  inviperita  ; 

Che  vuol  dir  sì  cambiata? 

Cam.  Vuoldirch’ioson  guarita. 

Dot,  e  dalla  fede  vostea  non  fia  che  alcun  si  smuova? 
GAm.  Nessuno. 

Dot.  Oh!  state  in  guardia;  vi  metterò  alla  prova. 
Cam.  La  donna  convertita  ha  un  pien  convincimento. 

Non  già  una  sola  prova,  ma  daterne  cento. 

Dot.  D’un  mio  secreto  a  parte  fra  poco  vi  porrò. 
Cam.  Sia  pur  quando  volete,  io  lo  custodirò. 

Dot.  e  se  per  altra  donna  finger  potessi  affetto? 
Ca.m.  Quando  direte,  io  fingo,  non  avrò  più  sospetto. 
Dot.  Cos’è  che  v’ha  inspirato  di  me  tal  sicurìà?- 
Cam.  Avete  nei  vostr’occhi  troppa  sincerità. 

Dot.  Davver?  non  dai  adulate? 

Cam.  sulle  labbra  il  coro. 

Dot.  e  quanto  sperar  posso  che  duri  il  vostro  amore? 
Gam.  Sin  che  durerà  il  vostro. 

Dot.  Vuol  dire  eternamente. 

Cam.  Meglio  per  noi. 

Dot.  Si,  cara. 

{le  bacia  la  mano  mentre  il  Cavaliere  è 
sulla  porta  e  vede) 

Cam.  Povera  me,  vien  gente,  (fugge) 

SCENA  Vili. 

Il  Cavaliere  e  il  Dottore. 

CaV.  Bràvo,  sigtror  dottore  ! 
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Dot.  (con  dispetto)  Ebben?  cosa  volete? 

Ca.v,  Uno  stupendo  metodo  di  medicare  avete. 

Il  polso,  d’ordinario,  dai  medici  si  tocca; 

Voi,  per  tastarlo  meglio,  usate  della  bocca. 

Dot.  e  a  voi  che  ve  n’importa?  curo  come  mi  piace. 
Cav.  (con  albagia) 

Ma  voi  sperate  invano  eh’  io  lo  sopporti  in  pace. 
Dot.  (volgendogli  con  disprezzo  il  tergo) 

Signor,  non  vi  conosco. 

Cav.  (c.  s.)  Son  cavaliere  è  conte. 

Capitei 

Dot.  Ed  io  son  medico  e  posso  starvi  a  fronte. 
Cav.  Fra  voi  e  me,  perbacco,  corre  una  gran  distanza  1 
Dot.  Quella  che  dal  talento  separa  l’ignoranza. 

Cav.  Signore,  a  dii  parlate? 

Dot.  Io  parlo  a  chi  m’ascolta. 

Sappiate  che  la  mano  come  la  lingua  ho  sciolta. 
Cav.  Sì...  sciolta,  a  dar  salassi! 

Dot.  e  a  qualcos’altro  ancora... 

Cav.  Ma  io  da  questa  casa  vi  farò  cacciar  fuoral 
Dot.  Io  vengo  per  far  bene,  voi  per  mal  far  venite; 

Farcm  da  chi  si  aspetta  decidere  la  lite. 

Cav.  Siffatte  impertinenze  sopportar  non  intendo; 

Del  ricevuto  insulto  soddisfazion  pretendo. 

Dot.  Ih!  Ih!  quanta  baldanza! 

Cav.  Ho  voglia  di  sfidarvi. 

Dot.  Sfidarmi,  e  quale  scopo? 

Cav.  a  quello d’ammazz  arvi 

Dot.  Fatelo  se  volete.  Ma  se  per  accidente 
Foste  voi  l’ammazzato  ? 

Cav.  Siete  un  impertinente. 

Dot.  Faciamne  l’esperienza. 

Cav.  Ebben,  l’armi  scegliete. 

Dot.  Io  le  ho  già£bel!e  e  scelte. 

Cav.  (tremante)  Qual’armi? 

Dot.  -  A  voi,  prendati. 

(tira  fuori  una  piccola  scatola  e  la  dà  al 
Cavali  re) 
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Cat.  Cosa  c’è  in  questa  scatola  ? 

PoT.  Apritela  e  guardate* 

Cav.  [apre  e  guarda) 

Due  pillole! 

Dot.  Sicuro. 

Cav.  Ma  voi  mi  corbellate! 

Da  un  uom  del  vostro  stampo  non  lasccrò  burlarmi. 
Dot.  Non  burlo  niente  airalto:  quelle  son  le  armi. 
L’una  contiene  zucchero,  l’altra  una  pronta  morte; 
Scegliete,  una  per  uno,  deciderà  la  sorte. 

Cav.  [un  po'  impaurito) 

E  via  queste  non  son  Tarmi  d’un  cavaliere. 

Dot.  Sarà,  ma  queste  sono  l’armi  del  mio  mestiere. 
Cav.  Il  velen  vi  conosce...  ci  avete  mano  in  pasta.;. 
Scommetto  che  l’antidoto  con  voi  recate... 

Oh  basta  ! 

Se  cavalier  voi  siete,  non  sono  un  ciurmatore. 
Cav.  lo  non  ho  detto  questo...  ma  voi  siete  un  dottore. 
Al*  diavolo  le  pillole  1. è  assurda  questa  sfidai 

{getta  via  la  scattola) 

Dot.  Codardo!  e  pretendete  ch’io  di  voi  non  mi  rida! 
Non  è  tutt’un  la  morte,  s’esce  da  una  pistola, 

0  s’entra  nello  stomaco  passando  per  la  gola? 

Voi,  perchè  avete  il  polso  sicuro,  e  snello  il  passo, 
Volete  soverchiarmi  e  farla  da  gradasso, 

Sperando  che  da  gonzo  mi  lascierò  infilzare 
Perchè  non  so  due  botte  con  maestria  parare. 

E  questo  lo  chiamate  coraggio?  in  fede  mia 
Mi  par  che  sia  piuttosto  mera  vigliaccheria. 

Io  invece  vi  rispondo:  venite  al  capezzale 
D’un  uom  che  sia  colpito  da  contagioso  malej 
Toccatene  le  carni,  tergetene  il  sudore, 

E  allor  dirò  soltanto  che  avete  un  po’  di  cuore. 
Ma  sin  che  non  mostrate  che  boria  e  impertinenza 
Non  siete  che  uno  stolido  —  Vi  faccio  riverenza» 
{^prende  il  cappello  e  ridendo  in  faccia  al  ca¬ 
valiere  si  allontana  lasciandolo  sbalordito) 
FINE  DELL’A.TT0  TERZO. 
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La  scena  del  primo  atto;  È  verso  sera. 


;  SCENA  PRIMA  (’). 

Marco  e  Vespina  a  braccio  l’uno  delUaltra. 

Yes.  Dunque  non  sei  più  in  collera?  dunque  la  pace 

nr  o'  .  (é  fatta? 

MAR.  Si,  se  tu  mi  prometti  che  non  sarai  più  matta 
Ves.  Pazzie,  di  quelle  grosse,  io  non  feci  mai. 

Mar.  Se  imiti  la  padrona  ben  presto  rie  farai. 

Ves.  e  ver,  le  sue  stranezze  sono  pazzie  coi  flocchi. 
(  Ma  sono  appunto  quelle  che  m’hanno  aperto  gli 

.  (occhi. 

Sin  che  un  lantin  romantica  soltanto  io  la  credea, 
Nel  secondarla  un  poco  di  gusto  io  ci  prendea, 
Poiché,  se  tu  non  lo  sai,  le  donne  tuttequante, 
Quali  più,  quali  meno,  aman  lo  stravagante. 

»  Dei  libri  che  mi  dava  non  mi  curavo  un  cavolo; 
»  Lessi"  sol  tanto  un  giorno  le  memorie  del  diavolo. 
"  Quei  fogli,  non  lo  nego,m’avevanscaldatoun  poco, 
»  E  spesso  alcune  frasi  ne  ripetei  per  gioco.  » 

Ma  quando  ho  poi  veduto  a  qual  furor  satanico 
Ponno  condurre  i  libri,  mi  prese  un  timor  panico, 
E  dissi  fra  me  stessa:  ehi!  ehi!  ci  vuol  giudizio) 

(  •)  1  verei  virgolati  si  ommettono  alla  recita,  per  brevità. 
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Con  queste  baggianate  si  corre  al  precipizio! 

Mar.  Brava  la  mia  Vespina  !  noi  siàm  due  servitori  : 
Son  certi  ghiribizzi  falli  sol  pei  signori. 

Essi,  che  in  tutto  il  giorno  non  han  nulla  da  fare, 
A  queste  barzelette  ci  possono  pensare. 

Ma  dunque  la  padrona  ha  il  cervello  a  pigione? 
Ves:  Dacché  il  dottor  conobbe  hà  preko  la  ragione. 
In  questi  dieci  giorni  che  abita  qui  il  dottore. 
Quei  due  pazzi  a  vicenda  ne  fan  d’ogni  eolore. 
Mar.  «  Chi  mai  l’avria  pensato?  un  uom si  dotto  e  serio! 
'  »  Già  questi  talentoni  non  hanno  mai  criterio. 
Ves.  »  La  padrona,  a  guardarla,  ci  sembra  risanala. 
»  Canta  come  un’allodola  per  tutta  la  giornata, 

»>  Va  a  spasso,  ha  buona  eiera,  non  ha  più  con- 

(vulsioni, 

*>  Dorme  la  notte,  e  a  tavola  mangia  i  miglior  bocconi. 
»  Ma  mentre  il  viso  pallido  torna  vivace  e  bello, 
»  Il  male,  poverina,  le  è  andato  nel  cervello, 

«  É  sempre  col  dottore  a  spasso  o  in  società, 
w  E  intanto  alle  spalle  mormora  la  città. 
L’altr’jeri,  senti  questa!  con  quel  temporalonei 
Stettero,  senz’ombrello,  un’óra  sul  verone 
Ad  ammirare,  estatici,  i  negri  nuvoloni, 

Lo  scroscio  delle  folgori  ed  il  raucchiar  dei  tdbni 
Poi  scesero  in  giardino;  guarda  che  piaeer  va<»b 
E  dentro  una  barchetta  si  sollazzar  pel  lago.  °  ’ 
Un’altra  volta,  insieme,  su  due  stalloni  arditi. 

Sui  monti  qui  vicini  a  cavalcar  son  iti. 

Corsero  galoppando  sull’orlo  d’un  burrone, 

Ed  hanno  con  un  salto  scavalcato  un  vallone 
A  rischio  di  cadervi  per  entro  a  rompicollo, 

E  una  volta  per  tutte  di  scavezzarsi  il  collo. 

Le  notti  senza  luna,  corron  su  per  le  scale 
Trascinandosi  dietro  un  lungo  canocchiale, 

E  quando  son  giunti  in  cima  al  belvedere, 
Contemplano  le  stelle  col  massimo  piacere; 
Sospiran  come  mantici,  cercajido  d’ogn’ intofnò 
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In  qual  di  quei  pianeti  si  troveranno  un  giorno 
In  camera  talvolta  gli  ho  visti,  col  piastrone, 
Giuncar  di  spada  e  sciabola,  ovvero  col  bastone. 
Fuman  cinquanta  sigari  al  giorno,  o  poco  manco 
E  recitan  tragedie,  l  uno  dell  altra  a  fianco . 

Le  roi  qui  iamuse,  V Antony  di  Dumas, 

Maria  Tudor,  Teresa,  Angela,  Ruy  Blas: 
Finiscon  quasi  sempre  traendo  un  coltellaccio,^ 
Fingon  ferirsi,  e  cadono  1  uno  dell  altra  in  braccio.. • 

Ah!  ah!  proprio  è  da  ridere!  ^ 

»  E  in  tanta  confusione, 

.  In  tanto  sottosopra  che  cosa  fa  il  padrone? 

Ves.  »  Nella  sua  pazienza  scosso  un  tantin  il  credo, 

.»  Chè  pensieroso  e  tacito  a  nieditar  lo  vedo. 

M  Ma,  fiacco  per  carattere,  e  inetto  per  pigrizia, 

»>  Procura  persuadersi  che  non  ci  sia  malizia. 

Mab.  »  Ma  il  cavalier,  mi  sembra,  lo  illumina  a  dovere. 
Ves.  »»  Il  cavaliere  è  un  tristo  e  fa  un  brutto  mestiere.., 

«  Nemico  è  del  dottore,  gli  vuole  un  ben  che  uccide. 

Mar.  »  E  la  ragazza  intanto? 

H  Guarda,  passeggia  e  ride; 

Mar.  «  Redi  la  pazzerella?  »»  Da  ridere  non  cè; 

Farmi  ci  sia  da  piangere. 

Ygg^  Cosi  sembra  anche  a  me. 

Mar.  Nasca  quel  sa  nascere,  prudenti  come  i  gatti 
Nascosti  fra  le  tegole,  vedrem  ballare  i  matti. 
Vespina? 

Ves*  Msreo? 

Mar.  Abbracciami.  {abbracciandola) 

Sei  proprio  convertita  ? 

Farai  quel  ch’io  desidero? 

Yes.  Quel  che  vorrai,  mia  vita, 

Ma  ad  una  condizione... 

Mar.  Qual’ è? 

Yes.  Che  tu  prometta 

Di  non  mangiar  gli  intingoli  che  t’offrirà  la  Betta. 
Mar.  Ch’io  ti  disobbedisca  pericolo  non  c’è; 
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Allor  che  avrò  appetito  ricorrerò  da  te. 

Silenzio...  è  qua  il  padrone... 

Ves.  (osservando)  É  seco  il  cavaliere. 

Mar.  Quel  ceffo  non  mi  piace,  andiam  fammi  un  piacere. 

(escono  dal  mezzo) 

SCENA  II. 

11  Conte  e  il  Cavaliere  dalla  laterale  sinistra, 

Con.  [o  non  so  darmi  pace,  non  so  se  veglio  o  sogno. 
Amico  consigliatemi,  ho  di  voi  gran  bisogno. 

Cose  vegg'  io  che  i  savj  farebbero  impazzire, 

E  i  pazzi  all’  incontrario  potrebbero  guarire. 

Cav.  Di  tutte  queste  scene,  amico,  io  ve  lo  detto. 
Causa  è  il  dottor  che  avete  accolto  in  questo  tetto. 
Con.  No  no,  non  è  impossibile. 

Cav.  è  un  impostor,  vi  dico; 

Ed  io,  sol  io  vi  sono  vero  e  leale  amico. 

Con.  Nuota  in  un  mar  di  dubbi  t)ggi  la  mente  mia. 
Un  di  voi  m’inganna,  cd  io  non  so  qual  sia. 
Certe  mie  conghietture  sta  notte  aveva  formato, 
Ma  ci  ho  dormito  sopra  c  me  ne  son  scordato. 
Cav.  11  dottor  va  dicendo  di  voi  cose  di  fuoco. 

Con.  Ed  egli  v’  ha  accusato  poc’anzi  in  ques^  loco. 
Cav.  Egli  1  che  cosa  ha  detto  di  me  quell  ’impostorc  ? 
Con.  Ha  detto  che  siete  discolo  giuocatore. 

Cav.  (Aimé!) 

Con.  Che  facevate  la  corte  a  mia  consorte. 

Cav.  Ahi  menzogncr  ribaldo,  lo  punirò  di  morte. 
Con.  Disse  che  per  pagare  i  debiti  che  avete. 

La  dote  di  mia  figlia  non  il  suo  cuor  volete. 

Cav.  (fra  sè) 

(Aimé!  quel  satanasso  la  tira  a  rovinarmi!) 
Signor,  di  tai  calunnie  non  degno  discolparmi. 
Voglio  proprio  sfidarlo. 

Con.  Non  l’avete  sfidato  ? 

Non  vi  fece  paura? 
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Cav.  (Anche  questo  ha  contato!) 

Con.  La  storia  dellp  pillole  è  dunque  una  menzogna 
Cav.  Che  pillole,  che  pillole  !  (qui  recitar  bisogna). 

[con  risoluzione) 

É  in  casa  quel  ribaldo? 

Con.  Con  mia  consorte  usci, 

Cav.  Vado  a  sfidarlo  subito  (p.  P  ) 

Con.  Cibò,  restate  qui. 

Cav.  Vo’  il  sangue'suo,  vo’  darvi  prove  del  mio  valore. 
Con.  Non  è  mestieri,  io  credo  che  siate  un  uom  d'onore: 
Cav.  Ma  qui  non  e’  è  quistiorieijun  dipnoi  vi  corbella 
Son  io  ? 

Con.  No. 

Cav.  Dunque  é  l’altro? 

Con.  confuso)  Nemmeno. 

Cav.  Oh  questa  6  bella! 

Uno  dei  due  dev’essere,  la  veritade  è  una. 

Con.  [imbarassatisiimo] 

•  Può  darsi  che  sien  molte,  e  non  sia  vera  alcuna. 
Sento  eh’  io  tradito,  fchfe  una  sventura  avrò  , 

Che  Un  falso  amiòb  ho  al  fianeo...ma  prove  non  ne  ho 
Pèr  cinquantadue  anni  veduto  ho  il  mondo  rosa , 
Vederlo  nero  a  un  tratto  non  è  facil  cosa. 

Ho  ^mpre  amato  il  prossimo  assai,  più  di  me  stesso 
È  un  dolor  troppo  grande  doverlo  odiare  adesso 
Facciam  che  si  discopra  la  vera  verità. 

Cav.  Credo  ehe  da  sè  stessa  presto  si  scoprirà. 
Vostra  consorte,  amico,  alla  rovina  corre. 

Di  lei  la  città  tutta  già  mormora  e  discorre. 

Con.  è  ver,  le  sue  stranezze  sorpassan  la  misura. 
Diventerò  severo,  voglio  farle  paura.  • 

In  quel  che  ha  di  più  caro  io  la  castigherò. 

Di  tutte  le  sue  carte  vò  fare  un  gran  falò. 

Cav.  (Oh  sorte!  le  mie  lettere  così  saran  distrutte.) 

Volete  proprio  accenderle? 

Con. 

Cav. 


Corto. 

Tutte? 
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Con.  Si,  tutte. 

Anzi,  ain  ch’eli^  p  fiiori,  vo  a  far  rauto-da-fè.  {p,.p.) 
Cav.  Vi  servo  sul  momento,  lasciate  fare  a  me. 

(corre  nelle  stanze  della  Contessa) 

SCENA  III. 

Il  Contè  solo. 

Mo  che  brava  persona,  mo  che  zelante  amico! 
S’assume  un  atto  odioso  per  togliermi  un  intrico. 
Pur  troppo  me  n’accorgo,  ho  fatto  una  pazzia 
Con  donna  così  giovine  sposarmi  all’età  mia  ! 

»  Meglio  era  restar  vedovo,  dormir  la^notte  solo, 
»  Che  ritrovarmi  adesso  fra  la  vergogna  e  il  duolo. 
»>  Già  solo  press’a  poco  ci  son  sera  e  mattina. 

«  Ma  di  chi  mi  lamento?  son  io  la  mia  rovina: 

«  Colpa  è  di  tutto  quanto  la  troppa  mia  bontà, 

>  La  stolida  mia  fede,  la  mia  bonarietà. 

»  Già  il  proverbio  non  falla,  corre  persino  in  piazza  : 
w  Che  colpa  ne  ha  la  gatta  seia  mazzaja  è  pazza? 
**  Dovevo  sorvegliarla  sino  dai  primi  istanti, 

»  Vietarle  la  letture  dei  libri  stravaganti; 
w  Doveva  pensar  che  tutti  abbiamo  istessamente 
«  Fatta  di  fuor  la  testa,  ma  il  cervel  differente.  « 
Se  la  figliuola  almeno  non  m’avesse  guastata...! 
Voglio  ehiamarla  tosto,  vo  farle  una  parlata. 
SCENA  IV. 

Camilla  e  detto. 

Cam.  La  sera  é  un  po  inoltrata,  vorrebbe  la  lucerna? 
Con.  (Eccola;  or  mi  soccorri  autorità  paterna.) 
Venite  qua,  Camilla. 

j  ('AM*  Son  qua,  cosa  comanda  ? 

'  Con.  e  tornala  mia  moglie? 

!  ^am.  ^  ^  A  me  questa  domanda? 

I  Con.  a  voi,  certo;  non  siete  sua  confidente  c  amica? 

I  Ja^ai.  Oh  caro  signor  padre,  permetta  clic  la  dica  ? . 
Con.  Ditela  pur. 
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Cam.  Di  lei  non  ho  molta  opinione: 

Ha  troppe  stravaganze  c  ti*oppa  esultazione. 

Con.  Ma  voi,  voi  pure  avete  la  testa  un  po  caldelta... 
Cam.  L’avea,  ma  da  più  giorni  mi  sono  anche  corretta. 
Con.  Davvero?  e  a  chi  dovete  un  simil  cambiamento? 
Cam.  Al  dottor  Nuvoletti. 

Con.  .  A  lui  ?  che  cosa  sento? 

A  lui,  che  a  mia  consorte  fa  far  tante  pazzie  ? 
Cam.  Eppure  è  stato  quello  che  ha  guarito  le  mie. 
Con.  Questo  è  un  ihisredibis;  quest’è  un  indovinello? 
Siete  d’accordo  tutti  per  rompermi...  il  cervello. 
Questo  mi  dice  bianco,  quello  mi  dice  nero... 

Che  cosa  debbo  credere? 

Cam.  Creda  quello  che  è  vero. 

Con.  Ma  il  verqugrè?  vi  prego  ditelo  a  un  pover’uomo...! 
CiM.  11  cavaliere  è  un  tristo, el’allro  è  un  galantuomo. 
Con.  (pigliandosi  la  testa) 

Io  che  per  mezzo  secolo  creduti  ho  tutti  buoni, 
Terminerò  col  crederli  allin  tutti  bricconi  1 
Cam.  (Povero  signor  padre,  mi  desta  compassione. 

Ma  spero  che  a  momenti  verrà  la  conclusione.) 
Con.  Andate  via,  lasciatemi. 

Cam.  {fra  sè)  Va  bene,  è  sui  carboni  ! 

(p.  p.j  m  questo  si  ode  nell'anticamera  uno 
scoppiettar  di  fruste ,  ed  uno  strepito  di 
sproni  sul  pavimento) 

Con.  Che  cos’è  questo  strepito  di  fruste  e  di  speroni  7 

SCENA  V. 

La  Contessa  Irene  ed  il  Dottore  e  detti  —  La 
Contessa  Irene  indossa  l’abito  d’un  Jokey  inglese: 
ha  in  mano  la  >  frusta  e  nell’ altra  una  bandiera: 
essa  ha  l’aria  animata,  trionfante  •  il  dottore  è 
nello  stesso  costume  di  lei.  —  Servi  coi  lumi. 

Con.  {retrocedendo  sbalordito) 

Corpo  di  un  Campidoglio!  mia  moglie  da  Jokey! 
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Ire.  Viva! 

Con.  D'onde  venite? 

Ire.  Dalle  cùurses  au  clockert 

Con.  Che  vai  che  adoperiate  termini  peregrini? 

Ditelo  in  italiano,  le  corse  dei  fantini. 

Ire.  Guardate  la  bandiera,  il  premio  ho  guadagnato! 
Con.  Scommetto  che  un  cavallo  voi  m’avete  accoppato  : 
Ire.  Oh  anima  di  fango!  o  secolo  plebeo! 

Stimare  una  vilissima  bestia  più  d’un  trofeo! 
Allor  che  a  voi  ritorno,  ricinta  il  crin  di  gloria, 
Ebbra  di  tanta  impresa,  bella  d'una  vittoria, 
Invece  d’ infiammarvi  di  nobile  calore, 

Piangete  un  cavai  morto!  0  scorno,  o  disonore! 
Con.  Che  importa  a  me  del  pazzo  furor  che  vi  consiglia? 
M’avete  poCfarbacco  guastata  una  pariglia! 

È  Maometto  o  Tartaro?  e  il  mio  balzano  o  il  nero? 
Ire.  Consolatevi,  è  morto  come  un  destrier  d’Omero. 
Dot.  Si  conte,  vostra  moglie  fu  proprio  un  vero  Ajace  ! 
Vo'  il  caso  raccontarvi. 

Con.  {infastidito)  Eh!  lasciatemi  in  pace. 

Dot.  Gremito  era  di  popolo  l’ampio,  fatai  steccato. 
Di  ghiaja  minutissima  asperso  e  seminato. 

Eran  diciotto  gli  emuli  pronti  a  vibrar  gli  sproni 
Nei  fianchi  ai  nobilissimi,  impavidi  stalloni. 

Chi  bianco  avea,  chi  rosso,  chi  azzurro  il  giacchettino, 
Le  briglie  nella  manca,  nella  destra  il  frustino, 
SbufTavan  d’impazienza  cavalli  c  cavalcanti, 

Eran  gli  spettatori  intenti  ed  anelanti. 

Stava  codesta  Amazzone  degna  di  miglior  Era,, 

In  mezzo  ai  suoi  rivali  intrepida  ed  altera, 

10  le  ero  in  sulla  dritta,  sopra  un  cavallo  inglese. 
Avea  sulla  sinistra  uno  scozzon  francese, 

11  resto  della  turba  dei  nobil  fantini 
Eran  dragoni  invalidi,  e  antichi  vetturini 
Lontan  lontano  miravansi,  volubili  c  leggieri, 

Allo  spirar  di  Zeffiro  ondeggiar  le  bandiere, 
Pestavano  i  corsieri  ansanti  ed  imbizzarriti 
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La  polve  deH’agone,  con  tremendi  nitriti, 

Alfin  squillò  la  tromba...  una...  due  volte...  e  tre... 
.  Sorse  tremendo  un  urlo... 

Con.  (con  impazienza).^  Oh  !  poveretto  me  ! 

Dot.  Urrà  !!  non  lancia  il  nembo  si  ratti  i  fulmin  suoi 
Come  per  l’ampio  circolo  ci  siam  slanciati  noi, 
Ognun  nella  sua  corsa  cercando  soverchiarsi, 

Era  un  giucca r  di  gambe,  un  dare  ed  un  urtarsi. 
Piovcvan  le  frustate  qual  grandine  sui  campi, 

Le  voci  confondevansi,  gli  occhi  gittavan  lamp’i 
Volavan  ,  sibilando  ,  lanciati  in  aria  i  sassi  ’ 

E  ferian  nella  pancia  gli  speltalor  più  bassi. 
Quando...  oh  spavento!...  un  caso...  non  posso 

Sono  troppo  agitalo,  (siede)  proseguire, 

■Ire.  (con  calore)  A  me  tocca  finire. 

Quando,  vicin  vedendomi,  compito  il  terzo  giro* 
Il  desiato  premio,  mi  prese  un  capogiro; 

E  per  la  gran  paura  che  m’ebbi  di  cadere 
Forte  serrai  le  gambe  al  ventre  corsiere. 

Tartaro  diè  un  nitrito,  spiccò  tremendo  un  §aIlo 
E  qual  la  fiomba  il  sasso,  mi  sbalestrò  neU’allo.’ 
.  Cosi  riversa  caddi,  simile  al  greco  Oreste. 

Con.  (Fortuna  ebe  non  mise  la  fcmminil  sua  veste!) 
Ire.  Giacqui  svenuta,  c  quando  nei  sensi  io  rientrai 
'  Sotto  una  tenda,  stesa  per  terra  mi  trovai, 

‘Da  un  lato  la  bandiera  ,  dall’  altro  avea  il’  dottor 
E  intorno  a  me,  raccolte  moltissime  signore 
Che  si  congratulavano  perchè  credeami  esangue 
Con.  e  il  dottor  mi  figuro,  v’avrà  cavato  sangue? 

tremore  fece  alla  mano  impaccio, 
rie  voi  i  salassarla  per  non  stopiarle  un  braccio. 
Con.  L  il  povero  balzano? 

,  .  Giacca  lungo  tirato, 

Con  due  ginocchia  ro^te  c  il  90)10  scavezzato. 

CoK.  \alla  contessa) 

E  quwlc  azignj  ypi  le  pptete? 
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liiE.  {maestosamente) 

Pensate  alle  Olimpiadi...  se  pur  le  eonoseete! 

Con.  Io  penso  che  è  ormai  tempo  di  farvi  far  giudizio 
Dottor,  di  questa  donna  voi  siete  in  precipizio. 
Ammiro  il  vostro  metodo  e  la  filosoGa, 

Ma  ad  impiegarla  andrete  fuori  di  casa  mia. 

Dot.  Che!  voi  mi  discacciate  allor  che  vostra  moglie! 
Ha  voglie  così  nobili? 

Con.  Grazie  di  quelle  voglie  ! 

Dot,  Allor  che  riGorisce  qual  giglio  in  mezzo  al  prato? 
Con.  Fiorisce  come  un  cavolo!  ella  ha  il  cervel  guastato 
Ire.  {con  impeto)  Dottor,  voi  resterete. 

Con.  Ohi  alGn  sono  il  padrone! 

Cam,  (p.  al  dottore) 

Bravissimo  dottor,  siamo  alla  conclusione. 

Ire.  {al  Conte) 

Padrone  osate  dire?  signor,  con  vpstra  pace, 

Fo  per  la  mia  salute  quel  che  mi  pare  e  piace. 
Quando,  per  mia  disgrazia,  a  voi  mi  son  sposata, 
Noi  feci  a  condizione  d’esser  tiranneggiata. 

Che  modi  seno  questi?  che  stolte  pretensioni? 
Non  tollero ‘Comandi,  non  soffro  osservazioni. 

Son  donna  emancipata,  son  Gglia  del  progresso, 

E  voi  siete  un  codino,  un’anima  di  gesso. 

Dottor,  venite  meco:  ninno  oserà  d’offendervi; 
Son  donna,  viva  il  cielo,  capace  difendervi. 
Diventerò  una  tigre,  diventerò  una  Jena, 

E  guai  per  chi  vi  tocca  1  Dottor,  venite  a  ceno. 

{entra  nelle  sue  stanze) 
SCENA  VI. 

Detti  meno  la  Contessa. 

Con.  {furioso) 

Marco,  Vespina,  diavoli:  nessuno  mi  rispondei 
Aimè  !  mi  manca  il  Gaio,  la  testa  si  confonde. 

{siede) 
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Dot.  Debbo  cavarvi  sangue  ? 

Con.  Cavatevelo  a  voi. 

Il  malan  v’ha  mandato  a  bazzicar  fra  noi. 

Ire.  {di  dentro) 

Ah!  scellerati,  ah!  mostri,  ah!  vili,  ah!  traditori. 
Cam.  Cosa  succede  mai? 

Dot.  Che  son  questi  gridori? 

Con.  {fra  sè) 

Eccolo  finalmente!  è  giunto  il  mio  momento! 
SCENA  VII. 

La  Contessa  furibonda  e  Detti. 

Con.  0  inaudita  nequizia,  o  nero  tradimento  ! 

Dot.  e  Cam.  Che  fu? 

Ire.  Le  furie  invadomrai,  m’infiamma  un  foco  sacro. 
Entrate  in  quella  camera,  vedrete  che  massacro. 
Bruciate  le  mie  carte,  distrutto  il  mio  tesoro! 
Dot.  0  sacrilegio  orribile! 

(corre  nella  stanza  della  contessa) 
Cam.  Io  scappo,  {esce  dal  mezzo) 

Con.  (fra  sè)  Io’ rido. 

Ire.  {cadendo  sul  sofà)  Io  moro. 

Con.  è  meglio  che  le  spalle  per  ora  in  salvo  io  metta. 
Potria  fra  tanti  lampi  scoppiar  una  saetta. 

{esce  dal  mezzo) 

SCENA  VII. 

Il  Dottore  e  la  Contessa. 

Dot.  {si  avvicina  con  aria  di  mistero  e  le  batte 
sur  ima  spalla) 

Irene. 

Ire.  {alzando  le  spalle)  Che  volete? 

dott.  Ebbene,  l’ora  e  suonata! 

Ire.  Qual’ ora? 

Dot.  Lo  chiedete?  l’ora  predestinata. 
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Udiste  ?  egli  mi  scaccia... 

jRK.  (alzandosi  risoluta)  Noi  partiremo  insieme. 
Dot.  Quando? 

Sta  notte. 

<5/.  .'I  f  ^.1  ^  detta.  (Ecco  quel  che  mi  preme.) 
Ire.  Se  il  freddo  cor  degli  uomini  sordo  è  d  amor  al 

Andremo  in  suol  mcn  barbaro  a  fabbricarci  il  ni^.™' 
Dot.  Mezzanotte  e  vicina,  vo  a  prender  la  vettura. 

Ma  non  vi  pentirete?  non  avrete  paura? 

Ire.  Paura  ?  oh  qual  parola  avete  pronunciata  ! 

emancipata. 

Irit  nnMn  RI  aspetterete  là,  nella  vostra  stanza. 
RE.  Dottor  la  man  porgetemi;  addio... 

Dot.  (accompagnandola  sino  alla  porla) 

Fede  e  speranza  !  (Ireno  entra) 

SCENA  IX. 

Camilla  e  Detto. 

Cam.  (dal  mezzo)  Ebben? 

Dot.  (rideìido)  Tutto  va  bene. 

Uot''  *■“  r  ’ 

A  luna  di  sospiri  la  macchina  ho  scaldata. 

Ma  feci  per  non  ridere  sforzi  così  potenti 
Che  in  verità,  Camilla,  ho  i  fianchi  ancor  dolenti, 

E  questo  c  un  nulla  a  fronte  di  qucli  che  dee 

evenire 

Cam.  Ma  siete  poi  sicuro  di  poterla  guarire? 

Dot.  La  mia  speranza  fondasi  sull’  esperienza. 

Vanto  del  cuore  umano  un  po  di  conoscenza. 

Son  le  teste  romantiche  facili  all’  entusiasmo  , 

Ma  facilmente  ancora  svanisce  il  loro  orgasmo 
Sono  nervosi  effetti,  scherzi  di  fantasia;  * 

11  cuor  non  c’entra  in  nulla,  è  una  monomania 
Millantai!  mari  c  monti,  sin  che  F  orgasmo  dura 
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Ma  presto  anche  le  abbatte  un  poco  di  paura. 
Van  da  un’  estremo  all’  altro,  mutan  pensieri  c  stile 
Come  la  banderuola  cb’ó  in  cima  al  campanile. 
Non  è  la  prima  cura  che  di  tai  donne,  imprendo 
Fui  sempre  felicissimo,  credete,  e  me  n’intendo. 

É  ver  che  con  tal  metodo  non  ne  ho  curato  mai: 
Ma  le  misure  ho  prese  perchè  non  nascan  guai. 
Se  in  breve  come  spero,  ha  il  mio  disegno  elTctto 
Senza  periglio  alcuno  guarirla  io  vi  prometto 
Ma  allor  la  mia  pazienza  quai  ricompensa  avrà? 
Cam.  Insieme  colla  vostra  la  mia  feliciuà. 

Dot.  Or  bene,  il  tempo  incalza:  voi  dal  papà  volate 
Della  scoperta  il  merito  vo’  che  voi  sola  abbiate. 
Ditegli  della  fuga;  con  Marco  e  con  Vespina 
Fate  che  ci  sorprenda,  ma  zitti  alla  sordina. 

L’  ora  da  noi  fissata  è  in  punto  mezzanotte. 
Badate  che  ci  colgano,  se  no  felice  notte: 

Tutta  la  gran  catastrofe  riuscirebbe  a  nulla. 

Da.  brava  secondatemi  cara  la  mia  fanciulla. 

Cam.  Dottor  v’ho  io  creduto?  di  me  pago  non  siete? 
Dot.  Sì,  cara ,  e  vi  prometto  che  non  vi  pentirete. 

{via  entrambi  dal  mezzo) 

SCENA  X. 

La  Camera  della  Contessa  Irene,  i*) 

Nel  mezzo  un  braciere  pieno  di  carte  bruciate.  La 
libreria  svaligiata  —  la  Contessa  Irene  in  abito 
nero,  sta  contemplando  desolatamente  la  cenere 
dei  suoi  scritti ,  colle  braccia  incrocchiatc,  e  la  fi- 
sonomia  stranamente  sconvolta.  Nel  fondo  c'c  un 
verone. 

Eccoli  i  tristi  avanzi  di  tutti  i  mici  sudori. 

0  notti*  invan  vegliate,  o  mal  sperati  allori  I 

(*}  Da  indi  in  poi  l'attrice  marchi  bene  i  passaggi  dell’ entnsia- 
amo  iìttizìo  alla  paura  reale  ;  vale  a  dire  dal  drammatico  al  comico 
In  ciò  consiste  1  effetto,  o  la  veriiA  approssimativa  dd  personaggio. 
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Sparse  di  tante  lagrime,  carte  d’amor  ripiene, 
Compagne  indivisibili  delle  mie  lunghe  pene , 

Chi  mai  potea  predirvi  sorte  così  funesta  ? 

Un  pugno  è  sol  di  cenere  quanto  di  voi  mi  resta  1 
Ed  io  fra  tante  tigri  menar  potrei  la  vita 
Per  essere  come  voi  un  giorno  incenerita? 

Ah  !  non  fìa  mai.  Destatevi  miei  generosi  spirti. 
Demone  che  mi  chiami,  son  pronta  ad  obbedirti. 

(s'accosta  al  verone) 

È  tempestoso  l’acre,  cupa  la  notte  c  nera. 

Tutti  m’abbandonarono...  Persin  la  cameriera...! 

(lampeggia) 

Ouella  codarda  femmina  ha  il  suo  valor  smarrito; 
Piegò  di  nuovo  il  collo  al  giogo  del  marito. 

Anche  Camilla  irridere  sembra  alle  smanie  mie... 
Oh  quanti  tradimenti  I  oh  quanti  apostasie  I 
Son  sola  al  duro  passo  ma  basto  nel  cimento. 
Eppur  nel  petto  io  provo  un  certo  sentimento... 
Olii  come  tarda!  Intanto  che  giunto  egli  non  sia, 
Prepariam  qualche  cosa...  un  po  di  biancheria... 
Non  posso  già  partire  per  terre  ignote  e  varie 
Senza  portarmi  dietro  le  cose  necessarie. 

(va  qua  e  là  cercando  smemorata  e  confusa 
ciò  che  non  trova) 

Dove  son  le  mie  chiavi...?  lo  scrigno  ove  l’ho  messo  ? 
Pagherai  qualche  cosa  a  non  aver  promesso. 

Ria  il  ritirarmi  adesso  parrebbe  una  viltà. 

Io  non  ne  son  capace.  I 

SCENA  XI. 

II  Dottore  c  Dett.\. 

Dot.  (entrando  per  la  libreria  in  abito  da  viag¬ 
gio  e  con  un  mantello).  Irene,  eccomi  quà. 
Siete  voi  pronta? 
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InE.  {nel  vederlo  mostra  la  confusione  che  si  va 
mano  mano  impossessando  di  lei). 

Amico...  volete  accomod.arvi? 

{offre  una  sedia) 
Dot.  None’  è  tempo  da  perdere,  sonqua  per  involarvi. 
Ire.  Piove? 

Dot.  Comincia  a  piovere. 

^  Non  portaste  T ombrello*? 

Dot,  Abbiamo  la  carrozza.  Pigliate,  ecco  un  mantello. 

(le  butta  sulle  spalle  un  mantello  oscuro^ 
Ire.  (guardandolo)  ^ 

Che  stolTa  grossolana...!  Dove  mi  condurrete? 

Dot.  Lungi  da  queste  soglie,  c  poi  dove  vorrete. 
Ire.  Andiam.  {cade  sopra  una  seggiola) 

Dot.  Spegniamo  i  lumi. 

,  Ma  poi  non  ci  vedremo, 

Dotì  ai  chiaro  delle  stelle  la  via  ritroveremo. 

(spegne  i  lumi) 

Ire.  Non  diceste  che  piove? 

Dot.  è  un  nembo  passaggiero. 

Avrem  la  luna  in  breve  che  chiarirà  il  sentiero. 
Ire.  Ma  non  potremo  invece  fuggir  di  chiaro  giorno? 
Dot.  Irene  cosa  dite!  con  tanta  gente  intorno! 

Ire.  Piglieremo  il  pretesto  di  far  la  nostra  gita. 

Dot.  Irene,  quali  accenti...!  se  mai  foste  pentita... 
Ire.  Noi  son.  {risolutamente  alzandosi) 

Dot.  Se  siam  scoperti  ci  impediranno  il  viaggio 
Sarem  divisi.. 

_  Oh  !  basta  :  non  manco  di  coraggio. 
Con  voi  l’abisso  o  il  ciclo  ! 

[si  apprende  al  braccio  del  dottore) 
Dot.  Venite  per  pietà... 

Non  trovo  più  la  porta... 

{Mentre ^  il  dottore  e  la  contessa  ,  V  uno  a 
braccio  dell'altra  vanno  tentoni  cercando 
la  porta,  che  il  dottore  non  sa  trovare  a 
bella  posta ,  si  presenta  il  Conte  con  un 
candelabro  in  mano) 
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SCENA  XII. 
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Il  Conte  c  Detti  ,  poi  Vespina,  Marco  c  Camilla. 

Con.  (con  voce  imperiosa)  La  porta  eccola  qua. 
Ire.  {retrocede  spaventata) 

Oh  tradimento! 

Dot.  (  /ra  sè  rìdendo)  0  bella  ! 

Con.  Marco,  Vespina,  avanti. 

Camilla,  servitori  correte  tutti  quanti! 

{Camilla  entra  con  un  lume  in  mano.  Marco 
e  Vespinaj  con  due  candelabri  ciascheduno; 
poi  altri  servi  con  lumi,  e  tutti  in  gran 
fretta)  * 

Ire.  {siede  sul  sofà) 

(Ohi  scorno!  ) 

Dot;  (Oh  che  commedia!) 

Cam.  Che  fu? 

Mar.  e  Ves.  Cos’é  successo? 

Con.  Vi  chiamo  testimonj  :  qui  si  farà  un  processo. 
In  atto  di  fuggire  dal  tetto  maritale 
Sorpreso  ho  la  contessa. 

Mar.  ^  È  un  caso  criminale! 

Con.  In  forza  della  legge,  coi  dritti  d’un  consorte 
lo  scaccio  il  seduttore  fuori  da  queste  porte! 

{accenna  il  Dottore  indi  si  volge  alla  contessa 
In  quanto  a  voi,  signora,  so  che  potrei  volendo 
Darvi  una  tal  lezione... 

Dot,  (collocandosi  davanti  la  contessa ,  con  gesto 
minaccioso  e  ponendo  la  mano  in  seno 
come  per  cercarvi  un'arme) 

Indietro ,  io  la  difendo. 

Ire.  (tremando  di  paura) 

Ah! 

Ves.  {cade  sopra  una  sedia  coi  candelabri  in  mano 
Mi  si  gela  il  sangue  J 
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Mar.  {egualmente)  Non  oso  aprir  la  bocca. 
Cam,  (Io  rido  c  mi  diverto.) 

Guai  se  qualcun  la  tocca  ! 

[al  Conte) 

Vostra  consorte,  il  giuro,  è  pura  ed  innocente. 
Ma  poi  che  il  furor  vostro  altra  ragion  non  sente, 
Non  voglio  usar  violenze,  parto  da  queste  soglie  ; 
Ma  guai  per  voi  se  ardiste  disonorar  la  moglie! 
Con.  Bravo!! 

Ire.  [piano  al  dottore) 

Mi  abbandonale?  ci  rivedremo  noi? 
Con.  Buon  viaggio,  (a  Marco  e  a  Vespina) 

Fate  lume. 

Mi  tremano  le  mani. 

Dot.  (p.  a  Camilla) 

Addio:  per  la  catastrofe  ritornerò  domani. 

{esce  con  Marco  e  Vespina) 

Con.  (guardando  la  Contessa) 

»  Svenuta  un  altra  volta!  Le  donne  ogni  momento 
w  Per  togliersi  d  impiccio  han  pronto  un  svenimento. 

.  Camilla) 

»  Via,  da  brav'a,  assistetela,  datele  qualche  essenza. 

(fra  sè) 

»  Ma  quel  dottor,  che  ipocrita,  che  audacia,  che 

impudenza! 

Ed  IO,  balordo,  stupido,  io  stesso  l’ho  chiamalo  1 
Ah  mondo,  questa  volta  m’hai  propiio  corbellato! 

(via  dal  mezzo) 
[Appena  partito  il  Conttla  Contessa  alza 
la  testa,  si  guarda  attorno,  sorge  impetuosa, 
trae  Camilla  sul  davanti,  e  fissandola  con 
truce  espressione) 

Ire.  Dimmi  fanciulla:  un  morto  l’hai  tu  veduto  mai? 
Cam.  No,  per  grazia  del  ciclo. 

Ire*  Domani  lo  vedrai. 

nelle  sue  stanze) 

FINE  dell’atto  quarto. 
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— — 


La  camera  della  Contessa. 


SCENA  PRIMA. 

La  Contessa  Irene  sola,  in  abito  bianco. 

Non  basta  no  eli’ io  fossi  derisa,  strapazzata? 

Esser  dovea  per  colmo  d’obbrobrio  imprigionata  I 
A  lauto  è  giunto  il  basso  livor,  la  frenesia 
Di  mio  consorte,  acceso  di  pazza  gelosia. 

Trattata  al  par  d’un  ladro,  al  par  d’un  malfattore. 
Perchè?  perche  quest’alma  sensi  provò  d’amore 
Diverso  trattamento  non  mi  potea  aspettare 
Da  un  uom  nato  soltanto  per  bere  c  per  mangiare  ; 
Da  un  uom  che  quando  è  a  letto  dorme  la  notte 

intiera , 

E  che  per  digerire  fa  un  sonno  innanzi  sera  I 
eli  amici,  i  conoscenti  che  chiusa  son  sapranno, 

E  tutti  a  più  non  posso  di  me  si  burleranno. 

Ma  se  non  lice  al  corpo  uscir  da  questo  loco, 
Purificata  e  libera  l’alma  uscirà  fra  poco. 

Morrò.  Cos’é  la  morte?  un  lampo,  un  punto  solo; 
Per  l’anima  che  parte  è  fra  le  nubi  un  volo. 

Esser  coll’uomo  amato,  spirare  a  lui  vicino. 
Lasciar  rimorsi  derni  al  barbaro  assassino, 

Morir  come  Teresa  nel  dramma  di  Dumas, 

Come  Romeo  e  Giulietta  in  più  rimota  età: 

La  donna  Romantica.  5* 
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Produrre  un  grande  effetto,  lasciar  pietoso  tema 
Per  un  romanzo  ai  posteri,  ovver  per  un  poema, 
E  gloria  senza  pari,  e  voluttà  soave. 

Di  quella  libreria  seco  ha  dottor  la  chiave. 

(s’  alza  e  passeggia) 

Ohi  s’ei  venisse  almeno  sin  che  la  testa  ho  in  focol 
Potrehhe  il  mio  entusiasmo  calmarsi  a  poco  a  poco. 

{è  smaniosa,  irrequieta) 

SCENA  IL 

Marco  e  Vespina  entrano  aprendo  la  porta  con 
chiave  —  Marco  ha  una  cesta  coperta. 

Ire.  Voi  qui?  cosa  volete  1 

Ves.  Ci  ha  mandali  il  padrone. 

A  recarle,  signora,  la  prima  colczione. 

Ire.  Bravissima  Vespina  !  da  amiea  e  cameriera 
Tu  se’  avanzata  in  carica,  diventi  carccriera. 

Hai  cullo  un  bel  prolillo  invcr  dalla  lettura  I 
Taci,  va  via,  vergognati  vilissima  creatura. 

Mar.  Signora  elTlia  gran  torto  con  lei  di  corrucciarsi; 
Del  suo  ravvedimento  dovrebbe  rallegrarsi. 

Se  avesse,  come  lei,  commessa  un’imprudenza, 
Avrebbe  ora  un  peccalo  di  più  sulla  coscienza. 
Ire.  0  degno,  o  benemerito  servo  di  tal  padrone. 
T’ha  il  conte  incombenzato  di  farmi  il  suo  sermone? 
Ves.  Signora,  compatisca ,  ci  parla  per  buon  cuore. 
Ire.  Soffrir  tali  insolenze  non  vo’  da  un  servitore. 
Ves.  Marco,  lo  creda  a  me,  parla  pel  di  lei  bene. 

Vorrebbe,  poveretto  spezzar  le  sue  catene. 

Ire.  Di  lui  non  ho  bisogno,  le  spezzerò  da  me. 
Mar.  La  colezion,  signora,  lo  vuole? 

Ire.  Che  cos’c  ? 

vediamo.  (Insin  che  l’ora  giunta  non  sia  di  morte, 
Vo’  confortar  lo  stomaco...  Voglio  ihorir  da  forte.) 
Porgete. 
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Ves.  (Io  tremo  tutta)! 

Ire.  {prende  da  Marco  la  cesta,  e  vi  guarda  dentro) 

Oh  nuovo  vitupero, 

0  derisione  atroce,  dell’acqua  e  del  pan  nero. 

{getta  la  cesta) 

Mar.  Disse  al  padrone  un  medico,  medico  non  poeta 
Che  a  guarir  certi  mali  è  opportuna  la  dieta.  ’ 
Irb.  Come  sarebbe  a  dire?  mi  credono  demente...? 

(con  impeto  a  Yespino) 

Parla  tu,  sciagurata. 

Ves.  {retrocede)  Signora,  io  non  so  niente. 
Mar.  II  padrone  soggiunse,  che  per  tre  volte  il  di, 
Sin  che  non  sia  guarita,  la  tratterà  eosl. 

>»  Venduto  ha  i  suoi  cavalli,  venduta  la  carrozza , 
»  Per  ire  alla  campagna  prese  una  magra  rozza  ; 
«  Il  palco  nel  teatro  ha  ad  un  milord  ceduto; 

«  Le  sue  perle,  i  diamanti,  i  lìor,  tutto  ha  venduto. 
Vuol  castigarla  insomma  togliendole  ogni  spasso. 

•  E  intanto  la  lien  chiusa  perchè  non  faccia  chiasso, 
Ire,  In  breve,  l’assicuro,  tal  chiasso  si  farà 
Da  sbalordir  le  teste  di  tutta  la  città. 

Ves.  Accetti  un  mio  consiglio,  da  amica  che  le  sono: 

A  lutto  si  rimedia  col  domandar  perdono. 

Ire.  Io  degradarmi  tanto  ?  pregare  il  mio  tiranno  ? 
Colui  che  è  sola  e  prima  cagion  d’ogni  mio  danno? 
Rispondi  a  quel  crudele  che  il  mio  partito  è  preso, 
Che  sé  medesimo  incolpi  se  non  mi  ha  mai  compreso; 
Che  un  anima  di  foco  mal  soffre  un  cuor  di  ghiaccio; 
Che  s'io  gli  SOM  di  peso,  gli  leverò  Timpaccio. 
Digli  che  non  mi  turbi  le  estreme  ore  di  vita  ; 
Ch’  io  moro  perdonandogli,  ma  che  non  son  pentita. 
Di’ che  aircstremo  punto  il  mio  valor  non  languc; 
Ch  io  prego  il  ciel  non  voglia  scontar  sangue  con 

sangue. 

Ves.  Che  dice  mai? 

Ire.  {offrendole  una  carta  piegata) 

To’  questo. 
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Ves.  Cos’è. 

Ire.  Il  mio  testamento. 

Tu  pur  vi  sei  compresa. 

Ves.  Povera  me  che  sento. 

Cosa  vuol  far? 

Ire.  Morire.  Va  via,  lasciami  sola. 

Ves.  Miseri  noil 
Mar.  (p.  a  Vespinà) 

Vespina  ascolta  una  parola. 

Non  le  badar,  son  chiacchere,  sono  parole  stolte. 
Pria  di  toccarsi  un  dito  ci  penserà  due  volte. 
Mentre  costei  minaccia  di  fare  una  tragedia, 

Avvi  chi  le  apparecchia  altrove  una  commedia. 
Dal  mio  padrone  or  ora  saputo  ho  un  tal  mistero 
Che  quando  sarà  sciolto,  oh  I  riderem  davvero. 
Ves.  (p.  a  Marco)  Proprio  ? 

Mar.  Lo  svelò  al  padre  testé  la  signorina. 

Ves.  Signora,  iome  ne  vado... 

Ire.  Persempre  addio,  Vespina, 

Pria  di  lasciarmi,  aspetta,  vieni,  haeiar  li  vo’. 

{la  bacia) 

Prendi,  e  ti  sia  caparra  ch’odio  o  rancor  non  ho. 
{Vespina  e  Marco  escono  e  chiudono  la  porta 
a  chiave) 

Or  dalla  terra  al  cielo  alziam  pensieri  e  sguardi. 
Ogni  mio  nodo  è  sciolto,  (guardando  verso  la 

libreria) 

Uom  del  destin  che  tardi? 
SGENA  IH. 

Il  Dottore  c  Detta.  11  Dottore  s’introduce  per  la 
libreria;  veste  di  nero;  ha  i  capelli  scomposti,  la 
faccia  pallidissima,  lo  sguardo  cupo. 

Dot.  L’uom  del  destino  è  pronto.  {fra  sè) 

(Soccorso  0  mente  mia  : 

É  qui  dove  incomincia  davver  la  parodia.) 
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Ire.  {cjuciTdcindolo  con  ìcttovc') 

Che  disperato  accento!  che  sguardi!  quale  aspetto  H 
OoT.  Mi  son  fiuto  aspettare? 

_  É  un'ora  che  v’aspetto. 
Dot.  Sui  nostri  casi,  o  Irene,  a  lungo  ho  meditalo, 
Ed  unico  rimedio  la  morte  ho  ritrovato. 

Sola  polca  la  fuga  salvar  la  nostra  vita. 

Abbiamo  col  destino  giuocato  una  partita, 

Il  reo  destin  I  ha  vinta.  Che  più  ci  resta  a  fare? 
Io  Io  domando  a  voi. 

Ci  resta  da  pagare. 

UOT.  Detto  sublime  e  questo,  degno  del  grande  autore 
Lue  V  ha  co  suoi  precetti  pietrificato  il  cuore. 
Ire.  Dunque  morir  bisog:na ?  qual  morte  sceglieremo? 
Dot.  La  morte  più  poetica  :  noi  ci  avveleneremo. 

"  Dumas,  nel  breve  Epilogo  che  chiude  il  triste 
„  ,  ,  dramma... 

»  Dovete  averlo  letto;  il  Con^g.^ferm^ln^^  si  chiama? 

Ire.  «  Sì,  si,  me  ne  ricordo. 

I^OT.  ....  "Fa  parlar  un  dottore; 

«  Un  cinico  spietato,  ma  un  uomo  di  gran  cuore. 
♦  E  il  dottor  Fritz  che  parla  :  udite  in  qual  delti  (*), 
”  ~  L’uomo  che  vede  in  terra  svanire  i  suoi 

-  progetti  : 

«  iSon  dee  cercar  di  nuovo  di  scongiurar  la  sorte  ; 
*>  Quest  uom  non  tenta  nulla,  qucst’uoin  si  dà  la 

morte  — 

"  Che  ve  ne  sembra  Irene  ? 

Ire.  (con  voce  che  contrasta  con  Vaffettato  suo 
coraggio) 

...  Sublime  verità  ! 

Dot.  »  —  La  vita,  ci  dice,  è  lampo  verso  l’Eternità. 
"  Da  Socrate,  che  bevve  la  sua  cicuta  in  letto, 

"  A  Bonaparlc,  morto  d’un’idropa  di  petto. 


(*)  Qaest'è  nn  estratto  del  famoso  monologo  del  dottor  Friu  nel 
^onte  He^nann  di  A.  Dumas  ;  nell’atto  che  il  primo  sta  per  avve- 

A'  dfll-A. 
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«  Neirordinc  morale  un  sol  progresso  io  veggio: 

»  Passar  dal  bene  al  male,  e  poi  dal  male  al  peggio  — 
Ire.  m  É  un  fatto  incontrastabile,  e  ne  fec’io  la  prova. 
Dot.  >»  E  il  dottor  Fritz  soggiunse:  —  dunque  il 

viver  che  giova?  — 
Ire.  »  É  quel  che  io  dico  sempre. 

Dot.  «•  E  per  chi  vuole  uscire 

»  Da  questo  mar  di  lagrime  ,  v’ha  una  sol  via... 

morire. 

Ire.  **  La  conclusione  è  logica. 

Dot.  •  jj  Or  dunque  imiteremo 

»  Del  dottor  Fritz  la  morte,  noi  ci  avveleneremo. 
Ire.  (con  crescente  spavento) 

E  il  velen  sarà  pronto? 

Dot.  No,  lento,  anima  mia  ; 

Per  goder  d’una  lunga,  dolcissima  agonia. 

Ire.  Ahi  voi  pensate  a  tutto,  siete  un  sublime  amante! 
Dot.  Pria  di  appigliarmi  al  mezzo  ho  letto  V Ebreo 

errante 

La  morte  d’Adriana  col  bel  principe  indiano 
Mi  parve  veramente  un  tableau  sovrvimano. 

Ire.  Fu  una  morte  stupenda!  morir  senza  dolore! 

Ma  un  velen  come  quello  l’avcte  voi,  dottore? 
Dot.  Sì  cara:  con  cert’erhe  colte  in  un  mio  viaggio, 
Simile  a  quel  del  principe  composi  un  beveraggio. 

{trae  una  'piccola  ampolla) 
Guardate  com’è  limpido;  fa  voglia  di  gustarlo. 
Ire.  (raccapricciando) 

(0  Dio!  mi  sento  i  brividi  soltanto  nel  guardarlo) 
Dot.  {.fra  sè)  Principia  a  sgomentarsi. 

Ire.  Questo  non  fa  dolori? 

Dot.  Vi  produrrà  in  principio  al  capo  dei  vapori. 

Vi  sentirete  presa  qual  da  una  dolce  ebbrezza... 
Ire.  (0 Dio!) 

Dot.  Dopo  un  momento  vt  rrà  la  spossatezza 

Più  tardi  un  timor  panico,  indi  un  Icrror  più  forte 
Poscia  un  sopor  profondo,  c  in  ultimo  la  morte. 
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Ire.  Ah  1  r  è  una  morte  orribile,  lenta,  crudel,  spietata  ; 

No  no,  non  voglio  morire  avvelenata. 

Dot.  Ebben,  come  vi  piace;  per  me  la  cosa  è  eguale. 
Se  il  velcn  vi  fa  nausea,  morremo  di  pugnale. 

,  .  ,  {trae  uno  stilo) 

Lasciate  a  me  la  cura,  io  so  la  via  del  cuore. 
Morrete  in  un  momento,  quasi  senza  dolore. 

Ire.  Raccapricciàr  mi  fate. 

,  ,  Donna...  esitar  potreste...! 

Ah!  lo  sapea  che  debole  alla  perfin  sareste. 
Pensai  che  al  gran  momento  dovreste  impallidire; 
Ch’altro  é  il  parlardi  morte,  suol  dirsi,  altro  il  morire! 
Dunque  pel  gran  viaggio  lascierete,  o  sorella, 

Sola  partir  la  vostra  dolcissima  gemella...? 

Ecco  l’amor  vantato,  ecco  la  fé  giurata! 

Se  vi  lusinga  il  vivere  io  morrò  solo,  ingrata. 

Ma  degli  estremi  aneliti  voi  testimon  sarete; 

Ma  della  fé  tradita  tardo  rimorso  avrete. 

Ombra  dolente  e  pallida,  verrò  la  notte  e  il  giorno. 
Con  soffio  inesorabile  a  sospirarvi  intorno. 

Vi  additerò  una  tomba  vedova  in  mezzo  ài  simlo 
E  vi  dirò:  là  dentro,  per  colpa  tua,  son  solo!! 
Ire.  {fuor  di  sè) 

Non  piu...  non  piu.  (Che  demone!)  datemi  quel 

j,  ,  liquore...) 

E  molto  amaro  ? 

Da  un  grato,  dolcissimo  sapore. 

,  ,  .  Vampolla) 

Ire.  [esitando  a  prenderla) 

(Ahimè!) 

Dot.  '  ^  L’ora  s’avanza...  Irene,  risolvete. 

Ire.  Voi  prima...  io  poi... 

Dot.  (beve)  Già  ftezzo  lo  trangugiai  :  bevete. 

{le  dà  la  bottiglia) 
Ire.  {con  sommo  ribrezzo  accosta  due  o  tre  volte 
il  veleno  alle  labbra^  lo  ritira^  e  finalmente 
soggiogata  dalle  occhiate  del  dottore^  chiude 
gli  occhi  e  beve). 
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É  falla,  ver,  la  Libila  c  dolce  c  delicala. 

Dot. (Lo  credo,  c  un  po  di  zucchero  neH’acqua  coobala.) 

{forte) 

Ora  a  seder  pendevi:  slalcvi  a  me  dappresso. 

(la  conduce  a  sedere) 
Ire.  Tardcran  molto  i  sintomi? 

Dot.  Mezz’ora  ad  un  dipresso. 

[siede  presso  a  lei) 
Parliam  dell’amor  nostro,  parliam  dell’altro  mondo. 
Ire.  Lasciatemi  tacere,  provo  un  terror  profondo. 
Dot.  Voi  siete  agitatissima,  avreste  mai  paura? 

Ire.  Non  mi  mortiOcale,  son  modi  di  natura. 

Nel  Leverò  il  veleno  fui  coraggiosa  ve  audace  : 

Or  lasciatemi  almeno  morir  come  a  me  piace. 
Dot.  Volete  ch’io  vi  rceiti  qualche  sentenza  dotta? 

Vi  leggerò  le  lettere  di  Werter  a  Carlotta. 

Ire.  (prorompendo) 

Sian  maledetti  i  libri!  se  nasco  un’altra  volta 
Li  abbrucio  lutti  quanti:  son  quei  che  m’ban  sepolta! 
Dot.  Cosi  non  parlavate  allor  che  v’ho  veduto 
La  prima  volta. 

Ire*  Oh  mai  v’avessi  eonoseiuto! 

Dot.  Come! 

Ire.  Mentir  non  posso  or  che  a  morirm’appresto. 

Credetti  allor  d’amarvi,  ma  adesso  io  vi  detesto. 
Dot.  É  ver  quel  che  mi  dite?  fu  dunque  un  empio 

inganno? 

Ebl)en,  v’ha  castigata  il  cicl  per  vostro  danno. 
Ire.  [portando  la  mano  al  capo) 

Aimò,  già  provo  i  sintomi  dcH’avvclenamcnlo  ! 
Dot.  [fingendo  sentirsi  male) 

Anch’io...  Cosa  provale^ 

Come  uno  stordimento... 
Dot.  (E  il  laudano.)  Guardale...  [trae  una  seconda 

ampolla) 

Ire.  (con  subita  speranza)  Cos’c  quella  boecetta? 
Cosa  conticn?  parlate. 
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Dot.  ^  Contiene  una  ricetta. 

Egli  è  un  possente  antidoto:  con  una  coccia  o  due 
Questo  liquor  ci  salva  la  vita  ad  ambedue. 

Ire.  Per  carità,  jjottore,  porgetemelo  tosto. 

{per  carpirlo) 

Dot.  No. 

Ire.  Vi  scongiuro. 

Dot.  Devesi  morire  ad  ogni  costo. 

{getta  la  boccetta) 

Ire.  [con  disperazione) 

Ah  !  maledetti  i  libri,  gli  autori,  e  chi  li  legge. 

0  Dio,  mi  sento  i  brividi,  la  testa  non  mi  regge... 
Ah!  che  ho  mai  fatto...! 

Dot.  {vacillando)  11  tumulo  aspetta  la  sua  preda. 

Aimè  !  non  posso  reggermi...  Irene...  oh  clUio  ti  veda...! 
Ire.  Gran  Dio!  morir  sì  giovane,  io  che  ho  penato  tanto...! 
Dot.  (con  voce  mancante) 

Irene,  a  me  t’accosta...  bagnami  col  tuo  pianto... 
Qual  voluttà  trascorrere  sento  di  vena  in  vena... 
Dammi  la  mano,  o  Irene...  io  ti  discerno  appena. 
Irene  io  moro...  io  vado  ad  aspettarti  in  porto... 
Non  indugiare...  affrettati...  a  rivederci... 

{cade  come  morisse) 
Ire.  É  morto! 

Ed  io?...  soccorso...!  ajuto...!  {corre  alla  porta) 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti  meno  il  Cavaliere. 

Con.  Che  strepito  si  fa? 

Cam.  Che  odor  di  lauro  ceraso! 

Ire.  [gittandosi  ai  piedi  del  marito) 

Signor  per  carità 
È  ver,  sono  una  pazztf,  ma  sposa  rea  non  sono. 
Delle  follie  commesse  vi  domando  perdono. 

Lo  giuro  al  ciel  che  m’ode ,  sono  davver  pentita  ; 
Ma  per  pietà,  signore,  salvatemi  la  vita. 
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Con.  Che  fu?  che  cosa  avete? 

^  Ho  inghiottito  il  veleno! 

Per  carità,  l’antidoto;  presto,  ho  la  morte  in  seno. 
Con.  Ma  qui  non  c’era  il  medico? 

Ahi!  l’ in  feliece  é  morto  ! 
Dot.  {avanzandosi  sorridente) 

Signora,  consolatevi,  il  medico  è  risorto. 

Ire.  {sbalordita)  Che  vedo!  che  vuol  dire? 

,  Vuol  dir  ch’io  torno  in  vita; 

Anzi  che  non  son  morto,  e  voi  siete  guarita. 

Ire.  Che!  ma  il  veleno? 

Un  sogno. 

L’amore  ? 

Po'f-  ,  Una  follia. 

Ire.  e  m  avete  guarita...? 

Coll’Omiopalia. 

La  cura  mia,  contessa,  è  stata  un  pò  rischiata; 

Ma  sareste  altrimeuii  sì  presto  risanata? 

Ire.  e  ver,  ma  potevate  con  simile  paura 
Mandarmi  facilmente  davvero  in  sepoltura! 

Dot.  Previsto  .avea  la  erisi,  c  per  la  reazione, 
D’acqua  di  lauro  ceraso  vi  diedi  una  pozione. 
Con.  Voi  siete  un  gran  filosofo.  Dottor,  la  vostra  mano. 
Camilla,  or  fa  un  momento,  mi  palesò  l’arcano. 
Lasciatemi  ripetere:  nel  mondo  sublunare 
Non  v’han  che  galantuomini. 

!..  .  .  statevi  a  GdareJ 

V  hanno  anche  degli  ipocriti.  Or  via,  fate  il  piacere, 
Ditelo  voi  contessa  :  che  uomo  è  il  cavaliere? 
Ire.  Si  conte,  egli  era  un  tristo,  ei  m'ha  ilcervel  guastato. 
Con.  Ah  dunque  è  proprio  vero?  anch’ei  m’ha  cor¬ 


bellato? 

Divento  un  pessimista:- non  vo’  più  creder  nulla. 

{prende  Camilla  e  la  pone  davanti  al  dottore) 
Ditemi,  cos’è  questa  ?  è  proprio  una  fanciulla  ? 
Dot. Certo;  e  per  darvi  prova  che  in  ciò  non  v’ingannale. 
La  piglierò  per  moglie,  se  voi  me  l’accordate. 


ATTO  QUINTO  ?9 

Con.  Cornei  che  imbroglio  è  questo?  (a  Cam.)  tu  l’ami? 

.  Un  pocolino. 

Ire.  {ridendo,  al  dottore) 

Dottor,  quest’è  un  po’ grossa  I 
Dot.  {ridendo)  ^  E  forza  di  destino. 

Con.  Oggi  siccome  i  funghi  nascon  le  improvvisate...  ! 
Non  so  che  dir...  sposatevi.... 


{unisce  il  dottore  a  Camilla) 
Dot.  {alla  conlessa)  E  voi  mi  perdonate  ? 

Ire.  Si,  amico,  vi  perdono,  anzi  vi  son  tenuta, 
Giacche  per  voi  mi  trovo  guarita  e  ravveduta. 
Davver  se  tutti  i  medici  facesser  cure  tali. 

Sin  da  quest’oggi  inutili  sarebber  gli  ospedali. 

In  segno  di  perdono  domando  a  mio  marito, 

Se  non  vuol  dar  la  mano,  che  mi  dia  almeno  un  dito. 

[il  conte  le  dà  la  mano) 
E  tu,  Camilla,  un  giorno,  se  ti  verran  dei  figli, 
Dei  casi  miei  rammentati.... 


Dot  {a  Camilla)  Dà  lor  questi  consigli  : 

Figliuoli  miei,  nei  libri  ponete  una  gran  cura 
Perchè  da  lor  dipende  la  sorte  e  la  sventura. 
Libri  morali  ed  utili  quanti  mai  ne  vorrete. 
Drammi,  romanzi,  eccetera,  il  meno  che  potrete; 
A  meno  che  non  sieno  romanzi  di  Manzoni. 
Conchiuderò  dicendo  --  libri  pochi  ma  buoni. 


/ 
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DRAMMA 

IN  QUATTRO  ATTI  ED  UN  PROLOGO 

DI 


PERSONAGGI. 

Abramo  Nefeg ,  rabbino.  / 
Rachele,  sua  moglie. 

Il  Commissario  pontificio. 
Gregorio,  suo  secretarlo. 

Il  dottore  Corani. 

Antonio,  conladino. 

Ghita,  sua  sorella. 

Giuditta,  moglie  di  Antonio. 

La  Burlona. 

Un  cittadino  bolognese. 

Uno  sconosciuto. 

Un  messo  del  Commissario. 

Un  Cameriere  del  suddetto. 

Un  domestico  di  Nefeg. 

Alcune  guardie  nazionali. 


La  scena  è  in  Bologna.  —  Il  prologo  ha  luogo 
nel  1830 ,  gli  altri  quattro  atti  nel  1859. 


DIFFIDA. 


La  proprietà  letteraria  del  presente  dramma  La 
famiglia  Ebrea ,  appartiene  esclusivamente  a  me. 
Nessuna  compagnia  comica^  potrà  usare  del  diritto 
di  rappresentazione  senza  il  mio  permesso,  da  farsi 
valere  in  iscritto  presso  le  autorità  preposte  agli 
spettacoli.  Dichiaro  formalmente  che  agirò  nelle 
vie  legali  contro  chi  contravvenisse  alla  presente 
mia  diffida,  a  tenore  del  vigente  codice  e  dei  trat¬ 
tali  inlern  rionali. 

Milano,  li  20  giugno  1861. 


Riccardo  Cutelveccbio 
Cootrada  di  S.  Pietro  aH'Orto,  N.o  896  .  6  roaio. 


PROLOGO. 


Stanza  da  letto  con  alcova  chiusa  da  tende.  Due  porte 
laterali  ed  una  finestra.  Nell’alcova  una  cuna  con 
entro  un  bambino  in  fasce.  A  destra  una  tavola 
con  sedia,  calamaio,  penne,  ecc.  ecc.  Mobili  in 
armonia. 

SCENA  PRIMA. 

Qlnditta  ritta  in  piedi  davanti  alla  cuna  con¬ 
templa  affettuosamente  il  bambino. 

Giu.  Come  dorme  tranquillo  1  dopo  che  il  cielo  mi 
ha  mandala  quell’ispirazione  questo  caro  bambino 
é  risorto  da  morte  a  vita.  Io  non  sono  pentita  di 
ciò  che  ho  fatto...  l’ ho  fatto  a  fin  di  bene,  ispirata 
dalla  divina  provvidenza;  ma  però  non  posso  a 
meno  di  tremare  per  le  conseguenze  dell’opera  mia. 
Cosa  sarà  di  me  quando  il  padrone  saprà...  ?  Ah  è 
necessario  che  io  mi  confidi  a  qualche  persona  au¬ 
torevole  che  mi  dia  un  buon  consiglio,  che  mi  as¬ 
sista,  che...  {si  ode  suonare  alla  porta  di  strada). 
Suonano,  alla  porta  di  strada...  chi  sarà  mai?  Ah 
mio  Dio  !  che  fossero  già  di  ritorno  i  miei  padroni  ? 
{corre  al  balcone  a  vedere  chi  giunge)  No,  è  il  me¬ 
dico  di  casa;  il  cielo  me  lo  manda,  egli  è  un  buon 
cristiano,  mi  ha  consigliata  tante  volte  a  fare  quello 
che  ho  fatto...  ah  1  si,  dirò  tutto  a  lui,  ed  egli  mi 
aiuterà,  {esce  per  la  porta  di  sinistra  per  andar  ad 
aprire,  poi  subito  rientra  in  scena).  Per  buona  sorte 
sono  sola  in  casa  in  questo  momento,  noi  potremo 
parlare  con  libertà. 
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SCENA  II. 

Il  dottor  Crorani  e  detta. 

Dot.  Vi  saluto,  Giuditta;  come  sta  il  piccolo  Be¬ 
niamino? 

Giu.  Lo  guardi,  signor  dottore,  sembra  più  quello  di 
ieri  sera  ? 

Dot.  {esamina  il  bimbo).  Ma  davvero,  non  pare  credi¬ 
bile!  egli  respira  liberamente,  i  suoi  polsi  si  sono 
rianimati;  ieri  sera  non  gli  avrei  dato  24  ore  di 
vita,  ed  ora  invece  oserei  quasi  guarentire  che  po¬ 
tremo  salvarlo. 

Giu.  Ah  quanto  sono  contenta  1  è  un  miracolo,  non 
è  vero,  signore? 

Dot.  Ma...  ma...  ma... 

Giu.  Ah!  s’ella  sapesse...  se  osassi  dirle... 

Dot.  Cosa  c’è  ?  voi  siete  molto  agitata. 

Giu.  ri  verissimo...  per  la  gioia...  per  il  timore... 

Dot.  Timore  di  che? 

Giu.  Signore,  ascolti;  se  io  osassi  palesarle  un  secreto 
mi  prometterebbe  ella  di  assistermi,  di  non  tra¬ 
dirmi...? 

Dot.  Parlate,  parlate  pure:  sapete  bene  che  i  medici 
sono  persone  secreto;  specialmente  poi  io  che  ho 
le  migliori  clientele  di  Bologna,  e  che  godo  dell’ in¬ 
signe  onore  d’ essere  l’ intimo  confidente  di  sua  ec¬ 
cellenza  il  signor  Commissario  straordinario  pon¬ 
tificio. 

Giu.  Ella  ben  conosce  i  miei  padroni,  non  è  vero? 
ella  sa  l’affezione  che  nutrono  entrambi  per  questo 
bambino,  unico  frutto  del  loro  amore  dopo  tanti 
anni  di  matrimonio? 

Dot.  Si,  so  che  essi  le  amano  svisceratamente,  in  sin¬ 
goiar  modo  suo  padre,  il  signor  Nefeg;  egli  è  ric¬ 
chissimo,  e  se  non  avesse  avuto  un  successore  la 
sua  fortuna  sarebbe  passata  allo  Stato. 

Giu.  Ebbene,  ella  può  dunque  figurarsi  la  dispera¬ 
zione  d’entrambi  allorché  questa  notte  il  loro  pie- 
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colo  Beniamino  sembrava  agli  estremi.  La  pover  i 
padrona  minacciava  di  perdere  la  ragione;  inginoc¬ 
chiata  accanto  alla  cuna  di  suo  figlio,  singhiozzava 
coprendolo  di  lagrime  e  di  baci.  Suo  marito  invece 
che  ha  un  carattere  cupo,  severo,  stava  ritto  in 
piedi  appoggiato  a  quella  tavola;  egli  non  pian- 
geva,  ma  la  sua  fisonomia  aveva  qualche  cosa  di 
terribile  che  incuteva  spavento. 

Dot.  Eh  lo  credo  io  I  il  signor  Nefeg  è  impetuosis¬ 
simo;  nei  momenti  della  collera  egli  deve  essere 
capace  di  qualunque  eccesso...  che  Dio  ci  scampi  I 

Giu.  Ma  d’altra  parie  egli  è  padre,  ed  ha  un  si  buon 
cuore  I  mi  faceva  tanta  pena  1  Nel  suo  dolore  egli 
pronunciava  parole  il  cui -senso  mi  era  oscuro. 

Dot.  E  cosa  diceva,  cosa  diceva? 

Giu.  Mi  sovvengo  solamente  che  egli  disse:  se  il  mio 
Beniamino  muore  a  chi  lascierò  io  l’odio  mio?  chi 
Sara  l’esecutore  de’  miei  disegni  e  delle  mie  ven¬ 
dette  ? 

Dot.  {col  massimo  interesse).  Questo  ha.  detto  1 

Giu  Sicuro,  e  molte  altre  cose  ancora  sullo  stesso  te¬ 
nore.  Mi  ricordo  anche  che  nominò  S.  E.  il  simior 
commissario  pontificio.  ” 

Dot.  Anche?  che  disgrazia!  un  uomo  cosi  buono,  cosi 
benefico  e  tanto  ricco  perchè  va  egli  a  pescar  nel 
torbido?  perchè  è  nemico  dichiarato  del  governo? 
Sapete  che  fu  già  arrestalo  due  volte  por  aver  preso 
parte  a  congiure,  a  diavolerie...  si  è  saputo  salvare, 
ma  se  lo  pigliano  una  terza  volta  vi  assicuro  che 
pel  vostro  padrone  non  c’è  più  cerotto. 

Giu.  Prego  il  cielo  che  ciò  noti  accada:  ma  torniamo 
al  nostro  discorso. 

Got.  Si  si,  torniamo  al  nostro  discorso...  (Quanto  sono 
curioso  I). 

Iriu.  Come  le  dicevo,  abbiamo  dunque  passato  la  notte 
fra  angustie  mortati.  Allorché  spuntò  il  giorno,  il 
signor  Abramo,  come  rabbino  maggiore  della  scuola 
israelitica,  ha  dovuto  recarsi  alla  sinagoga  dove 
oggi  è  funzione.  La  signora  Rachele  volle  seguirlo 
onde  andar  a  pregare  pel  suo  figliuolino,  e  parti¬ 
la  famiglia  Ebrea  % 
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l'Olio  lasciandomi  sola  col  bimbo  ed  ordinandomi  di 
correre  a  chiamarli  in  caso  di  peggioramento. 

Dot.  Ebbene...  ? 

Giu.  Beniamino  peggiorava  infatti:  vi  fu  un  istante 
nel  quale  ho  creduto  che  mi  spirasse  sul  seno.  Il 
domestico  era  uscito,  io  mi  trovavo  sola  e  non  m’at¬ 
tentavo  di  abbandonare  la  cuna;  nella  confusione 
delle  mie  idee  caddi  ginocchioni  e  rivolsi  al  cielo 
un^  fervente  preghiera.  Signore,  dissi,  ispiratemi  voi, 
suggeritemi  quello  eh’  io  debbo  fare  per  salvar  questo 
bambino.  Alzandomi  vidi  presso  di  me  una  brocca 
d’acqua...  pensai  a  lei...  mi  risovvenni  dei  sugge¬ 
rimenti  che  ella  tante  volto  mi  diede... 

Dot.  {colla  massima  ansietà).  Avanti... 

Giu.  La  mia  mano  corse  a  quella  brocca...  m’accostai 
alla  cuna...  e  credendolo  moribondo... 

Dot.  Avete  battezzato  il  fanciullo? 

Giu.  Si,  1’  ho  battezzalo. 

Dot.  Finalmente  I  Voi  mancaste  al  Signore  prodigando 
un  latte  cristiano  al  figlio  di  un  ebreo,  ma  la  divina 
bontà  ha  permesso  che  vi  poteste  purgare  la  vostra 
colpa  coll’acquisiare  al  cielo  un’anima  che  altri¬ 
menti  sarebbe  stata  perduta.  Brava  Giuditta,  avete 
fallo  un’opera  di  misericordia! 

Giu.  Deve  essere  cosi,  perchè  momenti  dopo,  quando 
io  credevo  che  Beniamino  fosse  spirato,  egli  invece 
rinvenne,  e  d’ allora  in  poi  non  fece  che  migliorare. 

Dot.  Miracolo,  mia  cara,  miracolo.  Ma  ora  perchè  quel 
turbamento? 

Giu.  Perchè  pavento  le  conseguenze  dell’opera  mia. 
Ora  il  bambino  guarirà,  ed  un  giorno  o  l’altro  bi¬ 
sognerà  pure  che  i  padroni  sappiano  eh’  egli  è  cri¬ 
stiano... 

Dot.  Ci  s’ intende. 

Giu.  Ma  allora  il  signor  Nefeg  mi  ucciderà. 

Dot.  Eli  via!  lasciate  fare  a  me;  confiderò  subito  la 
cosa  al  commissario  pontificio,  si  troverà  la  ma-  ; 
niera  di  proteggervi  dalla  collera  di  quel  furibondo  ; 
del  vostro  padrone.  Occupiamoci  anzitutto  di  assi-  i 
curaro  la  vita  del  fanciullo;  ora  egli  mi  preme  più 
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che  a  voi.  (/a  un  passo  per  avvicinarsi  alla  cuna  : 
si  suona-  di  nuovo  al  portone  di  strada). 

Giu.  Ah  !  qualcheduno  arriva. 

Dot.  Guardate  chi  è. 

Giu.  {guarda  dal  balcone)  È  un  signore  che  non 
conosco. 

Dot.  Aprite  e  ricevetelo  qui.  Entro  nell'alcova  e  mi 
occupo  deirammalato;  ho  portato  un  rimedio  che 
gli  farà  bene  :  andate,  andate  ad  aprire.  (Giuditta 
esce)  Tutto  riesce  a  seconda  dei  desideri  di  S.  Ec¬ 
cellenza  :  il  figlio  è  cristiano  e  sarà  separato  dalla 
famiglia,  il  padre  impetuoso  si  lascierà  trasportare 
a  qualche  eccesso,  andrà  in  prigione,  verrà  con¬ 
dannato  e...  oh  1  essi  vengono  (corre  a  nascondersi 
dentro  l^ alcova). 

SCENA  III. 

Lo  Sconosciuto,  Giuditta  e  detti. 

Sco.  C’è  il  signor  Nefeg? 

Giu.  Signor  no,  è  alla  sinagoga. 

Sco.  E  sua  moglie? 

Giu.  Lo  ha  accompagnato,  sono  sola  in  casa. 

Sco.  Chi  siete  voi? 

Giu.  La  nutrice  del  loro  bambino. 

Sco.  Spiacemi  non  trovare  il  signor  Nefeg;  ho  cose 
delia  massima  urgenza  e . . .  tarderà  egli  molto  a 
ritornare?  (il  dottore  ficca  il  naso  fuor  della  tenda 
ed  ascolta). 

Giu.  Non  saprei,  signore. 

Sco.  Diavolo!  non  posso  trattenermi,  ho  gran  fretta: 

!  gli  direte  che  sono  stato  a  trovarlo. 

;  Giu.  Va  benissimo,  signore:  il  suo  nome? 

Sco.  Io  sono  Ciro  Menotti  di  Modena,  un  suo  intimo 
amico,  (il  dottore  fa  atto  di  sorpresa)  Ditegli  che 
I  lo  aspetto  dov’egli  sa...  anzi  no,  aspettate,  datemi 
--  da  scrivere.  • 

■  Giu.  Là  su  quella  tavola  c’è  l’occorrente. 

Sco.  (siede,  scrive  e  sugella  in  fretta  una  lettera:  il 
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dottore  fa  cenni  a  Giuditta  di  tacere).  A  voi,  na- 
scond' te  questo  biglietto  in  seno:  quando  il  padrone 
ritornerà  glielo  consegnerete  in  proprie  mani,  ma 
di  nascosto  da  tutti;  ricordatevi  che  è  della  mag¬ 
giore  importanza. 

Giu.  {prende  la  lettera  e  se  la  pone  in  seno)  Sarà  ob¬ 
bedito..  {neWaleom  si  fa  un  piccolo  romore,  lo  sco¬ 
nosciuto  trasalisce  e  corre  verso  la  tenda). 

Sco.  {con  molta  agnazione)  Vi  è  qualcheduno  là 
dentro. 

Giu.  {impaurita,  sollevando  la  tenda)  È  il  bambino 
che  s’è  mosso  nella  cuna,  osservi. 

Sco.  Ah  !  va  bene,  {torna  sul  davanti)  Dunque  avete 
capito  ? 

Giu.  Ho  capito. 

Sco.  Vi  raccomando  quel  biglietto. 

Giu.  Non  duliili. 

Sco.  Addio,  {esce  accompagnato  da  Giuditta). 

Dot.  {esce  daWalcpva  e  corre  incontro  a  Giuditta  che 
tosto  rientra).  È  partito? 

Giu.  Si  signore. 

Dot.  Datemi  quella  lettera. 

Giu.  jNon  posso,  signore;  ella  deve  aver  inteso  che 
quel  forestiere  mi  ha  ingiunto  di  non  darla  che  al 
padrone  ? 

Dot.  Io  non  ve  la  voglio  togliere,  desidero  solamente 
vedere  se  conosco  il  carattere. 

Giu.  Bene,  se  non  vuole  che  questo,  eccola,  {gli  dà  il 
biglietto). 

Dot.  {cercando  di  leggere  attraverso  il  sigillo).  Ah  se 
potessi  leggere  attraverso  il  foglici 

Giu.  Perchè  è  ella  tanto  curioso  di  vedere  quella 
lettera  ? 

Dot.  Zitto:  voi  non  sapete  quello  che  so  io,  non  co- 
coscele  che  razza  d’uomo  è  colui  che  è  stalo  qui 
poco  fa.  Andate  là,  date  un  poMi  latte  al  bambino 
che  ne  ha  di  bisogno. 

Giu.  Favorisca  prima  di  restituirmi  il  biglietto. 

Dot.  Sento  dei  passi  per  le  scale. 

Giu.  Ah  I  povera  mel  sono  i  padroni,  mi  dia  la  lettera. 
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Dot.  Ella  non  esce  più  dalle  mie  mani. 

Giu.  Come,  signore! 

Dot.  Tacete,  zotica  che  siete;  se  voi  dite  una  parola 
,  al  padrone  sia  della  lettera  sia  di  chi  la  scrisse, 

10  gli  paleserò  che  avete  battezzato  il  bambino  ed 

11  signor  Nefeg  vi  ammazzerà  prima  che  noi  pos¬ 
siamo  mettervi  in  salvo. 

Giu.  Ma  quando  il  padrone  saprà  che  quel  foglio... 
Dot.  Quand’egli  saprà  di  questo  foglio  non  sarà  più 
in  caso  di  far  paura  nè  a  voi  ,  nè  a  me.  Silenzio 
dunque,  o  ci  va  della  vita. 

Giu.  Ah  che  ho  mai  fatto!  che  ho  mai  fatto! 

SCENA  IV. 

Nefeg;,  Rachele  e  detti. 

Rac.  (entra  premurosamente)  Ah  dottore,  voi  siete  qui? 
Nef.  (al  dottore)  Mio  figlio?... 

Dot.  Mentre  voi  pregavate  per  lui  una  crisi  felice  è 
successa;  consolatevi,  ora  io  posso  rispondere  della 
sua  guarigione. 

Rac.  Ah  Dio  mi  ha  ascoltata! 

Nef.  Le  preghiere  d’una  madre  salgono  al  trono  del- 
I  1’  Eterno  come  le  lagrime  dell’ innocenza  :  il  Signore 
j  fa  cose  così  grandi  e  mirabili  che  non  si  possono 
investigar^;  egli  manda  la  doglia  ed  allresì  la  fascia; 
sia  bet)edello  il  suo  santo  nome!  (alza  le  mani  in 
atto  di  preghiera). 

Giu.  (piano  al  dottore)  La  lettera. 

Dot.  (piano).  SWeiv/Ao.  (forte)  Godo,  o signori,  di  lasciarvi 
•  consolati;  ci  rivedremo  entro  il  giorno;  ora  altri 
ammalati  mi  aspettano.  (nelV uscire  dice  fra  sè  os- 
sercando  Giuditta  agitatissima).  Ella  ha  troppa  paura, 
per  dieci  minuti  tacerà;  il  palazzo  del  commissario 
è  poco  lontano...  oh  che  colpo!  (esce). 
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SCENA  V. 

Detti,  meno  il  Dottore. 

Rac.  (presso  la  cuna)  Guarda,  Àbramo,  come  è  can¬ 
giato  nostro  Aglio:  i  colori  della  vita  gli  sono  tor¬ 
nati  sul  volto.  Ora  capisco,  buona  Giuditta,  il  mo¬ 
tivo  della  commozione  in  cui  ti  trovai  poco  fa: 
era  la  gioia  di  veder  mio  Aglio  rinato. 

Giu.  {procurando  nascondere  immenso  suo  turba¬ 
mento).  Sì,  0  signora...  io  l’amo  come  se  fosse  un 
mio  proprio  Aglio... 

Rac.  Ma  tu  continui  a  tremare. 

Giu.  [appoggiandosi  alla  tavola)  Non  tremo...  no...  non 
tremo...  è  la  gioia...  (Ah  quella  lettera  I  quella 
lettera  1) 

Nef.  Ascolta,  Giuditta: anch’io,  come  il  santo  patriarca 
Abramo  mi  lagnai  un  giorno  al  Dio  di  Giacobbe 
della  mancanza  di  prole.  Ed  ecco  entro  l’anno  egli 
mi  concesse  un  Aglio,  speranza  e  sostegno  della  mia 
famiglia:  noi  temevamo  di  perderlo,  ma  tu  colle 
lue  cure  materne  e  col  tuo  latte  hai  contribuito  a 
tenercelo  in  vita.  Io  u  debbo  essere  grato  del  be- 
nelìcio.  Tuo  marito  è  soldato,  la  tua  casa  è  deserta; 
ebbene  io  riscatterò  tuo  marito,  ed  eccoti  dell’oro 
con  die  arricchire  la  tua  casa,  (fa  per  consegnarle 
una  borsa). 

Giu.  (con  ribrezzo  respinge  la  borsa)  Oh  no,  signore, 
no,  non  è  possibile  che  io  accetti  quel  regalo,  [fra 
sè)  Mi  brucierebbe  le  mani  I 

Nef.  (severo)  Tu  ricusi  il  mio  dono?  tu  nieghi  di  se¬ 
derti  alla  mia  mensa  e  di  mangiare  il  mio  pane? 
donna,  o  tu  mi  hai  tradito  o  stai  per  tradirmi. 

Giu.  (atterrita)  E  perché  dovrei  io...  tradire  ìi  mio... 
benefattore  ? 

Nef.  Tu  rihiiti  il  dono  d’un  amico! 

Rac.  E  noi  israeliti  consideriamo  un  simile  riAuto 
come  il  grido  dell’anima  cui  rimorde  unaloper. 

Giu.  (a  parte)  Pare  che  studino  le  parole  iier  mettiamc 
alla  tortura  1 
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SCENA  VI. 

Un  Domestico  e 

Dom.  Signor  padrone,  un  inviato  de!  governo. 

Nef.  Che  vuole? 

Dom.  Domanda  di  lei,  è  accompagnato. 

Rac.  (corre  presso  suo  marito)  Ah  misera  me  I 

Giu.  (fra  sé)  Dio!  che  sarà  mai! 

Rac.  (piano  a  Nefeq)  Sei  tu  entrato  in  qualche  nuova 
congiura  ? 

Nef.  Fin  che  vi  sarà  un’Italia  da  redimere  io  cospi¬ 
rerò  sempre,  è  mio  dovere. 

Rac.  Ma  tu  sei  tanto  odiato  dal  governo! 

Nef.  Non  tanto  quant’esso  lo  è  dame!  (al  domestico) 
Introducete  q:;el  signore.  ,(j7  domestico  esce). 

Rac.  (in  fretta  a  Giuditta)  È  venuto  qualcheduno  a 
cercar  di  mio  marito  mentre  eravamo  lontani? 

Giu.  Ah  signora...  se  sapesse...  se  io... 

SCENA  VII. 

Il  flesso  e  detti,  più  un  Cameriere  del  Commissario 
pontificio,  vestito  di  nero. 

Mes.  Signor  Abramo  Nefeg,  ho  Fordine-  di  condurvi 
con  me. 

Nef.  Vi  ricorderete  che  io  sono  stalo  imprigionato 
due  altre  volte  per  dei  vani  sospetti,  e  che  il  vostro 
governo  si  trovò  costretto  di  rimettermi  in  libertà? 
Sarebbe  tempo,  vivaddio,  che  simili  arbitrii  avessero 
a  cessa  re  ! 

Mes.  (tira  fuori  la  lettera  di  Ciro  Menotti,  la  spiega  e 
gliela  mostra).  Osservate  questa  lettera. 

Nef.  La  vedo. 

Mes.  Cojioscete  la  mano  che  l’ha  scritta? 

Nef.  Mi  sembra  il  carattere  del  mio  amico  Ciro  Me¬ 
notti  da  Modena. 

Mes.  Questo  foglio  è  diretto  a  voi. 
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Nef.  Può  darsi  benissimo,  ma  io  ignoravo  la  sua  esi¬ 
stenza. 

Mesi.  Il  suo  tenore  però  basta  a  compromettervi  al- 

-  tamente. 

Nef.  In  qual  guisa  se  non  P  ho  ricevuto  ? 

Mes.  Fu  però  scritto  in  casa  vostra. 

Rac.  Ciò  non  è  possibile. 

NeJ.  Giuditta,  tu  eri  qui  sola...  parla. 

Gm.  Ah  signore,  è  vero,  la  lettera  fu  scritta  qui... 
mi  era  stalo  ordinato  di  non  darla  che  a  lei  solo... 

Mes.  (a  Nefeg)  Sentite? 

iVe/.  E  che  ne  hai  tu  fatto,  sciagurata? 

Giu.  L’affidai  un  momento  al  dottor  Corani... 

Mes.  Che  la  recò  al  commissario  pontiflcio,  com’era 
suo  dovere. 

Giu.  (Ah  I  fui  tradita  I) 

Nef.  Io  dunque  avevo  a’  miei  fianchi  due  traditori  ? 
{spiano  a  Rachele)  Sono  perduto,  coraggio,  sia  fatta 
la  volontà  del  Signore. 

Rac.  Ah  marito  mioi 

Nef.  (c.  .s.)  Ti  raccomando  mio  figlio,  fa  che  io  abbia 
in  esso  un  vendicatore. 

Rac.  Ah  tu  mi  uccidi  I 

Nef.  Il  Signore  ha  detto  :  non  impedite  ai  violenti  di 
consumar  l’ ingiustizia  perocché  quel  giorno  Eviene 
ardente  come  una  fornace,  e  tutti  i  superbi  saranno 
come  stoppia,  e  il  giorno  che  viene  li  divamperà 
tal  die  non  lascerà  loro  nè  radice  nè  ramo  I  (al 
messo).  Partiamo  pure. 

Mes.  {al  cameriere)  Prendete  il  bambino  che  è  in  quella 
cuna  e  portatelo  nella  carrozza. 

Rac.  islancian(io.si  davanti  alla  cuna)  Il  mio  Beniamino  I 

Gm.  (fra  sè  desolatamente).  Per  colpa  miai 

Nef.  Volete  arrestare  anche  mio  tiglio,  un  bambino 
di  fiochi  mesi?  vi  è  forse  sospetto  anche  lui?  (con 
amaro  scherno). 

Mes.  Vostro  figlio  non  può  più  rimanere  in  questa 
casa. 

Rai:  I 
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Perchè  la  Chiesa  Io  reclama. 

fìann  ‘  Chiesa  col 

ugno  mio  ?  egli  è  ebreo. 

Mes.  No,  egli  è  cristiano. 

Rac.  Cristiano  1  ! 

^^hà  ^eUo^Sui’?^^^^*^’  Cosa 

1’ *10  creduto  moribondo 

mr  bozzato  (cade  in  ginocchio).  Uccidetemi. 
Nef.  {terribile)  Sacrilega  !  {Rachele  dà  un  grido  e  cade 

la  malo  per  pel 
cuntere  Giuditta,  ma  si  pente  e  vedendo  il  cameriere 
e  presyl  fanciullo  ed  esce  frettoloso  con 
esso,  esclama).  Guarda,  sciagurata  donna,  guarda 
questo  quadro  luttuoso:  il  marito  arrestato  la 
mogie  sveno. a,  il  Aglio  rapilo ;  .u..S  Topera 
In  serninalo  il  lutto  nell’asilo  della  pace, 

sia^maledenaJ  ^ benefattore...  che  tu 

Giu.  (cacciandosi  le  mani  nei  capegli)  Ahi  no  la  ma¬ 
ledizione...  no...  ! 

Nef.  Che  tu  sia  maledetta  I  {Nefeg  le  scaglia  quesVuU 
Urna  imprecazione,  mentre  accenna  al  messo  di  oartire 
e  partono.  Giuditta  rimane  in  ginocchio  colle  mani 
capegli,  e  nel^  suo  volto  si  vede  il  principio  della 
pazzia  onde  piu  tardi  vien  colta.  —  Cala  il  sipario^. 
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Gabinetto  nella  residenza  del  commissario  pontificio 
in  Bologna.  Porta  nel  fondo,  due  altre  porte  late¬ 
rali.  Uno  scrittoio  a  destra  con  libri,  carte,  ecc.  eco., 
un  crocifisso  e  due  candele  spente.  Altri  tavolini 
con  buste  contenenti  carte,  orologio  a  pendolo  ed 
altri  ornamenti  di  lusso. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Commissario  seduto  allo  scrittoio  con  in  mano 
un  opuscolo. 

Com.  In  quest’opuscolo  del  signor  De  La  Gnerronière  . 
e  compagno,  vi  è  del  talento,  ma  ei  Io  spreca  dietro 
un’utopia.  Togliere  al  papa  il  poter  temporale!  sino 
che  al  mondo  vi  saranno  ignoranti  il  poter  tempo¬ 
rale  del  clero  durerà;  e  gli  ignoranti  sono  molti 
per  la  grazia  di  Dio.  Sintanto  che  le  baionette  au¬ 
striache  proteggono  le  Romagne  io  dormo  tranquillo 
i  miei  sonni;  e  se  anche  venisse  un  serra  serra, 
se  anche  dovessimo  momentaneamente  evacuare  una  ' 
porzioncella  di  territorio,  siamo  tornati  nel  1849 ,  : 
ritorneremo  anche  nei  1860.  {riflette  un  istante,  poi 
getta  con  ira  Vopuscolo  sullo  scrittoio  e  si  alza).  .. 
Questo  signor  de  La  Guerrnnièrc  è  però  un  gran  i 
prepotente!  perchè  viene  egli  ad  immischiarsi  nei 
latti  nostri?  Eh  !  peccato  che  sia  a  Parigi  ed  abbia 
un  cosi  buon  puntello!  .,  se  facesse  un  viaggetto 
da  queste  parti  !... 
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SCENA  II. 

II  dottor  Gorani,  detto. 

Dot.  {di  fuori)  È  permesso? 

Com.  Avanti  (doti,  entra).  Ah  benvenuto,  caro  dottor 
Corani,  vi  stavo  aspettando;  cos’avete  che  mi  sem¬ 
brate  spaurito? 

Dot.  V.  Eccellenza  mi  domanda  cos’abbia?  Ho  che  se 
la  cosa  è  quale  la  raccontano,  questa  volta  non 
c’è  più  cerotto,  ci  siamo. 

Com.  Siete  qui  voi  col  solito  vostro  ritornello!  cos’è 
che  si  racconta,  sentiamo,  via  ? 

Dot.  Si  dice  nientemeno  che  gli  Austriaci  abbiano  toc¬ 
cata  una  gran  sconfitta  a  Palestro. 

Com.  E  sta  qui  tutto? 

Dot.  E  le  par  poco,  eccellenza?  se  gli  Austriaci  si 
mettono  a  scappare  chi  sa  dove  si  fermeranno.  Ed 
io  che  speravo  che  andassero  dritti  a  Torino  1  per¬ 
chè  non  sono  andati  a  Torino  ? 

Com.  Perchè  il  loro  sapiente  generale  non  Pha  cre¬ 
duto  necessario.  Ma  cosa  v’impicciate  voi  di  sifatte 
cose?  non  sapete  che  la  ritirala  di  Palestre,  che 
chiamale  una  rolla,  fu  una  mirabil  mossa  stra¬ 
tegica? 

Dot.  Davvero? 

Com.  Leggete  un  po’  il  bullettino  uffiziale  della  Gaz¬ 
zetta  di  Vienna. 

Dot.  Eh  !  quando  la  Gazzetta  di  Vienna  lo  dice,  non 
parlo  più.  V.  E.  mi  torna  l’anima  in  corpo.  Guai 
a  noi  se  i  nostri  protettori  dovessero  abbandonarci, 
non  ci  sarebbe  più  cerotto!  Ogni  mattina,  appena 
alzalo,  mi  alfaccio  alla  finestra  che  sla  dirimpetto 
ad  una  caserma  di  Croati,  i  vedendo  che  ci  sono 
ancora,  mi  si  aiiarga  il  cuore,  mi  si  risveglia  l’ap¬ 
petito  e  fo  collezione  di  gusto. 

Com.  Avete  altro  da  contarmi? 

Dot.  Che  la  città  è  tutta  in  festa  per  questa  cosi  delta 
vittoria  degli  alleati:  si  vede  sopra  tutti  i  volti 
un’allegria  che  fa  proprio  male  al  cuore. 
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fJom.  Avete  notato  qualcheduno  che  parlasse  più  alto 
degli  altri? 

Dot.  Parlano  tutti  alto,  eccellenza;  non  è  più  come 
una  volta  che  la  gente  si  guardava  attorno  prima 
d’aprir  la  bocca;  e  questo  è  precisamente  ciò  che 
mi  spaventa  e  mi  fa  credere  che  non  ci  sia  più 
cerotto. 

Com.  Nel  1848  avevate  paura  perchè  la  gente  taceva, 
adesso  avete  paura  perchè  la  genie  parla:  ma  che 
razza  d’uomo  siete  voi? 

Dot.  Sono  un  uomo  che  ha  paura,  eccellenza,  ed  ella 
dovrebbe  sapere  che  ci  ho  anche  i  miei  buoni 
molivi. 

Com.  Vi  rincresce  di  essere  stato  sempre  ligio  alla 
causa  del  trono  e  dell’altare? 

Dot.  Il  cielo  me  ne  guardi;  purché  però  il  trono  e 
l’altare  mi  guardino  le  spalle  in  caso  di  pericolo, 
perchè  a  Bologna  io  sono  conosciuto,  passo  per 
proverbio!  e  se  mai  per  disgrazia  anche  l’ E,  V.  un 
di  0  l’aliro  dovesse,  che  so  io  ?  ritirarsi  verso  Roma 
e  mi  lasciasse  qui  solo,  per  me  non  vi  sarebbe  più 
cerotto,  mi  sbranerebbero. 

Com.  Finitela,  pusillanime  che  siete.  Mi  sovvengo 
quando  si  fece  tanto  strepito  per  quel  bambino 
ebreo  che  il  governo  mercè  vostra  ha  strappato 
agli  artigli  di  Satana  per  farne  un  vaso  (l’ele¬ 
zione;  tutti  vi  gridavano  la  croce  addosso,  eppure 
cosa  v’hanno  fatto?  sono  pas.sati  quasi  50  anni,  e 
voi  siete  ancor  vegeto,  robusto,  vi  siete  acquistato, 
mercè  mia,  le  migliori  clientele  dei  ben  pensanti, 
e  per  soprapiù  avete  anche  buscalo  la  commenda 
deH’ordine  di  S.  Gregorio  xMagno;  cosa  volete  di 
più?  non  siete  contento  del  vostro  stato? 

Dot.  È  appunto  perchè  lo  sono  troppo,  eccellenza,  che 
non  \orrei  che  le  cose  avessero  a  cambiare... 

Com.  Orsù,  parliamo  d^’aliro.  V’’  ho  fatto  pregare  di 
venire  da  me  per  un  interesse  mio  particolare. 

Dot.  Mi  stimo  sempre  fortunatissimo  quando  posso 
servire  in  qualcosa  l’eccellenza  vostra. 

Com.  Voi  non  ignorate,  caro  Gorani,  che  tempo  fa,  io 
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ho  fatto  un’opera  pia  richiamando  all’ovile  una 
povera  pecorella  smarrita,  che  senza  di  ciò  sarebbe 
rimasta  in  balia  a  tulli  i  pericoli  della  seduzione, 
stante  la  vita  vagabonda  che  conduceva? 

Dot.  Vostra-  Eccel.  ne  ha  raccolto  più  d’  una  di  que¬ 
ste  pecorelle  smarrite  ;  di  quale  intende  ora  par¬ 
larmi  ?  1  K 

Corri.  Voglio  parlarvi  di  Colomba... 

Dot.  Ah  vedo  I  di  quella  tal  ragazza  soprannominata 
la  Burlona,  perchè  è  sempre  allegra,  sempre  scher¬ 
zosa  ?... 

Corri.  Appunto  :  io  le  ho  dato  alloggio  nella  casa  che 
ho  comperato  all’incanto  dei  beni  sequestrati  dal 
governo  a  quel  fanatico  ebreo,  il  rabbino  Nefeg , 
bandito  dagli  Stati  della  Chiesa  sin  dal  i831.  Vi 
ricordale  eh  1  di  quel  furibondo  ? 

Dot.  Se  me  ne  ricordo  1  speriamo  che  sia  morto  al- 
1’  estero. 

Corri.  Non  lo  credo:  non  mi  maravigl  erei  anzi  in  que¬ 
sti  momenti  di  scompigli  che  egli  avesse  a  ritor¬ 
nare. 

Dot.  Libera  nos  Domine  !  Ma  ci  è  la  taglia  eccel¬ 
lenza. 

Com.  Oh  si,  andate  là  che  questi  liberali  ci  abbadano 
mollo  alle  taglie!  Come  vi  dicevo  dunque  quella 
ragazza  mi  sta  a  cuore. 

Dot.  L’  ho  capilo  ,  Eccel. 

Corn.  Vorrei  assicurare  la  sua  sorte  ,  vorrei  acca¬ 
sarla. 

Dot.  Pietosissima  idea. 

Com.  E  indovinale  rno  a  chi  la  vorrei  maritare? 

Dot.  Non  saprei,  Eccel. 

Com.  Vorrei  darla  a  Gregorio,  al  mio  secretario. 

Dot.  Vedo  I  cosi  1’  Ec.  V.  l’avrebbe^sempre  sotto  gli 
occhi,  e  come  si  suol  dire,  anche  sotto  la  mano,  e 
proteggendo  il  marito  proteggerebbe  in  pari  tempo 
anche  la  moglie. 

Com.  Ma  sapete  che  avete  una  gran  malizia  1 
Dot.  Tutto  inerito  della  scuola  che  ho  avuto  da  V.  E. 
ma  il  signor  Gregorio  è  poi  disposto?... 
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Corri.  Non  dubito  della  sua  adesione'  Egli  spera  da 
me  il  suo  stalo,  e  non  avrà  quindi  altra  volontà  che 
la  mia.  D’altronde  questo  matrimonio  è  fatto  per  il 
suo  bene. 

Dot.  Già  !  -Desidera  forse  V.  E.  che  io  predisponga  la 
donzella  a  quest'unione? 

Corti.  Non  è  necessario:  glie  ne  iio  parlato  io  ed  è 
contentissima. 

Dof..,Dimque  ? 

Com.  Ecco  qui  di  che  si  tratta.  Colomba,  come  vi  dissi, 
è  un’orfana  romana  della  quale  s’  ignorano  i  na¬ 
tali.  Dovendo  dar  moglie  ad  un  mio  impiegato,  ad 
un  giovane  che  mi  fu  mandato  e  raccomandato  da 
Roma  e  che  p  rcorrerà  cerio  una  brillante  carriera, 
converrebbe  che  questa  donna  avesse  un  nome  ono¬ 
revole,  presentabile  in  società. 

Dot.  E  come  fare,  Ec.,  a  darle  un  nome  se  ella  non 
1’  ha  ? 

Com.  Si  trova,  un  uomo  onorevole  e  pio  che  la  faccia 
passare  per  sua  figlia  legittima. 

Dot.  È  vero  ,  questo  sarebbe  un  buon  mezzo:  ed  io 
ignorante  non  ci  pensavo  I  Ah  gli  è  che  tulli  non 
possono  avere  il  talento  di  V.  E. 

Com.  Voi  siete  di  Ferrara,  se  non  m’inganno? 

Dot.  Eccellenza  sì  ;  sono  nato  e  cresciuto  a  Ferrara, 
ma  passai  a  Bologna  dell’età  di  20  anni  per  conri-  j 
pirvi  i  miei  studi  di  medicina,  e  non  ne  sono  più  * 
partilo.  i 

Com.  Non  potreste  voi  acquistarvi  questo  merito  presso  J 
Dio,  e  passare  per  il  padre  della  ragazza?  ; 

Dot.  Io?  ma  io  non  sono  mai  stato  ammogliato  Ec.  ] 

Com.  Chi  lo  dice?  | 

Dot.  Oh  perbacco  1  mi  pare  di  poterlo  dir  io.  || 

Coni.  Se  a  Bologna  avete  sempre  vissuto  da  celibe  ciò -i 
non  impedisce  che  possiate  essere  stato  ammoglialo  J 
a  Ferrara  ;  vi  sono  tanti  mariti  che  vivono  separali  | 
dalla  moglie.  9 

Dot.  Ma  i  malrimonii  si  fanno  in  chiesa,  davanli| 
al  parroco  e  a  due  testimoni  ,  e  si  scrivono  in  un| 
libro  dal  quale  si  estraggono  poi  i  certificali..;  | 
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Com.  E  dunque  ?... 

Dot.  Come  fabbricare  un  matrimonio  senza  chiesa , 
senza  parroco,  senza  teslimonj ,  senza  libri  e  senza 
certi  ricali  ? 

Com.  {leva  di  tasca  un  portafoglio  rosso  ,  e  ne  trae 
fuori  due  attestati).  Guardate  un  po  queste  carie. 

Dot.  (prende  le  carte  eie  scorre  dando  segni  della  più 
alta  meraviglia)  Oh  !  oh  I 

Com.  Cosa  ne  dite? 

Dot.  V.  E.  è  un  mago. 

Com  Chi  potrebbe  ora  revocare  in  dubbio  la  legalità 
della  vostra  unione  e  la  paternità  di  Colomba  ? 

Dot.  Già...  perchè...  subito  che...  ma  ci  potrebbe  es¬ 
sere  la  galera,  Eccellenza. 

Com.  La  galera  quando  c’entro  io? 

Dot.  Perdono,  non  già  per  V.  E.  ma  per  me. 

Com.  In  tanti  anni  che  mi  avvicinale  avete  voi  mai 
veduto  andare  in  galera  nessuno  di  coloro  che  mi 
hanno  fedelmente  servito  ? 

Dot.  No,  Ecc.;  benché  molli  l’abbiano  meritato,  pure 
per  sua  bontà  non... 

Com.  Diamine  1  siamo  o  non  siamo  fra  galantuomini  ? 

Dot.  È  quello  che  dico  anch’io. 

Com.  Questi  certificali  li  ho  fatti  venire  per  tranquil¬ 
lare  la  vostra  coscienza  ;  in  caso  di  bisogno  a  Fer¬ 
rara  ci  sono  i  registri  parrocchiali  da  poterli  con¬ 
frontare. 

Dot.  Dunque  se  vado  a  Ferrara,  io  trovo  che... 

Com.  Che  siete -ammogliato  e  che  avete  una  figlia. 

Dot.  E  lutto  ciò  senza  che  io  me  ne  sia  mai  accorto  : 
gran  talento,  Ecc.  !  gran  talento  I 

Com.  Ora  dunque  spero  non  avrete  altri  scrupoli? 

Dot.  Sono  pronto  ad  obbedirla. 

Com.  Bravissimo  ;  recatevi  dunque  a  casa  mia,  pren¬ 
dete  con  voi  vostra  figlia  e  menutel.a  qui. 

Dot.  C’è  bisogno  che  le  faccia  la  lezione? 

Com.  È  tutto  fatto. 

Dot.  Tanto  meglio,  (prende  il  cappello)  Ecc.,  sono  nelle 
sue  mani. 

Com.  Spicciatevi  e  non  temete;  siete  in  una  bette  di 
ferro. 
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Dot.  Eccellenza!  {s^inchina  e  nell* uscire  dice  fra  se). 
i\on  si  può  negare  peraltro  che  questo  signore  non 
sia  un  gran...  buon  signore  I  {esce). 

Com.  E  uno:  ora  veniamo  ali’ altro,  (suona  ed  entra 
un  domestico).  Il  mio  secretario  subito,  (il  dome^ 
stico  esce).  Quel  dottore  però  è  volpe  vecchia,.,  egli 
conosce  le  mie  magagne,  i  miei  ^ccatuzzi,  e  a  Roma 
potrebbe  giuocarmi  un  brutto  tiro.  Oh  ma  io  so  la 
maniera  di  sbarazzarmene:  se  mai  fossi  costretto  di 
ritirarmi  alla  capitale,  lo  lascio  a  Bologna  in 
mezzo  alla  rivoluzione,  ed  è  bello  e  spacciato.  Ecco  il 
secretarlo. 

SCENA  III. 

Gregorio  e  detto. 

Gre.  V.  E.  mi  ha  chiamato? 

Com.  Si,  caro  Gregorio  ,  cosa  stavate  facendo  ? 

Gre.  Stavo  accomodando  nelle  casse  le  buste  conte¬ 
nenti  gli  atti  del  governo,  da  spedirsi  a  Roma,  giusta 
gli  ordini  di  V.  E. 

Com.  Sta  bene;  affrettate  pure  la  partenza  di  quelle 
carte. 

Gre.  C’è  pericolo  di  qualche  cosa? 

Com.  E  chi  può  saperlo?  siamo  in  tempo  di  guerra! 

Gre.  Eh  sicuro  ! 

Com.  Il  generale  austriaco  col  quale  ho  pranzato  ieri 
era  di  pessimo  umore. 

Gre.  Uhm!  cattivo  segno! 

Com.  Sentite,  Gregorio,  io  vi  voglio  molto  ben»^  e  de¬ 
sidero  darvene  luminose  prove.  Se,  come  pare,  da 
un  momento  all’altro  io  sono  chiamato  a  Roma, 
voi  verrete  con  me,  e  la  vostra  fortuna  è  fatta. 

Gre.  Tanta  bonià  mi  confonde.  Eccellenza. 

Com.  Se  foste  prete  non  esiterei  a  pronu  itervi  di  farvi 
salire  un  di  o  l’altro  alle  più  elevate  cariche  dello 
Stato  ;  ma  esse  sono  un  privilegio  riserbato  al 
solo  clero. 

Gre.  Troppo  giusto! 
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Com.  Voi  però  arriverete  tant’alto  quanto  può  arrivar 
un  secolare,  e  se  saprete  approfittare  del  vostro 
posto  con  prudenza  ,  ^odrete  anche  voi  di  quei 
benefici  che  godono  tutti  gli  altri;  capite? 

Gre.  Capisco,  Eccellenza. 

Com.  Però  in  tutta  confidenza  vi  faccio  osservare  una 
cosa.  Io  conosco  la  Corte  romana  ;  è  una  Corte  se¬ 
vera  e  moralissima. 

Gre.  E  come  1 

Com.  Un  impiegato  secolare  e  nubile  non  ispira  mai 
una  piena  fiducia  ne’  suoi  superiori.  Infatti  sin  che 
l’uomo  non  ha  una  compagna,  un  appoggio,  egli  è 
sempre  esposto  alle  tentazioni  del  demonio  e  della 
carne... 

Gre.  Pur  troppo  1 

Com.  Siete  voi  contrario  al  matrimonio  ? 

Gre.  Non  ho  fatto  voto  di  celibato,  eccellenza. 

Com.  Pigliereste  moglie? . 

Gre.  Oh  eccellenza,  è  co?!  difficile  indovinar  benel 

Com.  E  se  io  avessi  già  fatta  una  bella  scelta  per  voi? 

Gre.  Davvero,  eccellenza? 

Com.  Vi  darei  una  giovine  avvenente,  di  buonissima 
famiglia,  e  della  cui  moralità  mi  faccio  garante  io. 

Gre.  Non  si  può  desiderare  di  più,  eccellenza. 

Com.  Acconsentite? 

Gre.  Obbedisco. 

Com.  Bravo  1  non  m’aspettavo  meno  da  voi.  A  mo¬ 
menti  vedrete  la  vostra  promessa. 

Gre.  Oh  diamine,  cosi  presto! 

Com.  Non  vorrei  c1m>“Sì  perdesse  tempo  perchè  da  un 
momento  all’altro  la  rivoluzione  potrebbe  scop¬ 
piare  e... 

Gre.  E  potrei  sapere  di  grazia  chi  sia  la  donna  che 
V.  E.  mi  destina? 

Com.  È  la  figlia  di  un  benemerito  cittadino,  un  vec¬ 
chio  sanfedista  molto  odiato  dai  liberali  perchè 
amico  nostro;  il  dottor  Gorahi. 

Gre.  Ehi  il  dottor  Gerani  è  ammoglialo? 

Com.  Ed  ha  anche  una  figlia. 

Gre.  È  la  prima  cosa  che  sento. 

La  famiglia  Ebrea.  * 
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Com.  Se  mai  aveste  qualche  dubbio,  tengo  qui  i  suoi 
attestati  che  poco  fa  egli  stesso  mi  ha  consegnato: 
osservate,  {gli  mostra  i  due  attestati). 

Gre.  {o.sserva  le  carte,  dà  al  commissario  un’occhiata 
significante,  poi  gliele  restituisce).  Va  egregiamente, 
eccellenza. 

Com.  Dunque  siete  contento? 

Gre.  Contentissimo. 

Com.  Allora  mutiamo  discorso,  sentite:  il  generale 
austriaco  questa  notte  ha  fatto  arrestare  e  tradurre 
alle  nostre  carceri  un  forestiere;  pretende  che  sia 
un  emissario  politico  di  alta  importanza:  guardate 
un  po’ questo  pezzo  di  carta  ;  gli  fu  trovato  entro 
una  Bibbia  che  avea  seco. 

Gre.  {trasalendo  leggermente).  In  una  Bibbia?  vedia¬ 
mo  Eccellenza. 

Com.  {va  alla  tavola  e  tira  fuori  da  una  Bibbia  un 
pezzetto  di  carta  piegata  a  varie  riprese  ,  in  forma 
di  quei  segni  che  si  pmgono  ai  libri).  Ecco  la  carto¬ 
lina  ;  leggete  ciò  che  vi  è  scritto  su. 

Gre.  {gitta  gli  occhi  sulla  carta,  e  dice  fra  se)  È  lui  I 
{poi  fingendo  indifferenza  legge  ad  alta  t'occ).  «  Anno 
del  mondo  2513. 

t  E  gli  Egizi  facevano  servire  i  figliuoli  d’ Israele 
con  asprezza. 

t  E  li  facevano  vivere  in  amaritudine  con  dura  ser¬ 
vitù. 

€  E  i  figliuoli  d’ Israele  sospirarono  per  la  servitù 
e  gridarono,  e  le  loro  grida  salirono  sino  a  Dio. 

«  E  IddtO  intinse  i  loro  stridi  e  si  ricordò  del  suo 
patto  con  Àbramo,  con  Isacco  e  con  Giacobbe. 
{Queste  parole  vanno  lette  adagio,  con  voce  leggermente 
commossa  ,  come  quelle  che  hanno  un  significato 

^  profondo  non  solo  ,  ma  che  sono  altresì  per  Gre¬ 
gorio  un  segno  di  riconoscmento). 

Com.  {vedendo  Gregorio  sospender  la  lettura).  Termi¬ 
nate. 

Gre.  Non  vi  sono  più  che  due  parole,  Eccellenza. 
«  Aristide  il  più  giusto  degli  Ateniesi...  *  poi  la  carta 
è  stracciata. 
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Com.  Non  vi  sembra  che  quello  scritto  possa  avere 
uii  significalo  politico  ? 

Gre.  Dov’  è  la  Bibbia  ? 

Com.  {dandogliela).  Eccola  ;  la  carta  era  qui.  {indica 
la  pagina). 

Gre.  La  cosa  si  spiega  naturalmente  :  questa  carta  non 
era  altroché  un  segno  posto  alla  pagina:  sono  quat¬ 
tro  versetti  dell’  Esodo  che  il  lettore  avrà  copiati 
per  puro  ajulo  di  memoria  {mostra  la  Bibbia).  Ecco 
qui  l-”  Esodo,  osservi.  Eccellenza. 

Com.  Sij  ma  che  relazione  ha  coll’  Esodo  il  nome  di 
Aristide  ateniese  ? 

Gre.  Non  saprei  ;  a  meno  che  il  possessore  del  libro 
non  si  dilettasse  di  confronti  cronologici... 

Com.  Lo  sapremo  quando  lo  avremo  conosciuto.  Più 
tardi  ci  recheremo  insieme  nella  sua  prigione. 

Cam  {annuncia).  Il  dottor  Gorani  e  sua  figlia. 

Com.  Oh!  Gregorio,  ecco  la  donzella  in  questione;  os¬ 
servatela  e  giudicate  della  fortuna  che  vi  ho  pre¬ 
parata  {fa  cenno  al  cameriere  d^  introdurre). 

SCENA  IV. 

Il  Dottore  con  per  mano  Coloanha  vestita 
modestamente  e  con  un  velo  nero  in  testa,  e  delti. 

Dot.  Ecc.  ho  1’  onore  di  presentarle  mia  figlia,  1’  u- 
nica  figlia  mia,  come  V.  Ecc.  mi  ha  ordinato.  Ho 
dovuto  cercarla  in  chiesa  dove  era  andata  a  pregare 
per  1’  anima  della  sua  povera  madre. 

Col.  {fa  una  riverenza ,  portando  il  fazzoletto  bianco 
alle  labbra_per  non  ridere). 

Com.  Avvicinatevi,  signorina.  {Colomba  si  avvicina).  Che 
nome  avete  ? 

Dot.  Si  chiama  Colomba,  Eccellenza,  vera  imagine 
dell’uccello  bianco  che  usci  dall’Arca  di  Noè. 

Com.  L’  amorosissimo  vostro  padre  vi  avrà  spiegato 
il  motivo  per  il  quale  vi  abbiamo  fatta  venire  in 
questo  luogo  ?  {Colomba  fà  una  nuova  riverenza). 
Perchè  non  rispondete  ?  {fa  nuovi  sforzi  per  non 
ridere). 
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Dot.  Mia  figlia  è  timida  di  natura  Eccellenza  si 
vergogna. 

Com.  Vergoparsi!  e  di  che  mai?  Le  fanciulle  obbe¬ 
dienti  e  virtuose  hanno  tutte  presto  o  tardi  dal  cielo 
la  loro  ricompensa ,  e  voi  la  meritate  più  di  qua¬ 
lunque  altra. 

Dot.  È  quello  che  le  ho  sempre  detto  io;  ti  racco¬ 
mando  la  tua  virtù,  figlia  mia,  custodiscila  gelosa¬ 
mente  :  e  tu  l’ hai  custodita ,  non  è  vero,  gioja  del 
tuo  papà  ? 

Col.  {fa  sforzi  per  trattener  le  risa). 

Com.  Coll’  ajulo  del  cielo  abbiamo  trovato  per  voi  un 
buon  collocamento.  Vi  sentite  voi  chiamata  por  il 
matrimonio?  (Colomba  fa  una  nuova  riverenza). 

Dot.  Rispondi,  Coloudiina  mia;  ti  senti  tu  chiamata 
per  il  santo  matrimonio  ?  (Colomba  c.  s.) 

Com.  (con  impazienza).  Orsù,  da  brava,  rispomlete. 

Dot.  Dirò,  Eccellenza,  mia  figlia  mi  ha  testé  confessato 
che  veramente  la  sua  vocazione  sarebbe  stata  per  il 
convento;  ma  dacché  l’ Ecc.  V.  mi  disse  die  in 
questi  tempi  di  corruttela  e  di  libertinaggio  i  con¬ 
venti  non  offrono  più  alla  virtù  un  asilo  di  sicu¬ 
rezza  ,  tanto  mia  figlia  com’  io  abbiamo  cambiato 
pensiero,  e  siamo  pronti  a  seguire  i  paterni  con¬ 
sigli  di  V.  Eccellenza. 

f]om.  Alzate  gli  occhi.  Colomba,  guardate  questo  gio¬ 
vine;  egli  é  il  cornpagnoche  il  cielo  vi  destina;  vi 
piace?  (Colomba  c.  s.) 

Dot.  Ti  piace,  cara?  Poverina,  non  risponde...  si  ver¬ 
gogna. 

Com.  (piano  a  Gregorio).  Che  vi  sembra  Gregorio  ? 

Gre.  Quel  silenzio  é  mollo  eloquente.  Eccellenza. 

Com.  Per  quanto  poi  concerne  gl’ interessrdegli  sposi... 
(al  dottore).  Quanto  ha  di  dote  vostra  figlia? 

Dot.  Niente,  Eccellenza;  non  sono  in  istato  tale  da 
poter...  (fra  sè)  Non  ci  mancherebbe  altro  che  do¬ 
vessi  anche  farle  ladotel 

Com.  Poco  male,  penserò  a  tutto  io.  Farò  intanto  il 
corredo  alla  sposa,  e  siccome  poi  il  mio  secretario 
ò  addetto  alla  mia  persona ,  cosi  dovunque  sare- 
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mo,  gli  sposi  avranno  villo  ed  alloggio  nel  mio 
palazzo. 

Dot.  Semi,  figlia  mia,  che  onore? 

Com.  Dollore,  volete  che  passiamo  a  concretare  que¬ 
st’  interesse  nel  mio  studio  ? 

Dot.  Come  piace  a  V.  lice.  Ma  ,  e  mia  figlia  in¬ 
tanto  ? 

Com.  Gli  sponsali  si  possono  dire  conchiusi  ,  la  mo¬ 
rale  non  vieta  che  i  fidanzali  rimangano  un  istante^ 
da  solo  a  sola.  Forse  l’ eccessiva  timidezza  di  vo-  ' 
stra  figlia  sparirà  allorché  il  suo  sposo  le  avrà  detto 
due  paroline  incoraggianti.  Su,  da  bravo,  Gregorio, 
ora  tocca  a  voi.  (passa  vicino  a  Colomba  e  le  dice 
sottovoce).  Giudizio  sai  ,  o  guai  a  tei  (esce  per  la 
porta  laterale  a  destra). 

Dot.  Ecco  un  matrimonio  che  avrà  tutte  le  benedizioni 
del  cielo  I  (via,  dietro  al  Com.) 

SCENA  V. 

Colomba  e  Grcg^orlo. 

Col.  (prorompe  in  sonore  risa)  Ah!  ah  I  ah  1 

Gre.  Ridi  tu  forse  di  me,  sfacciata? 

Col.  Cibò,  rido  della  parte  comica  che  mi  fanno  rap¬ 
presentare. 

Gre.  Tu  la  chiami  comica  ,  io  invece  la  chiamo  in¬ 
fame. 

Col.  Bada  che  potresti  anche  prendere  un  granchio. 

Gre.  No  no  ,  non  m’  inganno  :  tu  sei  d’  accordo  col 
Commissario  per  gabbare  un  onesl’  uomo. 

Col.  Con  qual  fondamento  puoi  tu  dirmi  questo  ? 

Gre.  Conosco  il  suo  costume.  Quand’egli  è  stanco  di 
qualche  sua  favorita ,  se  ne  sbarazza  col  darla  in 
moglie  ad  un  suo  proietto. 

Col.  Vedi  che  sei  in  errore!  Ben  lungi  dall’essere  la 
favorita  del  Commissario,  io  anzi  formo  la  sua  di¬ 
sperazione  :  quel  povero  diavolo  si  dannerà  l’anima 
per  cagion  mia.  Egli  è  cotto  e  biscotto  di  me  ,  e 
siccome  non  gli  dò  retta ,  rido  delle  sue  smanie  e 
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protesto  che  non  vog^lio  andarmene  a  Roma  con  lui, 
così  egli  mi  vorrebbe  tua  moglie  afSnchè  io  fossi 
costretta  a  seguirlo,  sperando,  che  so  io?  che  per 
amor  tuo  io  abbia  ad  essere  un  dì  o  l’altro  nn 
tantin  più  compassionevole  anche  con  lui. 

Gre.  Tu  però  eri  pronta  a  sposarmi? 

Col.  Io..,?  odiò,  neaniihe  per  sogno. 

Gre.  E  perchè  dunque  acconsentisti  di  venir  qui  .a 
recitar  questa  farsa  ? 

Col.  Per  ispasso. 

Gre.  Come  per  ispasso? 

Col.  Già,  per  ridere  nn  poco  a  spese  altrui,  per  faro 
una  beffa  a  messer  Gaetano  ,  tuo  rispettabile  pa¬ 
drone,  e  a  quel  mariuolo  del  dottore,  il  quale ,  fra 
parentesi,  è  tanto  mio  padre  quanto  lo  sei  tu. 

Gre.  Sono  sorpreso  di  sentirti  parlare  in  cotal  guisa. 

Col.  Lo  credo,  perchè  non  mi  conosci;  ma  ora  con 
due  parole  ti  fo  la  mia  biografia.  Tu  devi  sapere 
che  mi  chiamano  la  Burlona  a  cagione  del  mio  ca¬ 
rattere  bizzarro  e  sempre  allegro  :  io  non  ho  che 
una  sola  passione  al  mondo ,  quella  di  rider  sem¬ 
pre  e  di  farla  in  barba  a  coloro  che  hanno  la  dis¬ 
grazia  di  essermi  antipatici,  come  messer  Gaetanino; 
e  se  tu  sapessi  da  che  brutti  impicci  mi  son  saputa 
trarre  col  mio  temperamento  burlevole  I  La  mia 
vita  è  un  romanzo  ,  nn  romanzo  molto  serio  per 
tuti’  altra  donna  ,  ma  per  me  invece  il  più  matto 
ed  il  più  divertente.  Vuoi  sentirne  un  qualche 
brano  ? 

Gre.  Molto  volentieri. 

Col.  Stammi  dunque  ad  udire.  Io  non  so  se  sia  figlia 
dell’aria,  dell’acqua,  della  terra  o  del  fuocx):  tengo 
un  po’ della  natura  di  tutti  quattro  gli  elementi,  ma 
in  ispeciallà  del  primo  e  dell’ultimo.  Ventisei  anni 
fa,  a  Roma  ,  in  una  bella  notte  di  settembre ,  io 
spuntai  come  un  fungo  dalla  madre  terra;  voglio 
dire  che  i  miei  cari  genitori ,  che  io  non  ebbi  mai 
I’ onnr  di  conoscere,  mi  deposero  cristianamente  sui 
gradini  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  dove  una  vecchia 
di  Trastevere  che  andava  di  buon  mattino  a  vender 
uova,  mi  raccolse  e  mi  portò  con  se. 
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Gre.  Sei  orfana  ? 

Col.  Meglio  caro;  sono  una  trovatella.  Quella  vecchia 
befana  vedendomi  crescere  belloccia  e  vispa  come 
un  cardellino,  pensò  di  fare  di  me  una  speculazione, 
tanto  di  rifarsi  della  spesa  della  mia  educazione;  ma 
rimase  burlala  vehi  A  13  anni  io  avevo  già  messo 
persona,  e  quella  vecchiaccia  incominciò  a  menarmi 
su  e  giù  per  le  case  di  certi  alti  funzionari ,  suoi 
illustri  protettori,  dei  quali  sperava  procurar  a  me 
pure  la  protezione  :  non  so  se  mi  capisci  ? 

Gre.  Fui  a  Roma  e  so  quanto  valgono  simili  prote¬ 
zioni. 

Col.  Fra  quei  protettori  ve  n’ era  di  tutta  la  sorte:  di 
belli,  di  brutti,  di  giovani,  di  vecchi;  tutti  però  ave¬ 
vano  la  pancia,  perchè  divorano  come  lupi;  ed  io, 
cosa  vuoi?  le  pancie  non  le  ho  mai  potute  vedere 
i  senza  ridere;  ragione  per  cui  nei  momenti  in  cui 

I  tutti  ringalluzzati  mi  snocciolavano  una  dichiara¬ 

zione  d’amore,  io  là!  facevo  loro  una  sonora  risata 
I  sul  naso;  ahi  ah!  ah!  era  una  manovra  cui  nes¬ 
suna  li  aveva  ancora  abituali,  io  li  scompigliavo  I 

Gre.  {ridendo)  Mi  par  di  vederli. 

Col.  Dapprincipio  ridevano  anch’essi,  mi  regalavano 
e  mi  chiamavano  la  Burlona  ;  ma  più  tardi,  allor¬ 
ché  s’  accorsero  che  lo  facevo  a  hello  studio  per 
corbellarli ,  si  diedero  la  voce  ed  ordirono  una 
congiura  contro  di  me  per  farmi  piangere. 

Gre.  h  riuscirono  ? 

Col.  Eh  haje!  mi  bandirono  da  Roma,  ma  in  quel 
mentre  capitò  la  rivoluzione  del  1818,  e  Cicciruac- 
chio  li  cacciò  loro  in  bando,  oh  che  |;ioja  ! 

Gre.  Eli  allora  ? 

Col.  Allora  io  avevo  16  anni.  Mi  vestii  da  uomo,  o 
colla  mia  brava, croce  in  petto,  il  cappello  alla  puff, 
e  la  daga  al  fianco  marciai  coi  fratelli  crociali  nella 
Venezia  a  combattere  per  la  patria. 

Gre.  Tu  dunque  ami  la  patria  ? 

Col.  V’  ha  una  sola  cosa  al  mondo  della  quale  non  ho 
mai  potuto  ridere;  i  dolori  de’ miei  Jfralelli  e  *a 
schiavitù  del  mio  paese. 
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Gre.  Brava  Colomba  !  se  questi  sentimenti  sono  sin¬ 
ceri,  essi  ti  onorano.  ' 

Col.  Se  sono  sinceri  I  ascolta  il  resto.  Tornata  a  Roma 
nel  1849  trovai  due  repubbliche  che  si  erano  acca¬ 
pigliate.  Avrei  riso  di  cuore  della  mostruosità,  ma 
una  di  quelle  due  repubbliche  era  la  mia  patria. 
Corsi  sulle  mura,  fecianch'’io  per  3  giorni  leschio- 
pettate  contro  i  calzoni  rossi,  e  mi  pigliai  una  palla 
in  un  braccio  che  mi  obbiigó  a  stare  a  letto  tre 
mesi.  Quando  mi  alzai  era  spuntata  di  bel  nuovo 
1  alm  della  chierica,  ed  io  conoscendo  che  l’aria 
del  Tevere  non  mi  era  più  confacente,  espatriai, 
e  mi  misi  a  fare,  indovina  un  pocosa? 

Gre.  Non  saprei. 

Col.  La  giuocatrice  di  bossolotti ,  tanto  di  rider  sem¬ 
pre  e  di  gabbar  qualcheduno.  Cosi  girando  di  luogo 
111  luogo  capitai  finalmente  a  Bologna,  dove  messer 
bacano,  tuo  superiore,  per  certe  informazioni  giunte 
da  Roma  sul  conto  mio,  mi  fece  chiamare  a  sè... 

Gre.  Per  vedere  i  tuoi  giuochi? 

Col.  No ,  per  domandarmi  con  tutta  buona  grazia  se 
volevo  andar  in  prigione ,  ovvero  acconciarmi  con 
esso  a  stirargli  la  bianchieria.  In  prigione  non  avrei 
piu  potuto  burlare  nessuno;  accettai  dunque  Tofferta 

.  entrai  in  casa  sua,  e... 

Gre.  E...? 

Col.  E  r  ho  burlato. 

Gre.  La  tua  storia  è  bizzarra  davvero,  e  m’ interessa 
tanto  che  ti  voglio  fare  in  secreto  una  propo¬ 
sizione.  ^  ^ 

Col.  Sentiamo. 


Gre.  Vuoi  tu  fare  al  Commissario  un  giuoco  di  bos¬ 
solotti  che  darà  motivo  di  riso  non  soltanto  a  noi 
ma  a  tutta  Bologna,  forse  a  tutta  Italia  ?  " 

col.  Magari  1  dimmi  dimmi. 

Gre.  C’  è  persona  cui  occorrerebbe  un  certo  portafogli 
SI  cuojo  rosso  che  egli  porta  sempre  sopra  di  sè. 
^l.  Non  vuoi  altro?  lo  faccio  sparir  subito. 

Gre.  No,  quando  te  lo  dirò  io.  Intanto  continua  a  re¬ 
citare  la  parte  che  t1  hanno  affidata,  aderisci  pure 
al  nostro  matrimonio. 
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Col.  Ma  se  Gaetanino  ha  fretta  di  mandarci  all'  al  - 
tare...  ? 

Gre.  (sotto  voce).  Non  ci  ha  più  tempo. 

Col.  Parte  egli  presto  per  Roma? 

Gre.  Partiranno  tutti. 

Col.  Come  tutti  ?  anche  i  tedeschi  ? 

Gre.  Anche  i  tedeschi. 

Col.  (con  somma  vwacità).  E  verranno  i  Piemontesi  ? 
Gre.  E  verranno  i  Piemontesi. 

Col.  Oh  che  bella  burla  I  oh  che  piacere  ! 

Gre.  Zitto,  essi  tornano ,  abbracciami. 

Col.  Tu  vuoi... 

Gre.  Abbracciami  li  dico. 

Col.  Volentieri,  (si  butta  nelle  sue  braccia)  Caro  sposo  ! 
Gre.  Cara  sposa  1 

Dot.  (sulla  soglia  mostrandoli  al  Commissario)  Eh?! 
Com.  Cosa  v’  ho  detto  io  ? 

Dot.  V.  Ecc.  non  ne  sbaglia  una! 
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Carcere  oscurissimo  a  cui  si  scende  per  una  scala  pra¬ 
ticabile  a  sinistra  del  palco  scenico.  A  destra ,  per 
terra,  un  pagliericcio  e  una  coperta,  vicino  a  guesto 
un  sasso,  o  sgabello. 


SCENA  I. 


ìlcffeg  solo.  La  sua  barba  ed  i  suoi  capelli  sono  in-  j 
canutiti.  i 


Nef  (sdrajato  o  seduco).  Ventinov’ anni  fa  io  uscivo  da 
questo  carcere  per  andare  in  esilio:  ho  vagato  di 
terra  in  terra,  vera  imagine  del  mio  popolo,  sempre 
combattendo  per  un’idea,  l’ indipendenza  d’ Italia,  j 
Dappertutto  la  mia  voce  intuonava  il  sublime  lamento 
con  cui  Geremia  parve  volesse  profetare  le  sciagure  di 
questa  terra  infelice.  «  0  Signore,  tu  ci  hai  coperti  i 
d’ira  e  ci  hai  perseguitati;  tutti  i  nostri  nemici 
hanno  aperta  la  bocca  contro  di  noi.  0  Signore,  rendi- 
loro  la  retribuzione  secondo  l’opera  delle  loro  mani, 
dà  loro  la  tua  maledizione,  perseguili  in  ira  e  di¬ 
sperdili  sotto  il  cielo!  »  Ed  ora  che  1’ Onnipotente  j 
esaudisce  il  gran  voto,  ora  che  Sionne  sta  per  es-l 
sere  redenta  ,  ora  che  Iddio  combatte  pel  suo  po-B 
polo,  io,  apostolo  della  libertà  dovevo  essere  presol 
e  piombato  nel  fondo  di  una  prigionel  Sarebbe  mai| 
questo  un  tradimento  ?  l’ ignoto  amico  che  mi  scrisse! 
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a  Londra  quelle  parole  misteriose,  affrettandoli  mio 
ritorno,  mi  avrebbe  mai  teso  un  agguato?  Aristide 
saresti  tu  forse  un  Giuda?  Ohi  no...  no...  ohe  que¬ 
sto  dubbio  orribile  non  venga  ad  accrescere  le  mie 
pene.  Mio  Dio ,  non  ho  io  sofferto  abbastanza  ?  I 
miei  beni  confiscali,  la  moglie  perduta  nell’esilio, 
ed  un  figliuolo  ,in  potere  degli  eterni  miei  nemici, 
degli  assassini  della  mia  famiglia  I  Beniamino,  cosa 
hanno  fatto  di  te  quei  barbari  ?  stai  tu  dalla  parte 
dei  giusti  0  da  quella  dei  prevaricatori?  ci  scon¬ 
treremo  noi  colla  spada  in  mano  e  coll’  ulivo  della 
fratellanza  e  della  pace?  Oh  pensiero  terribile,  pen¬ 
siero  infernale  I  (resta  assorto  in  cupa  meditazione). 


SCENA  II. 


Il  Commissario,  Ctreg^orlo,  e  detto. 


Essi  scendono  silenziosamente.  Il  Commissario  ha  in 
mano  una  lanterna  cieca,  Gregorio  rimane  immo¬ 
bile  e  muto  nel  fondo  durante  l’ intiera  scena. 


Com.  (piano  a  Grrr/orio).  Restate  qui  silenzioso  nelle  te¬ 
nebre,  voglio  interrogarlo,  io.  (si  avanza  sul  palco 
scenico).  Ehi,  dove  siete? 

Nef.  Chi  mi  chiama?  chi  è? 

Com.  Uno  che  ha  il  diritto  d’ interrogarvi.  Avete  nulla 
da  domandare  ? 

Nef.  Nulla:  dimmi  soltanto  quando  potrò  vedere  la 
faccia  di  un  magistrato  qualunque. 

Com.  Quando  vorrete.  Siete  voi  disposto  a  confessare 
le  vostre  colpe  e  ad  accappararvi  1’  indulgenza  dei 
giudici  ? 

Nef.  Io  non  ho  colpe,  ma  quand’ anche  ne  avessi,  che 
mi  parli  tu  di  indulgenza  dove  comandale  voi  al¬ 
tri  ?  voi  la  concedete  ai  peccatori  contro  Dio,  quando 
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vi  torna  il  conto,  ma  pei  peccatori  contro  il  governo 
non  avete  indulgenza  mai. 

Com.  Queste  sono  parole  da  eretico:  chi  sei  tu? 

Nef.  Sono  tale  che  conosce  il  tuo  governo  e  parla  per 
esperienza.  Menami  davanti  al  Commissario  ponti¬ 
ficio,  e  gli  dirò  chi  sono. 

Com.  Sei  tu  conosciuto  dal  Commissario? 

Nef.  Può  darsi  che  egli  non  ravvisi  più  il  mio  volto, 
ma  tremerà  al  mio  nome. 

Com.  Sei  forse  un  suo  personale  nemico  ? 

Nef.  Si,  ed  il  più  feroce. 

Com.  Tu? 

Nef.  Io. 

Com.  Quand’  è  cosi  sono  ben  contento  di  averti  in  mio 
potere.  Eccoti  davanti  al  Commissario  {apre  la  lan¬ 
terna  e  se  la  pone  vicino  al  volto). 

Nef.  {retrocede  con  raccapriccio).  Ahi  è  lui! 

Com.  Ora  dimmi  chi  sei  perchè  io  non  ti  conosco. 

Nef.  {con  accento  profetico).  Sono  la  colonna  di  fuoco 
che  precede  l’uscita  del  popolo  d’Israele  dalla  ser¬ 
vitù  d’Egitto. 

Com.  Il  tuo  mistico  linguaggio  mi  fa  credere  che  tu 
sia  protestante  o  ebreo. 

Nef.  Sono  ebreo.  Ora  non  senti  tu  sorgere  dal  fondo 
limaccioso  e  putrido  della  tua  coscienza  qualche  cosa 
che  ti  fa  rabbrividire? 

Com.  Si...  sento  l’odio  e  il  ribrezzo  che  mi  desta  la 
razza  cui  tu  appartieni. 

Nef.  La  mia  razza  non  trasgredisce  i  precetti  della 
sua  religione ,  ella  non  ha  uomini  che  come  voi 
confondano  la  spada  colla  stola ,  la  causa  di  Dio 
con  quella  di  Satana. 

Com.  Tu  ragioni  da  stolto. 

Nef.  Io  ragiono  coll’Eterno  il  quale  ha  detto:  *  noni 
far  morir  I’  innocente  nè  il  giusto  perciocché  io  non 
assolverò  l’empio  *  e  voi  maiiilate  a  centinaia  gli 
innocenti  nell’esilio  e  alle  galere  1  Egli  ha  detto 
altresì  :  c  non  dar  sentenza  in  una  lite  inchinando 
a  favorire  i  ricchi  per  far  torto,  e  non  accettare  re¬ 
gali  perciocché  il  regalo  accieca  la  vista  e  sovverte 
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la  parola  dei  giudici  :  »  I  vostri  giudici  invece  ac- 
cellano  i  regali  e  favoriscono  i  ricchi  a  detrimento 
dei  poveri:  voi  dunque  siete  i  colpevoli  in  faccia  a 
Dio  perchè  disobhedite  alla  sua  santa  legge. 

Com,  Un  miscredente  solo  può  parlare  in  tal  guisa. 

Nef.  In  29  anni  d’esilio  io,  miscredente  come  tu  mi 
chiami,  ho  visitato  tre  parli  di  globo ,  ho  studiato 
i  costumi  dei  differenti  popoli  e  le  loro  religioni  : 
quella  di  Maometto,  quella  di  Brama,  di  Buda  ,  di 
Fo,  di  Confucio  e  di  Zoroastro.  In  nessuno  di  tanti 
regni  adoratori  degli  idoli  ho  veduto  saceruotì  inve¬ 
stirsi  del  poter  temporale,  far  da  giudici  e  da  car¬ 
nefici  e  levar  imposte  come  voi  fate.  Tulle  le  reli¬ 
gioni  che  ho  sin  qui  mentovate  inculcano  a  chi  le 
professa  l’ amore  per  1’  indipendenza  del  proprio 
paese  ,  e  promettono  premi  nella  vita  futura  a  chi 
muore  per  la  patria.  Voi  invece  minacciate  l’ inferno 
a  coloro  che  amano  l’Italia,  e  nel  nome  del  Dio 
della  bontà  mandate  i  cristiani  a  scannare  i  cri¬ 
stiani,  perchè  si  conservi  nella  vostra  Roma  l’idolo 
che  adorate  ,  il  poterei  Cosa  rispondi  tu  cristiano 
al  miscredente,  all’  ebreo  ? 

Com.  Secreiario,  senza  bisogno  d’  altro  processo  farete 
incatenar  quest’eretico,  e  sotto  buona  scorta  lo  man¬ 
derete  questa  notte  a  Roma.  Il  tribunale  della  santa 
inquisizione  pronuncierà  sulla  sua  sorte. 

Nef.  Il  tribunale  della  santa  inquisizione!  a  tempo  lo 
nominasti  :  esso  rammenta  in  qual  modo  voi  avete 
un  giorno  convertilo  una  religione  d’amore  in  una 
religione  di  sangue  !  la  civiltà  ha  spento  i  ròghi 
infami  dell’ Auto-da-Fè,  ma  voi  inventaste  in  loro 
vece  un  supplizio  mille  volte  peggiore,  le  torture 
dell’anima:  oh  siete  sempre  i  degni  successori  del 
Torquemada  1 

Com.  Ascoltandoti  più  oltre  io  perderei  l’anima.  Ad¬ 
dio  {.ù  incammina  per  partire). 

Nef.  Fermati  e  rispondimi  prima:  che  hai  tu  fatto  di 
mio  figlio  ? 

Com.  Di  tuo  figlio?  so  di  molto  io  chi  egli  siaL 

Nff.  Ti  dirò  dunque  chi  son  io.  Io  sono  Abramo  Nefeg. 
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Cotti.  Tu  ? 

Nef.  Sì,  sono  il  padre  di  quel  bambino  che  voi  avete 
fatto  un  giorno  battezzare  dalla  sua  nutrice  cri¬ 
stiana. 

Com.  Il  rabbino  Nefeg  in  mia  mano!  ah  lo  sapevo  che 
saresti  tornato! 

Nef.  Si,  sono  colui  che  tu  hai  cacciato  in  esilio,  co¬ 
lui  che  per  te  ha  perduto  moglie,  sostanze  e  prole. 
Distruttore  della  mia  famiglia,  goditi  pur  le  ric¬ 
chezze  ma  rendimi  conto  del  sangue  mio. 

Com.  Tu  fosti  condannato  nel  1831  come  complice  di 
Ciro  Menolli,  e  la  pena  di  morte  ti  fu  commutala 
nel  bando.  Malgrado  quest’aflo  di  clemenza,  tu  non 
cessasti  di  attentare  dall’estero  contro  la  sicurezza 
di  questi  Stali,  carteggiando  coi  rivoltosi  e  ddTon- 
dendo  dottrine  sovvertitrici.  Sta  bene;  tutti  i  gruppi 
vengono  al  pettine,  ed  ora  la  pagherai  anche  per 
lo  scandaloso  scalpore  che  la  sta  npa,  da  le  ecci¬ 
tata,  menò  allora  sul  fatto  di  quel  fanciullo.  lì  tuo 
■capo  è  già  sotto  la  mannaia. 

Nef.  E  puoi  tu  dirmi  dove  sia  il  tuo?  Ah  tu  mi  rimpro¬ 
veri  le  invettive  della  stampa  contro  un  arbitrio  cru¬ 
dele,  nuovo  forse  negli  annali  del  mondo?  ma  avete 
voi  una  discolpa  che  l’Europa  possa  accettare? 
Chi  vi  diede  il  diritto  di  aggregare  un  neonato  che 
non  può  esprimere  la  propria  volontà,  ad  una  reli¬ 
gione  che  non  è  quella  dei  padri  suoi,  e  perdi  più 
di  strapparlo  violentemente  dal  seno  della  propria 
famiglia? 

Com.  Tuo  figlio  fu  battezzalo  in  extremis  da  una  co¬ 
scienza  timorata  di  D:o. 

Nef.  Da  una  coscienza  devi  dire  che  voi  prima  ave¬ 
vate  sedotta  ed  aggirata  a  vostro  modo.  Se  questa 
sia  la  missione  che  Dio  vi  ha  data  io  lo  domando 
a  te  ! 

Com.  Osi  tu  meco  discutere  di  religione? 

Nef.  Lo  potrei  perchè  sono  sacerdote  anch’  io,  benché 
non  vesta  il  camice  e  la  stola;  e  sacerdote  di  quel 
Dio  che  diede  a  Mosè  sul  Sinai  le  tavole  di  quella 
legge  che  voi  pure,  a  modo  vostro,  osservate.  Ma 
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1  qui  la  religione  non  c’entra  per  nulla;  non  è  già 
la  religione  che  vi  spinse  a  battezzare  mio  figlio: 
che  importa  a  voi  che  al  mondo  vi  sia  un  cristiano 
di  più  0  di  meno? 

Corri.  E  cosa  fu  dunque? 

Nef.  Il  vile  interesse.  Voi  sapevate  che  ero  dovizioso 
e  nemico  del  governo,  volente  spingermi  alla  dispe¬ 
razione  e  da  questa  alla  vendetta  per  condannarmi 
e  lucrarvi  così  le  mie  sostanze,  e  da  degni  seguaci 

;  di  Loyola  ci  siete  riusciti. 

Goto.  La  tua  fortuna  è  passata  allo  Stato. 

Nef.  Che  Stalo?  vi  è  forse  uno  Stato  dove  voi  co¬ 
mandate?  Lo  Stato  siete  voi,  e  siete  tutti  una  lega. 

Gom.  Oh  basta  cosi  I  Segretario,  eseguirete  l’ordine  che 
VI  ho  dato  :  andiamo. 

Nef.  Sai  tu  tk»ve  sia  mio  figlio? 

Corri.  Si,  lo  so. 

Nef.  Dimmi  soltanto  cos’è  divenuto;  strappa  questo 
dubbio  mortale  dall’anima  mia,  indi  fa  di  me  qu-d 
che  ti  piace. 

Corri.  La  divina  provvidenza  ha  fatto  di  tuo  figlio  un 
vaso  di  elezione. 

'^ef.  Dio!  un  gesuita  forse? 

Corri.  Ti  preme  tanto  di  saperlo?  non  te  lo  voglio 
dire:  resta  col  tuo  dubbio,  anima  indomabile,  e  che 
questo  sia  il  principio  della  tua  punizione  (chiude 
la  lanterna  e  sparisce  insieme  a  Gregorio). 

\^ef.  Ah  no,  senti,  fermali...  non  v’è  più;  tutto  è 
tornalo  in  silenzio;  egli  mi  ha  fitto  un  pugnai*  nel 
cuore  ed  ora  il  barbaro  gode  della  sua  ferita.  Oii 
terra,  inghioltimi  nelle  tue  viscere  prima  che  il  mio 
sospetto  diventi  certezza;  perchè  se  il  mio  Benia¬ 
mino  fosse  quello  che  io  lento,  sento  che  la  voce 
del  sangue  diverrebbe  muta  per  me,  sento  che  io 
l|ucciderei  dovunque  egli  fosse,  anche  ai  piedi  del¬ 
l’altare  I  (si  sdraia  sul  pagliariccio). 
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SCENA  III. 

Grcg;orio  e  detto. 

{Gregorio  comparisce  a  sommo  della  scala,  si  ferma  e 
pronuncia  distintamente  le  seguenti  parole. 

\ 

Gre.  t  Anno  del  mondo  2513.  {Nefeg  alza  la  testa  e 
'  si  pone  in  ascolto). 

«  E  gli  Egizi  facevano  servire  i  figlinoli  d’Israele 
con  asprezza.  {Nefeg  balza  in  piedi). 

•  E  Dio  intese  i  loro  stridi  .jì  si  ricordò  dal  suo 
patto  con  'Abramo,  con  Isacco  e  con  Giacobbe. 

Nef.  Che  voce  è  questa?  viene  essa  dal  cielo  o  di 
sotterra? 

Gre.  È  voce  che* viene  dal  cielo  e  chiama  i  morti  a 
risorgere. 

Nef.  Oh  chiunque  tu  sià,  puoi  tu  dirmi  cosa  seguiva 
dopo  Aristide  il  più  giusto  degli  Ateniesi? 

Gre.  Seguivano  questo  parole;  «  La  patria  è  in  peri¬ 
colo,  correte  correte!  »  Ma  una  mano  prudente  le 
ha  stracciate  (*). 

Nef.  Ah  tu  sei  dunque  colui  che  mi  ha  chiamato, 
colui  che  mi  scriveva  a  Londra  sotto  il  nome  di 
Aristide  l 

Gre.  {scendendo  in  fretta).  Si,  sono  quello. 

Nef  Oh  Dio  dei  miracoli,  ed  io  osavo  mormorare 
di  te! 

Gre.  {cercandolo  a  tentoni).  Dove  sei  ?• 

Nef.  (c.  s.).  Qui...  qui...  (si  incontrano  e  si  abbrac¬ 
ciano). 

Gré.  1  0'' 

(*)  Tutte  que-ste  interrogaxioni  e  le  relative  risposte  debbon* 
essere  pronunciate  col  tuono  di  una  formoladi  riconoscimento,  gli 
pre<'«lentemente  concertata  fra  due  persone  lontane.  1 
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Nef.  Come  sei  tu  penetrato  in  questo  carcere  ? 

Gre.  Le  vie  del  Signore  sono  occulte. 

Nef.  Sei  prigioniero? 

Gre.  Sono  libero. 

Nef.  Ma  tu  dunque  sei  lo  spirito  di  Dio!  Io  so  d’una 
quantità  dei  nostri  poveri  amici  che  tu  sottraesti 
alla  persecuzione  del  governo,  che  da  le  vennero 
provveduti  di  denaro  e  mandali  oltre  il  confine!... 

Gre.  E  vero. 

Nef.  E  nulladiraeno  nessuno  d’essi  conosce  il  tuo 
nome,  nessuno  ha  mai  veduto  il  tuo  volto  nè  stretta 
la  tua  mano. 

Gre.  Allora  erano  giorni  di  sospetto  e  di  tenebre,  ma 
ora  sta  per  farsi  la  luce,  e  tu  mi  vedrai. 

Nef.  Si,  la  luce  è  vicina,  la  luce  é  imminente,  io  te 

10  posso  dire. 

Gre.  Sei  tu  passalo  pel  campo  degli  alleati,  hai  tu 
veduto  il  re  liberatore? 

Nef  {con  entusiasmo)  Tre  giorni  fa  io  vidi  le  tende 
d’ Isr.iello  levarsi  come  un  sol  uomo  per  assalire 
ajle  spalle  i  Filistei,  ho  udito  squillare  le  trombe 
di  Giosuè,  ho  visto  sventolare  le  belle  bandiere  dai 
colori  dell’arco  baleno  1  A  quest’ora  forse  la  Gerico 
lombarda  è  liberata. 

Gre.  Oh  sommo  Iddio  I 

Nef.  Ma  aimè!  questa  bell’alba  io  non  la  potrò  vedere. 

11  commissario  è  stato  qui  poco  fa  ed  ha  ordinato 
al  suo  secretarlo  che  io  sia  tradotto  questa  notte  a 
Roma. 

Gre.  Questa  notte  1  e  chi  può  predire  gli  eventi  di 
questa  notte?  Tu  intanto  vieni  con  me. 

Nef.  Dove? 

Gre.  In  luogo  di  sicurezza. 

Nef.  Una  fuga  ? 

Gre.  Si,  una  fuga. 

Nef.  Ma  come?... 

Gre.  Vieni,  {lo  prende  per  mano). 

Nef.  Ma  questo  è  un  prodigio! 

Gre.  Dio  non  ha  separato  le  acque  del  mar  rosso  per 
far  salvo  Israele? 

La  famiglia  Ebrea. 
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Npf.  Sii 

Gre.  Non  ha  egli  sommerso  l’esercito 
voleva  inseguire  il  suo  popolo? 

Nef.  Si! 

Gre.  E  noi  tutti  Italiani  che  soffriamo 
patria  non  siamo  forse  il  popolo  di 

Nef.  Sii 

Gre.  Dunque  vieni  (si  incammina  con 
scala,  e  cala  il  sipario). 


di  Faraone  eli* 

per  la  nostra 
Dio? 

Nefeg  verso  la 


fune  ibll’ayto  sicondo. 
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Stanza  povera  in  una  cascina.  L’ingresso  è  mi  mezzo. 
A  sinistra  una  crerlenza ,  una  tavola  e  due  o  lr« 
seggiole.  A  destra  un  pagliericcio  sul  quale  è  stesa 
Giuditta. 

SCENA  PRIMA. 

edilità  che  fa  la  calzetta,  Grinditta  che  dorme. 

Ghi.  Finalmente  s’è  addormentata  :  tutta  la  notte  non 
ha  fatto  altro  che  gridare  e  lamentarsi;  non  mi  ha 
lasciato  chiuder  occhio.  E  dire  che  sono  anni  ed 
anni  che  fo  questa  vital  Mi  sono  raccomandata 
tante  volte  al  parroco  perchè  la  facesse  entrare  nel¬ 
l’ospedale,  ma  rispondono  che  non  èpa/za  furiosa 
e  non  la  vogliono.  Basta!  se  è  vero  ciò  che  mi  è 
stato  raccontato,  mia  cognata  ha  ben  meritata  la 
sua  disgrazia. 


SCENA  II. 

Antoido  e  detta. 

Àrd.  (entra  e  depone  il  cappello  sopra  la  tavola).  0  • 
sorella  1 

Ghi.  0  Antonio,  ben  tornato. 

Ani.  Che  fa  mia  moglie? 

Ghi.  Adesso  dorme,  ma  tutta  la  iiotte  ha  strepitato. 
Ant.  Povera  donna,  questa  caldura  le  dà  al  cervello. 
Per  solito  ella  è  sempre  tranquilla;  ha  una  mania 
rnalinconica,  ma  buona. 

Ghi.  Dove  siete  stato  fratello? 

Ant.  Sono  stato  a  Modena. 
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Ohi.  E  che  c’è  di  nuovo  laggiù  ? 

Ant.  Che  il  duchino  se  ne  va  da  Brescello. 

Ghi.  Misericordia  I 

Ant.  E  presto,  coll’aiuto  del  cielo,  se  ne  dovranno 
andare  anche  i  tedeschi  che  stanno  qui  da  noi;  e 
vogliamo  sperare  che  si  Urino  dietro  anche  il  go¬ 
verno  clericale. 

Ghi.  Siete  qui  voi  colla  solila  vostra  canzone!  Cosa 
faremo  noi  allora? 

Ant.  Staremo  meglio.  Rimarranno  quei  pochi  preti 
che  avranno  giudizio  e  che  baderanno  soltanto  alle 
faccende  della  chiesa,  perchè  noi  non  Gabbiamo  già 
coi  ministri  del  cullo,  tuit’altro!  anzi  li  rispettiamo; 
l’abbiamo  soltanto  coi  preti  che  vogliono  gover¬ 
narci,  e  ci  sgovernano. 

Ghi.  E  chi  ci  comanderà  poi? 

Ant.  Un  tale  che  sa  cosa  vuol  dire  governare  da  ga¬ 
lantuomo. 

Ghi.  E  credete  che  a  Roma  s’accontenteranno  che  gli 
portino  via  gli  Stati  come  si  porta  via  una  pol¬ 
lanca  dal  mercato? 

Ant  Bisognerà  bene  che  s’accontentino  per  forza  1 

Chi.  Ci  daranno  la  scomunica. 

Ant.  Padroni;  e  noi  ce  la  piglieremo. 

Ghi.  E  andremo  all’ inferno  I 

Ant.  E  non  ci  siamo  tuttavia? 

Gin.  Ehi  voi  già  siete  sempre  stato  un  eretico  ;  e  per 
nulla  il  Signore  non  vi  ha  castigalo  col  farvi  im¬ 
pazzire  la  moglie. 

Ant.  Brava  I  cosi  la  va  detta. 

Chi.  Credete  forse  che  non  si  sappia  qnal’è  stato  il 
vero  motivo  della  pazzia  di  vostra  moglie? 

Ant.  In  tal  caso  fate  un  po’ il  piacere  di  contarmelo, 
perchè  io  oro  a  Roma  allorché  mi  successo  questa 
disgrazia,  e  in  seguito  non  ne  ho  mai  potuto  saper 
nulla. 

Ghi.  Perchè  non  hanno  voluto  coniarvi  la  verità  per 
non  rammaricarvi  maggiormente;  maveladirò  io. 
Vostra  moglie  in  gioventù  era  nutrice  in  una  fa¬ 
miglia  ebrea,  non  è  vero? 
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Ant.  Sicuro. 

Ghi.  E  questo  fu  il  primo  suo  peccato.  Una  cristiana 
dare  il  proprio  latte  al  figlio  di  coloro  che  hanno 
crocifisso  il  Redentore,  uh  I  ! 

Ant.  Oh  guarda  un  po’ che  gran  delitto I  era  una  fa¬ 
miglia  di  gente  dabbene,  andata  in  precipizio  per 
causa  del  governo. 

Ghi.  Come  per  causa  del  governo?  per  causa  sua, 
dovete  dire.  Sapete  cosa  mi  ha  contato  una  persona 
rispettabilissima? 

Ant.  Sentiamo,  via. 

Ghi.  Mi  ha  detU»  che  vostra  moglie  ha  tenuto  mano 
al  suo  padrone  ebreo  per  rubare  un  ^  bambino  cri¬ 
stiano,  e  la  cosa  essendosi  saputa,  il  governo  ha 
fatto  band. re  l’ebreo  ed  ha  scomunicato  la  balia, 
ragione  per  cui  è  impazzita  sul  fallo. 

Ant.  E  perchè  vorreste  che  l’ebreo  avesse  rubato  un 
bambino  ai  cristiani? 

Ghi.  Ma  che  I  ignorale  voi  che  gli  ebrei  hanno  una 
certa  cerimonia  ne  la  quale  offrono  sull’altare  il  san¬ 
gue  di  un  bambino  cristiano?  Quel  fanciullo  è  stato 
sacr  ficaio. 

Ant.  E  chi  vi  ha  dato  ad  intendere  simili  fandonie? 

Òhi.  Ah  . .  le  fhiamate?  sono  cose  di  fede. 

Ani.  Or-ii  fi;iil.la  ,  zotica  che  si>  te.  Andate  nell’orlo 
a  (:■  clii  r  1  insalata,  e  pensale  a  far  da  mangiare 
che  do]''ii)ranzo  debbo  andare  a  Bologna. 

Ghi.  Che!  \oiTe>le  lasciarmi  nuovamente  sola  colla 
pazza?  non  ci  sto  io. 

Ant.  Vi  ha  ella  mai  fallo  male  quella  poveretta? 

Ghi.  In  casa  vostra  non  ci  voglio,  più  stare. 

Ant.  E  chi  vi  tiene?  se  volete  andarvene  siete  pa¬ 
drona. 

Ghi.  Oh  insomma  volete  che  ve  lo  diea  il  perche  non 
voglio  più  st.ire  in  questa  casa? 

Ant  Ditelo  pure. 

Ghi.  rcrcbè  vostra  moglie  non  è  già  pazza  come  voi 
credete. 

Ant.  Ko  ?  e  eos’è  dunque  ? 

Ghi.  È  indemoniala.  {Antonio  le  minaccia  uno  schiaffo, 
àhita  fugge  facendosi  il  segno  di  croce). 
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SCENA  III. 

GSndSltfa  ed  Antonio. 


Ani.  Guarda  un  po’ come  costoro  guastano  i  cervelli 
ai  poveri  contadini!  e  pensare  die  al  giorno  d’ogjgi 
VI  sono  ancora  deg’i  ignoranti  die  cr-iiono  a  siiniìi 
ftnfalnche  !  (Ginrliifa  si  agita  sul  letto)  Oh  !  ma  ecco 
Giuditta  che  si  svoglia...  (si  avvicina). 

Giu.  Con  chi  discorrevi  tu  poco  fa? 

Ani.  Colla  Ghita. 

Giu.  Dov’è  andata  la  Ghita? 

Ant.  L’ho  mandata  a  raccogliere  l’ insalata.  (Giuditta 
va  a  sedere  sopra  una  scranna)  Tu  hai  dormilo  poco 
notte,  non  é  vero,  moghe  mia? 

Giu  Eh  si!  come  potevo  dormire  se  il  bimbo  piangeva 
continuamente? 

Ant.  (E  tocca  via  col  bimbo!) 

Gfu.  Saprai  die  il  signor  Àbramo  e  la  signora  Rachele 
sono  Venuti  a  trovarlo  mentre  tu  eri  assente. 

Ant.  Ah  SI?  ne  ho  piacere;  e  cosa  ti  hanno  detto? 
irla.  Aula  mi  hanno  delio:  non  se  ne  sono  ac- 
C9rti,  perchè  io  avevo  asciugala  l.i  testa  al  barn- 
bino,  e  tolto  la  lettera  di  mano  al  dottore. 

Ant.  Che  lettera? 

Gin.  Quella  che  voleva  portarmi  via,  per  tradirmi. 
Ant.  Ah  c’è  anche  una  lettera?  ma  quando  la  finirai 
tu  con  simile  fissazione? 

Gm.  Non  è  una  fissazione,  è  che  io  non  potrò  aver 
piu  bene  sin  che'non  mi  tolgono  via  dal  capo  la 
maledizione  che  vi  pesa.  Che  tu  sia  malodeiia  egli 
,mi  disse,  che  tu  sia  maledetta!...  oh!  che  orrore! 
(si  caccia  le  mani  nei  capcgli).  Antonio. 

Ant.  Cosa  vuoi? 

Giù.  Se  tu  potessi  andar  a  trovar  il  padrone  e  dirgli 
che  ho  bisogno  di  lui. 

Ani.  Eh  si,  dove  vuoi  che  lo  trovi  il  padrone  T 
Gtu.  Oh  bella  I  a  Bologna  lo  troverai. 


ATTO  TER*0  45 

Ani,  Ma  non  ti  ricordi  che  è  stalo  processato  e  che 
venne  bandito? 

Giu.  Bandito?  ah  sì,  e  vero;  bandito  percausa  mia, 
per  quella  sciagurata  lettera.  Ma  io  non  ci  ho  colpa 
sai;  è  stato  lui  quel  cane,  quell’assassino, che  me  l’ha 
rapila.  Ed  io  ho  pianto  tanto,  ho  tanto  sofferto I 
Ma  zitto  (‘he  il  bimbo  mi  chiama;  bisogna  che  gli 
dia  il  latte.  Son  qua.  Beniamino,  son  qua,  anima  mia. 
{va  al  letto,  fìnge  di  recarsi  in  braccio  il  bimbo,  siede 
sopra.una  scranna,  gli  dà  il  seno  e  lo  calla).  Win  va. 
nanna,  ninna  nanna,  ninna  nanna,  {depone  di  nuovo 
il  bimbo  e  si  raccosta  al  marito)  Antonio. 

Ani.  Cosa  vuoi  ? 

Giu.  Da  bere:  ho  un  caldo,  un  caldo! 

Ant.  Eh  lo  credo  io;  siamo  di  giugno  {va  alla  cre¬ 
denza,  prende  un  boccole  ed  un  bicchiere,  versa  del 
vinello  e  lo  dà  a  Giuditta).  A  te,  bevi. 

Giu.  Cosa  mi  dai  ? 

Ant.  Un  po’ di  vinello.  , 

Giu.  Vino  non  ne  voglio:  dammi  dell’acqua...  il  vino 
rni  riscalda. 

Ant.  Acqua  fresca  non  ce  n’è;  li  converrebbe  aspet¬ 
tare  che  andassi  alla  fonte  ad  attingerla.  Bevi,  bevi 
questo  che  non  ti  può  far  male,  è  stato  battezzato. 

Giu.  {avventandosegli  contro  con  impeto).  Ah  !  lo  sai 
anche  tu  che  è  stato  battezzato? 

Ant.  Eh  diamine,  se  l’ho  battezzato  io! 

Giu.  No,  sono  stata  iol  io  sono  stata! 

Ant.  Sì,  come  vuoi,  sei  stata  tu.  {ripone  il  boccale). 

Giu.  Ma  la  lettera  no  che  non  1’  ho  recata  io  al  com¬ 
missario:  è  stato  lui,  quell’assassino.  Ah  se  potessi 
averlo  qui  lo  vorrei  sbranare  colle  mie  mani,  vorrei 
mangiargli  il  cuore  come  mangio  questo  tozzo  di 
pane  {trova  il  cappello  d" Antonio  e  si  mette  a  mor¬ 
derlo  rabbiosamente). 

Ant.  Cosa  fai?  santa  pazienza!  mi  mangi  il  cappello, 
mi  mangi!  {glie  lo  toglie  di  mano). 

Giu.  {passando  in  delirio).  Ali!  no,  signor  Abramo , 
per  carità  non  mi  uccidete!...  salvatemi,  signora  Ba- 
chelel...  ah!  ora  portano  via  il  bambino...  no,  no. 
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non  lo  toccate,  difendetelo,  padrone!...  Guarda,  scia¬ 
gurata,  che  quadro  luttuoso:  il  marito  arrestato,  la 
moglie  svenuta,  il  figlio  rapito...  e  tutto  ciò  è  opera 
tua.  {si  inginocchia  e  stende  le  mani)  Ah!  no,  si¬ 
gnore,  pietà!  Che  tu  sia  maledetta!  Ah!  {indie¬ 
treggia  sino  a  che  ricade  sul  letto). 

Ani.  {corre  a  lei)  Giuditta,  Giuditta!  Ah!  quest’oggi 
e  proprio  più  forte  del  solito  la  sua  pazzia;  oh 
sono  pur  disgraziato  !  Lasciamola  quieta;  chi  sa  che 
fra  poco  non  si  risenta  e  sia  più  tranquilla,  {si 
picchia  alla  porta)  Picchiano,  chi  sarà  ?  Capre  ed 
entra  Gregorio). 


SCENA  IV. 

Gregorio  e  detti. 

Ani.  0  signor  Aristide! 

Gre.  Sei  tu  solo  in  casa,  Antonio? 

Ant.  Non  ci  ho  che  le  donne;  ma  una  è  nell’orto,  e 
l’altra  è  come  se  non  ci  fosse. 

Gre.  Sono  venuto  in  tutta  fretta  per  dirli  cose  di 
somma  importanza. 

Ani.  (]  io  Slavo  per  venirla  a  cercare  a  B"Iogna. 

Gre  Saprai  che  gli  Austriaci  fiaimo  perduio  una  gran 
ijaila^lia  a  MageiiLi,  e  che  Milano  è  in  poiere  degli 
all.  ali. 

Ant.  Lo  so,  corpo  di  Giove;  me  l’hanno  detto  a 
Modena,  dove  tutto  era  in  movimento  a  preparar 
sciarpe,  coccarde  e  handicre. 

Gre.  Io  son  per  credere  die  m  ila  notte  gli  Austriaci 
quatt'  quatti  ahbandonino  Bo.ogna. 

Am  Bn..n  viaggio  ;  o  che  corrano  sin  che  li  fermo  io. 

^  Antonio,  ci  siamo  arrivati  alla  peifine  a  quel 
bene.leito  giorno  !  ' 

Ant.  C’è  Insogno  che  io  meni  i  miei  contadini  in 
citta?  Ella  sa  che  io  ne  tengo  sempre  tre  o  quai- 
Irocenio  a  sua  disposizione. 

Gre.  Si,  Antonio,  so  pur  prova  quanto  buon  patriolta 
tu  sei;  so  che  senza  conoscermi  tu  ti  fidasti  di 
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me  e  ponesti  la  tua  sicurezza  in  mia  mano,  senza 
riflettere  che  io  avrei  potuto  essere  un  delatore  e 
tradirti. 

Ant.  Eh  no,  chè  le  spie  le  si  fiutano  da  lontano  t  E 
poi  tutto  quel  po’ di  bene  che  io  ho  fallo,  lo  debbo 
a  lei.  Un  giorno  io  la  incontrai  per  le  strade  di 
Bologna,  e  le  dissi  :  —  signore,  potrei  servirla  di 
buon  tabacco  e  di  buoni  sigari?  e  lei,  tirandomi  in 
un  cantone,  mi  domandò— sei  tu  contrabbandiere? 
—  eh ,  un  pochino  I  —  vorresti  buscarli  una  bella 
giornata  per-condurre  al  di  là  del  confine  un  mio 
povero  amico  che  sta  per  andar  in  prigione?  ed 
io  —  corpo  di  Giove,  di  tutto  cuore  1  —  E  cosi 
feci  ;  ed  in  seguito  gli  amici  furono  due,  tre,  dieci... 
ed  ogni  volta  era  lei  che  me  li  menava  qui  alla 
cascina,  e  che  mi  dava  la  ricompensa. 

Gre.  Lasciamo  stare  il  già  fatto  e  pensiamo  al  resto. 
Se  gli  Austriaci  partiranno  nella  notte,  io  ti  man¬ 
derò  un  avvi;50,  e  tu  radunerai  i  tuoi  contadini, 
prenderete  lé  armi  e  le  bandiere  e  verrete  a  Bolo¬ 
gna  a  difendere  la  città,  caso  mai  il  nemico  s’avvi¬ 
sasse  di  ritornare. 

Ani.  Ho  capito. 

Gre.  Vi  porrete  sotto  gli  ordini  del  capo  che  vi  ho 
qui  condotto. 

Ani.  B'  none;  e  chi  è  questo  capo? 

Gre.  Un  antico  cii.igrato,  un  martire  della  causa  nostra, 
un  venerando  israelita  del  quale  si  parlò  un  giorno 
per  lolla  Italia  a  cagione  d’nn  bimbo  che  i  preti 
gli  fecero  battezzare  di  furto,  e  poscia  rapire. 

Ant.  Glie,  che,  che  1  un  ebreo  al  quale  i  preti  fecero 
batti  zzare  e  rapire  un  bambino? 

Gre.  Certo. 

Ani.  E  quel  bambino  era  forse  allattato  da  una  balia 
cristiana? 

Gre.  Precisamente:  ma  perchè  tanto  stupore? 

Ani.  Perché?  perchè,  corpo  di  Giove,  questo  è  il  se¬ 
creto  di  mia  moglie  1 

Gre.  Che  dici? 

Ant.  Nel  tempo  che  vossignoria  forse  non  era  ancora 
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nato,  Giuditta  allattò  un  fanciullo  ebreo,  e  indi  in  ì 
poi  nella  sua  pazzia  non  fa  che  nominarlo,  e 
parla  continuamente  di  suo  padre  cbe  si  chiamava 
Abramo. 

Gre.  Abramo,  si,  Abramo  Nefeg:  è  appunto  il  vecchio 
di  cui  ti  parlo. 

Ant.  Dov’é,  dov’è? 

Gre.  E  giù  net  biroccio. 

Ant.  Lo  meni  qui  subito;  chi  sa  cbe  Giuditta  non  lo 
riconosca,  chi  sa  che  finalmente  il  Signore  non  senta 
pietà  di  lei  e  di  me  I 

Gre.  Lasciamo  operare  la  provvidenza  ;  vado  e 
vengo  (esce). 


SCENA  V. 

AnloBiio  e  Oiuditta. 

ì 

Ant.  (si  avvicina  al  letto  e  scuote  Giuditta).  Moglie , 
moglie  mia.  j 

Giu.  Che  c’è?  cosa  vuoi?  i 

Ant.  Vieni  con  me,  vieni  a  sederti  là  vicino  alla  t 
tavola  ;  or  ora  verrà  qui  una  persona  che  desidera  ’ 
parlarli.  f 

Giu.  Non  voglio  veder  nessuno,  lasciami  stare.  : 

Ant.  Orsù  sii  buona,  fammi  questo  servigio. 

Giu.  Va  via  li  dico,  voglio  dormire  (si  ricorica). 

SCENA  VI. 

Gregorio*  IVefc^  e  detti. 

Gre.  Antonio,  vedi  tu  questo  buon  vecchio  ?  egli  ha  ! 
tanto  operato  per  la  nostra  patria  da  meritare  che  ; 
si  bacino  l’orme  de’ suoi  piedi,  lo  te  l’affido;  cu-  j 
stodiscilo  sino  al  momento  in  cui  verrete  tulli  in-  * 
sieme  a  Bologna  a  inluonar  l’alleluia.  ! 

Ant.  (a  Nefeg).  Signore,  ella  disponga  di  me  e  della 
mia  casa.  Il  signor  Aristide  le  avrà  già  detto  chi  : 
sono  e  come  la  penso.  1 
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iVif/'.  Datemi  la  vostra  mano,  buon  uomo:  oh  come  è 
dolce  rospital  ià  che  viene  da  un  frahdlo!  essa 
wmpensa  1  esule  di  tulli  i  dolori  della  lontananza. 
Dio  e  grande  e  mirabile  nel  bene  come  nel  male. 
Gre.  Vuoi  tu  ristorarli? 

Nef.  Il  mio  cuore  è  gontio  di  passione,  e  la  passione 
indebolisce  le  rneiidjr.a.  Prenderò  un  po’ di  riposo; 
esso  mi  sar.à  p  ù  gradito  sotto  un  letto  amico  dove 
alberga  la  pace  e  la  felicità. 

Ant.  Oh!  la  mia  casa  è  lult’altro  che  felice,  o  signore  ■ 
per  mia  sventura  ho  la  moglie  pazza, 

Nef.  Ti  compiango:  tu  sei  molto  più  sfortunato  di 
me  che  ho  perduto  la  mia.  E  dov’è  tua  moglie? 
Ant.  E  Qui.  {torna  al.  letto,  obbliga  Giuditta  °ud  al¬ 
zarsi  e  la  conduce  in  faccia,  a  Nefeg).  Moglie,  guarda 
Questo  signore,  guardalo  bene:  lo  conosci  tu? 

Giu.  (osservandolo  attentamente)  No. 

Ant.  Procura  di  risovvenirli:  tu  l’hai  veduto  ancora. 
Giu.  (esaminandolo  di  nuovo).  No  ti  dico,  no. 

Nef.  (ad  Antonio)  Figliuolo,  sovvienti  di  ciò  che  sta 
scritto:  «  non 'lormi-ntare  coloro  ai  Quali  io  tolsi 
l’ intelletto  impi-rocchè  la  loro  mente  è  senza  ma¬ 
lizia  e  le  loro  labbra  sono  senza  menzogna  »,  Tor¬ 
nate  a  coricarvi,  povera  donna. 

Giu.  (udendo  la  voce  dWbramo  trasalisce).  Vecchio, 
io  voglio  Sentire  ancora  la  tua  voce;  essa  non  mi 
è  nuova. 

4nf.  (a  parte)  Ah  signor  Aristide  I 
Gre.  Taci. 

’Sef.  (a  Giuditta)  Infelice ,  qual  uso  avete  voi  fatto 
della  vostra  ragione  per  meritare  che  Iddio  ve  la 
togliesse  ? 

Giu.  Ma  si,  io  1’  ho  udita  ancora  questa  voce  I  Ma 
^  quando?  ma  dove?...  ah  !  non  posso  ricordarmi  (si 
I  gratta  la  fronte  come  per  cercarvi  Videa). 

Nef.  (colpito  sempre  più  dalle  parole  misteriose  della 
^pazza,  domanda  a  Gregorio).  Che  dice  ella? 

Gre.  Crede  di  riconoscere  la  tua  voce,  e  forse  può  esser 
vero:  dille,  dille  il  tuo  nome. 

Nef.  (a  Giuditta).  Io  mi  chiamo  Abramo. 
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Giu.  Abramo  I 
Nef.  Si,  Abramo  Nefeg. 

Giu.  Nefeg  I  ah  tu  dunque  sei  quello  che  mi  ha  ma-  - 
ledelta  !  ’ 

Nef.  Io?l 

Giu.  {che  si  era  allontanata  con  ispavento,  tòma  ad  a 
avvicinarsi  a  Nefeg).  Eh  no  che  non  sei  quello;  i 
egli  era  giovine,  e  tu  sei  vecchio,  egli  aveva  i  ca- 
pegli  biondi,  e  tu  li  hai'  bianchi,  tu  sei  cristiano , 
ed  egli  era  ebreo. 

Nef.  Che  ascolto I  fosti  mal  della  da  un  ebreo?  e  ^ 
perchè  ?  | 

Giu.  Perchè  per  cagion  mia  gli  hanno  rubato  il  iSuo  j 
bambino...  .  j 

Nef.  Ah!  {guardandola  attentamente  con  terrore).  t 

Giu.  Ed  anche  una  lettera  per  la  quale  lo  vennero  | 
ad  arrestare...  | 

Jfef.  Si...  ora  li  ravviso,  tu  sei  Giuditta  I  1 

Giu.  {cade  in  ginocchio  ed  alza  le  mani  supplichevoli). 
Non  sgridannl,  non  percuotermi,  fui  castigata  àb- 
bastan/.a  1 

Nef.  Dìo  delle  vendette,  ella  ha  op-‘ralo  il  male  e  tu 
l’hai  piimia! 

Ani.  (a  Nt'feg)  Perdonalele,  signore,  abbiale  pietà 
di  lei. 

Gre.  {a  Nefeg)  Soccorri  la  sua  ragione  ..^he  ha  un  In- 
ciilo  iniervailo  ;  ella  sola  potrebbe  darli  contezza 
del  figlio  che  cerchi.  ; 

Nef.  All!  è  Vero,  {rialza  Giuditta  e  le  parla  con  dol¬ 
cezza)  Alzali,  GiudiUa,  alzali,  poveretta. 

Giu.  Ab!  ora  la  tua  voce  è  buona  come  la  sua  prima 
che  io  lo  trailissi.  , 

Nef.  Giuditta,  non  mi  ravvisi  ?  io  sono  il  tuo  pa-j 
(Iroiie.  5 

Giu.  Il  mio  padrone?  À 

Nef.  Sono  il  padre  di  Beniamino.  -I 

Giu.  Beniamino  t  j 

Nef.  Ti  ricordi  di  lui  ?  .  .  1 

Giu.  Beniamino?  {pensa,  poi  fu  il  gesto  di  chi  culla  un] 
bimbo)  Ah!  si...  Beniamino!  Beniaminol 
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Nef.  Giuditta,  se  tu  puoi  dirmi  cosa  è  avvenuto  di  mio 
figlio  io  ti  perdono  e  ti  benedico. 

Giu.  Mi  benedici  ? 

Nef.  Si,  ti  benedico. 

Giu.  Ah  I  {rompe  in  dirotto  pianto). 

Ant.  Ella  piange:  dacché  ha  smarrito  il  senno  sono 
le  prime  lagrime  che  versa. 

Gre.  (a  Nefeg).  Le  tue  parole  le  hanno  tocco  il 
cuore  ;  continua  le  domande,  riprendi  il  filo  delle 
sue  idee. 

Nef.  Dimmi,  Giuditta,  ti  ricordi  quando  mi  rapirono 
di  casa  il  mio  Beniamino? 

Giu.  Oh  sì...  sii...  (con  terrore). 

Nef.  L’ hai  tu  più  riveduto? 

Giu.  Si...  sì  (con  gioia). 

Nef.  Dove? 

Giu.  Dove?...  aspetta  che  ci  pensi...  ahi  ecco.,  {fa  il 
segno  di  croce). 

Gre.  In  una  chiesa?  '' 

Giu.  Proprio,  in  una  chiesa. 

Gre.  Dove  avranno  fatto  le  cerimonie  battesimali? 

Giu.  Sicuro. 

Nef.  Oh  1  {fa  un  gesto  di  raccapriccio).  E  che  nome 
gli  hanno  poi  messo? 

Giu.  Il  nome  ?  il  nome  Io  sapevo ,  ma  l’ ho  di¬ 
menticato. 

Nef.  Se  almeno  avessi  questa  traccia... 

Gre.  Pensaci,  Giuditta. 

Giu.  Ci  penso  io...  ma...  non  me  ne  ricordo. 

Ant.  Aspettate,  signori:  in  questi  paesi  soggetti  alla 
chiesa,  quando  i  genitori  lasciano  ai  preti  la  scelta 
del  nome  essi  costumano  imporre  ai  neonati  quello 
del  papa  Gregorio. 

Giu.  Gregorio  I  eccolo  il  nome,  Gregorio  1 

Gre.  {fra  sé).  Qual  raggio  di  luce,  mio  Dio  !  {acco¬ 
standosi  anelante  a  Giuditta).  E  dopo  il  battesimo 
dove  harfno  portato  quel  bambino? 

Giu.  {smarrendo  di  nuovo  quel  filo  di  ragione  che  le 
era  tornato).  In  una  bella  carrozza...  e  dissero  al 
postiglione:  a  Remai  e  la  carrozza  via  come  il 
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vento...  e  i  cavalli  hopi  hopt  hop!  j^uarda  come 
la  gente  scappa  I  senti  come  scoppia  la  frustai  cicche  : 
-ciacche,  hop,  hop!  (dà  mura  riso  convulso)  ahi  ah! 
ah  I  (e  corre  a  sedersi).  j 

Nef.  La  sua  ragione  si  è  smarrita  di  nuovo,  ed  io  ; 
resto  col  mio  dubbio  fatale! 

Gre.  (gli  si  avvicina  anelante  e  lo  trae  in  disparte).  ' 
Rispondi  a  me:  ti  ricordi  il  giorno  della  nascita 
di  tuo  figlio? 

Nef.  Sì,  era... 

Gre.  Aspetta,  chè  te  lo  dirò  io  :  era  il  20  aprile  i830. 

Nef.  Appunto;  ma  tu  come  sai... 

Gre.  Ringrazia  la  provvidenza,  povero  padre;  la  pazza 
ha  detto  abbastanza;  io  conosco  tuo  figlio. 

Nef.  Tu?  non  m’illudi f 

Gre.  Non  ti  illudo. 

Nef.  E  dov’  è?  dov’è  ? 

Gre.  È...  a  Bologna. 

Nef.  Biol...  un  gesuita  forse?... 

Gre.  No,  la  Dio  mercè  I 

Nef.  E  potrò  vederlo? 

Gre.  Si... 

Nef  Quando? 

Gre.  Quando  cribliani  ed  ebrei  si  chiameranno  fratelli 
davanti  alla  patria  liberal  (La  pazza  ricomincia  a 
ridere.  —  Quadro  analogo). 


i 


ri.\E  dell’atto  terzo. 


ATTO  QUARTO 


La  stessa  camera  in  casa  di  Nefeg  che  ha  servito  nel 
Prologo.  I  soli  mobili  e  le  tappezzerie  sono  cam¬ 
biale.  \i  saranno  due  tavole,  a  destra  e  a  sinistra. 


SCENA  PRIMA. 

Gpeg;or£o  solo. 

^*\t^#**  dubbio  alcuno,  io  sono  il  figlio  di 

Nefeg ,  tutto  me  lo  prova;  il  giorno  della  mia  na- 
scita,  il  nome  di  Gregorio  che  mi  hanno  imposto, 
li  dottor  Gorani  che  mi  disse  tante  volte  che  io 
d(.*hbo  la  mia  salute  eterna  alla  nutrice:  io. sono 
quel  iancuillo  ebreo  che  nacque  e  fu  battezzato  in 
questa  casa.  Oh  mirabili  decreti  della  provvidenza  1 
Eppure  ella  e  bella,  e  santa  questa  religione  di 
Cristo,  poiché  da  lei  sola  mi  venne  l’impulso  a 
tutto  il  bene  che  io  ho  fatto  alla  patria  ed  ai  miei 
oppressi  fratelli  1  Oh!  come  mi  palpita  il  cuore  pen¬ 
sando.  che  a  momenti  io  potrò  dire  al  povero  vec¬ 
chio  che  ha  tanto  sofferto  :  io  sono  quel  figlio  che 
tu  cerchi,  io  sono  degno  di  te,  sono  io  che  ti  ho 
salvato  1  (si  accosta  alla  finestra).  Ecco  Bologna  che 
SI  copre  di  tappeti  e  di  bandiere:  è  il  primo  saluto 
che  ella  manda  alla  libertà  1  sembra  che  il  sole 
guizzi  piu  allegro  fra  quei  bei  colorii  Ora  aspetto 
Colomba  che  fedele  alla  promessa  deve  recarmi  il 
portafogli  del  commissario.  Vi  troverò  i  nomi  di 
tulli  coloro  di  cui  è  mestieri  che  si  purghi  la  città 
e  tanti  altri  vergognosi  secreti  che  gioverà  render 
palesi  alla  patria  per  confusione  e  castigo  de’  suoi 
oppressori,  (osserva  verso  l'alcova)  Ohi  eccola. 
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SCENA  II. 

Colomba  col  portafogli,  e  detto. 

Col.  Il  giuoco  è  fatto,  eccoli  servito  (gli  dà  il  por¬ 
tafogli). 

Gre.  Oli  grazie,  Colomba  :  tu  non  sai  V  importanza 
del  servigio  che  ora  mi  rendi  :  io  non  avrei  mai 
polulo  impadronirmi  di  questo  portafogli,  perchè 
di  giorno  ei  lo  porta  sempre  indosso,  eia  notte  non 
è  possibile  entrare  nella  sua  camera. 

Col.  Certo:  è  un  privilegio  che  egli  concede  soltanto 
a  colei  che  gli  stira  la  biancheria.  Io  però  non  ne 
ho  mai  approfittato,  sai,  parola  d’onore;  eccètto  sta 
volta,  per  servirti; ma  ho  preso  prima  le  mie  pre¬ 
cauzioni. 

Gre.  Vale  a  dire? 

Col.  Sai  che  per  solito  Gaetanino  dorme  nel  palazzo 
governativo,  e  mi  lascia  padrona  assoluta  di  questa  i 
casa.  Jer  sera  però,  fosse  paura  o  fosse  che  so  io ,  j 
gli  saltò  il  grillo  di  venir  qui  a  passare  la  notte. 
Prima  di  coricarsi  volle  che  cenassimo  assieme.  ; 
Sin  qui  niente  di  male:  in  qualità  di  donna  di  ( 
governo  è  permesso.  Il  commissario  ha  un  debole  , 
pel  vin  di  Sciampagna;  io  glie  ne  feci  sturare  pa-  , 
recchie  bottiglie,  motivo  per  cui,  quando  andò  a  i 
letto  non  sapeva  più  quanti  ne  avessimo  del  mese, 
ed  appena  si  fu  messo  giù  russava  già  come  un 
lasso.  Il  momento  era  propizio:  entrò  pian  pianino  : 
come  se  camminassi  sulle  ova,  mi  accosto  al  letto,  | 
metto  la  mano  sulla  tunica,  fo  sparire  il  portafogli,  < 
e  via,  dando  due  bravi  giri  di  chiave  alla  porticina 
secreta.  Vedi  che  sono  andata  a  un  bel  risico  per 
amor  tuo. 

Gre.  Ciò  che  mi  hai  narrato  mi  ricorda  un  po’  la 
storia  di  Giuditta  con  Oloferne. 

Col.  Credi  pure  che  quando  una  donna  vuole  costoro 
sono  tutti  Oloferni.  Non  so  però  se  Giuditta  se  la 
sarà  cavala  a  cosi  buon  patto  com’  io...  basta  l  la- 
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sciamo  la  verità  a  suo  luogo.  Ora  spero  che  pen¬ 
serai  anche  alla  povera  Burlona,  perchè  quando  si 
desterà  e  non  troverà  più  il  suo  portafogli,  mi  farà 
mettere  in  prigione. 

Gre.  Non  ne  ha  più  le  chiavi. 

Col.  Come? 

Gre.  Ma  che I  non  sai  tu  nulla  ancora? 

Col.  E  cosa  debbo  sapere? 

Gre.  Non  hai  veduto  la  città? 

Col.  Come  vuoi  che  io  la  veda  ?  la  mia  stanza  dà  sul 
!  giardino,  ed  io  n’esco  in  questo  momento. 

Gre.  Vieni  qui  al  balcone,  ed  osserva  {la  conduce  alla 
finestra). 

i  Col.  Oh  cosa  vedo!  bandiere  tricolori  1  coccarde!  gente 
armata  come  nel  1848,  i  più  begli  anni  della  mia 
vita  1  Presto,  dammi  un  fucile  che  voglio  andare  a 
battermi  anch’io. 

Gre.  Con  chi  ? 

Col.  Coi  tedeschi  perdinci  I 

Gre.  Non  ve  n-’è  più  neppur  uno  ;  sono  sfumati  questa 
notte. 

Col.  Dici  davvero?  mentre  Gaetanino  russava,  e  senza 
dirgli  cane,  ti  saluto  ?  oh  che  gusto  1  E  cosa  fari 
stamattina  quando  non  li  troverà  più? 

Gre.  Terrà  loro  dietro. 

Col.  M’ incresce. 

Gre.  Perchè? 

Col.  Perchè,  come  suojsecretario,  menerà  via  anche  te. 
Gre.  E  che  l’importa? 

Col.  Ti  dirò...  ma  promettimi  di  non  burlarti  di  me. 
Gre.  Te  lo  prometto,  parla  pure. 

Col,  Ebbene,  ecco  qui...  io  cominciavo  a  pigliarci  un 
po’ di  gusto  all’idea  di  questo  matrimonio  fra  noi 
due,  perchè  quantunque  io  non  abbia  mai  amato 
j  nessuno  in  vita  mia,  pure  sento  che  questa  volta... 

capisci  bene...  un  cuore  l’ ho  anch’  io...  e...  insomma 
I  incominciavo  a  volerti  bene...  làl  eccola  delta 
tutta  in  una  volta. 

\Gre.  Ebbene,  e  chi  t’impedisce  di  venire  con  noi? 

Col.  Eh  via,  tu  scherzi.  Con  quella  prospettiva  davanti 
La  famiglia  Ebrea.  I 
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agli  occhi  vorresti  che  io  lasciassi  Bologna  per 
Roma?  eh  no,  mio  caro,  preferisco  piuttosto  ai 
restar  celibe  per  tutta  la  vita.  .  . 

Gre.  Dunque  resterò  anch’io,  e  la  godremo  insieme 

la  prospettiva.  -a 

Gel.  Tu?  davvero?  volterai  le  spalle  a  Gaetanino? 

Gre.  È  un  pezzo  che  glie  le  ho  voltate  l 
Col.  Già  me  n’ero  accorta. 

Gre.  E  siccome  mi  pare  di  averti  conosciuta  abba¬ 
stanza  per  poterti  stimare,  cosi  ti  prometto  che  non  | 
sarai  abbandonatav  ,  ! 

Col.  Grazie...  ma  mi  lascierai  un  posticino  nel  tuo 
cuore  ? 

Gre.  Sempre  1  .  ^ 

Col.  {nascondendo  una  lieve  commozione).  Qua  la  mano 

dunque. 

Gre.  Eccola.  j 

Col.  {stringendogli  la  mano,  esclama  fra  il  pianto  ea 
il  riso).  Evviva  la  patria  1  ■  • 

Gre.  Tu  sei  commossa...  Colomba,  tu  piangi  ?... 

Col.  Oibò  ;  io  rido,  io  sono  allegra  anzi...  addio  addio, 
corro  da  Gaetanino  per  godere  della  sua  sorpresa 
quando  svegliandosi  non  si  troverà  piu  appuntel¬ 
lato  {rientra  neW  alcova). 

Gre.  {solo)  Povera  ragazza  1  eppure  sotto  quell  ^PP^* 
renza  di  spensieratezza  e  di  scherzo  ella  chmde 
un’anima  generosa  ed  un  cuore  che  sente.  Ohi 
occupiamoci  ora  di  ciò  che  più  preme  {siede,  apre 
il  portafogli  e  ne  trae  fuori  parecchie  lettre  e  carte 
che  si  accinge  a  scorrere  una  a  una).  Ecco  delle 
lettere,  {le  apre)  Ah  i  autografi  galanti;  donne  senza 
pudore  che  amoreggiano  coll’  uomo  del  potere  per  ^ 
aver  protezione  e  favori,  {prende  altra  carta)  Nota 
dei  collaboratori  alla  Civiltà  cattolica  {la  getta  da 
banda)  lordure  gesuitiche  1  {prende  altra  carta). 
Nola  delle  persone  più  destinate  a  combinar  matri¬ 
moni  secondo  le  intenzioni  della  chiesa  {riponen¬ 
dola)  buona  I  {apre  altra  carta).  Nota  dei  reverendi 
padri  destinali  a  soccorrere  i  ricchi  moribondi. 
{riponendola)  Ecco  in  qual  guisa  costoro  col  ma- 
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nubrio  della  coscienza  menano  la  ruota  a  modo 
loro  in  vita  ed  in  morte  1  {prende  altra  carta)  Nota 
delle  persone  che  ho  fallo  decorare  e  che  mi  deb¬ 
bono  ancora  il  regalo.  Ah!  ahi  nobilissima  indu¬ 
stria  !  {prende  altra  carta).  Ecco  la  lista  dei  con¬ 
fidenti  in  affari  di  Stato:  questa  è  eccellente,  {trova 
un’ultima  lettera)  E  questa  qui  cos’ è '?  {apre  e 
legge). 

€  Eccellenza, 

'  * 

»  Ho  l’onore  di  spedirle  qui  inchiusi  i  due  certificati 
»  da  lei  chiestimi,  avvertendola  che  ho  fatto  abilmente 
»  raschiare  dai  libri  parrocchiali  due  altri  di  minor 
»  momento,  sostituendovi  i  nomi  indicatimi  da  lei;  e 
»  ciò  senza  che  il  parroco  se  n’accorga,  e  per  ser- 
*  vire  l’Eccellenza  Vostra  secondo  le  sue  pie  in- 
»  lenzioni. 

»  Di  V.  Eccellenza. 

*  Obbligaiissimo  e  devotissimo  servo, 
»  Groppello  ». 

Sono  i  certificati  coi  quali  si  voleva  far”  passare 
Colomba  per  figlia  del  dottor  Corani;  questi  servi¬ 
ranno  al  mio  disegno  {ripone  tutte  le  carte,  chiude 
il  portafogli  e  lo  mette  in  tasca).  Basta  cosi;  sono 
stomacato  di  tante  sozzure,  {va  al  balcone).  Ah  ecco 
là  i  miei  contadini  schierati;  ecco  Antonio,  ecco 
mio  padre.  Egli  aspetta  un  segnale  per  salire  {fa 
un  segnale  col  fa,zzoletto),egli  entra:  o  mio  povero 
cuore,  tu  hai  taciuto  50  anni,  taci  ancora  per  pochi 
momenti,  e  poi  darai  libero  sfogo  alla  tua  gioia 
{va  ad  incontrar  Nefeg  che  subito  comparisce). 

SCENA  III. 

Mefeg  e  dello. 

Nef.  {entra,  s’arresta,  contempla  Incamera,  palpitante 
d’emozione,  si  pone  la  mano  sul  cuore).  Eccola  la 
stanza  fatale.  Quali  aifetli,  quali  memorie  mi  risve- 
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glia  la  vista  di  questo  luogo  dove  fui  si  felice,  e 
dove  ho  tutto  perdutol  Là  dormiva  Giuditta,  là  era 
la  cuna  del  mio  Beniamino,  per  quella  porta  lo  vidi 
sparire,  e  la  mia  Rachele  cadde  svenuta  davanti  que¬ 
sta  alcova!  {volgendosi  verso  Gregorio).  0  Aristide,  è 
qui,  è  qui  che  tu  mi  hai  promesso  di  rendermi  il 
figlio  mio. 

Gre.  E  qui  ti  sarà  ridonato. 

Nef.  Ma  come?  questa  casa  non  appartiene  ora  al 
commissario  pontificio? 

Gre.  È  vero  :  egli  l’ ha  comperata  all’  asta  de’  tuoi 
beni,  dove  non  si  trovò  nessuno  che  volesse  aqui- 
stare  le  sostanze  di  un  povero  esiliato.  - 

Nef.  E  dov’  è  ora  colui  ? 

Gre.  Il  commissario  è  in  una  stanza  rimota  che  guarda 
sui  giardini  ;  egli  ignora  tuttora  che  gli  Austriaci 
abbiano  abbandonato  Bologna. 

Nef.  Ma  tu  come  hai  potuto  penetrare  in  questo 
luogo? 

Gre.  Lo  saprai  quando  avremo  parlato  al  commissario. 

Nef.  Andiamo  dunque  a  sorprenderlo:  io  ardo  dalla 
smania  di  vederlo  impallidire,  tremare. 

Gre.  Taci,  sento  la  sua  voce.  Óra  usciamo  un  mo¬ 
mento,  debbo  dare  un  ordine  ad  Antonio,  fra  poco 
saremo  di  ritorno,  te  lo  prometto  (escono). 

SCENA  IV. 

II  CanimIsKnrio  e  Cojl^mba. 

Com.  Ehi  Colomba,  Colombai 

Col.  Eccellenza? 

Com.  Ieri  a  sera  tu  mi  hai  fatto  prevaricare. 

Col.  (sogghignando).  In  che  modo,  eccellenza? 

Com.  còl  darmi  troppo  da  bere.  Ho  dormito  sciocca¬ 
mente  tutta  la  notte,  ed  in  sul  mattino  ebbi  i  più 
strani  sogiii  del  mondo.  Mi  pareva  di  sentire  un 
gran  frastuono  per  la  città,  tutte  le  campane  che  i 
suonassero,  e  persino  la  gente  che  gridasse  :  «Viva  « 
l’Italia..  ] 
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rni  vernaccia,  eccellenza. 

Lom.  L  venuto  il  mio  sejjrelario? 

LoL  pmn  I  ho  visto,  eccellenza. 

C^wj.  IS eppure  il  comandante  dei  carabinieri T 
Lol.  Meno  che  meno. 

dispaccio,  nessuna  lettera  ? 

‘^Tuovo™  """  "“II»  <11 

Col.  (c.  s.)  Tutto  vecchio,  eccellenza. 

^Tric^ona.““°  ostinazione. 

Col.  Ah  !  ah  1  ah  1 

1""'  “I  «1»  »“> 

Col.  Ah  I  ah  I  ah  I  ’ 

^w.  Che  ora  abbiamo? 

Col.  Le  otto  suonate,  eccellenza. 

Lom.  Capperi ,  è  tardi  ;  debbo  andare  all’  ufficio, 
(prende  tl  cappello  per  andarsene,  in  quella  entra 
tl  dottor  Gorani  scalmanato  e  fuor  di  sé). 

SCENA  V. 

Dottore  e  delti. 

Dot.  Dove  va,  eccellenza,  dove  va? 
ww.  Vado  alla  residenza. 

nintlnun"?^’  ^I^^alunque  altro  luogo 

caid^à  ^  ^  ^  ^  residenza  :  nascondiamoci  per 

.ow.  Cosa  diamine  avete,  siete  impazzito? 
m.  Ala  chel  V.  E.  non  sa  ancor  nulla  ? 

^n.  E  cosa  debbo  sapere? 

‘^ol.  (Ora  viene  il  buono!) 
ht.  Sono  partili. 
hììi.  Chi  ? 

)ot.  Sparili  per  non  tornar  più  indietro. 

•om.  Ala  chi,  vi  ripeto? 

I  nostri  amici,  i  nostri  angeli  custodi,  i  tedeschi. 
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Com.  Eh  via,  scherzate  I 

Dot.  Non  ischerzo,  eccellenza;  sono  partiti  con  armi, 
bagagli,  carriaggi,  marmitte,  batterie;  hanno  por¬ 
tato  via  tulio,  la  roba  loro  e  persino,  per  isbaglio 
però,  la  roba  nostra  I 

Com.  Possibile?  • 

Dot.  Possibile  dico  io  che  V.  E.  non  lo  sappia? 

Com.  E  cosa  debbo  sapere  se  nessuno  mi  ha  avvisato, 
se  costei  mi  ha  lasciato  dormire  come  un  tasso? 

Col.  Il  mio  interesse  voleva  cosi,  eccellenza. 

Dot.  Vada  per  me  che  non  ho  chiuso  occhio.  A 
mezza  notte  me  ne  tornavo  tranquillamente  a  casa 
dall’ aver  spedilo  un  moribondo;  ero  pieno  di  idee 
tristi;  allorché  imboccando  la  mia  contrada  vedo 
venirmi  incontro  una  lunga  processione.  Li  cre¬ 
detti  frati,  cosi  camminavano  silenziosi;  ma  giunto 
a  pochi  passi,  mi  accorsi  invece  che  ei ano  Croati  ; 
la  somiglianza  dell’  abito  in^  aveva  ingannalo.  Mi 
si  gelò  il  sangue  nelle  vene.  Mi  accosto  all’  uf¬ 
ficiale  che  slava  alla  testa  della  colonna,  e  che 
io  conoscevo  di  vista,  e  gli  domando  —  dove  an¬ 
date?  —  amiamo  fia  tulli  —  tutti  I  ma  torne¬ 
rete  ?  —  non  creio  —  e  dove  andate  ?  —  a  Man- 
lofa  —  E  noi,  noi  vostri  amici  ?  —  Voi  andate  al 
tiafolo  1  —  E  cosi  dicendo  mi  dà  un  pugno  nello 
stomaco  e  mi  butta  addosso  al  sergente,  il  quale 
me  ne  dà  un  altro  che  mi  butta  addosso  al  muro. 
Questo  fu  il  saluto  dei  nostri  amici. 

Col.  Ahi  ahi  ahi 

Dot.  E  costei  può  ridere  di  cose  cosi  tragiche  1  Volevo 
correr  subito  da  V.  E.  ma  pensai,  a  quest’ora  chi  sa 
in  che  buco  lo  trovo  !  Andai  dunque  a  casa  a  rinta¬ 
narmi.  La  caserma  dirimpetto  era  vuota  di  soldati, 
ed  il  popolo  ne  usciva  portando  sulle  spalle  quei 
poveri  letti,  quei  poveri  materassi  ancora  tiepWi  dal 
contatto  dei  buoni  croati.  Mi  sanguinò  il  cuore, 
sprangai  il  portone,  corsi  alla  finestra  e  vi  stetti 
fin  verso  l’alba,  sempre  sperando  che  tornassero  in¬ 
dietro;  ma  sul  far  del  giorno  io  vidi  invece...  ah 
eccellenza,  mi  si  rizzano  i  capegli  al  pensarvi  I 


ì 
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Corti.  E  cosa  avete  veduto  ? 

Dot.  Le  barricate,  le  infernali  barricate  che  sorgevano 
come  i  funghi. 

Com.  Ma  dunque  è  scoppiata  la  rivolta? 

Dot.  E  come  eccellenza,  non  c’è  più  cerotto.  La 
città  a  quest’  ora  è  un  campo  trincerato  :  oh 
come  fanno  presto  costoro!  Il  popolo  atterra  i  ve¬ 
neranti  stemmi  pontifici,  urlano  tutti  come  indemo¬ 
niati;  morte  ai  preti  I  (accenna  a  sua  eccellenza) 
morte  alle  spie!  (accenna a.  sé  stesso)  Ah!  per  noi 
non  c’jè  più  cerotto. 

Com.  Non  era  dunque  un  sogno  il  mio?  gridavano 
veramente,  viva  l’Italia? 

Dot.  E  morte  a  noi,  eccellenza! 

Com.  E  tu  sciagurata  non  mi  hai  svegliato?  (A  Co- 
lomba). 

Cot.  Dormivo  anch’  io,  eccellenza. 

Com.  E  nessuno  è  venuto  a  farmi  rapporto? 

Dot.  Eh  i  rapporti  adesso  hanno  preso  un’altra  strada, 
eccellenza 

Com.  Ma  i  soldati  pontifici  cosa  fanno? 

Dot.  Buttano  via  la  coccarda  bianca  e  gialla,  e  met¬ 
tono  sul  giaco  quella  a  tre  colori. 

Com.  Non  è  possibile,  la  truppa  è  fedele,  non  vi 
credo. 

Dot.  (conducendolo  al  balcone)  Favorisca  di  guardare, 
eccellenza,  ma  con  precauzione. 

Com.  (ritirandosi  con  ribrezzo)  È  vero! 

Z)o<,  Mi  crede  adesso?  Badi  a  me,  eccellenza;  se  vo¬ 
gliamo  che  ci  lascino  partire  non  irritiamoli ,  fac¬ 
ciamo  di  necessità  virtù,  seguiamola  corrente,  met¬ 
tiamola  anche  noi.  (Colomba  leva  di  tasca  due  coc¬ 
carde  tricolori)  Hai  uno  spillo  per  sua  eccellenza? 

Com.  Non  sarà  mai  vero  «he  io  porti  le  insegne  di 
Belzebù. 

Dot.  Dunque  le  metterò  io  (se  le  appunta  ambedue 
una  per  parte  deW abito). 

Com.  Dov’è  Gregorio?  a  me  subito  Gregorio. 
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SCENA  VI. 

Crrcg;oirio5  IVcfcj^  e  detti. 

Gre.  Che  vuole  da  me  il  commissario  pontificio? 

Com.  Chi  vedoi  Nefeg  1 

Dot.  Nefeg?  misericordia! 

Nef.  Sì,  Nefeg  l’ehreo,  Ndeg  il  miscredente,  libero  pel 
volere  di  quel  Dio  che  voi  servile  cosi  male  e  che 
io  ho  sempre  adorato.  Ah!  voi  impallidite,  scia- 
guraii?  E  bene  sta,  chè  l’ora  del  rendiconto  è 
giunta  anche  per  voi. 

Dot.  (Ed  io  che  sono  venuto  a  chiudermi  in  gabbia 
da  me  stesso  I)  (st  rannicchia  in  un  angolo). 

Com.  {a  Colomba)  Va 'ad  ordinar  al  cocchiere  che  ap¬ 
parecchi  i  cavalli  per  la  partenza. 

Col.  (a  Gregorio)  Debbo  andare? 

Gre.  Obbedisci  pure,  poi  torna  qui  {Colomba  esce). 

Dot.  (È  lui  adesso  che  dà  gli  ordini;  pare  che  la 
faccenda  si  vada  imbrogliando). 

Com.  Rispondete  a  me  Gregorio:  costui  {accenna  Nefeg) 
doveva  essere  a  quest’  ora  sulla  strada  di  Roma; 
chi  lo  ha  trattenuto? 

Gre.  Io. 

Com.  Voi!?  .  u  .  I 

Dot.  (La  s’imbroglia,  la  s’ imbroglia!  ah  se  potessi 
svignarmela)  (st  incammina  per  uscire  mogio  mogio, 
ma  si  incontra  con  Nefeg  che  lo  fissa  severamente: 
egli  finge  indifferenza  e  mostra  con  disinvoltura  le 
coccarde  che  porta  sul  petto). 

Com.  {a  Gregorio)  Tu  sei  dunque  un  traditore  della 

no^lr3.  csiiiSà  ? 

Gre.  Traditore  è  colui  che  avendo  sfiosaia  volontaria¬ 
mente  una  causa  giusta,  ed  avendo  giuralo  di  di¬ 
fenderla  colla  mano  e  col  cuore,  infrange  il  pro¬ 
prio  giur.imenio.  La  causa  di  un  governo  dispotico 
ed  immorale  non  è  giusta,  e  non  può  essere  abbracciata 
che  dai  tristi  o  dai  pusillanimi,  ed  io  non  sono  nè 
fra  gli  uni  nè  fra  gli  altri. 
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Dot.  (Ho  avuto  un  bel  farlo  battezzare;  è  rimasto 
sempre  ebreo  I) 

Corri.  Se  non  per  sentimento,  tu  dovevi  rimanere  fedele 
allo  Stato  almeno  in  memoria  dei  nostri  benefici.  • 

Gre.  Benefici  I  e  jjuali?  Osi  tu  chiamar  benefiziò 
ravermi  divelto  per  forza  dal  seno  della  mia  fa¬ 
miglia?  l’avermi  condannato  ad  una  giovinezza 
sterile  d’ogni  bacio  materno  e  della  tenerezza  d’un 
padre?  Osi  tu  chiamar  beneficio  l’essere  io  stato 
condannato  a  vegetare  tristamente  fra  le  mute  pa¬ 
reti  d’  un  convento  di  gesuiti,  dove  ogni  palpito  è 
punito ,  dove  si  ottunde  la  volontà  e  la  ragione 
dove  si  svelgono  dal  cuore  i  tre  cardini  prin¬ 
cipali  deir  esistenza ,  la  patria,  la  famiglia,  la  so¬ 
cietà? 

Cam.  Ah!  tu  dunque  sai... 

Gre.  So  lutto;  e  nella  scoperta  che  io  feci  di  quel¬ 
l’arcano  che  voi  con  tanta  cura  avete  meco  ser¬ 
bato,  ravviso  ed  adoro  le  vie  misteriose  di  cui  si 
serve  la  Provvidenza  per  raggiungere  gli  alti  e 
pietosi  suoi  fini.  Voi  tentaste  anzitutto  di  fare  di 
me  un  idiota,  ma  Dio  invece  mi  mantenne  lucido 
l’intelletto;  allora  voleste  approfittare  del  mio  ta¬ 
lento  per  convertirmi  in  uno  stromento  di  oppres¬ 
sione  nelle  vostre  mani,  ma  Dio  mi  svegliò  nel  cuore 
una  pietà  profonda  della  patria  oppressa,  ed  un  amore 
svisceralo  pei  miei  fratelli  perseguitati;  dell’astuzia 
che  i  miei  maestri  mi  avevano  inslillata  io  mi  pre¬ 
valsi  per  ingannarvi,  e  mi  servii  del  potere  che 
poneste  nelle  mie  mani  per  istrappare  alle  vostre 
torture  quanti  infelici  ho  potuto;  voi  faceste  ogni 
sforzo  per  insinuarmi  nel  cuore  l’odio  e  l’aborri- 
meiilo  per  la  razza  sventurata  cui  appartenni  na¬ 
scendo,  ed  io  invece  ho  sentito  per  essa  compassione 
ed  affetto,  ed  ho  salvato  il  venerando  martire  che 
si  degnamente  la  rappresenta;  voi  infine  mi  voleste 
orfar.o ,  povero  ed  inftdice,  ed  io  sono  più  ricco  e 
più  felice  di  voi  perchè  ho  ritrovato  mio  padrei 

Nef.  Che  hai  tu  detto,  Aristide? 

Gre,  Aristide  è  il  mio  nome  politico,  è  quello  sottc 
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il  quale  ho  carteggiato  con  te  a  Londra;  ma  na¬ 
scendo  io  ne  portavo  un  altro...  io  mi  chiamava  Be¬ 
niamino... 

■  Nef.  Beniamino?  Dio  grande  I  Beniamino? 

Gre.  Se  tuo  figlio  ti  par  degno  che  tu  gli  apra  le 
braccia,  guardami,  sono  io. 

Nef.  {aprendogli  le  bràccia).  0  mio  figiio  !  # 

Gre.  Oh  padre  mio  I  .  ) 

Dot.  CariI  mi  fanno  piangere  dalla  tenerezza.  Ora  . 

spero  che  ci  riconcilieremo  noi  pure.  f 

Com.  La  mia  persona  è  inviolabile;  invoco  il  diritto  .i 
delle  genti.  ' 

Nef.  Non  ne  hai  bisogno  :  il  regno  della  violenza  era  ]• 
il  vostro;  ora  incomincia  quello  della  civiltà  e  della  « 
giustizia  (si  ode  romore  di  passi  e  di  voci).  5 

Dot.  Oh  Dio  I  che  romore  è  questo?  (guarda  verso  la  ;l 
porta)  Gente  armata  I  ah  1  eccellenza,  ci  siamo.  jr 

SCENA  ULTIMA.  | 


Colomba  che  introduce  Antonio ,  due  cittadini 
membri  della  Giunta,  ed  alcune  guardie  nazio¬ 
nali,  e  detti. 

Col.  Entrale,  signori,  il  commissario  è  qui. 

Gii,  Commissario  pontificio,  il  governo  del  papa  è' 
caduto;  noi  cittadini  bolognesi  membri  della  Giunta 
italiana  li  ordiniamo  di  cedere  i  poteri. 

Dot.  (piano  al  commissario)  Ceda,  eccellenza,  cedi. 

Com.  Ed  in  nome  di  chi  m’intimale  aoì  un  tal  or¬ 
dine  ? 

Gre.  In  nome  di  chi  ?  ascolta,  (va  alla  finestra  ed 
agita  un  pannolino;  il  popolo  a  gran  voce  grida  sulla 
piazza  viva  il  re). 

Dot.  (corre  al  balcone  ed  agitando  egli  pure  il  fazzo¬ 
letto,  ripete  con  entusiasmo)  Viva  il  rei  viva  il  rei 

Com.  Signori,  badate  a  voi  I  non  conoscete  ancora  sin 
dove  si  estenda  il  potere  delle  sante  chiavi. 
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Ant.  Nessuno  vi  contrasta  le  chiavi,  tenetevele  ;  noi 
cambieremo  le  serrature. 

Corti.  Noi  torneremo,  signori,  noi  torneremo. 

Dot.  (fra  sè)  Io  no  eli  sicuro. 

Nef.  Provatevi  :  suonate  te  vostre  campane ,  noi  bat¬ 
teremo  i  nostri  tamburi,  e  si  vedrà. 

Com.  E  se  io  rinuncio  i  poteri  mi  lascierete  partire? 

Cit.  Vostra  eccellenza  sarà  convenevolmente  scortata 
fino  al  confine. 

Dot.  Sente,  eccellenza,  quanta  gentilezza  hanno  questi 
signori?  ci  faranno  scortare  sino  al  confine. 

Nef.  Partirà  il  commissario,  ma  tu  no,  chè  hai  un 
conto  da  aggiustar  meco.  Sei  stato  tu  che  hai  fab¬ 
bricata  ogni  mia  sventura. 

Ant-  (facendosi  avanti)  Ed  uno  ne  aggiusterai  anche 
con  me  :  sei  stato  tu  che  mi  hai  fatto  impazzire  la 
moglie  I 

Dot.  (piano  al  commissario).  Ecco,  eccellenza,  cosa  mi 
frutta  l’essere  stato  fedele  al  trono  e  all’altare  1 

Col.  (vede  V  imbarazzo  del  dottore  e  ride)  Ah  !  ah  1 
ah  I  povero  papà  ! 

Cit.  (a  Gregorio).  Cittadino  Aristide,  voi  che  dovete 
conoscere  appieno  quell’  uomo ,  pronunciate  sulla 
sua  sorte. 

Gre.  Egli  è  un  tristo,  lasciatelo  partire,  e  che  vada 
ad  ingrossare  il  numero  de’ suoi  degni  amici  e 
compagni.  Solo  non  porti  fuori  dello  Stato  i  denari 
aquistati  col  nianto  di  tanti  infelici.  Costui,  o  si¬ 
gnori,  se  noi  sapete,  ha  una  figlia... 

Dot.  Io? 

Gre.  Una  figlia  dissimile  dal  padre,  e  che  ha  leal¬ 
mente  giovato  alla  nostra  causa  :  io  promisi  a  quella 
brava  ragazza  una  ricompensa.  Stenda  egli  dunque 
una  donazione  di  quanto  possiede  in  questa  città  a 
di  lei  favore,  e  poi  se  ne  vada. 

Dot.  Ma  questo  è  un  equivoco,  io  sono  scapolo,  io 
non  ho  figli  nè  maschi  nè  femmine. 

Gre.  Menzogna.  Osservate,  signori,  questi  attestati. 
(trae  fuori  il  portafogli  del  commissario,  ne  leva  i 
due  attestati  e  li  mostra  agli  astanti). 
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Com.  {fra  sé)  Che  vedoi  il  mio  portafogli!  (piano  a 
Colomba)  Ah  indegna,  tu  mi  hai  tradito! 

Col.  Colpa  dello  sciampagna,  eccellenza. 

Dot.  Protesto  solennemente  che  quei  certificati  sono 
falsi,  e  che  io  non  ne  so  nulla. 

Gre.  Bastano  però  a  mandarvi  all’ergastolo:  volete 
andarci  ? 

Dot.  No  no,  piuttosto  la  donazione. 

Gre.  Sedete  dunque  a  quella  tavola  e  scrivete  (il dottore 
siede  alla  tavola  che  sta  a  sinistra).  E  il  commis¬ 
sario  cosa  risolve? 

Com.  Subisco  la  violenza;  cedo  ma  protesto. 

Ant.  Protesti  pure,  ma  cedi  (il  commissario  va  a 
sedere  alla  tavola  che  sta  a  destra). 

Dot.  (scrivendo)  Bel  guadagno  che  ci  ho  fatto  io  ad 
impeciarmi  con  coloro! 

Col.  (nel  mezzo  ridendo  a  più  non  posso)  Oh  la  bella 
burla,  la  bella  burla  ! 

Com.  (si  alza  e  dà  la  cessione  al  cittadino).  Ecco  la 
cessione. 

Cit.  Va  bene.  1 

Dot.  (si  alza  e  porge  la  donazione  a  Gregorio).  Ecco 
la  donazione. 

Gre.  (la  dà  a  Colomba).  A  te,  Colomba,  per  la 

-tua  dote.  j 

Col.  Grazie  tante  :  voglio  conservare  il  mio  buon  j 
umore,  e  questo  denaro  mi  farebbe  piangere  :  datelo 
ai  poveri  della  città,  io  torno  ai  miei  bossolotli. 
(rende  la  caria  a  Gregorio).  *  j 

Com.  Posso  dunque  partire?  1 

Nef.  Parti  pure  ,  ed  annuncia  ai  satrapi  della  tua  j 

Babilonia  ciò  che  una  m.ino  di  fuoco  scrisse  un 
giorno  sulla  parete  al  convitto  di  Baldassare  — 
Iddio  ha  fatta  ragione  del  vostro  regno;  egli  vi  ha 
pesati  sulla  bilancia  e  vi  ha  trovati  mancanti;  il 
vostro  regno  sarà  messo  in  pezzi  e  il  vostro  scettro 
infranto!  j 

Com.  Tu  però  non  coglierai  frutto  dal  tuo  trionfo:  io 
lascio  nella  tua  famiglia  la  discordia:  il  padre  ebreo, 
il  figlio  cristiano!... 


,  ATTO  QUARTO 

Nef.  Tu  dimentichi  che  l*astro  della  libertà  è  sorto  ; 
le  nebbie  del  pregiudizio  e  dell’ ignoranza  fuggono 
dinanzi  alla  sua  luce:  cristiani  ed  ebrei,  prote¬ 
stanti  e  cattolici  formeranno  quind’ innanzi  una 
sola  famiglia  ;  essi  si  stringeranno  la  mano  sul¬ 
l’altare  della  patria,  e  non  avranno  che  un  solo 
nome.  Italiani  I  {Quadro  analogo  e  cala  la  tela).\ 
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DIFFIDA. 


Avendo  veduto  per  esperienza  che  la  diffida  stam¬ 
pala  in  fronte  alle  mie  commedie,  già  pubblicate  in 
questa  raccolta,  non  valse  a  proteggerle  dagli  arbitrari 
abusi  commessi  da  alcuni  capocomici,  mi  vedo  costretto 
a  rinnovarla  nelle  più  ampie  forme ,  protestando  che 
agirò  d’ora  innanzi  nelle  vie  legali  con  tutto  il  rigore, 
contro  chiunque  usurperà  fraudolentemente  il  mio  di¬ 
ritto  di  proprietà ,  rappresentando  le  mie  produzioni 
senza  averne  acquistato  il  diritto. 

Avverto  in  pari  tempo  che  per  la  presente  commedia 
La  testa  di  Medusa,  ho  mandato  alle  l\.  Autorità  di 
Questura  del  Regno  il  nome  di  quei  capocomici  che 
soli  hanno  facoltà  di  rappresenlana,  e  che  per  conse¬ 
guenza  coloro  che  volessero  prevalersene  senza  il  mio 
permesso  si  esporranno  a  spiacevoli  conseguenze. 

Milano,  li  20  settembre  1863. 

Riccardo  Castelvecchio. 
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ATTO  PRIMO. 


Ricca  sala  di  ricevimento  nel  palazzo  deU’Eliseo  Borbone  in 
Parigi.  —  Porte  con  cortinaggi  nel  fondo,  porte  alle  quinte. 
—  Un  balcone,  e  mobili  di  lusso. 


SCENA  PRIMA. 

Il  sùjnor  di  Tinjnfeld  ,  il  barone  Blu.mfeld  ,  il 
conte  Tanisemberg  in  assisa  di  ciambellano, 
ovvero  in  abito  nero  e  cravatta  bianca  ;  indi 
il  conte  Franz. 

Tinnf.  Signor  barone  di  Blumfeld ,  perchè  non  siete 
andato  al  campo  di  Marte  a  veder  la  rivista  che  il 
re  di  Francia  ha  passalo  in  onore  del  nostro  so¬ 
vrano,  il  gran  duca  Leopoldo  ? 

Blum.  Gli  spettacoli  militari  non  mi  piacciono;  si 
torna  sempre  o  inzaccherati  o  polverosi.  Ecco  il 
conte  Tannemherg,  che  ci  darà  le  notizie.  Venite 
dal  campo  di  Marte,  signor  conte  ? 

Tanti.  Non  lo  vedete  alla  polvere  che  ho  adosso  ? 

Tinnf.  Andate,  andate  a  mutarvi  di  vestito.  Sapete  che 
sua  altezza  è  rigorosissimo  in  fatto  di  etichetta. 

Tanti.  Oh  lo  so  :  in  questo  egli  è  un  vero  principe 
germanico.  Guaj  se  uno  manca  al  rispetto  dovuto 
all’alto  suo  grado. 
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Tinnf.  Guaj  se  si  presenta  altrimenti  che  in  istrella 
tenuta  ;  sarebbe  un  delitto  di  lesa  maestà. 

Slum.  Mi  ricordo  d’aver  avuto  una  volta  dal  principe 
un  serio  rabbuffo  perchè  avevo  una  mano  col  guanto 
e  l’altra  no. 

Tinnf.  Ed  io  perchè  avevo  una  macchia  sul  panciotto 
bianco.  Era  di  vino  ;  avevamo  gozzovigliato  tutta  la 
notte. 

Tann.  Sua  altezza  invece  è  trascuratissimo  per  la  sua 
toilette  :  egli  sa  d’  essere  principe  e  bell’  uomo  ,  e 
calcola  sui  suoi  avvantaggi, 

Blum.  Vi  sono  però  due  persone  alle  quali  egli  per¬ 
dona  tutto.  Una  è  il  banchiere  signor  Pasquale.... 

Tinnf.  Oh  quello  là  ci  s’intende  :  è  un  milionario.  E 
l’altra  persona  chi  è? 

Blum.  Vedetela  che  esce  appunto  dal  suo  apparta¬ 
mento.  {Il  conte  Franz  esce  da  una  laterale,  aitra¬ 
versa  la  scena,  e  sorte  pel  fondo.  I  cortigiani  si 
inchinano  rispettosamente) 

Franz  Signori  vi  saluto.  (Esce) 

Tinnf.  Oh  la  bella  ragione!  il  conte  Franz  è.... 

Blum.  Silenzio  !  non  commettete  imprudenze. 

Tinnf.  Volevo  dire  che  egli  è.... 

Blum.  Il  figlioccio  di  sua  altezza. 

Tinn.  Già  ;  volevo  dirlo.  Tutti  sanno  che  sua  altezza 
è  il  padrino  del  giovane  conte. 

Tann.  E  i  padrini  hanno  coi  loro  figliocci  una  paren¬ 
tela.... 

Blum.  {maliziosamente)  Spirituale. 

Tinnf.  Già,  slavo  per  dirlo  :  spirituale. 
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SCENA  II. 


D’Arenfeld  in  assisa  militare,  e  detti. 

D' Arcn.  Signori ,  se  mai  foste  in  sul  mormorare  del 
nostro  principe,  non  alzate  la  voce ,  perch  egli  è 
già  entrato  nel  palazzo  e  sta  visitando  i  suoi  cavalli. 
Io  intanto  vi  porto  delle  novità. 

Tinnf.  Novità  politiche? 

D'Aren.  Oibò,  novità  galanti. 

Blum.  Buono  1  fuori  dunque,  e  dividiamo. 

D' Aren  Vi  ricorderete,  o  signori,  d  aver  sentito  par¬ 
lare  alla  nostra  corte  di  Germania  di  quella  dama 
messicana  di  sorprendente  bellezza ,  che  attraversò 
due  mesi  fa  l’ Allemagna  per  recarsi  in  Italia,  e  che 
si  chiamava.... 

Tanni.  La  marchesa  di  Miranda? 

D’Aren.  Precisamente. 

Tann.  Quella  per  cui  ha  spasimato  d  amore  il  nostro 

casto  poeta  Moser  Hartmann? 

D’Aren.  Bravo  !  La  marchesa  ha  cambiato  1  ascetico 
spiritualista  in  uomo  di  questa  terra.  Nè  fu  la  sola 
trasformazione  che  colei  ha  operato  colla  potenza 
irresistìbile  de’suoi  vezzi.  Ebbene,  la  bella  fata  andò 
a  Venezia  dove  fece  al  solito  delirare  d’amore  pa¬ 
recchi  discendenti  dei  dogi,  e  da  Venezia  ora  è  ca¬ 
pitata  a  Parigi.  ^  ,  „  •  • , 

ITAren.,  Tann.,  Blum.  e  Tinnf.  A  langi! 

IVAren.  Dove  probabilmente  opererà  nuovi  incante- 

simi.  TI  1-  u  • 

Tinnf.  Ecco  una  notizia  per  sua  altezza.  Egli  ha  in 

uggia  la  bella  avventuriera.  Io  l’ho  sentito  dire  un 
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giorno  che  se  avesse  a  capitare  di  nuovo  nel  suo 
stato  la  farebbe  cacciare. 

D'Aren.  Prima  però  d’a^otla  veduta,  perchè  anche 
sua  altezza  è  un  uomo  e,  se  è  vero  ciò  che  dicono, 
non  v’ha  mortale  che  resista  al  magnetismo  di  quel 
volto. 

Blum.  Eh  frottole  da  narrare  ai  fanciulli.  Sapete  voi, 
signori ,  qual’è  la  forza  alla  quale  nessuno  resiste? 

Tann.  Qual’è  ? 

Blum.  Quella  dell’oro. 

D’Aren.  Al  rogo  l’eretico  I 

Gli  altri.  Alla  porta  il  materialista! 

D’Aren.  Zitto,  ecco  sua  altezza. 

SCENA  III. 

Il  Granduca  in  grande  uniforme  da  maresciallo 
prussiano  ;  ha  il  toson  d’oro  :  al  suo  entrare 
tutti  s’inchinano. 

Grand,  {a  d’Arenfeld  che  gli  tiene  sollevata  la  por¬ 
tiera)  Conte  d’Arenfeld,  voi  avete  molla  polvere  sui 
vostri  stivali. 

D’Aren.  Vostra  altezza  sa  che  sono  stato  sempre  al 
suo  fianco  durante  la  rivista. 

Grand.  Questa  non  è  una  buona  ragione,  e  qui  non 
siamo  più  sul  campo  di  Marte.  (Osservo  uno  a  uno 
gli  altri)  Signor  di  Tinnfeld  vi  consiglio  a  farvi 
fare  la  barba.  Barone  Blumfeld,  conte  Tannemberg 
vi  saluto. 

Tann.  {piano  a  Blumfeld)  Pare  che  noi  siamo  in  re¬ 
gola. 

Blum.  Ssss  ! 

Grand.  Non  dimenticatevi,  o  signori,  che  siamo  ospiti 
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dei  Francesi ,  e  che  a  Parigi  l’eleganza  è  il  primo 
requisito  che  si  cerca  nel  forestiere  ;  specialmente 
in  noi  tedeschi  che  passiamo  per  goffi  e  malagra- 
ziati.  Desidero  che  i  gentiluomini  del  mio  seguito 
non  abbiano  ad  essere  soggetto  di  risa  nè  di  cen¬ 
sure  ;  avete  capito ,  signori  ? 

Tinnf.  Altezza,  noi  speriamo.... 

Grand.  Di  gareggiare  colla  galanteria  francese  ?  oibò 
levateyelo  dal  capo.  Chi  è  oggi  di  voi ,  signori ,  il 
i  mio  ciambellano  di  servizio  ? 

Tinnf.  Ho  io  quest’onore,  altezza. 

Grand.  Fate  sapere  a  quei  signori  che  aspettano  nel- 
1  anticamera  che  non  posso  ricevere  nessuno  prima 
delle  due.  {Tinnfeld  esce)  Ascoltate,  signor  d’Aren- 
feld.  (Gli  parla  all'orecchio)  Che  sia  trattato  con 
tutti  1  riguardi  ,  avete  capito  ?  ed  allorché  sarà 
giunto  mi  farete  subito  avvisare.  Signori...,  (Entra 
nel  suo  appartamento) 

Tann.  (a  d’Jrenfeld)  Cosa  v’ha  detto  sua  altezza? 

Blum.  Cosa  v’ha  detto  ? 

D’.^ren.  Volete  saperlo?  ha  detto  che  è  molto  mal¬ 
contento  di  noi,  e  che  se  continuiamo  di  questo 
trotto  ci  manderà  tutti  in  Germania. 

Tann.  e  Blam.  Poveri  noi  ! 

Pasq.  (di  dentro)  Finiamola,  vi  dico;  lasciatemi  en¬ 
trare. 


SCENA  IV. 

Pasquale  e  detti. 

Pasq.  Quanta  prepotenza  hanno  costoro  !  (Eqli  tiene 
il  cappello  in  testa) 

D’Aren.  Signore,  chi  siete,  cosa  volete  ? 
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Pasq.  Dov’è  il  principe?  ho  bisogno  di  sbrigarmi,  non 
ho  tempo  da  perdere. 

D’Aren.  Sua  altezza  si  è  ritirato  e  non  riceve  nes¬ 
suno  prima  delle  due  ;  io  sono  sorpreso,  o  signore, 
che  voi  osiate.... 

Pasq.  (burbero)  Cosa? 

D’Aren.  Entrare  nell’appartamento  d’un  sovrano,  come 
entrereste  nell’anticamera  d’un  avvocato. 

Pasq.  Chi  siete  voi  ? 

D'Aren.  Sono  il  conte  d’Arenfeld,  ufficiale  d’ordinanza 
di  sua  altezza. 

Pasq.  Quanto  avete  di  stipendio  all’anno  per  la  vostra 
carica  ? 

D’Aren.  Signore.... 

Pasq.  Fuori,  sentiamo:  quanto  avete? 

D’Aren.  Quattromila  franchi. 

Pasq.  Io  ho  ogni  giorno  più  del  doppio  del  vostro 
onorario,  e  non  ho  tanto  fumo  come  voi. 

Plum.,  Tann.  e  D'Aren.  Insolente  I 

Pasq.  Meno  ciarle  :  andate  a  dire  a  sua  altezza  che  il 
banchiere  Pasquale  l’aspetta. 

D'Aren.  Oh  signore,  siete  voi  ?  perdonate,  non  avevo 
il  bene  di  conoscervi.  Vado  subito  a  prevenire  il 
granduca.  Intanto  accomodatevi  (offre  da  sedere,  poi 
entra  dal  granduca) 

Pasq.  Grazie  ;  non  sono  stanco.  (At  due  rimasti)  Si¬ 
gnori,  fate  il  favore  di  ritirarvi. 

Blum.  (piano  a  Tannemberg)  E  sua  altezza  soffre 
l’impertinenza  di  quest’uomo? 

Tann.  Per  forza;  ha  bisogno  del  suo  denaro.  (Escono) 
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SCENA  V. 

Pasquale  solo. 

(Passeggiando)  Quanta  albagia  hanno  questi  ciam- 
berlanotti  !  Corone  di  conte  e  di  marchese  a  biz¬ 
zeffe,  ma  biglietti  nel  portafogli  ?  si,  di  qualche  bal¬ 
lerina  0  di  qualche  crestaja.  ..  ma  di  banca  o  pochi 
0  nessuno.  É  un  bel  palazzo  questo  Eliseo  Borbone,  e 
deve  avere  un  magnifico  parco.  Vediamo  un  poco. 
(S'avvicina  al  balcone)  Sicuro.  Che  peccato  !  un  sì 
largo  spazio  di  terreno  occupato  scioccamente  in 
viali  ed  in  boschetti  !  Se  il  re  volesse  vendermi 
quesl’edifizio  vi  trasporterei  subito  la  mia  fabbrica 
d’aquavite.  Io,  per  esempio,  farei  demolire  quel  muro 
di  cinta  là  in  fondo,  e....  Cosa  vedo  !  un  giovinotto 
arrampicato  sulla  muraglia  che  conversa  con  una 
signorina,  la  quale  sporge  la  testa  per  disopra  al 
muro.  Viva  il  cielo  !  non  m’inganno,  colei  è  mada¬ 
migella  Antonietta  Hubert  che  mi  piace  tanto  e  che 
avevo  intenzione  di  chiedere  in  sposa  a  suo  zio  !  E 
chi  sarà  mai  quel  biondino  con  cui  amoreggia  ? 
Come  si  parlano  animati  !  come  si  tengono  per  la 
mano!  Ah,  giuro  al  cielo  scoprirò  questo  pasticcio, 
e  quel  zerbinotto  l’avrà  da  fare  con  me I...  Ah, 
ecco  il  granduca. 
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SCENA  VI 

Il  Granduca  o  detto. 

Grand.  Ben  venuto,  mio  caro  signor  Pasquale. 

Pasq.  Altezza,  vi  son  servo.  (Leva  il  cappello) 

Grand,  V’aspettavo  ansiosamente.  Volete  che  entriamo 
nel  mio  gabinetto  ?  ho  un  documento  importante  da 
comunicarvi. 

raeq.  No,  no,  restiamo  pur  qui.  (Prende  una  scranna 
e  siede.  Il  principe  fa  un  ado  di  dispedo ,  poi  ne 
prende  un'altra  e  siede  esso  pure)  Prima  di  parlar 
d’alTari  ho  bisogno  che  vostra  altezza  mi  levi  una 
curiosità. 

Grand.  Parlate. 

Pasq.  Vostra  altezza  avrebbe  fra  i  suoi  ajulanti,  ciam¬ 
bellani,  0  che  so  io ,  un  giovinollo  biondo  biondo , 
piuttosto  mingherlino ,  di  circa  20  anni ,  senza  un 
pel  di  barba  e  colla  ciera  sentimentale? 

Grand  Perchè  questa  domanda? 

Pasq.  Per  pura  curiosità.  Ho  veduto  testé  una  figura 
di  tal  fatta  laggiù  nel  giardino  acx;anto  al  muro  di 
cinta.... 

Grand.  E  che  cosa  faceva? 

Pasq.  Tendeva  trappole  alle  passere.  Ne  aveva  anzi 
pigliala  una,  e  la  teneva  fra  le  mani. 

Grand.  Povero  ragazzo!  egli  si  occupa  delle  cose  più 
innocenti. 

Pasq.  Oh,  innocentissime  ! 

Grand.  È  il  conte  Franz  di  Naiburg,  mio  figlioccio 

Pasq.  Ah  è  il  vostro  figlioccio?  me  ne  rallegro;  è 
un  bel  ragazzo. 
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firanrf.  Non  è  voto?  oh  sì.  Egli  è  allrettonto  buono; 

ed  è  poi  cosi  timido.... 
ì^asq.  Timido  ! 

Grand.  In  apparenza;  ma  sotto  quelle  forme  delicate 
egli  nasconde  un  coraggio  da  leone. 
l'asq.  Ed  è  giunlo  a  Parigi  da  lungo  lenipof 

Grand.  E  venuto  con  me.  Ma  è  singolare  che  voi 
mi  facciate  tante  domande. 

Pasq.  Ho  finito,  altezza,  veniamo  a  noi 
Grand.  Osservate  questa  nota  diplomatica  ctie  ho  ri- 
cevuto  dalla  Germania  col  corriere  di  jeri  sera.  Voi 
rileverete  che  .tutti  i  principi  della  confederazione 
mi  autorizzano  formalmente  alla  compera  di  quel 
ducato  che  tanto  mi  preme,  e  guarentiscono  solida- 
riamente  per  la  validità  della  cessione. 

Pasq.  E  questo  ducato  vale...  ? 

Grand.  Venticinque  milioni  di  franchi. 

Pasq.  Che  vostra  altezza  non  ha  ? 

Grand  E  che  vi  chieggo  a  prestito  all’interesse  che 
VI  piacerà  stabilire. 

Pasq.  {fra  sé)  È  un  affar  d'oro  I  {Forte)  Vostra  al- 
tezza  mi  lasci  dare  un’occhiata  a  quella  carta. 
Grand.  Or  ora  ve  la  leggerò. 

Pasq.  Scusi....  non  si  disturbi  ;  bene  o  male  me  la 
cavo  anch’io.  (Prende  la  carta  e  si  pone  a  leqqerla 
sottovoce)  ^ 

Grand,  (fra  sè)  È  dover  tollerare  tanta  arrogan¬ 
za....  ah  1  ® 


asq.  Questa  dichiarazione  dei  principi  confederati 
è  abbastanza  rassicurante,  però  amerei  meglio  se  in- 
^ece  di  principi  fossero  banchieri.... 

Grand.  Signor  Pasquale,  non  dimenticatevi  a  chi  voi 
parlate. 

Pasq.  Perdono,  altezza;  ma  trattandosi  d’affari,  e  cosi 
grossi,  è  necessario  che  si  parli  chiaro.  Questa  ga¬ 
ranzia  non  mi  basta.  (UH  rende  la  carta) 
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Grand.  Ma  come?  mi  avevate  pure  assicuralo  nel 
nostro  primo  abboccamento  che  il  contralto  era 
fallibile. 

Pasq.  Fattibile,  altezza,  non  vuol  dir  fatto  :  ho  riflet¬ 
tuto  meglio,  e  trovo  che  non  mi  conviene. 

Grand.  Non  vi  par  solida  la  garanzia? 

Pasq.  Non  dico  che  non  sia  solida,  dico  che  non  mi 
basta. 

Grand.  Vi  prego,  pensateci  bene.  Per  me  è  una  que¬ 
stione  d’amor  proprio ,  per  voi  di  un  lucro  strepi¬ 
toso,  Considerate  altresì  che  io,  principe  sovrano,  ho 
preferito  trattare  quest’interesse  direttamente  con 
voi,  locchè  non  è  piccola  distinzione. 

Pasq.  Vostra  altezza  così  facendo  risparmia  la  media¬ 
zione. 

Grand,  {fra  sè)  Ah  se  non  avessi  bisogno  di  costui  ! 
{forte)  Siate  sicuro  ,  signor  Pasquale ,  che  oltre  gli 
avvantaggi  pecuniarj  che  vi  recherà  questo  contratto, 
io  non  mancherò  di  attestarvi  in  altro  modo  la  mia 
riconoscenza. 

Pasq.  Con  qualche  bindello  o  con  qualche  pergamena 
di  conte  o  di  barone,  non  è  vero,  monsignore  ?  Ahi 
ah  1  vedo  proprio  che  vostra  altezza  vuole  burlarsi 
del  suo  umilissimo  servitore. 

Grand.  Tolgalo  il  cielo  :  vi  parlo  di  lutto  il  mio  senno. 
Pasq.  Ebbene,  in  tal  caso  mi  burlerei  io  di  me  stesso. 
Che  figura  ci  farei  io  mascherato  da  conte  o  da 
marchese  nel  carnevale  di  Parigi  ?  tutti  sanno  e 
conoscono  la  mia  origine  plebea.  Mio  padre  era  un 
cenciajuolo  che  andava  colla  gerla  e  l’uncino  racco¬ 
gliendo  stracci  per  le  strade ,  ed  io  lo  seguitavo 
sbocconcellando  torsi  di  cavolo  e  mele  infracidile. 
Crescendo  in  età ,  ho  intrapreso  qualche  piccola 
speculazione,  e  mi  riuscì.  Dalle  piccole  passai  alle 
grandi,  ed  in  pochi  anni  radunai  la  miseria  di  un 
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milione.  Per  fare  un  milione ,  altezza,  non  ci  vuol 
fumo  ;  non  bisogna  portare  la  testa  alta  ;  conviene 
piegarsi,  inchinarsi,  offrire  anche,  se  occorre,  la  fac¬ 
cia  a  degli  schiaffi,  e,  fatto  il  primo,  gli  altri  ven¬ 
gono  da  per  loro.  Un  altro  al  mio  posto  avrebbe 
perduto  il  cervello ,  io  invece,  la  Dio  grazia ,  ho 
sempre  conservato  il  mio  grosso  buon  senso,  e  così 
ho  schivato  di  commettere  delle  insigni  corbellerie, 
la  più  strepitosa  delle  quali  sarebbe  l’immarchesarmi 
0  l’imbaronirmi  per  aver  aiutato  il  granduca  Leo¬ 
poldo  a  comperarsi  uno  Stato....  Ah  !  ah  !  ah  !  che 
ne  dite,  altezza,  della  mia  logica  ? 

Grand.  Ebbene,  se  rifiutate  da  me  un  titolo ,  spero 
almeno  che  accetterete  la  mia  amicizia? 

Pasq.  Amicizia?  grazie,  altezza,  troppo  onore. 

Grand.  Voi  dunque  volete  vedermi  umiliato  ?  volete 
che*  vi  preghi,  che  vi  supplichi...? 

Pasq.  SsssI  a  bassa  voce  monsignore ,  che  non  sentano 
gli  ajutanti. 

Grand.  Vi  prego  dunque,  vi  scongiuro,  fatemi  codesto 
prestito. 

Pasq.  Ebbene, altezza,  io  lo  farò  ma  aduna  condizione. 

Grand.  Dite. 

Pasq.  Domani  alle  due  ve  la  dirò. 

Grand.  E  perchè  no  sul  momento? 

Pasq.  Perchè  denaro  e  fretta  non  vanno  mai  d’accordo, 
altezza. 

Grand.  Ma,  caro  signor  Pasquale.... 

Pasq.  Altezza,  noi  poveri  milionari  abbiamo  le  nostre 
idee  fisse.  Adesso  sono  aspettato  nel  sobborgo  San 
Marcello  per  una  compera  di  barbabiettole,  e  rive¬ 
risco  vostra  altezza.  {Si  avvia) 

Grand.  A  domani  dunque ,  poiché  così  volete  ;  ma 
posso  sperare,  non  è  vero? 

Pasq.  Purché  vostra  altezza  sia  disposta  ad  accordarmi 
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quella  tal  condizione,  sì.  (Saluta  e  parte,  mentre 
esce  s’incontra  in  Franz  che  arriva  ;  lo  squadra 
dall'alto  al  basso,  fa  un  gesto  analogo  alla  situa¬ 
zione,  e  se  ne  va) 


SCENA  VII. 

Franz  e  il  Granduca. 

Franz  Perdono,  monsignore,  se  giungo  forse  inoppor¬ 
tuno. 

Grand.  Al  contrario  ,  Franz  ;  tu  giungi  opportunis¬ 
simo.  Oggi  ho  la  testa  ingombra  d’affari  nojosi ,  e 
la  tua  vista  mi  rallegra.  Vuoi  tu  darmi  il  braccio? 
vuoi  che  andiamo  a  fare  un  giro  nel  giardino? 

Franz  Se  mi  permettete,  altezza,  desidererei’ farvi 
una  confidenza. 

Grand.  A  me  ?  eccomi  pronto.  Le  tue  confidenze  ani 
sono  sempre  care,  in  qualunque  momento  esse  mi 
giungano. 

Franz  Grazie ,  monsignore  :  so  che  voi  mi  amate 
molto,  e  per  questo  vengo  ad  aprirvi  intero  l’animo 
mio  come  farei  con  mio  padre. 

Grand,  Ed  io  t’ascolto  collo  stesso  interesse  con  cui 
ascolterei  mio  figlio. 

Franz  Vostra  altezza  sa  che  io  sono  un  povero  orfane . 

Grand,  (sospirando)  Lo  so  ;  ma  a  quale  scopo  questo 
esordio  doloroso? 

Franz  Per  rammentarvi  ,  monsignore ,  che  io  so 
quanto  vi  debbo  di  rispetto  e  di  gratitudine,  poiché 
voi  avete  tenuto  luogo  al  povero  derelitto  del  padre 
e  della  madre  che  ha  perduti. 

Grand.  Tua  madre  !  oh ,  ell’era  una  santa  e  nobil 
donna ,  Franz  !  nobile  e  generosa  quanto  infelice. 
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Io  promisi  ad  essa  al  suo  letto  di  morte  che  avrei 
avuto  cura  di  te,  e  che  ti  avrei  reso  felice. 

Franz  Ebbene  dunque  ,  padre  mio  ,  poiché  con  tal 
nome  mi  permettete  chiamarvi,  il  mezzo  di  mante¬ 
nere  la  vostra  promessa  voi  l’avete  in  roano. 

Grand.  Cosa  desideri  tu  ? 

Franz  Ammogliarmi,  padre  mio. 

Grand.  Amiffiogliarli  ?  ammogliarvi  voi,  a  vent’anni 
appena? 

Franz  Se  non  v’è  altro  ostacolo  che  l’età,  monsignore.... 

Grand.  Io  avevo  formato  per  voi  degli  altri  progetti... 
E  chi  vorreste  sposare  ?  sentiamo. 

Franz  Madamigella  Antonietta  Hubert. 

Grand.  Chi  è  questa  madamigella  Hubert  ? 

Franz  La  nipote  del  presidente  di  questo  nome,  che 
è  a  letto  infermo. 

Granà.  Dove  avete  voi  fatta  una  tal  conoscenza? 

Franz  Nel  parco,  monsignore. 

Grand.  Madamigella  Hubert  ha  passeggiato  nel  parco 
dell’Eliseo  ? 

Franz  No,  altezza  ,  si  è  soltanto  affacciata  al  muro. 
Essa  abita  nella  ca.sa  attigua. 

Grand.  Ah  vedo  1  {Fra  sè)  (Ora  capisco  di  che  pas¬ 
sera  mi  parlava  il  banchiere.)  (Forte)  Imprudente  , 
e  se  foste  stalo  veduto  ? 

Franz  Non  c’era  nulla  di  male,  monsignore  ;  noi  non 
abbiamo  fatto  altr.oche  parlarci  e  stringerci  la  inano. 
Vostra  altezza  nella  sua  gioventù  avrà  fatto  altret¬ 
tanto. 

Grand.  Io....  mai....  cioè  non  me  ne  ricordo.  Ma  io 
ero  principe,  e  voi.... 

Franz  Forse  che  1’  onoro  d’  una  fanciulla  onesta  ne 
soffre  meno  perchè  uno  è  principe  ? 

Grand.  Dimmi,  ragazzo,  e  dimmi  la  verità,  sei  tu 
sempre  rimasto  al  di  qua  del  muro  ? 
l.a  lesta  di  Medusa. 
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Franz  Sempre. 

Grand.  Non  Thai  scavalcato  ? 

Franz  No  sul  Fon  or  mio. 

Grand.  Ila  madre  madamigella  Hubert  ? 

Franz  Nè  padre  nè  madre  :  ha  uno  zio,  come  dissi, 
uno  zio  che  si  prende  cura  di  lei  ;  proprio  il  mio 
caso  con  vostra  altezza. 

Grand.  La  sua  età? 

Franz  Diciasett’anni. 

Grand.  Come  aveva  tua  madre  quando.  ..  E  sarà  bella., 
mi  figuro,  eh? 

Franz  Chi,  Antonietta?  oh! 

Grand.  Oh!  !  Sicché,  stringendo  i  conti,  voi  vorreste 
sposare  una  giovinetta  alla  quale  non  avete  detto 
che  poche  parole  attraverso  un  muro  ,  e  vorreste 
sposarla  per  la  dolce  ragione  ch’essa  è  molto  bella  ? 

Franz  E  molto  buona,  monsignore. 

Grand.  Cosa  ne  sapete  voi?  chi  legge  nel  cuor  d’una 
femmina  ? 

Franz  L’amore. 

Grand.  L’amore  è  un  fanciullo,  e  voi  lo  siete  del  pari. 
Questo  matrimonio  disuguale  non  avrà  mai  il  mio 
consenso. 

Franz  Matrimonio  disuguale?  ah  sì ,  pur  troppo  è 
vero:  madamigella  Hubert  ha  un  nome,  ed  io  non 
ne  ho  nessuno.  ‘ 

Grand.  Come,  non  avete  nome?  Non  siete  voi  il  conte 
di  Naiburg  ? 

Franz  Questo  titolo  me  l'ha  conferito  vostra  altezza 
appunto  per  coprire  l’onta  de'miei  natali. 

Grand.  Comunque  sia  la  cosa,  voi  siete  mio  figlioc¬ 
cio,  ed  io  vi  proteggo  e  voglio  fare  la  vostra  for¬ 
tuna. 

Franz  Vostra  altezza  mi  lasci  dunque  .«posare  mada¬ 
migella  Hubert. 
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Grand.  Mai.  Le  parigine  sono  famose  neirarle  di 
accalappiare  i  mariti, 

Franz  Altezza  ! 

Grand.  Che  c’è,  signore  ? 

Franz  Voi  offendete  colei  che  io  amo. 

Grand.  Vorreste  sfidare  il  vostro  sovrano  ? 

Franz  No,  monsignore;  ma  ricordarvi  soltanto  che 
siete  il  primo  gentiluomo  del  vostro  ducato. 

Grand.  E  voi  uno  stolto. 

SCENA  Vili. 

D’ArÉiNFEI-D  e  DETTI. 

TFAren.  Reco  a  vostra  altezza  una  lettera  dell'amba¬ 
sciatore  messicano. 

Grand.  Date  qui.  (Apre  e  legge)  L’ambasciatore  chiede 
il  permesso  di  presentarmi  domani  una  donna  gio¬ 
vine  e  bella:  chi  può  essere  costei  ?...  Franz  sareste 
mai  capace  di  farmi  presentare  la  vostra  innamo¬ 
rata  dall'ambasciatore  del  Messico? 

Franz.  Altezza,  un  sotterfugio  con  voi,  io  ! 

Grand.  Che  so  io,  questi  innamorati  ne  fanno  delle 
belle!  {MVufftziale)  Rispondete  all’ambasciatore  che 
aspetto  la  sua  raccomandata  domani  alle  due.  Signor 
d’Arenfeld,  vi  consegno  il  conte  di  Naiburg.  Farete 
attaccare  una  mia  carrozza  e  lo  accompagnerete  in 
Germania  sotto  vostra  responsabilità. 

Franz  Altezza,  io  partire...? 

Grand.  È  l’unico  espediente  per  farvi  tornare  la  ra¬ 
gione,  Avete  inteso,,  capitano  ? 

D'Aren.  Vostra  altezza  sarà  obbedita.  (  t  Franz)  Si¬ 
gnor  conte,  favorite. 

Franz  Altezza,.  !  {Supplicherole) 
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Grand.  Basta  così. 

Franz  Padre  mio.... 

Grand.  Non  sono  più  padre  tl’un  figlio  ostinato  e  di- 
sobhediente. 

Franz  In  nome  di  mia  madre  che  avete  conosciuta. 

Grand,  (celando  a  stento  la  sua  emozione)  E  cosi  !  si 
obbedisce  ? 

Franz  (fra  sè  nelVuscire)  Imprudente  che  fui,  dovevo 
tacere?  (Esce  colila ffiziale) 

SCENA  IX. 

il  Granduca,  indi  Tinnfeld. 

Grand.  E  di  che  ti  punisco  io,  povero  ragazzo?  di 
amare  una  fanciulla  virtuosa,  come  io  ho  ainato  tua 
madre  1  Una  fanciulla  che  ti  renderebbe  felice,  che 
ti  darebbe  dei  fighi  quali  porterebbero  il  tuo  nome, 
mentre  tu,  che  amo  tanto,  non  puoi  portare  il  mio. 
Ecco  dunque  i  privilegi  dei  principi  !  Un  banchiere 
che  mi  parla  con  arroganza  perchè  sa  che  ho  bi¬ 
sogno  di  lui  ;  un  figlio  che  adoro  e  che  non  posso 
riconoscere  in  faccia  al  mondo,  nò  rendere  felice, 
appunto  perchè  sono  suo  padre....  E  debbo  casti¬ 
garlo,  allontanarlo,  allorché  vorrei  dirgli  ;  va,  spo¬ 
sala,  amala  e  godi  di  quella  felicità  che  tuo  padre 
non  ha  potuto  godere  !  ..  E  il  compenso  di  tante 
pene,  di  tanti  sacrifizi,  qual’ è? 

Tinnf.  (spalancando  la  porta)  Sono  le  due,  altezza. 

Grand.  Eccolo  il  compenso,  un’udienza  !.  .  (a  Tinnfeld) 
fate  entrare.  (Cala  la  tela) 
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Sala  in  casa  Dulorlr.%  chiusa  da  invcliialc,  oltre  le  quali  si 
scorge  il  verde  del  giardino.  -  Porte  ai  lati  c  nel  fondo. 


SCENA  PRIMA. 

Dutertre,  Carlo  e  Sofia. 

Il  sùjnùr  Duterlre  ,  ottuagenario  cieco^ ,  è  seduto^  in 
lina  poltrona  presso  una  tavola.  Vicino  a  lui  siede 
t'ofia,  e  dall’aura  parte  Carlo. 

Sofìa  Mio  caro  marito  ,  come  deve  essere  pago  il  tuo 
cuore  in  questo  niomento!  fu  stai  in  mezzo  ai  tuoi 
trionfi  ed  ai  tuoi  affetti.  Là  di  fuori  le  tue  officine 
risuonaiio  del  canto  dei  numerosi  artigiani,  qui  un 
vecchio  padre  ed  una  moglie  amorosa  dividono  teco 
le  tue  speranze  e  le  tue  gioje ,  tutto  attorno  di  noi 
regnano  la  pace,  l’agiatezza,  la  festività  ;  e  ciò  tutto 
è  opera  tua,  del  tuo  talento,  del  tuo  amore  ! 

Dut.  E  della  sua  onestà. 

Carlo  Oh  sì,  padre,  sì,  mia  cara  Sofia,  io  sono  vcra- 
mente  felice.  Ma  non  dovete  attribuire  a  me  solo  il 
benessere  che  ne  circonda.  Se  la  mia  fabbrica  pio- 
spera,  se  il  mio  credito  aumenta,  sapete  al  par  di 
me  a  chi  ne  siamo  debitori. 
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Sofia  Oh  sì;  aìl’uomo  generoso,  all’ amico  disinteres¬ 
sato,  al  signor  Pasquale. 

Carlo  Due  anni  fa  io  ero  uno  di  quegli  esseri  infe¬ 
lici  i  quali  sentono  germogliare  nel  loro  cervello 
una  grande  idea .  e  sono  costretti  a  soffocarla  per 
mancanza  di  mezzi.  Fu  nel  momento  della  mia  mag¬ 
giore  disperazione  che  io  conobbi  il  signor  Pasquale, 
che  gli  apersi  i  miei  pensieri ,  che  gli  mostrai  ii 
modello  delle  mie  macchine:  l’uomo  filantropo  mi 
comprese ,  e  con  un  prestito  ingente  mi  pose  nel 
caso  di  dar  vita  al  mio  piano  ;  ed  eccoci  per  opera 
sua  rinati  alla  speranza  di  un  sempre  miglior  av¬ 
venire. 

Sofia  Noi  ricorderemo  il  suo  nome  ai  nostri  fi^di  af¬ 
finchè  se  lo  scolpiscano  nel  cuore  ed  imparino  a 
benedirlo. 

Carlo  E  voi  non  dite  nulla,  padre  mio? 

Dui.  Qual  interesse  paghi  tu  al  signor  Pasquale  pel 
denaro  che  t’ha  prestalo  ? 

Carlo  L'interesse  legale  :  il  sei  per  cento. 

Dut.  E  in  quanti  anni  ti  sei  impegnato  di  farne  la 
restituzione? 

('urlo  In  cinque  anni. 

Dut.  Avete  fra  voi  un  contralto  scritto  ? 

Carlo  No  :  il  signor  Pasquale  ha  delle  cambiali  che 
egli  mi  rinnova  di  sei  in  sei  mesi,  ma  mi  ha  dato 
la  sua  parola  d’onore  che  non  ne  ripeterà  l’incasso 
prima  che  siano  scorsi  cinque  anni,  affinchè  io  ab¬ 
bia  il  tempo  di  radunare  la  somma. 

Sofia  Ed  ogni  semestre  in  tale  giornata  egli  ci  reca 
fedelmente  le  cambiali  rinnovale,  c  noi  per  mostrar¬ 
gli  la  nostra  riconoscenza  facciamo  una  piccola  festa 
in  famiglia,  alla  quale  egli  interviene. 

Dut.  l'.gli  potrebbe  dunque  ad  ogni  scadenza  ripetere 
il  pagamento  del  suo  capitale  ? 
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Carlo  Sì,  ma  non  lo  farà.. 

Dal.  Ebbene,  in  tal  caso  ,  se  Dio  mi  darà  vita,  fra 
cinque  anni  unirò  alle  vostre  le  mie  benedizioni  pel 
tuo  amico.  Intanto  lasciatemi  lacere. 

Carlo  Diffidereste  mai  della  sua  lealtà ,  padre  mio  ? 

Diit.  Gli  uomini ,  Carlo,  non  sono  sempre  quelli  che 
sembrano. 

Carlo  Oh  se  lo  sentiste  parlare  ! 

Dut.  L’ho  sentilo. 

Sofìa  Se  voi  vedeste  la  sincerità  ed  il  buon  cuore 
impressi  ne’suoi  lineamenti  ! 

Dut.  Sono  cieco,  mia  cara  Sofia. 

Sofìa  Ah  !  è  vero  pur  troppo ,  ed  è  questa  la  sola 
nube  che  offusca  il  nostro  limpido  orizzonte. 

Dut.  Sono  cieco  degli  occhi,  ma  il  mio  cuore  vi  vede, 
e  la  vostra  affezione,  miei  cari  figli,  mi  tiene  luogo 
di  lutto  anche  della  luce  che  ho  perduta. 


SCENA  II. 

Paolina  e  detti. 

Fuol.  Signora  padrona,  una  visita. 

Sofia  II  signor  Pasquale? 

Pool.  No  ;  madamigella  Antonina  Hubert. 
Sofìa  Antonina?  oh  qual  gioja  ! 

SCENA  III. 


Antonina  c  detti. 

{ut.  Mia  cara  Sofìa;  signor  Dulcrtre,  buon  giorno; 
addio,  signor  Carlo. 
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Sofìa  Sola? 

Ant.  Mi  sono  fatta  condarre  in  carrozza;  sapete  che 
il  mio  povero  zio  non  può  moversi  dal  letto.  Vengo 
a  recarli  una  lettera  che  li  farà  gran  piacere. 

Sofìa  Una  lettera  per  me?  di  chi  mai? 

Ant.  Della  nostra  amica,  di  Maddalena. 

Sofìa  Di  Maddalena  !  ah  che  piacere  ! 

('orlo  Chi  è  questa  signora  ? 

Sofia  Carlo,  non  li  ricordi  più  di  xMaddalena  Silveyra, 
della  mia  amica  di  collegio  ? 

Carlo  Ah  sì ,  ora  me  ne  sovvengo.  Quella  giovine 
messicana  che  è  poi  parlila  per  l’America? 

Sofìa  Appunto,  e  che  si  ò  colà  maritala  al  marchese 
di  Miranda. 

Ant,  Cara  lìladdalena ,  ella  è  sempre  presente  al  mio 
cuore.  Io  aveva  allora  quattordici  anni  ed  essa  ven¬ 
titré,  ed  era  per  ine  cosi  premurosa ,  così  affezio¬ 
nala.... 

Sofìa  Che  noi  la  chiamavamo  la  tua  mammina.  Ve¬ 
diamo,  vediamo  cosa  mi  scrive.  {Apre  e  scorre  (a 
lettera)  Ah  ! 

Ant.  Ebbene? 

Sofìa  Noi  la  abbraccieremo  fra  poco. 

Carlo  Davvero? 

Ani.  11  cuore  me  lo  diceva. 

Sofìa  Si,  ella  viene  a  Parigi,  reduce  da  un  suo  viaggio 
in  Germania  ed  in  Italia;  sarà  forse  arrivala  a 
quest’ora.  Ah  !  questo  è  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita. 

Cor/o  Viene  ella  con  suo  marilo  ? 

Sofìa  La  lettera  non  ne  parla,  non  te  lo  po.sso  dire. 
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SCENA  IV. 

Paolina  e  detti. 

Paol.  11  signor  Pasquale. 

Ant.  Vi  giunge  una  visita;  io  me  ne  vado. 

Sofia  Perchè  tanta  fretta?  trattienli  un  momento.  Ti 
farò  conoscere  il  nostro  benefattore ,  il  ricchissimo 
banchiere  signor  Pasquale  che  tu  avrai  sentito  no¬ 
minare. 

Ant.  Si,  si,  Pho  anzi  veduto  varie  volte  in  teatro; 
ini  è  antipatico:  ha  la  smania  di, guardarmi  sempre 
colPocchialino....  non  voglio  trovarmi  con  lui. 

Dut.  {fra  sé)  Eccone  una  almeno  che  è  della  mia  opi¬ 
nione. 

Sofia  Quando  ci  rivedremo  noi  ? 

..ln^  Domani  al  più  tardi.  Accompagnami  fuori ,  ho 
un  secreto  da  confidarti. 

SCENA  V. 

Pasquale  e  detti. 

Sofia  Signor  Pasquale,  voi  permettete,  non  è  vero,  che 
io  accompagni  madamigella  Hubert  alla  sua  car¬ 
rozza  ? 

Pasq.  Pigliate  il  vostro  comodo,  signora  Sofìa,  {fra  se) 
Antonina  in  questa  casa  ! 

DuU  {a  Carlo)  Dammi  il  braccio,  Carlo  ;  desidero  ri¬ 
tornare  nella  mia  stanza.  A"oi  mi  scusale,  n’è  vero, 
signor  Pasquale  ? 
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Pasq.  Mi  meraviglio,  caro  signor  Dulertre  ! 

Carlo  {accompagnando  suo  padre)  Egli  non  si  sente 
troppo  bene;  sarò  subito  di  ritorno,  mio  caro  amico. 
(Entrano) 


SCENA  VI. 

Pasquale  solo. 

Mi  si  fa  davvero  una  bella  accoglienza  1  m’ hanno 
piantato  qui  solo  come  un  cavolo  !  Poco  male. 
Antonina  Hubert  è  amica  della  moglie  di  Duterlre? 
Questa  è  un’improvvisata  per  me,  ed  una  magnifica 
scoperta:  piglierò  cosi  due  piccioni  ad  una  fava. 
stropiccia  le  mani) 

SCENA  VII. 

CaHLO  e  DETTO. 

* 

Carlo  Eccomi  a  voi.  Vi  chieggo  nuovamente  perdono  : 
il  povero  vecchio  aveva  bisogno  di  me. 

Pasq.  Troppo  giusto,  troppo  giusto,  caro  amico;  la  vo¬ 
stra  tenerezza  figliale  mi  piace  e  mi  commove.  Con 
me  non  dovete  fare  complimenti. 

Carlo  Or  ora  tornerà  anche  mia  moglie. 

Pasq.  E  per  non  perder  tempo  ,  iiitauto  che  siamo 
soli,  vi  dirò  che  ho  un  servizio  da  domandarvi. 

Carlo  Ah  lìnalmcnlc  voi  mi  fornite  l’occasione  die 
desidero  da  si  lungo  tempo  ,  dP  poter  fare  qualche 
cosa  per  voi  cui  debbo  tutto.  Voglia  il  cielo  che 
il  servigio  che  vi  occorre  sia  di  rilevanza. 
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Pasq.  È  anzi  una  cosa  da  nulla.  Voi  negli  scorsi 
tempi  avete  avuto  per  cassiere  un  certo  Marcellan- 
gelo  ? 

Carlo  Si,  per  mia  disgrazia. 

Pasq.  Perchè  dite  così  ? 

Carlo  Perchè,  in  confidenza  fra  noi,  è  un  cattivissimo 
soggetto. 

Pasq.  Vi  ha  derubato? 

Carlo  Sarebbe  forse  stato  il  men  dei  mali  e  gliel’avrei 
perdonato.  Egli  vendeva  altrui  il  secreto  delle  mie 
speculazioni,  e  mi  tradiva  sulla  buona  fede.  Perciò 
l’ho  scacciato. 

Pasq.  Così  mi  disse  infatti. 

Carlo  Ab  voi  lo  conoscete  ? 

Pasq.  Si  è  presentato  a  me  onde  pregarmi  di  inter¬ 
porre  i  miei  buoni  uffizi  per  introdurlo  nella  casa 
del  banchiere  Durand. 

Carlo  Guardatevene  bene  :  egli  tradirebbe  anche  quel¬ 
l’onestà  famiglia. 

Pasq.  Tant’é,  mi  sono  impegnato. 

Carlo  Avete  fatto  malissimo. 

Pasq.  Però,  affinchè  venisse  accettato  dal  banchiere 
Durand  occorrerebbe,  mio  caro  Dutertre,  che  voi  gli 
rilasciaste  un  certificato  in  iscritto  che  facesse  prova 
di  sua  buona  condotta. 

Carlo  Ma  voi  dunque  non  avete  bene  inteso  ciò  che 
vi  dissi  ? 

Pasq.  Si,  sì,  l’ho  inteso  benissimo.  Vi  ripeto  che  de¬ 
sidero  lo  raccomandiate  alla  casa  Durand. 

Carlo  !Me  ne  dispiace,  ma  non  posso. 

Pasq.  Via,  fatelo  per  amor  mio. 

Carlo  Vi  prego,  signore,  non  ne  parliamo  più. 

Pasq.  Voi  dunque  mi  negate  il  primo  favore  che  vi 
domando  ? 

Carlo  Cbiedclenii  qualunque  altra  cosa  ,  fosse  anche 
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il  più  grande  dei  sacrifìci,  e  sarò  pronto  ad  appagarvi, 
ma  questo.... 

fa sg.  Ebbene  io  vi  proverò  che  ho  più  fiducia  in 
voi  che  voi  non  ne  abbiate  in  me.  Un  interesse 
potente,  un  affare  che  può  ingrandire  la  mia  fortuna 
mi  pone  nella  necessità  di  introdurre  nella  casa 
Durand  un  uomo  di  mia  piena  confidenza  Avete 
capito,  adesso? 

Carlo  Basta  cosi,  signore,  ve 'ne  scongiuro.  A'oi  mi 
date  oggi  il  più  gran  dolore  che  io  potessi  provare 
al  mondo  ;  quello  di  dovervi  dire  che  io  non  sono 
l’uomo  che  voi  cercate. 

l'asq.  Pazienza  !  io  avevo  coniato  sulla  vostra  amicizia  j 
e  mi  sono  ingannalo.  Ora  che  la  mia  speranza  di 
una  grande  speculazione  mi  va  fallita  bisognerà  che 
io  pensi  a  radunare  tutti  i  miei  capitali  per  far 
fronte  a’ miei  impegni,  e  non  sarà  colpa  mia  se 
dovrò  esigere  anche  da  voi  il  pagamento  delle  vo¬ 
stre  cambiali  scadute  jeri. 

Carlo  Gran  Dio  I  ma  ciò  è  impossibile  :  io  non  ho  i  ' 
fondi  nè  potrei  procurarmeli.  j 

Pasq.  Datemi  dunque  questo  certificalo  e  così  ci  acco¬ 
modiamo  in  due. 

Carlo  Mai,  signore!  dovessi  anche  ridurmi  all’elemo¬ 
sina,  un’azione  vile  non  la  commetterò  mai. 

Sofia  {di  fuori)  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Carlo  Ecco  Sofia;  silenzio  per  carità.  {Carlo  va  a 
porsi  al  lavotino)  ^ 
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SCENA  Vili. 

Sofia  allegra,  e  detti. 

Sofia  Ah  !  ah  !  è  un’avventura  veramente  da  romanzo! 

Vasq.  Di  che  ridete,  signora  Soda? 

Sofia  Rido  d’una  confidenza  che  mi  ha  fatto  nel  la¬ 
sciarmi  la  mia  cara  amica  Antonina  Hubert. 

Pasq.  Sentiamo,  sentiamo. 

Sofia  Non  posso  parlare,  è  un  secreto,  è  un  secreto 
fra  noi  donne  1 

Pasq.  Custoditelo  pure  ;  non  voglio  mettere  al  cimento 
la  vostra  delicatezza,  tanto  più  che  ho  bisogno  di 
chiedervi  un  favore. 

Sofia  Chiedete ,  signor  Pasquale  ,  voi  ne  avete  il  di¬ 
ritto.  Carlo,  cosa  fai  Pi  seduto  allo  scrittojo?  non 
senti  che  il  nostro  amico  ha  un  favore  da  doman¬ 
darmi? 

Carlo  II  signor  Pasquale  mi  perdonerà.  Avevo  dimen¬ 
ticato  di  registrar  certi  conti....  seguitate  pure  la 
vostra  conversazione  e  non  badate  a  me. 

Sofà  Dite  dunque,  signor  Pasquale,  di  che  si  tratta? 

Pasq.  Madama,  Tisolamento  della  vita  celibe  mi  pesa  : 
non  ridete  della  nàia  proposizione  :  vorrei  accompa¬ 
gnarmi. 

Sofìa  La  donna  che  voi  sceglierete  sarà  ben  fortunata. 
Raccontatemi  tutto  :  siete  voi  amato  ? 

Pasq.  Ciò  può  dipendere  da  voi,  o  signora. 

Sofìa  Da  me  ? 

Pasq.  Mi  spiego  subito.  La  persona  che  desidero  avere 
in  moglie  è  una  vostra  amica ,  ed  era  qui  con  voi 
poco  fa. 

Sofìa  (con  sorpreso)  Antonina  Hubert. 
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Carlo  Che  sento  ! 

Pasq.  Ciò  vi  sorprende  ? 

•So^o  Signore,  permettetemi  di.,,. 
lasq.  Parlatele  di  me  ;  se  credete  che  io  abbia  qualche 
buona  qualità  enumeratela,  se  no  parlatele  de’ miei 
milioni ,  che  sono  molli.  Se  mi  ottenete  la  sua 
mano  la  mia  gratitudine  per  voi  non  avrà  limite. 
Sofìa  Mio  povero  signor  Pasquale ,  voi  mi  vedete  de¬ 
solatissima  di  non  potervi  servire  nella  prima  oc¬ 
casione  che  voi  m’offrite. 

Pasq.  Come  ! 

Sofia  Questo  matrimonio  è  impossibile. 
f  asq.  Non  rè  nulla  d’impossibile  a  questo  mondo. 
Sofia  Anzitutto  Antonina  ha  poco  più  di  diciassette 
anni,  e  voi.,.. 

/"asg.  Io  ne  ho  trentotto;  non  sono  poi  tanto  vecchio, 
u  altronde  non  pretendo  che  ella  mi  sposi  per 
amore. 

Sofia  Sappiate  dunque,  o  signore ,  poiché  è  duopo 
dirvelo,  che  Antonina  ha  il  cuore  prevenuto. 

Pasq.  Ah!  madamigella  è  innamorata?  ah  !  ah  !  Co¬ 
nosco  le  passioni  spasimanti  dei  sedici  anni  ;  sono 
come  la  lìamina  d’una  lucerna,  soffiatevi  su  forte  e 
si  estinguerà. 

Sofia  Io  conosco  abbastanza  il  carattere  d’Antonina 
per  potervi  assicurare  ch'ella  rifiuterebbe  di  certo, 
quantunque  onorevole,  la  vostra  offerta. 

CaWo  {alzandosi}  Ed  io,  móglie  mia,  sono  pienamente 
del  tuo  avviso. 

Sofia  Come  sei  pallido,  Carlo  :  ti  senti  forse  male  ? 
Pasq.  Povero  signor  Carlo ,  egli  è  dispiacente  per  me 
suo  amico  ,  pensando  che  oggi  ha  una  giornata  cli¬ 
materica.  Due  fiaschi  un  dopo  l’altro!  prima  col 
manto  poi  colla  moglie. 

Sofia  Che  dice  il  signor  Pasquale  ? 
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Carlo  È  inutile  spiegartelo,  amica  mia. 

Paaq.  Ed  io  credo  invece  utilissima  cosa  il  dirle  tutto  : 
così  sentiremo  il  suo  parere. 

Carlo  Signore,  voi  non  commetterete  indiscrezioni.... 

Sofia  Parla,  Carlo,  o  ditemi  voi,  signore,  voglio  saper 
tutto. 

Pasq.  Non  v’agitate,  vi  prego;  è  un  aliare  di  poca  o 
nessuna  entità.  Vostro  marito,  negandomi  un  piacere 
che  gli  ho  chiesto,  ha  gittato  un  po’  di  ghiaccio 
I  sulla  nostra  caldissima  intrinsichezza.... 

Sofia  Cielo  !  che  sento  mai  ! 

Carlo  Signore ,  voi  adesso  abusate  indegnamente  del-  • 
l'ascendente  che  avete  in  casa  mia. 

Pasq.  Ehi,  ehi,  giovinetto....  qui  si  va  troppo  innanzi! 

Sofia  Carlo!  Carlo!  quale  trasporlo?  che  linguaggio 
è  il  tuo  ? 


SCENA  IX. 

Dutertre,  sulla  soglia  della  sua  stanza,  e  detti. 

Dal.  Un  alterco?  che  è  successo? 

Carlo  Mio  padre! 

Pasq.  {fra  sè)  Il  vecchio  arriva  in  buon  punto. 

Carlo  Non  è  nulla ,  mio  buon  padre ,  nulla  affatto. 
Una  discussione  un  po’  animala  a  motivo  di  inte¬ 
ressi....  venite  pur  avanti.  iano  a  Pasquale)  Si¬ 
lenzio,  perdio  !  {Piglia  per  mano  suo  padre  e  lo 
conduce  a  sedere) 

Dut.  La  tua  mano  trema;  tu  sei  convulso,  figlio  mio. 
Qui  v’  ha  un  segreto  che  mi  si  vuole  nascondere , 
ed  io  pretendo  conoscerlo. 

Carlo  Ebbene  sappiatelo  dunque,  poiché  lo  volete.  Il 
signor  Pasquale  per  mire  poco  oneste ,  brama  di 
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collocare  prèsso  la  casa  Duraad  quel  Marcellangelo 
che  io  ho  scaccialo  dal  mio  studio  per  le  ragioni 
che  sapete;  esige  da  me  che  io  guarentisca  al  ban¬ 
chiere  Durand  la  rettitudine  ed  onestà  di  quel  tristo 
con  un  mio  attestato. 

But.  (fra  sè)  Ah  i  miei  sospetti  ! 

Sofia  {fra  sè)  Che  ascolto  I 

Carlo  E  poiché  io  mi  sono  rifiutato  a  simile  inde- 

^gnità,  egli  mi  ha  diffidato  al  pagamento  immediato 
delle  mie  cambiali. 

Sofia  Dio  ! 

Dut.  Ah  1  il  mio  cuore  non  era  cieco  ! 

Pasq.  Tuttociò  mio  malgrado. 

Carlo  Egli  pretende  inoltre  che  mia  moglie  induca 
Antonina  Hubert  a  dargli  la  mano  di  sposa,  abben- 
chè  Sofia  gli  abbia  detto  che  la  fanciulla- ama  un 
altro. 

Dut.  Ecco  dunque  Falternativa  in  cui  vi  ha  posto 
colui  che  voi  veneravate  come  una  divinità  protet¬ 
trice  e  che  per  si  lungo  tempo  ha  saputo  accalap¬ 
piarsi  la  vostra  credulità  !  poveri  ingannali  I 

Pasq.  Alla  buon’ora,  così  va  il  mondo  !  Sintantoché 
uno  vi  benefica  senza  domandarvi  nulla,  giù  lodi , 
giù  benedizioni,  giù  proteste.  Quando  poi  il  bene¬ 
fattore  chiede  anch’egli  qualche  cosa,  lo  si  chiama 
indiscreto,  e  lo  si  insulta  :  ingrati  1 

Sofia  No,  signore,  non  siamo  ingrati,  e  lo  sa  Dio  che 
ci  legge  nel  cuore. 

Pasq.  Signor  Dutertre  ,  voi  che  siete  il  capo  della  fa¬ 
miglia,  dovete  avere  più  esperienza  degli  altri.  Per¬ 
suadete  i  vostri  figli  ad  accondiscendere  alla  mie 
brame  e  tutto  è  dimenticato ,  eJ  io  prolungo  le 
cambiali, 

Dut.  Voi  mi  eccitate  a  parlare  ai  miei  figli  ?  ebbene, 
ascoltatemi.  Carlo,  tu  hai  agito  da  uomo  onesto  e 
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Ilio  padre  le  ne  ringrazia.  Ma  il  tuo  compito  non 

'  è  ancora  finito  ;  ti  resta  ancora  un’  altra  cosa  da 
fare. 

Carlo  Cosa,  padre  mio  ? 

Dut.  Rendere  avvertita  la  casa  Durand  delle  perfide 
mire  di  costui  affinchè  ella  stia  in  guardia. 

Carlo  È  vero,  e  lo  farò. 

Fasq.  Di  bene  in  meglio;  avanti!  è  finito? 

DiC.  Non  ancora.  Voi,  Sofia,  informerete  madamigella 
Hubert  ed  il  presidente  suo  zio  delle  intenzioni  e 
del  carattere  del  signor  Pasquale,  affinchè  non  si 
lascino  sorprendere  dalla  potenza  del  suo  oro. 

Sofia  Lo  avrei  fatto,  padre  mio. 

Fasq.  Bravi!  benissimo!  all’ingratitudine  aggiungete 
anche  un  vile  abuso  di  confidenza  !  Voi  però  di¬ 
menticate  una  cosa,  ed  è  che  quando  Pamicizia  si 
cambia  in  odio,  quest’odio  è  irreconciliabile,  eterno. 

Sofia  Carlo,  il  suo  sguardo  mi  agghiaccia  il  cuore. 

Dut.  Ma  io  che  non  lo  veggo  quello  sguardo,  io  non 
mi  spavento,  e  gli  dico  ;  signor  Pasquale,  questa  è 
la  casa  dell’onore  e  non  è  più  luogo  per  voi  :  la¬ 
sciateci. 

Pu.cf/.  Mi  scacciate  ancora  !  va  bene  :  voleste  la  guerra, 
e  tal  sia  di  voi.  Signor  Carlo,  fra  poco  le  vostre 
cambiali  saranno  presentate  al  tribunale  di  com¬ 
mercio.  Vi  saluto.  {Parte) 

Carlo  Egli  ha  pronunciata  la  nostra  sentenza. 

Sofia  Carlo,  mio  povero  Carlo  ! 

Dut.  Figli  miei,  qui  qui,  intorno  al  povero  Vec¬ 
chio...!  {Li  prende  fra  le  braccia)  Voi  siete  en¬ 
trambi  degni  di  me;  alzate  gli  occhi  colà  dove  io 
non  posso  più  fissare  i  miei  ;  ivi  è  la  provvidenza, 
invocatela  ed  ella  verrà. 
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SCENA  X. 

MaddalEìNa  sulla  soglia,  e  detti. 


Madd.  {fermandosi  commossa  ad  osservarli)  Oh  qual 
delizioso  quadro!  {Fa  alcuni  passi;  Sofia  si  rolla, 
la  vede,  e  corre  a  giltarsi  nelle  sue  braccia) 

Sofia  Maddalena  ! 

Madd.  Amica,  sorella  mia! 

Dut.  Chi  è  ?  che  voce  è  questa  che  non  conosco  ? 

Sofia  È  Maddalena,  padre  mio  ;  è  la  tenera  compagna 
della  mia  gioventù. 

Carlo  Signora.... 

Dui.  Madama.... 

Madd.  La  vostra  mano,  signor  Carlo;  la  vostra,  signor 
Dutertre  :  quanto  sono  felice  di  trovarmi  di  nuovo 
fra  voi!  Ma  che  vedo?  voi  siete  tutti  commossi, 
avete  gli  occhi  gonfi  di  pianto  :  che  è  successo  ? 
giungo  io  forse  inopportuna  ? 

Sofia  No,  mia  cara,  no.  Tu  ci  trovi  un  po’  costernali 
perchè  il  nostro  vecchio  padre  fu  colto  testé  da  uno 
svenimento,  e.  .. 

Dut.  Signora,  vi  prego,  non  abbandonate  mia  nuora. 

Carlo  E  voi  ritornate  nella  vostra  camera,  padre  mio; 
avete  bisogno  di  riposo.  {Piano)  Venite,  parleremo, 
ci  consulteremo.... 

Dut.  {alzandosi)  Spero,  signora,  che  avrò  il  piacere 
di  salutarvi  di  bel  nuovo  ? 

.}fadd.  Certo  :  io  non  conto  di  lasciar  Parigi  così  pre¬ 
sto.  Abbiatevi  cura,  signore  ;  a  rivederci. 

Carlo  Permettete,  {Rientra  col  vecchio) 
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SCENA  XI. 

Maddalena  e  Sofia. 

Madd.  Ah  eccoci  sole  finalmente:  oh  come  sto  bene 
dopo  averti  abbracciata  !  Sediamo ,  discorriamola 
un  tantino.  {Siedono)  Ma  insomma,  Sofia,  tu  hai 
qualche  cosa  che  assorbe  ogni  tuo  pensiero,  tu  badi 
appena  alla  tua  amica  che  torna  a  te  dopo  due  anni 
e  mezzo  di  lontananza. 

Sofìa  Ebbene ,  a  te  nulla  posso  nascondere.  Sono  al¬ 
quanto  afflitta  a  cagione  di  mio  marito,  i  cui  inte¬ 
ressi,  sinora  floridissimi ,  si  trovano  ora  minacciati 
da  un^  pericolo  improvviso. 

Madd.  È  un  destino  !  Io  casco  sempre  in  mezzo  alle 
disgrazie  :  sembra  che  abbia  la  jettatura.  Dimmi , 
cara,  sarebbe  grave  il  danno  di  tuo  marito  ? 

Sofia  Lo  stato  della  nostra  famiglia. 

Madd.  Io  non  sono  straricca,  ma  posso  nulla  meno 
disporre  d’un  centinajo  di  mila  franchi:  bastano? 

Sofia  Oh  buona,  eccellente  amicai  M’accorgo  che  il  tuo 
cuore  è  sempre  lo  stesso  1  Ti  ringrazio  ,  mia  cara , 
ma  voglio  ancora  lusingarmi  che  le  cose  si  possano 
accomodare.  Parliamo  era  di  te ,  di  te  la  cui  vista 
risuscita  tutte  le  mie  più  dolci  memorie.  Tu  sei 
dunque  dei  nostri?  e  tuo  marito,  il  marchese  di 
Miranda  ? 

Madd.  Sono  vedova,  mia  cara. 

Sofia  Vedova?  io  non  ne  sapevo  nulla. 

Madd.  Cosi  è:  e  vuoi  saperne  una  di  più  belle?  sono 
vedova,  e  sono  ancora  zitella. 

Sofia  Come  I 

Madd.  Ecco  il  come.  Uscita  appena  di  educazione,  io 
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ritornai  al  Messico  in  seno  alla  mia  famiglia.  Aimè 
la  mia  famiglia  non  esisteva  più  I  La  febbre  gialla 
che  desolava  il  Messico  mi  aveva  privata  de’miei  pa¬ 
renti.  Rimaneva  un  solo  cugino  di  mia  madre,  il 
marchese  di  Miranda,  già  molto  vecchio  e  colpito 
anch’esso  dall’epidemia.  Al  mio  arrivo  lo  trovai 
morente. 

/  Sofia  Povera  Maddalena  ! 

Madd.  Egli  era  ricchissimo:  volle  crearmi  una  posi¬ 
zione  nella  società,  e  per  farmi  erede  del  suo  nome 
e  della  sua  fortuna  mi  propose  un  matrimonio  in 
extremis.  Io  accettai ,  e  poche  ore  dopo  ero  la  ve¬ 
dova  del  marchese  di  Miranda.  Che  te  ne  pare  ? 

Sofia  Ti  compiango.  Tu  ignori  l’amore  e  le  dolcezze 
del  nodo  conjugale. 

Madd.  Ignoro  le  dolcezze  del  matrimonio,  ma  non 
quelle  dell’amore. 

Sofia  Ami  tu  qualcheduno  ? 

Madd.  Amo....  e  non  amo.  Figurati  un  amor  roman¬ 
zesco,  platonico ,  vago  come  le  nubi  del  cielo  :  un 
amor  pazzo,  se  così  vuoi,  ma  che  pure  a  quando  a 
quando  mi  fa  provare  dei  palpili  soavi. 

Sofà  Una  relazione  infelice,  contrastala? 

Madd.  Nulla  di  tutto  ciò  ,•  non  v’ha  relazione  di  sorte 
alcuna.  Fu  l’afTar  di  pochi  momenti,  un  romanzo, 
un  caso. 

Sofà  Narra,  narra. 

Madd.  Mesi  sono  ero  a  Baden,  alle  acque  termali.  S.R 
che  io  fui  sempre^  religiosissima  e  portata  per  la 
solitudine.... 

Sofà  Sì,  mi  ricordo  che  tu  non  volevi  uscire  a  nes¬ 
sun  patto  dal  convento  dove  fummo  educate,  e  che 
desideravi  pronunciare  i  voti. 

ilfudd.  Appunto ,  e  la  mia  vocazione  dura  tuttavia.... 
e  chi  sa  che  un  dì  o  l’altro....  basta  !  continuiamo. 
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Avevo  dunque  appigionato  un  casinetto  nelle  vici¬ 
nanze  d’un  sobborgo  ed  allato  ad  un  oratorio  dove 
spendevo  molte  ore  della  giornata.  Ero  fra  le  piante, 
in  una  completa  foresta:  dormivo  sonni  beati.  Un 
mattino  svegliandomi  odo  al  di  fuori  un  insolito 
rumor  di  voci  ;  balzo  alla  finestra,  e  per  di  dietro 
alle  cortine  osservo  non  veduta.  Era  un  duello. 

Sofia  Un  duello? 

Madd.  Si,  un  combattimento  alla  spada  già  incomin¬ 
ciato.  Uno  dei  combattenti  era  un  giovinetto  dai  die- 
ciannove  ai  vent’anni,  bello,  ah  bello  oltre  ogni  dire. 
Quel  poetico  ragazzo  pugnava  come  eroe.  Gli  stava 
a  fronte  un  gigante  dalla  fisonomia  truce,  dal  brac¬ 
cio  nerboruto,  dall’occhio  sanguigno.  Non  è  a  dire 
per  quale  dei  due  combattenti ,  io  propendessi  al¬ 
l’istante. 

Sofìa  Pel  biondo  arcangelo,  ne  sono  sicura. 

Madd.  Non  poteva  essere  altrimenti.  Pensai  al  magni¬ 
fico  quadro  di  Piaffaello  dove  l’angelo  atterra  Satana, 
ed  ecco  che  nello  stesso  momento  veggo  il  colosso 
vacillare  e  cadere.  Allora  il  simpatico  vincitore,  in 
atto  di  dolce  compassione,  gittata  la  spada,  si  chinò 
sul  ferito,  e  cogli  occhi  gonfi  di  pianto  «  Signore, 
«  disse ,  quantunque  vincitore  ebbi  torto  e  vi  do- 
•  mando  perdono.  •  Quelle  parole  che  svelavano 
un’  anima  delicata  e  gentile  mi  inebbriarono  ;  udirle 
'ed  amar  l’uomo  che  le  aveva  profferite  fu  un  colpo 
solo.  Io  volevo  aprire  il  balcone,  volevo  correre  in 
ajuto  del  ferito,  ma  in  men  che  non  lo  dico  ,  due 
carrozze  si  avvicinarono,  il  vincitore  ed  il  vinto 
disparvero,  e  non  rimase  dinanzi  a’  miei  occhi  che 
l’erba  macchiata  di  sangue,  e  nella  mente  quelle 
soavi  parole  •  Signore,  vi  chieggo  perdono  1  • 

Sofìa  Dunque  il  tuo  eroe  non  ti  ha  neppur  veduta  ? 

Madd.  No.  Chi  era  egli?  non  lo  so:  perchè  si  bat- 
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leva?  lo  ignoro:  dove  andò?  non  lo  seppi  mai  :  lo 
rivedrò?  lo  spero  e  lo  temo  in  pari  tempo.  Vi 
sono  cose  che  per  restar  lucide  e  belle  hanno  biso¬ 
gno  della  lontananza  e  del  mistero.  Prescelgo  non 
livederlo  mai,  anziché  incontrarmi  con  esso  e  sa¬ 
pere  che  non  mi  ami. 

Sofìa  Ma  ciò  è  impossibile,  tu  non  avrai  che  a  mo¬ 
strarti  ed  esso  ti  amerà  ! 

Madd.  Come  puoi  tu  dir  questo  con  tanta  sicurezza? 

Sofìa  Perchè  è  il  destin  di  quanti  uomini  ti  vedono. 

Madd.  Ah  !  tu  vuoi  alludere  a  quello  strano  ed  ine¬ 
splicabile  magnetismo  che  i  miei  sguardi  esercitano 
sul  sesso  forte  ! 

Sofìa^  Appunto.  Mi  sovvengo  che  la  tua  potenza  affa¬ 
scinatrice  era  cosi  grande  che  noi,  vedendo  le  tue 
innumerabili  conquiste,  li  chiamavamo  per  iseherzo 
la  testa  di  Medusa.  E  quel  singolare  fenomeno  si  è 
sempre  conservato? 

Madd.  Sempre;  egli  è  anzi  cresciuto  col  tempo.  Io 
non  sono  bella ,  ma  cionondimeno  nessun  uomo 
resiste  al  mio  sguardo...  ah!  ah!  la  è  persino  una 
cosa  da  ridere.  Tu  devi  sapere  che  per  compassione 
dei  poveri  uomini  io  ho  preso  l’abitudine  di  portar 
sempre  il  mio  velo  abbassalo. 

So/?a  Che  solleverai  però  a  tempo  e  luogo  per  con¬ 
quidere  la  tua  vittima. .. 

Madd.  Oh  sì,  non  posso  negartelo:  ho  approfittato 
sovente  di  questo  strano  dono  che  mi  fece  madre 
natura,  ma  sai  tu  a  quale  .scopo?  a  quello  di  sollevare 
degli  infelici,  al  fine  di  ottener  delle  grazie,  dei  fa¬ 
vori  per  l’umanità  sofferente.  Non  mai  per  mio 
vantaggio  nè  per  mio  conto  ,  chè  io  non  abbisogno 
di  nulla,  e  non  sento  nulla  per  nessuno. 

Sofia  Ah!  tu  non  senti  nulla? 

Madd.  No.  biguraii  che  io  sia  uno  .specchio  curvo  il 
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quale  iufiarauu  gli  altri  e  non  si  scalda  mai  :  vedo 
il  foco  negli  altrui  petti  e  sento  il  ghiaccio  nel  mio. 

Sofia  Tranne  però  il  giorno  in  cui  vedesti  il  tuo 
giovine  eroe. 

Madd.  Oh  quello  non  era  un  uomo  :  era  uno  spirilo, 
un’  apparizione.  E  siccome  è  il  primo  essere  che 
mi  fece  sentire  qualche  cosa,  sono  sicura  che  sarà 
anche  l’unico  che  rimarrà  impassibile  alla  mia  vi¬ 
sta;  tanta  è  la  mia  fortuna  ! 

Sofia  Pretendi  tu  forse  d’essere  sfortunata? 

Madd.  Per  gli  altri  no,  per  me  sì.  A  proposito,  noi 
non  abbiamo  ancora  parlato  della  mia  pupilla,  della 
mia  figliuoletta  ;  la  cara  Antonina  come  sta  ?  che 
fa?  si  ricorda  di  me? 

Sofia  Oh  ella  ti  desidcTa  ardentemente  :  fu  lei  che  mi 
recò  la  tua  lettera.  È  innamorata. 

Madd.  Di  chi  ? 

Sofia  Pur  troppo  d’un  giovane  che  assai  difficilmente 
potrà  sposare. 

Madd.  Perchè? 

Sofia  Perchè  è  collocato  tropp’allo  in  suo  confronto. 

Madd.  Un  principe? 
j  Sofia  No,  ma  quasi. 

Madd.  Glielo  farò  sposare. 

Sofia  Ne  prendi  tu  l’impegno? 

Madd.  Purch’egli  abbia  un  padre,  uno  zio,  un  tutore^ 
me  ne  fo  garante. 

Sofia  Ebbene,  vedi  Antonina,  ella  ti  dirà  tutto  :  è  an¬ 
che  questo  un  romanzo. 

Madd.  Io  gli  ho  letti  tutti. 

Sofia  Dirò  meglio,  un  indovinello. 

Madd.  Io  li  sciolgo  tutti. 

Sofia  È  un  nodo  intricato. 

Madd.  Io  taglio  tutti  i  nodi,  basta  che  c’entrino  uomini. 
Se  tu  sapessi  domani  che  fatica  d’Èrcole  m’aspclta. 
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Debbo  pigliar  d’ assalto  un  principe  sovrano ,  un 
puritano  tedesco ,  severo  ed  ascetico  ,  che  odia  a 
morte  il  mio  nome  per  cagion  del  rumore  che  me¬ 
nano  le  mie  conquiste.  Trattasi  di  una  povera  mo¬ 
glie  la  quale  ha  il  marito  in  esilio  e  che  io  debbo 
far  ritornare. 

Sofia  Vai  tu  forse  dal  granduca  Leopoldo  che  abita 
rEli$eo  Borbone? 

lìJadd.  Precisamente ,  raccomandata  dall’  ambasciatore 
del  Messico,  altr^  mia  vittima. 

Sofà  Allora  affrettati  a  veder  prima  Antonina. 

Madd,  C’  è  forse  qualche  relazione  fra  il  principe  e 
l’amore  di  lei  ? 

Sofà  Può  darsi. 

Madd.  Lascia  fare  a  me.  Ora  bisogna  proprio  che  io 
t’abbandoni.  (Si  aha  e  cala  il  velo)  Oggi  non  ho 
ancora  fatta  la  mia  preghiera,  e  poi  debbo  sbrigarmi 
d’una  seccatura^  ho  una  lettera  di  credilo,  denari 
da  toccare  da  un  banchiere  ricchissimo,  e  per  quanto 
mi  si  descrisse,  furbo  ed  avaro  al  maggior  segno. 

Sofà  Come  si  chiama? 

Madd.  Pasquale. 

Sofà  Egli  ?  Dio  ! 

Madd.  Perchè  mai  questo  nome  suscita  in  le  tanta 
emozione?  sarebbe  mai?... 

Sofà  È  l’uom.o  che  tiene  in  mano  il  destino  di  mio 
marito. 

Madd.  Oh,  quale  combinazione  ! 

Sofà  Per  due  anni  ci  ha  soccorsi  ;  lo  credevamo  no¬ 
stro  vero  amico.  Ma  oggi  ha  gettalo  la  maschera  e 
vuol  ritirare  da  mio  marito  un’ingente  somma  pre¬ 
statagli,  locchè  formerebbe  la  nostra  rovina. 

Madd.  Che  sento  mai!  Sofia,  questa  sera  mandami 
tuo  marito,  voglio  essere  informata  dì  tutto. 

Sofia  Mandarli  mio  marito?  Bene....  verrà. 
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Madd.  Hai  paura?...  non  temere;  terrò  il  velo  calato. 

Sofia  Oh,  non  farmi  arrossire. 

Madd.  Intanto  asciuga  le  tue  lagrime,  non  disperare, 
sono  qui  io. 

Sofà  Ma  cosa  vorresti  fare  ? 

'Madd.  Metterò  alla  ragione  il  signor  Pasquale. 

Sofà  Impossibile,  egli  è  troppo  brutale. 

Madd.  È  un  uomo,  non  è  vero? 

Sofà  Nell’aspetto  soltanto. 

3Iadd.  Per  me  mi  basta  che  abbia  gli  occhi. 

Sofà  Ma  quali  mezzi  adoprerai  ? 

3Iadd.  Quali?  guarda:  {solleva  il  velo)  scoprirò  la 
testa  di  Medusa. 

Sofà  Oh  come  sei  bella,  Maddalena  ! 

Madd.  (ridendo)  Ehi  dico,  da  bravai  tu  non  sei  già  un 
uomo  spero  !  Un  bacio,  un  bacio,  mio  caro  angelo, 
e  fa  cuore  e  a  rivederci  domani. 

Sofà  Addio,  a  rivederci. 
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La  scena  rlcl  primo  allo. 


SCENA  PRIMA. 


Il  Granduca  e  D’Arenfeld. 


(Ji  granduca  allo  scritlojo,  esaminando  delle  carte 
che  gli  vengono  mano  mano  passate  dal  conte 
D’Arenfeld  in  piedi) 


Grand.  Che  noja  !  sempre  suppliche,  sempre  memo¬ 
riali,  ognora  la  stessa  canzone!  (Osservando  un 
memoriale)  Cos’è  questo?  ah!  la  moglie  dell’ esule 
,  \  tercede  per  l’amnistia  di  suo  ma¬ 

rito.  E  la  quarta  o  quinta  volta  che  le  faccio  resti¬ 
tuire  le  sue  domande  negativamente.  Vi  ho  pur 
detto,  D’Arenfeld,  che  non  volevo  più  vederne. 

D  Aien,  Altezza,  questo  memoriale  è  vecchio  j  giaceva 
da  lungo  tempo  sul  tavolino  di  vostra  altezza. 
Grand,  (leggendo)  Ella  prega  in  nome  dei  suoi  figli. 

Sette  figli!  Tutti  questi  supplicanti  hanno  tanti 
•  figli,  ed  io  non  ne  ho  nessuno!  A  proposito;  come 
va  la  salute  di  quel  pazzo  di  mio  figlioccio?  Può 
egli  mettersi  in  viaggio? 

D'.Wen.  A  stretto  rigore  non  lo  potrebbe,  altezza, 
ma  però  ... 
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Grand.  Guarirà  a  Baden.  Oggi  dopo  pranzo  vi  por¬ 
rete  in  cammino.  Prima  di  partire,  Franz  verrà  da 
me,  voglio  salutarlo. 

D’Aren.  Vostra  altezza  sarà  obbedita. 

Grand.  Bisognerà  pur  dare  una  risposta  a  questa  con¬ 
tessa  Paff.  Povera  donna,  essa  starà  aspettandola  an¬ 
siosamente.  Le  scriverete  che  l’amnistia  non  posso 
accordarla,  ma  ella  ha  sette  figli,  è  in  bisogno.  Stac¬ 
catele  un  mandato  di  mille  fiorini  sulla  mia  cassa 
particolare,  e  scrivetele  gentilmente. 

D'Arcn.  (La  corteccia  è  ruvida,  ma  il  frutto  è  pur 
buono.) 

Grand.  Alle  due  aspetto  quel  tal  signore....  il  ban¬ 
chiere  Pasquale.  Mi  dà  ai  nervi  colui  colla  sua  ar¬ 
roganza;  ma  tant’è,  lo  devo  vedere.  Introducetelo 
tosto  che  arriva. 

D'Aren.  Ilo  inteso,  altezza. 

Grand.  A  momenti  verrà  quella  tal  dama  annuncia¬ 
tami  dall’ambasciatore  messicano.  Chi  diavolo  sarà 
costei? 

D’Aren  Qualche  americana  sua  compatriotta. 

Grand.  Perfino  dall’ America  vengono  a  seccarmi!  io 
che  non  voglio  donne  fra  i  piedi  ! 

Cam.  (con  ima  carta  di  visita)  Altezza  reale,  vi  è  una 
dama  che  aspetta  l’  udienza. 

Grand.  V’ha  defo  il  suo  nome  ? 

Cam.  È  qui,  monsignore....  (Gii  dà  il  birilietlo) 

Grand.  La  marchesa  di  Miranda  !  Che  !  come  !  avete 
inteso,  D’Arenfeld? 

D’Aren.  Ilo  inteso,  altezza. 

Grand.  La  marchesa  di  Miranda!  quell’ avventuriera, 
quella  maga!  non  voglio  riceverla....  Congedatela. 

D’Aren.  Subito,  altezza.  (Per  partire) 

Grand.  Aspettate.  L’udienza  era  già  accordata,  non 
posso  commettere  un’  inciviltà.  Mo  guardate  chi  mi 
tocca  ricevere...!  una  maga! 
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D'Aren.  Vostra  altezza  non  teme  i  sortilegi. 

Grand.  E  chi  diavolo  lo  sa?  Fatela  pur  entrare.  (/>'.-/- 
renfeld  esce  col  cameriere)  Cosa  mai  vorrà  da  me 
quest  Armida  ?  sedurmi  forse  per  carpirmi  favori  ? 
oh,  s  inganna  d’assai.  Gliele  darò  molto  corte.  (Si 
appoggia  al  camino  in  atteggiamento  severo.  La 
marchesa  si  presenta  velata) 

SCENA  II. 

Maddalena  e  detto. 

Grand.  Voi  siete  la  marchesa  di  Miranda? 

Madd.  Si,  altezza. 

Grand.  Nome  famoso  ! 

Afadd.  Ora  che  è  pronunciato  da  vostra  altezza,  si. 
Grand.  Ah!...  e  cosa  v’occorre  da  me? 

Madd,  Due  grazie,  monsignore:  F  una  pressoché  im¬ 
possibile,  l’altra  impossibile  del  tutto.  (Pausa)  Vo¬ 
stra  altezza  non  si  degna  rispondermi? 

Grand.  Sono  sorpreso  della  vostra  audacia,  signora. 
Non  accordo  nulla,  e  stupisco  che  siale  stata  tanto 
ardila  da  presentarvi  a  me. 

Aladd.  Mi  sono  presentata  col  consenso  di  vostra  al¬ 
tezza  reale. 

Grand.  Consenso  carpilo.  Quando  accordai  l’udienza 
ignorava  il  vostro  nome. 

Madd.  1j  che  vi  ha  egli  fatto  di  male,  monsignore, 
questo  mio  umilissimo  nome? 

Grand.  A  me  nulla,  madama  ;  ma  esso  ha  scandolez- 
zalo  tutta  la  Germania. 

Madd.  Niente  meno!  ella  è  però  mollo  grande,  mon¬ 
signore  1 

Grand.  Non  ischcrzale,  madama,  non  ischerzate.  Voi, 
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coi  vostri  sortilegi  avete  reso  materialista,  pagano, 
il  più  religioso  e  casto  poeta  della  mia  nazione: 
Moser  Hartmann. 

Madd.  Dov’è  il  male,  monsignore?  Il  vostro  poeta 
prima  di  conoscermi  faceva  dei  versi  mediocri,  ora 
ne  fa  di  sublimi. 

Grand.  Mi  la  sua  anima? 

Madd.  È  passata  rre’  suoi  versi,  altezza  ;  ed  ora  è  due 
volte  immortale. 

Grand.  Ma  sapete  che  la  vostra  arditezza  è  grande! 
Voi  mi  parlate  collo  stesso  tuono  che  adoprereste 
con  un  vostro  galante.  Chi  siete  voi,  o  signora,  per 
credervi  superiore  ad  ogni  rispetto  e  mettervi  alla 
pari  con  un  sovrano  ? 

Madd.  Io?  io  non  sono  che  una  povera  donna,  molto 
umile  e  molto  pallida:  osserva.e,  altezza.  (Solleva 
il  velo) 

Grand.  (Irasalendo)  Per  Panima  mia,  hanno  ragione  ! 

Madd.  Vostra  altezza,  mi  permette  dunque  di  ri¬ 
manere  ? 

Grand.  Avreste  fatto  meglio  a  non  presentarvi,  ma 
ora  che  ci  siete  non  sarò  tanto  increante  da  licen¬ 
ziarvi. 

Madd.  Grazie.  Posso  dunque  sedere? 

Grand.  Accomodatevi. 

Madd.  Purché  vostra  altezza  me  ne  dia  l'esempio  :  in 
caso  diverso  non  ardirei. 

Grand.  Sedete,  sedete  pure  sul  canapè.  Io  sono  un 
soldato  ed  amo  stare  in  piedi,  l'avoritcmi  quel  lihio 
che  tenete  fra  le  mani,  vi  solleverò  dal  disturbo. 

Madd.  Grazie,  altezza.  (Gli  dà  il  libro) 

Grand.  Un  libro  d’orazioni!  siete  divota  voi? 

Madd.  E  perchè  no,  monsignore  ?  sono  una  peccatrice 
ed  ho  bisogno  del  perdono  del  cielo. 

Grand,  (dopo  aver  posalo  il  libro  sul  tavolino)  Parlale. 
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Madd.  Prima  di  esporre  il  motivo  della  mia  visita, 
ho  una  domanda  da  fare  a  vostra  altezza. 

Grand.  Sentiamo. 

Madd.  Vostra  altezza  saprà  senza  dubbio  quale  re¬ 
quisito  esigevano  gli  antichi  romani,  affinchè  una 
femmina  potesse  ascriversi  al  novero  delle  sacerdo¬ 
tesse  di  Vesta? 

Grand.  Oh  la  bella  domanda  !  sicuro  che  lo  so. 

Madd.  Ebbene,  monsignore,  se  noi  fossimo  a  Roma, 
al  tempo  dei  numi  bugiardi,  io  avrei  tutti  i  diritti 
possibili  per  custodire  il  foco  sacro  nel  delubro  della 
casta  dea. 

Grand.  Oh  questo  poi,  scusate,  ma.... 

Madd.  Eppure,  altezza,  la  cosa  è  cosi,  ve  lo  protesto. 

Grand.  Se  voi  foste,  o  signora....  ciò  che  avete  detto, 
formereste  un’  eccezione  alla  regola. 

Madd.  Sono  forse  impossibili  al  mondo  le  eccezioni? 

Grand.  Non  dico  questo....  anzi....  potrebbe  darsi. 
Però,  madama,  avvi  un  proverbio  che  dice:  tanto 
va  la  gatta  al  lardo.  .. 

.Vadd.  Che  finalmente  ci  lascia  lo  zampino  :  e  ce  lo 
lascierò,  altezza,  una  volta  o  l’altra,  non  mi  credo 
già  invulnerabile.  Solo  perchè  una  cetra  suoni,  è  i 
necessario....  j 

Grand.  Che  uno  la  faccia  vibrare. 

Madd.  Appunto. 

(ìrand.  E  chi  sarà  questo  fortunato  mortale? 

Madd.  E  chi  lo  sa?  Forse  voi,  principe. 

Grand.  Io?  {Va  a  sedersi  presso  di  lei)  Io?! 

.Madd.  Ilo  detto  forse.  ‘ 

Grand.  E  che  sarebbe  duopo  fare  perciò? 

Madd.  Piacermi,  altezza  reale. 

Grand.  Lasciate,  lasciate  i  titoli  cerimoniosi  che  mi 
infastidiscono:  trattatemi  in  amicizia. 

Madd.  Troppo  onore,  altezza.  E  giacché  siete  tanto 
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buono  con  nie,  non  voglio  nascondervi  nulla,  vi 
dirò  la  verità.  Io  sono  venuta  qui  col  fermo  propo¬ 
nimento  di  farvi  girare  la  lesta. 

Grand.  Come  al  poeta  Hartmann. 

Madd.  Che  ora  è  divenuto  immortale^  e  che  mi  rin¬ 
grazia  del  beneficio  che  gli  ho  fatto  innamorandolo 
perdutamente. 

Grand.  Ma  io  non  sono  poeta,  marchesa. 

Modd.  Siete  sovrano,  ed  io  vi  propongo  il  modo  di 
rendere  altrettanto  celebre  il  vostro  nome  quanto 
quello  del  vostro  poeta. 

Grand.  E  in  che  consisterebbe  questo  modo? 

Madd.  Accordandomi  le  due  grazie  che  sto  per  do¬ 
mandarvi.  Voi  farete  con  esse  un’  opera  cosi  gene¬ 
rosa  che  supererete  tulli  i  vostri  eguali. 

Grand.  Ho  una  gran  curiosità  di  sentire  cosa  mi  do¬ 
mandate. 

]{add.  Anzitutto  un  atto  di  clemenza.  L’amnistia  piena 
ed  assoluta  del  colonnello  conte  Paff,  vostro  sud¬ 
dito. 

Irand.  Giammai:  è  impossibile:  alte  ragioni  di  stato 
vi  si  oppongono. 

Madd.  Indi  il  vostro  consenso  al  matrimonio  di  un 
giovane  che  voi  amate  e  proteggete. 
jiand.  Ma  questo  è  un  tranello  !  Chi  vi  ha  suggerito, 

0  signora,  d’intercedere  pel  matrimonio  del  conte 
di  Naiburg? 

yladd.  Egli  no  certo,  altezza,  perchè  non  l’ho  nep- 
pur  mai  veduto. 

'•rand.  Dunque  chi? 

ladd.  L’alTelto  che  io  porto  a  quell’angelica  fanciulla 
di  cui  è  invaghito,  ed  un  innato  bisogno  del  cuor 
mio  di  veder  tutti  felici. 

]rand.  Marchesa,  fra  due  ore  il  conte  avrà  lasciato 
Parigi  ;  ecco  la  mia  risposta. 
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Madd.  Grazie,  altezza  ;  le  due  grazie  mi  sono  dunque 
accordate. 

Grand.  Come!  osale  ancora  lusingarvi..,?  Madama,  voi 
contate  troppo  sulla  vostra  presenza. 

Madd.  All’opposto,  monsignore;  conto  anzi  sulla  mia 
lontananza.  {Si  alza) 

Grand.  Che!  partite?  partite  si  presto? 

Madd.  Quest'  è  l’unico  mezzo  di  ricondurvi  al  dovere. 

Grand.  Ma  insomma,  signora.... 

Madd.  Ascoltate,  principe,  ciò  che  va  a  succedere  me 
lontana.  Voi  alla  bella  prima  vi  sentirete  sollevato 
da  un  gran  peso  e  crederete  di  dimenticarmi.  Ma  chi 
mi  ha  veduta  una  volta  non  mi  dimentica  più.  A 
poco  a  poco,  vostro  malgrado,  io  ritornerò  ad  occu¬ 
pare  il  posto  che  ora  tengo  nel  vostro  cuore  :  non 
è  egli  vero? 

Grand.  È  vero,  è  vero. 

Madd.  La  mia  figura  misteriosa,  velala,  vi  seguirà 
dovunque,  alla  mensa  come  l’ombra  di  Banco  a  Mac- 
beih,  al  passeggio,  persino  sul  trono.  Sentirete  al¬ 
lora,  per  quanto  ascetico  voi  siate,  un  pungente  de¬ 
siderio  di  me,  che  si  farà  ognora  più  vivo  sino  a 
diventare  il  vostro  tormento,  la  vostra  disperazione. 
Voi  perderete  il  buon  umore,  la  voglia  del  lavoro, 
del  cibo,  persino  il  sonno  ..  voi  rimpiangerete  amara¬ 
mente  lamia  partenza....  mi  richiamerete....  ma  sarà 
troppo  tardi. 

Grand.  E  come  potete  saper  tutto  ciò? 

Madd.  Per  l’esperienza  falla  sugli  altri,  monsignore. 
Perchè  siete  principe,  voi  non  siete  meno  uomo  di 
loro. 

Grand.  Ebbene,  provatevi  ;  partile.  Io  avrò  la  forza  di 
obbliarvi,  ma  non  sarà  mai  dello  che  io  accordi  ai 
vostri  vezzi  ciò  che  ho  negato  alle  lagrime  altrui, 
ciò  che  alla  mia  dignità  ripugna  d’accordare. 
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Madd.  Addio  dunque,  monsignore,  e  per  sempre.  {Per 
partire) 

Grand.  Fermatevi:  dove  andate? 

Madd.  A  farvi  la  guerra,  altezza.  Io  solleverò  contro 
di  voi  una  coalizione;  mezza  la  Francia,  mezza  la 
Germania,  ed  avrete  tante  lotte  da  sostenere,  tanti 
assalti,  che  alla  perfine  dovrete  cedere.  E  tuttociò 
senza  cannoni,  senza  eserciti....  con  un’arma  sola.... 
questa.  {Alza  di  nuovo  il  velo  e  lancia  al  Gran¬ 
duca  uno  sguardo  fulminante) 

Grand.  Venite  qua,  ve  ne  prego  :  ve  lo  comando. 

Madd.  Obbedisco,  altezza.  {Fa  per  calare  il  velo) 

Grand.  Non  abbassate  quel  velo  per  carità  1 

Madd.  Altezza,  lo  fo  per  compassione  di  voi  stesso. 

Grand.  Sentite,  marchesa  :  ragioniamo  un  momento  a 
mente  fredda. 

Madd.  Io  1’  ho  di  gelo,  monsignore. 

Grand.  Ed  io  1’  ho  di  fuoco  I  Supponiamo  dunque.... 

Madd.  Che  cosa? 

Grand.  Che  io  v’accordassi  un  giorno  la  grazia  del 
conte  Paff. 

Madd.  Benissimo  :  e  l’altra  ? 

Grand.  Oh,  l’altra  mai. 

Madd.  Giacché  si  deve  supporre,  supponiamo  il  tutto. 

Grand.  Orsù ,  alla  buon’  ora ,  supponiamo  il  tutto. 
Ma  in  tal  caso  quale  sarebbe  la  mia  ricompensa? 

Madd.  Chiedetelo  al  vostro  cuore. 

Grand.  Il  mio  cuore  mi  risponde  che  io  la  domandi 
a  voi. 

.Madd.  Io  non  rispondo  nulla,  giacché  tutto  sta  in  vostro 
potere. 

Grand.  Ma  insomma,  supponete  che  v’avessi  già  ac¬ 
cordato  tutto  ciò  che  mi  chiedete:  cosa ,  sentireste 
per  me? 

La  testa  di  Medusa. 
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Madd.  Una  slima  profonda  ed  una  gratitudine  eterna. 

Grand.  Siete  inesorabile! 

Madd.  No,  principe  ;  sono  sincera.  Promettervi  ciò 
che  non  so  di  poter  mantenere  sarebbe  un  tradirvi 
ed  un  mancare  a  me  stessa.  Seriamente ,  altezza  : 
voi  eravate  assai  mal  prevenuto  contro  di  me.  Io  vi 
fui  dipinta  come  una  civettuola  leggera,  capric¬ 
ciosa,  pericolosa.  Ebbene,  io  venni  a  mostrarvi  che 
sono  ben  altra  donna  da  quella  che  voi  credete. 
Accontentatevi  della  mia  amicizia  pura,  leale,  disin¬ 
teressata  ;  io  ne  sarò  orgogliosa,  e  questa,  se  la 
volete,  è  vostra  sino  da  questo  momento. 

Grand.  Franz  di  Naiburg  è  d’una  nascita  illustre. 

Madd.  Lo  so;  è  vostro  figlio. 

Grand.  Chi  ve  l’ha  detto? 

Madd.  Yoi  stesso,  mostrandovi  cosi  ripugnante  a  que¬ 
sto  matrimonio. 

Grand.  Ebbene,  ciò  vi  proverà.... 

Madd.  Che  avete  saputo  amare,  e  che  nel  vostro  petto 
batte  un  cuore  sensibile. 

Grand.  Oh  si,  sensibile,  ardente....  e  che  io  vi  con¬ 
sacro  per  tutta  la  vita. 

Madd.  Ed  io  lo  terrò  caro,  altezza. 

Grand.  Come  amante? 

Madd.  Come  sorella. 

Grand.  Marchesa,  venite  in  Germania. 

Madd.  Ci  verrò,  altezza,  per  accompagnarvi  gli  sposi. 

Grand.  Me  lo  promettete  ? 

yfadd.  Ve  lo  prometto. 

Grand.  E  ci  resterete  ? 

Madd.  E  ci  resterò. 

Grand.  Sempre? 

Madd.  Per  tutta  la  vita. 

Grand.  A  questo  patto  acconsento  al  matrimonio. 

Madd.  Ah!...  e  l’amnistia  del  conte  Pali? 
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Grand.  Ma  questa  poi.... 

Madd.  0  lutto,  o  nulla. 

Grand.  Alzale  un’  altra  volta  quel  velo. 

Madd.  Ecco.  (Eseguisce) 

Grand.  Chi  potrebbe  negarvi  nulla?  accordala. 

Madd.  Oh  altezza,  siete  pur  buono!  Ora  favoritemi 
il  decreto. 

Grand.  Più  tardi  :  avete  la  mia  parola.  Ora  ho  la  testa 
confusa:  velo  recherò  io  stesso:  dove  abitate? 

Madd.  Ebbene,  altezza,  fra  tre  ore  mi  troverete  in 
via  S.  Onorato,  al  numero  20:  conducete  con  voi 
vostro  figlio,  ed  io  vi  presenterò  la  sposa. 

Grand.  Sta  bene.  Adesso  una  grazia  sola. 

Madd.  Quale,  altezza? 

Grand.  Un  bacio  sulla  vostra  bella  mano. 

Madd.  (commossa  dandogli  le  mani)  Oh  si  ! 

Cam.  (annuncia)  Il  signor  Pasquale. 

Grand.  Il  malanno  colga  l’importuno  !  Marchesa,  per¬ 
donatemi  :  un  urgente  interesse  mi  costringe  ad  ac¬ 
cordare  un  quarto  d’ora  d' udienza  ad  un  uomo 
d’affari.  Non  parlile,  aspettate,  entrate  là  in  quel 
gabinetto....  non  voglio  che  mi  lasciate  senza  avervi 
presentato  mio  figlio. 

Madd.  Sbrigatemi  presto,  altezza,  perchè  ho  altra  cosa 
premurosissima  a  fare.  (Entra  nel  gabinetto) 

SCENA  ni. 

Pasquale  e  detto. 

Pasq.  Eccomi,  altezza,  esalto  come  una  meridiana. 

Grand.  Non  è  vero,  o  signore:  non  sono  che  le  due  e 
mezza,  e  la  vostra  udienza  era  per  le  tre  t 

Pasq.  Ho  forse  disturbalo?  me  ne  rincresce,  ma  mi  è 
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sorvenuto  un  altro  impegno,  per  cui  fra  mezz’  ora 
bisogna  che  io  sia  in  libertà. 

Grand.  Dovreste  però  sapere  che  coi  principi  non  è 
lecito  togliersi  di  tali  licenze. 

Pasq.  Eh,  monsignore,  io  non  posso  per  causa  altrui 
pregiudicare  i  miei  interessi.  Vi  prego  di  riflettere 
che  siete  stato  voi  che  mi  avete  chiamato  per  un  pre¬ 
stito  di  denaro. 

Grand.  Abbassate  la  voce,  ve  ne  prego.  Voi  sapete 
che  io  sono  sempre  stato  indulgentissimo  per  le 
vostre  eccentricità  ;  in  ciò  avete  la  prova  della 
stima  che  faccio  di  voi. 

Pasq.  Grazie,  altezza. 

Grand.  Oggi  mi  sembrate  di  cattivo  umore? 

Pasq.  E  lo  sono.  Prima  di  tutto  non  mi  sento  bene. 
Questa  notte  ho  vuotato  qualche  bottiglia  di  sciam¬ 
pagna,  ed  oggi  ho  la  testa  pesante.  Poi  sono  insorti 
accidenti  che  mi  hanno  disturbato,  e  tutto  ciò  fa  si 
eh’  io  non  sia  punto  mansueto,  ve  ne  assicuro. 

Grand.  Mi  portate  almeno  una  risposta  soddisfacente? 

Pasq.  Io  vi  porto  un  bel  si  netto  e  tondo.  {Leva  un 
portafogli  e  lo  pone  sul  tavolo)  Ecco  un  buono  sulla 
Banca  di  Francia  per  un  terzo  della  somma  che  vi 
abbisogna.  Un  altro  terzo  è  qui  nel  mio  portafogli, 
ed  il  resto  vi  sarà  consegnato  entro  quindici  giorni. 

Grand.  Ah,  mio  caro  Pasquale ,  voi  siete  veramente 
un  uomo  d’oro. 

Pasq.  Qualità  cui  devo  la  simpatia  di  vostra  altezza. 

Grand.  Dunque,  giacché  tutto  è  convenuto,  limitia¬ 
moci  pel  momento  allo  scambio  delle  nostre  firme. 
Domani  all’ora  che  vi  piacerà  stenderemo  il  docu¬ 
mento  formale. 

Pasq.  Ah,  capisco,  altezza  Ottenuto  il  denaro,  voi  non 
avete  altro  desiderio  che  quello  di  sbarazzarvi  del  vo¬ 
stro  umilissimo  servitore  Pasquale.  Domani  poi  mi 
manderete  dal  maggiordomo  ...  già,  già. 
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Grand.  Signore!  ma  questo  poi.... 

Pasq.  Oh  conosco  la  manovra,  monsignore  !  Ed  è  per 
avere  più  lungamente  Tonore  di  trattenermi  con  vo¬ 
stra  altezza  che  io  desidero  che  ogni  cosa  si  termini 
seduta  stante. 

Grand.  Ma  in  questo  momento  un  urgente  affare  mi 
chiama  altrove.... 

Pasq.  Io  pure  ho  affari  urgenti,  ma  ad  ognuno  la  sua 
volta.  Il  denaro  è  qui,  la  mia  firma  è  qui,  noi  ter¬ 
mineremo  dunque  tutto  in  un  batter  d’occhio,  pur¬ 
ché  vostra  altezza  m’ accordi  una  condizione. 

Grand.  Orsù,  ditela  e  finiamola. 

Pasq.  Jeri  v’ho  parlato  d’un  bel  biondino  che  pigliava 
passere  nel  parco. 

Grand.  Ebbene? 

Pasq.  Ebbene,  io  voglio  che  quel  cacciatore  di  passere 
sia  mandato  al  suo  paese. 

Grand.  Scherzate  voi,  signor  Pasquale? 

Pasq.  Tutt’altro,  monsignore.  È  questa  la  condizione 
sine  qua  non  che  io  pongo  al  nostro  contratto.  Il 
biondino  partirà  dentr’oggi,  per  non  tornare  più  a 
Parigi. 

Grand.  Ma  quale  interesse  avete  voi  perchè  il  conte 
Franz  abbandoni  Parigi  ? 

Pasq.  Non  ho  difficoltà  a  dirvelo,  altezza.  Tal  quale  mi 
vedete  io  sono  innamorato  di  certa  Antonina  Hubert 
vostra  vicina. 

Grand.  Voi  ! 

Pasq.  E  perchè  no,  monsignore  ?  l’amore  è  di  tutte  le 
età.  Solamente,  siccome  quest’amore  è  puranco  del- 
1’  età  del  vostro  figlioccio ,  il  quale  ha  attraversato 
la  mia  strada  incapricciandosi  di  colei  che  io  amo , 
così  è  assolutamente  indispensabile  eh’  egli  sgombri 
e  non  torni  più:  ecco  tutto. 

Grand.  Giacché  voi  sapete  che  il  conte  Franz  ama 
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madamigella  Hubert,  saprete  altresì  che  egli  è  da  lei 
corrisposto  ? 

Pasq.  Lo  so,  e  non  me  ne  imporla.  . 

Grand.  Ma  voi  non  avete  nulla  a  sperare. 

Pasq.  Nulla  a  sperare?  ahi  ah!  a  questo  ci  penso  io, 
altezza.  Se  coi  milioni  si  può  comprare  un  ducato, 
tanto  più  facilmente  si  potrà  conquistare  una  bella 
ragazza. 

Grand. ^  Ma  sapete  che  il  vostro  linguaggio  ... 

Pasq.  E  logico,  logicissimo. 

Grand.  (Che  fare  ora?  che  risolvere?  Io  ho  impe¬ 
gnato  la  mia  parola  colla  marchesa,  ella  è  là...  !  chi 
mi  dà  un  filo  per  uscire  da  questo  labirinto?) 

Pasq.  E  cosi,  altezza,  cosa  risolvete? 

Grand.  Se  sapeste..,,  se  potessi  dirvi.... 

Pasq.  Io  non  voglio  saper  nulla:  pronunciate  soltanto 
una  parola  :  dite  sì  o  no. 


SCENA  IV. 

Maddalena  senza  velo,  e  detti,  indi  D’Arenfeld. 

iladd.  Noi  il  principe  non  accetterà  la  condizione 
che  avete  l’audacia  d’ imporgli. 

Grand.  (Ella  ha  udito  tutto  1) 

Pasq.  {indietreggiando  attonito)  Signora,  perdonale  ... 
ma  io....  ma  voi.... 

Madd.  Suvvia,  monsignore,  riprendete  la  vostra  di¬ 
gnità  d’uomo  c  di  sovrano.  Disprezzale  la  nuova 
corona  che  volevate  ricevere  dalle  costui  mani:  ella 
vi  lorderebbe  la  fronte.  Voi  tolleraste  anche  troppo 
da  quest’insolente.  Ecco  dunque  la  gran  potenza 
dell’oro'  ecco  davanti  a  quell’idolo  si  umiliano  le 
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maggiori  altezze  1  ah  V  oro  è  -veramente  il  despota 
dei  despoti,  il  sovrano  universale  ! 

Pasq.  Madama,  chiunque  voi  siate,  badale  bene,  questo 
sovrano  universale  è  mio  suddito  e  potrebbe  trovar 
modo  di  vendicarsi. 

Madd.  Forse  in  altre  mani,  ma  non  nelle  vostre,  si¬ 
gnor  Pasquale.  Siete  troppo  conosciuto  perch’io 
v’abbia  a  temere.  Voi  non  isposerete  mai  madami¬ 
gella  Hubert,  la  quale  dentr’  oggi  sarà  fidanzata  al 
conte  di  Naiburg:  non  è  vero,  altezza? 

Grand.  È  vero. 

Pasq.  Madama,  per  quanta  influenza  voi  abbiate  sul¬ 
l’animo  del  principe,  non  arriverete  a  superare  l’in¬ 
teresse  ch’egli  ha  perchè  il  nostro  contratto  si 
stringa,  e  si  farà,  vostro  malgrado,  alle  condizioni 
che  ho  detto. 

Grand.  Una  minaccia!  Uscite,  signore,  uscite  all’istante 
da  questo  appartamento. 

Pasq.  Come,  altezza!  parlate  sul  serio? 

Grand.  Tanto  sul  serio,  che  se  voi  non  mi  obbedite, 
io  chiamerò  i  miei  domestici  e  vi  farò  scacciare. 

Pasq.  Ma  il  denaro  è  là  sul  tavolino.... 

Grand,  {fa  un  movimento  per  suonare  il  campanello) 
Ebbene  ! 

Pasq.  (Diavolo!  una  si  bella  speculazione  che  mi  va 
fallila  per  causa  di  quell’ intrigante  !)  Altezza,  per¬ 
mettetemi  una  parola;  io  avrò  forse  parlato  con  un 
po’  di  vivacità....  ma  oggi  sono  veramente  di  mal’ 
umore....  vi  domando  scusa.... 

Grand,  {suona  :  comparisce  D'Arenfeld)  Signor  D’Aren- 
feld,  accompagnate  questo  signore  fuori  del  portone 
e  mostratelo  bene  alle  sentinelle  affinchè  venga 
respinto  se  osasse  mai  presentarsi  di  bel  nuovo. 

Pasq.  Altezza,  ma  questo  poi.... 

D’Arenf.  {bruscomcntc)  Signore,  avete  inteso?...  fa¬ 
vorite. 
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Pasq.  Un  momento:  il  mio  denaro  perdio!  {Corre  al 
tavolino,  riprende  il  portafogli,  e  nel  partire  fa  un 
gesto  di  minaccia  verso  Maddalena)  Maledetta  donna, 
sei  bella,  ma  me  la  pagherai!  (Parte) 

SCENA  V. 

Maddalena  e  il  Granduca,  poi  D^’Arenfeld. 

Grand.  Ah  marchesa,  vi  ringrazio:  voi  avete  fatto 
per  me  ciò  che  io  forse  non  avrei  mai  avuto  il 
coraggio  di  fare. 

Madd.  Sono  lieta,  altezza,  d’avervi  dato  la  prima 
prova  d’amicizia  ;  ora  vi  lascio  e  corro  a  consolare 
la  mia  cara  Antonina. 

Grand.  E  non  volete  conoscere  mio  figlio,  colui  che 
avete  reso  felice  e  che  vi  deve  tutto? 

Madd.  Lo  condurrete  con  voi,  altezza,  poiché  avete  la 
degnazione  di  venire  da  me. 

D'Aren.  (rientra)  Vostra  altezza  permette  al  conte  di 
Naiburg  di  venirla  ad  inchinare  prima  della  sua 
partenza  ? . 

Grand.  Egli  giunge  a  proposito.  (A  Maddalena)  Gli 
annuncierò  in  vostra  presenza  la  revoca  della  sua 
condanna. 

Madd.  Bene,  monsignore,  come  vi  piace.  (La  allo 
specchio  a  mettersi  il  velo  che  nell'  uscire  del  ga¬ 
binetto  si  era  tolto.  Entra  Franz  in  abito  da  viag¬ 
gio  c  a  capo  chino.  Egli  si  colloca  in  modo  da  vol¬ 
gere  le  spalle  a  Maddalena) 
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SCENA  VI. 

Franz  e  detti. 

Grand.  Fianz,  avvicinati.  Povero  ragazzo,  tu  sei  pal¬ 
lido,  sofferente.  Ma  con  una  sola  parola  io  ti  guarirò. 
Tu  sposerai  madamigella  Hubert. 

Franz  Che  cosa  dite,  monsignore? 

Grand.  Un  angelo  ha  intercesso  in  tuo  favore.  Volgi  la 
testa  e  guardalo:  è  là.  [Franz  si  volta.  Maddalena 
lo  vede  nello  specchio  ,  trasalisce  e  si  tira  rapida¬ 
mente  il  velo  sulla  fronte) 

Madd.  (fra  sè)  Dio  !  è  lui  ! 

Franz  Signora,  io  non  ho  il  bene  di  conoscervi: 
posso  credere  a  quanto  mi  disse  ora  sua  altezza? 
Voi  avete  ottenuto  il  consenso  al  mio  matrimonio  ? 

Madd.  [tremante  e  vacillante)  Sì. 

Franz.  Ah  permettete  dunque  che  io  strfnga  la  vostra 
mano,  che  vi  assicuri  deU’eterna  mia  riconoscenza,... 

Madd.  [ritirandosi  indietro  sempre  vacillando)  Signor 
conte....  siate  certo...,  che  io  formerò.,.,  sempre 
voti.,.,  per  la  vostra....  felicità....  Monsignore.,.,  a 
rivederci....  più  tardi....  col  decreto.  ..  [Si  avvia) 

Grand.  Ma  che  avete,  signora?  la  vostra  voce  è  com¬ 
mossa,  il  vostro  passo  è  vacillante.... 

Madd.  Nulla,  nulla....  la  gioja....  l’emozione....  [S'in- 
china,  poi  fra  sè)  0  destino!  [Fugge) 
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Camera  in  casa  del  biincliicre  Pasquale. 


SCENA  PRIMA. 

Pasquale  solo. 

(Entra  impetuosamente,  getta  il  cappello  sopra  un  mo¬ 
bile,  si  pone  le  mani  dietro  la  schiena  e  cammina 
concitatamente) 

Un  magnifico  contralto  andato  in  fumo!  un  matrimo¬ 
nio  reso  impossibile  !  io  cacciato  ignominiosamenle 
come  un  facchino  da  un  caporale  che  mi  spinse 
fuor  della  porla!  io  Pasquale,  l’arcimilionario,  il  re 
della  Borsa,  1’  uomo  che  poche  ore  fa  poteva  dis¬ 
porre  di  una  corona  !  E  lullociò  per  causa  di  chi  ? 
d’  una  donna  infernale....  sì,  perchè  se  colei  non 
compariva,  sua  altezza  m’ avrebbe  accordalo  tutto.... 
Ma  l’era  pur  bella  colei  !  È  strana  :  io  sento  d’abor- 
rirla,  eppure  l’ho  ancora  dinanzi  agli  occhi..  .  e.... 
Giacomo,  Giacomo!  cosa  fai  che  non  vieni,  im¬ 
becille  1 
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SCKi\A  II. 

Giacomo  con  una  bottiglia  e  bicchieri. 

^iac.  Sono  qui,  padrone,  sono  qui. 

Vasq.  Perchè  hai  tardato  tanto? 
nac.  Mi  è  convenuto  accendere  il  lume  nella  cantina 
per  scegliere  fra  le  bottiglie  di  rhum  la  più  vec¬ 
chia  ;  eccola,  padrone. 

’^asq.  Versa  e  vattene. 

jiac.  (dopo  versato  dice  fra  sè)  Che  faccia  ha  il  pa¬ 
drone  questa  mattina!  (Parte) 

^asq.  (bevendo  a  più  riprese)  Giù  !  e  che  un  diavolo 
scacci  l’altro,  se  è  possibile.  Sì,  senza  le  chiacchiere 
di  quella  sirena  il  principe  avrebbe  acconsentito.  Ma 
bisogna  che  io  mi  vendichi  di  lui  e  di  lei.  Sarà  la 
sua  favorita?...  oh  come  era  bella!  che  vendetta  se 
gliela  potessi  rubare,  ah  !  ah  !  ah  !  come  vorrei  ridere 
alla  barba  di  quel  burbanzoso  alemanno.  E  perchè 
no?  colPoro  si  ottiene  tutto....  ed  io  ne  ho  mollo, 
e  ne  spenderò  (juanto  occorre...!  (Beve) 

SCENA  III. 

fi  Cassiere  con  socchi  di  denaro ,  e  detto. 

Zass.  Signor  Pasquale,  compiacetevi  di  ricevere  (juesta 
somma  entrata  or  ora  nella  cassa. 

"^asq.  Quanto  mi  porti,  Eleazaro? 

'ass.  Novantamila  franchi. 

■’asr/.  Donde  proviene  quel  denaro? 

Zass.  Dall’ incanto  di  tutta  la  sostanza  della  casa  Ar- 
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mando  Batlù,  espropriata  forzatamente  per  ordine 
vostro. 

Pasq.  Bravo  !  un  altro  superbo  che  mi  sfidava  e  che 
io  ho  umiliato.  Apri  quei  sacchetti,  Eleazaro,  versa 
quell’oro  sul  tavolino;  ho  bisogno  di  sentirlo  can¬ 
tare,  {Eleazaro  eseguisce)  là!  cosi!  benissimo!  che 
bella  voce!  A  proposito,  hai  incamminatala  proce¬ 
dura  commerciale  contro  Dutertre? 

Cmss.  è  già  condotta  a  termine  :  tengo  pronti  i  due 
decreti,  quello  del  pagamento  e  quello  dell’arresto 
personale. 

Pasq.  A  meraviglia.  Ne  farai  seguire  immediatamente 
l’intimazione,  e  se  non  paga....  dentro! 

Cass.  Sarà  fatto. 

Pasq.  Senza  riguardi,  veli!  senza  badare  agli  strilli 
della  moglie  nè  a  quelli  dei  fanciulli.  È  un  puntiglio, 
e  lo  voglio  vincere  !  (beve)  Oh  impareranno  costoro 
a  burlarsi  di  me  !  (Ribeve  ed  offre  un  bicchiere) 
Bevi  tu  pure,  Eleazaro:  è  stupendo  questo  rhum. 

C«ss.  Graziè,  padrone,  non  bevo.  Un  cassiere  ha  biso¬ 
gno  di  stare  in  riga,  e  con  voi  non  si  scherza. 

l'nsq.  Oh  no,  no,  perdinci  ! 

Cass.  Vi  consiglierei  però  a  non  bere  altro  neppur 
voi  ;  siete  molto  acceso  nel  volto,  e  dovreste  ricor¬ 
darvi... 

Pasq.  Che  il  medico  mi  ha  pronosticato  che  morrò  d’apo¬ 
plessia?  eh  !  ci  vuol  altro  a  badare  ai  medici  :  amma¬ 
lerebbero  la  stessa  salute.  Non  mi  sono  mai  sentito 
tanto  bene  quaul’  oggi,  e  se  sono  acceso  in  volto  gli 
è  che  ho  intorno  mille  diavoli  che  fanno  alle  pugna. 
Va,  Eleazaro,  non  perder  tempo,  menami  in  prigione 
([uel  tipo  d'onestà  del  mio  amico  Carlo  Dutertre. 

Cass.  Vado  ad  obbedirvi,  padrone.  (Parte) 

Pasq.  (rimestando  nell'oro)  Ah  com’  è  bello  !  come 
scintillano  queste  onde  dorate  sotto  la  mia  mano  ! 
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Ecco  la  vera  foi-za  dell’  uomo,  rhum  e  oro,  oro  e 
rhum.  (Fuo/  bere  e  si  pente)  No,  basta  :  ho  già  troppo 
foco  nelle  vene,  e  non  so  perchè  mi  par  di  veder 
tutto  doppio.  Oh  !  ma  quella  donna  sarà  mia,  lo  sarà 
ad  ogni  costo.  Ella  abiterà,  mi  figuro,  nello  stesso 
palazzo  del  principe,  da  dove  quel  maledetto  capo¬ 
rale  m’ ha  cacciato  :  ma  troverò  ben  io  la  maniera 
di  poterle  parlare.... 

SCENA  {V. 

Domestico,  indi  Maddalena  e  detto. 

Dom.  Padrone,  v'  è  di  fuori  una  signora  che  desidera 
essere  introdotta. 

^asq.  Non  ho  tempo. 

t)om.  Viene  per  una  lettera  di  credito. 

Pasry.  Conducila  alla  cassa. 

Dom.  E  chiusa:  il  cassiere  è  partito  in  questo  mo¬ 
mento. 

Fra  un’  ora  sarà  di  ritorno  :  di’  a  quella  signora 
che  venga  più  tardi. 

Dom.  Osservate  questa  carta  che  m’  ha  consegnato. 
^asq.  Vediamo.  (Legge)  •  La  marchesa....  »  (Si  stro¬ 
piccia  gli  occhi)  Ma  cosa  diavolo  ho  negli  occhi  che 
non  ci  vedo?  (Rilegge)  «  La  marchesa  di  Miranda  che 
ha  avuto  l’onore  d’incontrarsi  col  signor  Pasquale 
un’ora  fa  nell’Eliseo  Borbone.  Come?  come?  è  mai 
possibile?  ho  io  letto  bene?  Ma  sì,  è  lei  I  è  venuta  ! 

:  è  in  casa  mia!  ahi  un’  occasione  simile  non  si  pre¬ 
senta  due  volte  nella  vita  d’  un  uomo.  Ora  dovrei 
essere  a  sangue  freddo  e  mi  spiace  aver  bevuto 
troppo.  Ah  come  mi  battono  i  polsi  ! 

Dom.  Dunque? 

l'asq.  Ah  si...!  falla  entrare.  (Domestico  introduce) 
Dom  Eufrate,  signora. 
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SCENA  V. 

Maddalena  velata,  e  detto,  indi  Giacomo. 


Madd.  Signore,  io  vengo  per  una  lettera  di  credilo  del 
banchiere  Treves  di  Venezia ,  della  quale  avrete 
avuto  avviso. 

Pasq.  Ah  la  signora  marchesa  viene  per  una  lettera 
di  credilo?  in  tal  caso  perchè  non  è  passata  diret¬ 
tamente  alla  cassa? 

Madd.  Perchè  ho  anche  altra  cosa  a  dirvi  che  con¬ 
cerne  voi  direttamente. 

Pasq.  (Incominciamo  bene  :  quell’oro  là  sul  tavolino 
è  venuto  a  proposito.)  Accomodatevi  dunque,  signora 
marchesa. 

Madd.  Grazie.  {Siede  ed  alza  il  velo) 

Pasq.  {fra  sé)  Ah  quegli  occhi  sono  due  diamanti  ! 
{Forte)  La  signora  marchesa  è  molto  pallida ,  assai 
più  pallida  di  quando  ci  siamo  incontrati  nelle 
stanze  del  granduca. 

Madd.  Può  darsi.  In  seguito  a  quell'abboccamento  ho 
provato  qualche  emozione. 

Pasq.  Pensando  forse  al  modo  un  po’  brusco  con  cui 
ella  ha  trattato  questo  povero  diavolo  che  ora  le  , 
sta  dinanzi  ?  ‘ 

Madd.  Che  volete,  signor  Pasquale!  in  quel  momento 
io  non  poteva  parlare  altrimenti. 

Pasq.  Ah  ho  capito  I  La  era  una  farsetta  recitata  in 
onore  del  serenissimo  vostro  mecenate. 

Madd.  Cosa  intendete  dire,  signor  Pasquale? 

Pasq.  A  buon  intenditor  poche  parole:  voi  siete  tanto 
accorta  quanto  bella,  mia  cara  signora.  Ci  avete  poi 
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rillellulo  ,  non  è  vero  ?  vi  è  venuto  un  po’  di  ri¬ 
morso  ? 

Madd.  Rimorso  ?  uhm  ! 

Pasq.  Meno  male ,  via  !  io  sono  un  buon  diavolaccio 
e  vi  perdono.  Ciò  almeno  vi  proverà  che  fra  quel 
principe  germanico  e  il  banchiere  Pasquale  ci  passa 
qualche  differenza. 

Madd.  Oh  moltissima,  signore,  non  posso  negarlo. 

Pasq.  Quel  principe,  vedete,  ha  molto  fumo  ma  poco 
arrosto  ;  mentre  io  invece....  buttate  un  occhio  là 
su  quel  tavolino.  Vi  sono  novautamila  franchi,  che 
io  posso  spendere  per  un  capriccio  senza  nemmeno 
accorgermene  ;  proprio  come  se  mi  cavassi  un  ca¬ 
pello  dalla  testa.  Vedianao  un  poco  la  vostra  cam¬ 
biale,  marchesa. 

Madd.  {gli  dà  la  carta)  Eccola. 

Pasq.  Quarantamila  franchi.  Che  inezia  I  Cosa  volete 
fare  a  Parigi  di  quarantamila  franchi  ? 

Madd.  Sono  pochi,  non  è  vero? 

Pasq.  Tanto  pochi,  che  io  credo  fareste  assai  meglio 
a  prendervi  l’oro  che  vedete  là  e  che  io  pongo  a 
vostra  disposizione. 

Madd.  Come,  signore  !  voi  vorreste?... 

Pasq.  Che  accettaste  da  me  un  piccolo  attestato  della 
mia  stima. 

Madd.  La  stima  d’una  donna,  signor  Pasquale,  non  si 
compera  con  novantamila  franchi. 

Pasq.  Non  bastano?  io  raddoppierò  la  somma;  la  tri¬ 
plicherò  ;  che  diavolo  !  sono  padrone  di  cinquanta 
milioni  io  !  e  il  vostro  granduca  non  ha  che  dei 
debiti  ;  almeno  da  quanto  ho  potuto  capire. 

Madd.  E  in  cambio  di  tanta  generosità  che  pretende¬ 
reste  voi  da  me? 

Pa.sq  Io?  poca  cosa,  signora.  In  primo  luogo  che  ab¬ 
bandonaste  dentr’oggi  il  palazzo  del  principe ,  per 
abitarne  un  altro  che  io  vi  farò  apparecchiare. 
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Madd.  E  poi  ? 

Fasq.  E  poi  (accostandosi  con  malizia)  siete  mollo 
bella,  cara  marchesa. 

Madd,  Lo  so. 

Pasq.  Sino  dal  primo  momento  che  vi  ho  veduta  io 
mi  sono  sentito  un  altr’uomo. 

Madd.  Lo  so. 

Fasq.  E  se  in  faccia  al  principe  non  lio  avuto  il  cor- 
raggio  di  rispondervi  come  meritavate,  gli  è  che  la 
vostra  Gsonomia  m’aveva  incantato. 

.Madd.  Lo  so,  lo  so. 

Fasq.  Ebbene  quando  sapete  tutto  ciò  ,  non  vi  resta 
altro  a  fare  che  accettar  la  mia  offerta. 

Madd.  Il  che  vuol  dire  che  voi  mi  offrite  la  vostra 
mano? 

Pasq.  (sorpreso)  La  mia  mano? 

Madd.  E  cosa  dunque  ?  Per  chi  mi  avete  voi  presa , 
signor  Pasquale? 

Pasq.  Voi  non  mi  negherete  d’essere  l’amica  del  gran¬ 
duca? 

Madd.  Fra  amica  come  l’ intendo  io ,  ed  amica  come 
l’intendete  voi  ci  corre  una  gran  distanza,  signore. 
Tanta  precisamente  quanta  ne  passa  fra  il  granduca 
ed  il  signor  Pasquale. 

Pasq.  Volete  voi  umiliarmi  così  dicendo  ? 

Madd.  No ,  voglio  soltanto  che  sappiate  che  fra  sua 
altezza  e  me  esiste  un  legame  ben  diverso  da  quello 
che  voi  supponete.  Sua  altezza  mi  deve  della  grati¬ 
tudine  perchè  io  colle  mie  preghiere  l’ho  indotto  a 
concedermi  due  grazie  ch’egli  aveva  rifiutato  a  tutti; 
due  grazie  che  lo  onorano  e  che  gli  hanno  guada¬ 
gnato  in  pari  tempo  la  mia  amicizia  e  la  mia  stima. 

Pasq.  E  credete  voi  forse  che  io  non  sia  capace  di 
fare  altrettanto  ?  Suvvia,  madama ,  procurate  a  me 
pure  questo  merito,  e  vedrete  che  all’occasione  sa¬ 
prò  sorpassare  il  vostro  granduca. 
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Madd.  Davvero  ? 

Pasq.  Mettetemi  alla  prova. 

Madd.  Ebbene,  eccoci  alla  prova.  Il  signor  Carlo  Dii- 
tertre  ha  accettato  da  voi  delle  cambiali  per  un’in¬ 
gente.  somma. 

Pasq.  E  verissimo.  Queiruomo  mi  deve  la  sua  fortuna, 
e  siccome  mi  ha  rifiutato  un  piccolo  favore ,  così 
volevo.... 

Madd.  Vendicarvi  e  ridurre  la  sua  famiglia  all’indi¬ 
genza.  Non  è  certo  in  cotal  modo,  signor  Pasquale, 
che  potrete  acquistarvi  la  simpatia  della  marchesa 
di  Miranda. 

Pasq.  Che  cosa  dovrei  dunque  fare?  Sentiamo. 

Madd.  Stendetemi  un’obbligazione  colla  quale  dichia¬ 
rale  di  accordare  al  signor  Carlo  Dutertre  un  tempo 
ragionevole  al  pagamento  delle  sue  cambiali. 

Pasq.  Il  che  è  quanto  dire  che  io  gli  doni  la  somma? 

Madd.  No,  accordategli  tre  anni;  il  signor  Callo  è 
onest’  uomo  e  vi  pagherà. 

Pasq.  Dargli  questa  soddisfazione?  rinunciare  alla  mia 
vendetta  ? 

Madd.  È  troppo,  non  è  vero?  E  poi  dite  di  essere 
più  generoso  del  principe  ,  e  mi  offrile  la  vostra 
protezione  ?  Signor  Pasquale,  fra  voi  e  me  non  c’è 
modo  d’in tenderci.  {Si  alza) 

Pasq.  Non  partite;  che  diavolo!  siete  molto  punti¬ 
gliosa;  lasciatemi  riflettere.... 

Madd.  Riflettete  pure  ;  domattina  io  parto  per  la 
Germania. 

Pasq.  Per  la  Germania? 

Madd.  Accompagno  a  Baden  il  granduca  insieme  al 
suo  figlioccio  ed  alla  sua  sposa. 

Pasq.  Si  maritano  dunque,  coloro  ? 

Madd.  Per  opera  mia. 
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Pasq.  E  voi  vorreste  partire  con  essi  ?  No,  questo  non 
sarà  mai. 

Madd.  Ah  t  ah  I  ah  ! 

Pasq.  Di  che  ridete  ? 

Madd.  Della  vostra  pretesa.  In  verità  che  voi  non  po¬ 
treste  comandare  diversamente  se  foste  già  mio 
marito. 

Pasq.  E  lo  sarò  se  fa  duopo.  Coloro  non  godranno 
del  piacere  di  avermi  totalmente  umiliato  !  Voglio 
avere  qualche  trionfo  anch’io,  altrimenti  a  che  mi 
gioverebbe  il  mio  oro  ?  Alle  corte,  volete  sposarmi  ? 

Madd.  Dite  sul  serio  ? 

Pasq.  Seriissimamente.  Noi  andremo  a  Baden ,  pren¬ 
deremo  un  palazzo,  servitù,  cavalli,  daremo  pranzi, 
cene ,  feste  ;  spenderò  un  milione  se  farà  duopo, 
tanto  di  eclissare  lo  stesso  principe,  tanto  di  mo¬ 
strare  a  coloro  che  se  essi  hanno  del  potere  io  ho 
dell’  oro  1  Accettate  ? 

Madd.  Acconsentite  voi  prima  a  quanto  vi  ho  chiesto, 
e  poi  vi  risponderò. 

Pasq.  Sta  bene,  acconsento  e  farò  stendere  l’atto  dal 
mio  notaro. 

Madd.  Non  c’è  questo  bisogno.  Prevedendo  che  vi 
avrei  trovato  condiscendente,  io  ho  già  fatto  appa¬ 
recchiare  il  documento.  Eccolo ,  abbiate  la  bontà 
di  firmarlo. 

Pasq.  Date  qui.  {Pasquale  prende  la  penna  e  firma. 
Maddalena  prende  il  foglio ,  lo  piega  e  lo  ripone) 

Madd.  Ora,  signore,  vi  saluto, 

Pasq.  Cosa  fate?  dove  andate? 

Madd.  Corro  a  consolare  i  miei  buoni  amici ,  che 
aspettano  ansiosamente  il  mio  ritorno. 

Pasq.  E  questa  risposta  ? 

Madd.  Quale? 

Pasq.  Il  nostro  matrimonio. 
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Madd.  Signor  Pasquale ,  quell’oro  e  quel  liquore  di 
CUI  abusaste  vi  avrebbero  mai  fatto  perdere  1’  uso 
della  ragione? 

Pasq.  Come?  che  dite  ? 

-¥add.  Io  sposarmi  a  voi?  all’uomo  che  ha  avuto 
teste  il  coraggio  di  esibire  alla  marchesa  di  Miranda 
un  prezzo  pe’  suoi  affetti  ?  Credete  voi  forse  di  non 
essere  conosciuto,  o  signore  ? 

linguaggio  è  questo  ? 

Madd.  Voi  potreste  mettere  a’  miei  piedi  tutti  i  te¬ 
sori  dell’ Indie,  che  io  li  terrei  in  conto  di  tanto 
tango  e  li  disprezzerei  come  disprezzo  la  mano  che 
mi  ha  offerto  testé  novautamila  franchi. 

Posfy.  Ma  dunque  mi  avete  tradito?  avete  abusato 
della  mia  debolezza  per  carpirmi  un  atto  che  di¬ 
strugge  ogni  mia  vendetta? 

Madd.  E  che  parlate  di  tradimento,  voi  usuraio  spie- 
ato  che  avete  fatto  versar  tante  lagrime  agli  infe. 
ici  caduti  fra  i  vostri  artigli?  Sì,  io  ho  finto ,  vi 
ho^  ingannato  ;  ma  l’ ingannare  uomini  come  voi  è 
un  opera  meritoria,  è  un  benehcio  reso  all’umanità, 
e  bisopa  pure  che  qualcheduno  la  faccia  questa 

f  colpìJv’i  ®  impotente 

'asq.  Giuro  al  cielo,  signora,  voi  non  uscirete  di  qui 
senza  prima  avermi  restituito  quella  carta....  Voglio 
una  vittima  io ,  la  voglio  I  ® 

l/add.  Minaccie  a  me?...  ah  I  ah  !  povero  pazzo  ! 
asq.  Pazzo?  pazzo...?  si,  sento  che  potrei  divenirlo, 
perche  ora  scopro  la  trama!  Voi  siete  l’amica  dei 
miei  nemici,  ed  io  stolido....  io  balordo.... 
add.  Oh  in  questo  avete  perfettamente  ragione,  Cal- 
u  calmatevi,  signore  :  se  vi  vedeste  nello  "spec¬ 
chio  che  fisonomia  avete  vi  fareste  paura.  {Per  par- 
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Pasq.  No,...  no....  non  uscirete.... 

Madd.  {con  alterezza  fissandolo  in  volto)  Signore  ! 

Pasq.  {si  slancia  sul  campanello)  Giacomo....  Luigi.... 
Venite....  correte,... 

Criac.  {accorrendo)  Signore,  cos’è  accaduto  ? 

Pasq.  Sono  tradito....  colei  è  una  furia.. .1  io  perdo 
la  ragione....  mi  sento  scoppiare  le  vene....  aimè!... 
aimè  !  {Vacilla) 

Madd.  Il  vostro  padrone  è  minacciato  d’un  colpo  apo* 
pietico  ;  chiamate  il  medico  che  gli  cavi  sangue. 
{Alzando  un  dito)  Giustizia  di  Dio  I  {Parte.  Pa¬ 
squale  con  un  urlo  soffocato  cade  in  braccio  del 
servitore) 


« 


Fl.NE  DEI.L^^TTO  QUARTO. 


Atto  quinto. 

La  camera  da  ricevere  in  casa  Dulerlre. 


SCENA  PRIMA. 

Sofia  che  cammina  inquietissima,  indi  Anto¬ 
nina. 

Sofia  E  mio  marito  non  torna  a  casa  !  Nessuna  ri¬ 
sposta  da  Maddalena,  nessun  avviso.  Aimè  I  quanto 
mi  fa  soffrire  questa  angosciosa  incertezza. 

Ant.  {entrando  melanconica)  Sofia  I 

Sofìa  Ah  il  cielo  ti  manda,  mia  cara  Antonina.  Hai 
tu  veduta  Maddalena?  mi  porti  qualche  sua  amba¬ 
sciata? 

Ani.  No.  Maddalena  è  stala  da  me  questa  mattina  in 
sul  mezzogiorno  ;  parlò  da  sola  a  solo  con  mio  zio 
il  presidente,  poi  mi  ha  lasciata  per  andarsene  al¬ 
l’udienza  del  granduca.... 

Sofia  Dove  ella  avrà  perorato  per  te. 

Ant.  Può  dai'si  ;  ma  fatalmente  senza  alcun  risultato. 

Sofia  Questo  non  lo  puoi  sapere. 

Ant.  Ah  !  lo  so  pur  troppo,  mia  cara  amica.  Non 
vedi  tu  come  sono  agitata?  non  vedi  che  ho  le  la¬ 
grime  agli  occhi? 

Sofia  Un  rifiuto  forse  ? 

.Ant.  Oh  assai  peggio!  Franz  parte. 
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Sofia  Parte? 

Ant.  Aimè!  sì:  e  ciò  che  mi  dispera  maggiormente  si 
è  che  egli  se  ne  va  senza  poterci  dire  addio,  senza 
stringerci  nemmeno  la  mano.  Ah  !  me  infelice,  non 
lo  vedrò  mai  più! 

Sofia  Ma  narrami  almeno  cos’è  accaduto. 

Ant.  A  mezzogiorno,  quando  Maddalena  mi  lasciò,  io 
era  piena  di  speranze ,  tanto  le  sue  parole  m’ave¬ 
vano  rassicurata.  Mi  pareva  già  di  essere  sua  moglie, 
ed  il  mio  cuore  non  capiva  in  sè  dalla  gioja.  Al¬ 
l’ima  scesi  in  giardino.  Quella  è  l’ora  in  cui  Franz 
viene  abitualmente  a  darmi  il  buon  giorno  per  di¬ 
sopra  il  muro  ,  ed  a  prendersi  il  suo  mazzolino  di 
fiori.  Aspetto  un  quarto  d’ora,  mezz’ora,  tre  quarti 
d’ora,  un  secolo,  ed  egli  non  viene.  Suonano  le  due, 
ed  egli  non  comparisce.  Agitata,  inquieta,  corro  alla 
finestra,  e  cosa  vedo?  Franz  al  suo  balcone,  in 
abito  da  viaggio,  che  mi  fa  dei  cenni  disperati  e 
mi  mostra  un  biglietto. 

Sofia  Ebbene,  e  poi? 

Ant.  Tu  devi  sapere  che  quando  egli  vuol  dirmi  qual¬ 
che  cosa  e  non  può  discendere,  egli  involge  una  mo¬ 
neta  in  un  biglietto,  e  con  una  maestria  tutta  sua 
me  lo  slancia  in  camera. 

Sofia  Dimodoché  tu  avrai  di  già  un’  intiera  collezione 
di  tutte  le  monete  ? 

Ant.  Oh  si;  ma  ora  è  finita.  Il  suo  biglietto  diceva: 

•  Mio  padrino  ha  ricusato  il  consenso  al  nostro 

•  matrimonio  :  sono  prigioniero  nella  mia  camera  : 

•  fra  un’ora  parto  per  la  Germania.  Prega  per  me, 

•  che  vado  a  morire.  •  A  morire,  capisci  ?  a  mo¬ 
rire  !  Ora  son  le  quattro  ed  egli  sarà  già  partito.... 
e  forse  anche  morto  !  oh  ! 

Sofia  Ah  io  l’avevo  preveduto  che  Maddalena  sarebbe 
stata  impossente  presso  il  granduca» 
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Ani.  Deve  essere  un  gran  tiranno  quel  granduca! 
come  hanno  a  viver  male  i  suoi  sudditi  !  Oh  gli 
facessero  almeno  una  buona  rivoluzione  ! 

Sofia  E  come  Maddalena  non  ha  potuto  ottener  nulla 
per  te,  così  del  pari  si  sarà  adoperata  inutilmente 
anche  per  noi. 

Ani.  Aveva  ella  forse  promesso  qualche  cosa  a  te 
pure? 

Sofia  Ah  se  tu  sapessi,  Antonina  !  si  tratta  della  mia 
vita.  Perchè  se  la  disgrazia  che  pavento  dovesse 
accadermi ,  io  non  potrei  sopravivere  al  dolore, 
alla  vergogna. 

Ant.  Oh  povera  amica  ^  me  ne  duole.  Ma  confortati , 
noi  moriremo  insieme. 

SCENA  II. 

Carlo  dal  mezzo,  e  dette. 

Sofia  Al)  !  ecco  mio  marito.  (Correndogli  incontro) 
Ebbene,  Carlo...? 

Carlo  Quell’uomo  è  inesorabile,  mia  cara;  il  decreto 
di  ari  e  no  è  già  spiccato  :  lo  seppi  or  ora  al  tri¬ 
bunale. 

Sofia  Ah  siamo  perduti  ! 

Ant.  Cosa  c’è?  di  che  disgrazia  si  tratta? 

Sofia  Della  più  grande ,  della  più  terribile  di  tutte. 
Mio  marito  è  stato  assassinato ,  e  fra  poco  dovrà 
andare  in  prigione. 

AnC  Come  1  come  !  è  stato  assassinato  e  va  in  pri¬ 
gione  ?  questa  non  la  capisco. 

Carlo  Sì ,  madamigella  ;  vi  sono  nella  società  degli 
assassini,  i  quali  non  solo  possono  commettere  im¬ 
punemente  le  loro  rapine,  ma  hanno  anche  il  pri¬ 
vilegio  di  far  incarcerare  le  loro  vittime. 
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Ant.  Oh  ma  mi  sembra  che  a  questo  la  legge  do- 
vrebbe  provvedere:  lo  dirò  a  mio  zio  il  presidente. 

Carlo  Sofia,  dov’ è  mio  padre? 

Sofia  'E  coricato  :  la  scena  di  jeri  lo  ha  reso  un  poco 
indisposto. 

Carlo  Ebbene ,  egli  deve  ignorar  tutto.  Se  domanda 
di  me  gli  risponderai  che  sono  partito,  che  sono 
andato  a  Lione  da  mio  zio  a  tentare  se  potevo 
aver  del  denaro...  e  tu,  Sofia,  consolati...  spera  nella 
provvidenza....  li  raccomando  i  miei  figliuoletti. 

Sofia  Ah  tu  mi  strappi  il  cuore  ! 

Ant.  Ma  mi  sembra  proprio  che  noi  siamo  stali  presi 
per  punto  di  mira  dalla  fatalità.  La  disgrazia  ci  ha 
colli  lutti  nello  stesso  momento.  j 

Carlo  Anche  voi,  madamigella  Antonina  ?  1 

Ant.  Domandatele  un  po’  a  vostra  moglie  I  Egli  parte, 
capite  ?  è  partito  ! 

Carlo  Chi  ?  , 

Ant.  Franz,  che  io  amo  ;  un  bellissimo  giovane  ,  e 
tanto  buono  quanto  bello.  Ma  già  tutti  i  buoni  sono  ' 
sventurati.  « 

Icario  0  felice  voi,  madamigella,  che  non  avete  altre 
pene  che  quelle  dell’amore  ! 

Ant.  Ah  !  vi  sembrano  poca  cosa  a  voi  ? 

Sofia  E  pensare  che  quell’  uomo  crudele  pretendeva 

,  alla  tua  mano. 

Ant.  Chi? 

Sofia  II  nostro  assassino,  il  signor  Pasquale. 

Ant.  Cosa  diavolo  dici  ?  voleva  sposarmi  il  signor  Pa¬ 
squale  ? 


I 
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» 


SCENA  Iir. 

Maddalena  e  detti. 

Madd.  Lo  voleva,  ma  non  lo  può  più  perchè  è  morto. 

Sofia  Che  dici  ? 

Madd.  Dico  che  il  banchiere  Pasquale  è  morto  un’ora 
fa  d’un  colpo  d’apoplessia.  È  morto  soffocato  dal 
rhum  e  dalla  bile  :  che  Dio  abbia  pietà  dell’ani¬ 
ma  sua. 

Sofia  Oh  il  cielo  è  giusto  I 

Carlo  Ma  egli  avrà  lasciato  degli  eredi,  e.... 

Madd.  Eccovi  una  carta  che  vi  mette  al  coperto  da 
ogni  molestia  ;  leggete.  {Gli  dà  il  documento) 

Carlo  Che  vedo  !  mi  si  accordano  tre  anni  a  pagare 
le  mie  cambiali  :  la  salvezza  I  la  vita  1 

Sofia  Ed  è  a  te,  diletta  amica,  che  noi  la  dobbiamo. 

Madd.  Sì ,  anche  questa  volta  il  mio  talismano  pro¬ 
dusse  il  solito  incantesimo.  Ah  1  quest’è  la  più  bella 
e  la  più  cara  delle  mie  vittorie  1  {Fra  sè  sospirando) 
E  sarà-  Pultima  I 

Ant.  {a  Maddalena)  Tu  hai  portato  ad  essi  la  conso¬ 
lazione,  ma  a  me ,  alla  tua  povera  figliuoletta ,  alla 
tua  pupilla,  nulla  ! 

Madd.  {trista)  A  te,  Antonina?...  chi  sa  1 

Ant.  Oh  1  chi  sa  è  una  parola  troppo  vaga.  Tu  non 
vuoi  dirmi  ch’egli  è  partito. 

Madd.  Chi? 

Ant.  Franz. 

Madd.  No,  non  è  partito,  e  non  partirà. 

Ant.  Come,  davvero  ?  ma  dunque.... 

Madd.  Amici  miei,  concedetemi  un  favore  :  lasciatemi 
La  testa  di  Medusa.  5* 
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disporre  per  poco  tempo  di  questa  stanza.  Attendo 
una  persona  d’importanza ,  cui  ho  lasciato  credere 
che  questa  fosse  casa  mia. 

Carlo  Nè  vi  siete  ingannata ,  o  signora ,  perè^è  lo  è 
realmente. 

Madd.  Grazie ,  signor  Carlo.  Ah  !  sento  fermarsi  una 
carrozza:  ritiratevi,  vi  prego,  lasciatemi  spia;  fra 
poco  vi  richiamerò. 

Sofìa  Ma  tu  sei  molto  commossa,  la  tua  voce  trema.... 
che  hai,  Maddalena  ? 

Madd.  (piano)  Va,  ti  dirò  tutto  più  tardi.  (Entrano 
nella  laterale  a  destra) 

SCENA  IV. 

Il  Granduca  e  detta,  poi  Paolina. 

Grand.  Eccomi,  cara  marchesa,  esatto  al  convegno. 

Madd.  Altezza  un  tanto  onore  mi  rende  veramente 
superba. 

Grand.  Eccovi  il  decreto  d’amnistia  del  vostro  protetto, 
ed  un  mandato  di  mille  fiorini  afiinchè  possa  ritor¬ 
nare  in  seno  alla  sua  famiglia. 

Madd.  Iddio  vi  benedica,  principe,  come  sua  moglie  e 
i  suoi  figli  vi  benediranno.  E  il  conte  Naiburg  dov’è? 

Grand.  M’attende  nella  carrozza. 

Madd.  Facciamolo  salire. 

Grand.  Come  vi  piace. 

Madd.  Perdonatemi,  monsignore,  ma  io  ho  usato  con 
voi  un  piccolo  sutterfugio.  Ilo  voluto  procurarvi  la 
grata  sorpresa  di  presentare  voi  stesso  lo  sposo  ad 
Antonina ,  la  quale  è  in  questa  casa. 

Grand.  Ah  ella  è  in  casa  vostra? 

Madd.  No,  questa  non  è  casa  mia,  è  rabilazìone  dei 
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miei  piu  cari  amici,  il  sigaore  e  la  signora  Dutertre 
che  saranno  orgogliosi  dell’onore  di  essere  presentati 
da  me  a  vostra  altezza  reale. 

Grand.  Tutto  ciò  che  voi  fate ,  o  marchesa ,  è  ben 

fatto  :  oggimai  io  non  ho  altra  volontà  che  la  vo¬ 
stra. 

Madd.  Non  abuserò  del  mio  potere,  altezza,  siatene 
sicuro. 

Grand  Io  dunque  ho  mantenuto  le  mie  promesse; 

ora  ditemi  :  manterrete  voi  le  vostre  ? 

Madd.  Tutte. 

Grand.  Ve  le  ricordate? 

Madd.  Me  le  ricordo. 

Grand.  Verrete  in  Germania  ? 

Madd.  Verrò. 

Grand.  Per  restarvi  ? 

Madd.  Sì. 

Grand.  Ora  non  ho  altro  a  desiderare;  disponete 
di  me. 

Madd.  (chiama)  Paolina. 

Paol.  (entra)  Signora. 

Madd.  Fate  prevenire  quel  signore  che  si  trova  nella 
carrozza  di  sua  altezza  reale  che  è  aspettato  qui. 
Paol.  (stupita)  Sua  altezza  reale  ! 

Madd.  Si....  andate. 

Paol.  Corro.  (Parte) 

Madd.  Ora,  principe,  un’altra  cosa.  11  presidente  Hubert, 
zio  e  tutore  di  madamigella  Antonina,  è  a  letto  in¬ 
fermo.  Egli  ha  fatto  procura  a  me  per  quanto  con¬ 
cerne  il  matrimonio  di  sua  nipote,  e  prega  vostra 
altezza  di  perdonargli  se  non  può  aver  l’onore  di 
assistere  agli  sponsali.  Dovendo  io  rappresentarlo, 
amerei  prima  della  rappresentazione  parlare  un  mo¬ 
mento  da  sola  a  solo  collo  sposo. 

Grand.  È  troppo  giusto,  servitevi  pure  ;  solo  vi  prego 
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non  tradite  il  mio  segreto:  che  Franz  non  sappia 
che  io  sono  suo  padre;  verrà  giorno  in  cui  io  stesso, 
forse  voi  glielo  direte,  ma  per  ora.... 

Madd.  Non  temete,  altezza ,  fidatevi  di  me.  Vi  prego 
dunque  di  ritirarvi  per  poco  in  quella  galleria.  \i 
troverete  dei  quadri  stupendi  che  vi  aiuteranno  a 
passare  il  tempo. 

Grand.  Il  più  hel  quadro ,  marchesa ,  io  l’ho  sotto 
gli  occhi ,  e  tutti  i  pittori  del  mondo  non  potreb¬ 
bero  imitarlo. 

Madd.  Esso  è  però  un  dipinto  che  in  breve  tempo 
perderà  i  suoi  colori.  Favorite,  principe;  vi  faccio 
mio  prigioniero. 

Grand.  Lo  ero  di  già,  marchesa.  {Entra  dalla  laterale 
a  sinistra) 

Madd.  Io  ho  sempre  detto  a  me  stessa  :  gli  uomini  pei 
quali  non  sento  nulla  s’innamorano  di  me  perdu¬ 
tamente,  ma  quello  solo  che  mi  farà  battere  il  cuore 
non  proverà  dal  mio  aspetto  nessuna  impressione* 
Coraggio  dunque  :  vincasi  quest'  ultima  debolezza, 
e  vediamo.  Questa  prova  deciderà  del  mio  destino. 
(Si  copre  col  velo) 

SCENA  V. 

Franz  e  detta. 

Franz  Non  m’inganno:  voi  siete  la  dama  che  ho 
veduta  dal  granduca,  e  cui  devo  la  mia  felicità? 
Madd.  Sì,  signor  conte,  noi  torniamo  a  rivederci. 
Franz  Dov’è  sua  altezza  ? 

Madd.  È  là  nella  galleria  che  osserva  alcuni  dipinti. 
Franz  Sono  dunque  in  casa  vostra? 

Madd.  Siete  in  casa  dei  vostri  amici,  i  quali  saranno 
testimoni  ai  vostri  sponsali  con  Antonina. 
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Franz  Che  sento!  Antonina  è  dunque  è  qui? 

Madd.  Si,  signor  conte,  e  a  momenti  la  vedrete.  Prima 
però  ho  bisogno  di  dirvi  alcune  cose. 

Franz  V’ascolto,  o  signora. 

Madd.  L’amate  voi  molto  Antonina? 

Franz  Più  dell’anima  mia. 

Madd.  (reprimendo  i  palpiti)  E  v’impegnate  di  ren¬ 
derla  tanto  felice  quanto  ella  merita? 

Franz  Tutta  la  felicità  che  può  dipendere  da  me,  io 
gliela  procurerò. 

Madd.  Ditemi:  è  questo  il  vostro  primo  amore? 

Franz  II  primo  e  l’ultimo. 

Madd.  (c.  s.)  Potete  voi  essere  sicuro  che  coll’andare 
degli  anni  i  vezzi  di  qualche  altra  femmina  non 
vi  rendano  infedele? 

Franz  Ciò  non  accadrà  mai,  ve  lo  giuro. 

Madd.  Voi  presumete  molto  di  voi  stesso,  signor  conte. 

Franz  Sento  quanto  io  l’amo,  e  conosco  me  stesso. 

Madd.  Non  istupite  se  vi  faccio  tante  domande.  Sap¬ 
piate  che  un  giorno  io  ho  fatto  da  madre  alla  don¬ 
zella  che  sarà  vostra ,  e  che  venne  educata  nello 
stesso  collegio  dove  io  mi  trovavo.  Io  1’  ho  amata 
e  l’amo  svisceratamente  ,  e  siccome  la  poveretta  è 
orfana  così  mi  credo  obbligata  a  continuare  la  mia 
parte  di  protettrice  nella  circostanza  più  solenne 
della  sua  vita. 

Franz  Ed  io,  signora,  vi  ringrazio  e  per  essa  e  per  me. 
Se  voi  amate  Antonina  come  madre,  amate  me  pure 
qual  figlio  ,  abbenchè  non  sappia  se  tale  io  possa 
essere  per  voi ,  perchè  non  ebbi  ancora  la  fortuna 
di  vedervi  in  volto. 

Madd.  Sta  bene  :  questa  pagina  è  chiusa  :  passiamo 
ad  un’altra.  Signor  conte  non  vi  maravigliate  della 
domanda  che  sto  per  farvi.  Sono  donna  e  quindi 
curiosa.  Or  fanno  circa  otto  mesi  non  vi  siete  voi 
battuto  in  duello  a  Baden? 
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Franz  Si,  signora:  ma  come  sapete  voi...? 

Madd.  Poco  importa  il  come  giacché  vedete  che  io  lo 
so.  Era  una  mattina  di  maggio  ,  nel  sobborgo  di 
Clauserbrunn,  in  un  boschetto,  presso  un  convento  ? 

Franz  Precisamente:  il  convento  delle  dame  inglesi. 

Madd.  E  il  vostro  avversario  era.... 

Franz  II  generale  barone  Pellesdorf. 

Madd.  Una  specie  di  gigante  nerboruto  e  fiero  ? 

Franz  Un  uomo  di  cuore,  d’onore. 

Madd.  E  la  causa  della  vo.stra  sfida  potrei  saperla 
signor  conte? 

Franz  Ve  la  dirò,  quantunque  ridondi  in  mio  biasimo. 
Ignoro  se  sia  mai  giunto  al  vostro  orecchio  il  nome 
di  una  dama  americana,  la  marchesa  di  Miranda? 

Madd.  {trasalendo)  La  marchesa  di  Miranda?  Sì,  o  si¬ 
gnore....  ne  intesi  parlare;  come  potrebbe  ella  en¬ 
trare  ?... 

Franz  Quella  donna  era  allora  a  Baden  e  sconvolge\a 
tutti  i  cervelli.  Io  non  l’avevo  mai  veduta,  ma  dalla 
descrizione  che  me  ne  aveva  fatta  il  granduca,  e  da 
quanto  udivo  raccontarne  alla  corte,  m’ero  formato 
di  lei  il  più  triste  concetto. 

Madd.  Veramente?  e  cosa  dicevano  di  lei? 

Franz  Ch’era  una  incantatrice  astuta  e  vana  che  amma¬ 
liava  gli  uomini  per  trarre  profitto  de’  suoi  vezzi. 
Io  la  disprezzavo. 

Madd.  Senza  conoscerla  !  è  questa  giustizia ,  signor 
conte? 

Franz  Oh  no  ;  e  confesso  il  mio  torlo.  Una  sera, 
trovandomi  in  una  società  numerosa,  cadde  il  discorso 
su  quella  dama.  Io,  più  per  leggerezza  che  per  cat¬ 
tivo  animo,  ne  dissi  male.  Il  generale  Pellesdorf  per 
puro  spirito  cavalleresco,  perchè  egli  pure  non  la  co* 
nosceva,  tolse  a  difenderla  con  molto  calore  e  mi  diede 
una  smentita.  Ui  qui,  o  signora,  nacque  la  sfida.  Io 
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ebbi  la  fortuna  di  rimaner  vincitore,  ma  cionondi- 
meno  dopo  il  combattimento  chiesi  perdono  al  mio 
avversario. 

Madd.  E  perchè  gli  chiedeste  perdono  ? 

Franz  Perchè  egli  aveva  avuto  ragione,  mentre  nelle 
poche  ore  che  scorsero  fra  la  sfida  e  il  duello  seppi, 
da  chi  la  conosceva  perfettamente,  che  la  marchesa 
di  Miranda  era  una  donna  degna  di  stima,  generosa 
e  benefica,  e  calunniata  dalla  fama. 

Madd.  Ah  !  ne  eravate  dunque  convinto  ? 

Franz  Pienamente. 

Madd.  E  perchè  allora  battervi  con  chi  la  difese  ? 

Franz  Per  quel  malinteso  punto  d’  onore  che  fa  del 
duello^  una  ridicola  necessità. 

Madd.  E  vero.  Ora  ditemi  ancora  :  la  ferita  del  gene¬ 
rale  Pellesdorf  era  lieve  ? 

Franz  Ah;!  signora,  tacete:  era  mortale,  e  l’infelice 
spirò  lasciando  una  famiglia  desolata,  ed  a  me  un 
eterno  rimorso. 

Madd.  Morto  !  {Si  copre  il  volto  colle  mani  e  dice 
fra  sè  agitatissima)  Morto  per  cagion  mia!  Una 
famiglia  nel  pianto  !  Io  amavo  colui  che  mi  aveva 
insultata,  e  gioivo  della  sconfitta  di  chi  mi  aveva 
difesa!  0  destino  !  destino  !  {Forte  e  facendosi  forza) 
Signor  conte,  e  non  vi  è  mai  nata  curiosità  di  cono¬ 
scere  la  cagione,  benché  innocente,  di  un  sì  triste 
episodio  ? 

Franz  Avrei  dato  qualunque  cosa  per  conoscerla,  ma 
la  marchesa  di  Miranda  era  partita  per  l’ Italia. 

Madd.  Bramereste  ancora  vederla  ? 

Franz  Non  posso  negarlo. 

Madd.  Ebbene,  eccovi  appagato  :  sono  io.  {Citta  lon¬ 
tano  il  suo  velo) 

Franz  Voi  ! 

Madd.  Ora,  sul  vostro  onore  di  cavaliere  e  colla  lealtà 
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che  vi  distingue,  ditemi  :  qual  sentimento  vi  desta 
la  mia  vista?  simpatia  o  ripulsione?  parlale,  par¬ 
late  francamente. 

Franz  (imbarazzato)  Signora.... 

Madd.  Ditelo  in  compenso  di  quanto  ho  fatto  oggi 

per  voi. 

Franz  Per  cagion  vostra,  o  signora,  io  ho  ucciso  un 
uomo  ...  giudicate  del  sentimento  che  dovete  inspi¬ 
rarmi. 

Madd.  (ponendosi  una  mano  sul  cuore  e  reprimendo 
la  sua  somma  emozione)  Basta  così,  conte:  ora  non 
ho  più  nulla  a  dirvi.  (Corre  ad  una  porta  e  chiama) 
Venite,  altezza.  (Corre  all'altra  con  passi  e  motti 
convulsi)  Amici,  amici  miei  !  (Escono  tutti) 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti. 


Ani.  Franz! 

Franz  Antonina!  (corrono  a  stringersi  la  mano) 

Madd.  (balbettando)  Vi  presento  sua  altezza  reale  il 
granduca  Leopoldo.  Egli  ha  avuto  la  degnazione  di 
venire  in  persona  ad  unire  la  sorte  di  Antonina  a 
quella  del  conte  di  Naiburg  suo  figlioccio.... 

Sofìa  e  Carlo  Altezza  ! 

Madd.  Principe,  io  ho  fatto  la  mia  parte  ;  adesso  tocca 
a  voi. 

Grand.  Madamigella,  informalo  da  lei  delle  vostre 
virtù,  io  sono  lieto  di  afiidarvi  la  sorte  del  mio  pro¬ 
tetto. 

Ant.  Ed  io  vi  prometto,  altezza,  eh’  ella  è  in  buone 
mani. 

Franz  (baciandogli  la  mano)  Ora  posso  veramente 
chiamarvi  padre  mio. 
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Grand,  (nascondendo  le  lagrime)  Sì....  sì..  .  figli  miei. 

Madd.  (piano  al  jmncipe)  Siete  contento  della  gioja 
che  vi  ho  procurata? 

Grand,  (stringendole  la  mano)  Oh,  grazie! 

Sofia  Altezza,  'questa  rara  amica  è  stata  il  nostro  an¬ 
gelo  protettore.  Ella  ha  salvato  anche  noi  dall’  estrema 
rovina  :  ci  ha  resi  tutti  felici.  ^ 

Madd.  (fra  sè)  Tutti....  tranne  me  scla! 

Grand.  A  lei  dunque,  a  lei  sola  si  deve  1  onore  di 
unire  le  vostre  destre  :  fatelo  in  mia  vece,  signora, 

ve  ne  prego.  .  .  ,  a 

Madd.  (vacillando  e  tremando)  Vieni  dunque....  An¬ 
tonina....  venite....  conte....  (Li  unisce)  Dio  vi  renda 
felici  ...  (Si  scosta  subito,  ed  accennando  a  Sof  à  di 
avvicinarsi,  le  dice  sottovoce)  Ah....  sostienmi,  So¬ 
fia....  per  carità...! 

Sofia  (sorreggendola:  piano)  Che  hai? 

Madd.  È  lui....  è  l’uomo  che  io  amava....  (Accenna 
Franz,  mancandole  la  voce) 

Sofia  Ahi...  taci!  ,  • 

Grand.  Oggi  gli  sponsali,  e  domani,  o  marchesa,  li  gui¬ 
deremo  aU’altare. 

Madd.  Voi,  principe....  io  no....  perchè  parto  a  mo¬ 
menti. 

Grand.  Partite?  per  dove? 

Madd.  Per  Baden.  Io  vi  precedo;  vado  ad  aspet¬ 
tarvi....  a  Clauserbrunn....  nel  convento....  delle.... 
dame  inglesi. 

Tatti  Come  !  •  ,  i 

Madd.  Sì,  amici....  io  seguo  la  mia  vocazione,  abban¬ 
dono  il  mondo....  seppellisco  il  mio  nome....  tu  sai 
bene,  o  Sofia,  che  Pho  sempre  de.siderato.... 

Sofia  È  vero. 

Ant.  (abbracciandola)  Amica  ! 

Carlo  Signora...! 
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(trand.  (piano)  Ma  voi  mi  avete  promesso? 

Madd.  (piano)  Che  cosa,  altezza  ?  di  restar  sempre  in 
Germania:  ebbene....  io  ci  resterò.  Quando  avrete 
bisogno  dei  consigli  di  una  vera....  amica....  verrete.... 

al  convento....  e  mi  troverete  colà.  (Gli  stringe  la 
mano) 

Grand.  Ma  io.... 

Madd.  Vi  lascio  coi  vostri  figli ,  siate  felice.  (Forte) 
Antonina...!  (L’abbraccia)  Sofia...!  (L’abbraccia) 
Car!o...!  signor  conte...  (Gli  stringe  la  mano  e 
s’invola  rapidamente)  Addio!  (Quadro  e  cala  la 
tela) 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  d’ Eiloardo,  nn  tavolo  coperto  di 
carte ,  registri  e  lettere  tutte  in  disordine ,  un 
altro  ’con  suvvi  carte  da  giuoco.  Edoardo  entra 
colla  fisonomia  pallida,  stanco  e  stralunato  e  siede 
allo  scrittoio. 

Edoardo.  La  fortuna  di  quell’uomo  è  favolo¬ 
sa  ,  immensa  come  la  mia  disgrazia  I  Ho  per¬ 
duto  tutto  il  mio  denaro  ,  ed  oltre  a  ciò  altri 
50,000  franchi  sulla  parola,  che  io  gli  debbo  e 
che  bisogna  pagare.  Povero  me  !  non  oso  nem¬ 
meno  pensare  al  dissesto  de’  miei  interessi,  allo 
stato  della  mia  cassa,  esso  dev’essere  orribile  1 
Sono  più  di  venti  giorni  che  non  apro  un 
registro,  una  lettera,  che  non  mi  occupo  di 
nulla  . . .  fuorché  del  giuoco  ;  fatale  passione 
che  la  venuta  di  quest’uomo  ha  in  me  svegliata, 
e  che  sarà  la  mia  rovina  1  {si  alza)  Ma  possibile 
che  la  sorte  non  voglia  sorridermi  una  volta, 
una  sola  ?  Povera  Enrichetta,  povera  sorella  !  se 
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ella  sapesse  le  mie  pene,  le  mie  dissipazioni  ; 
ella  che  mi  ama  tanto  !  No,  no,  bisogna  porvi 
un  termine.  Io  non  giuocherò  più.  Pagherò 
questo  recente  debito  ^  e  tornerò  di  nuovo  a’ 
miei  affari,  ad  essere  un  bravo  ed  onest’iiomo 
come  fui  sempre.  Ora  mi  è  assolutamente  duopo 
interrogare  il  mio  cassiere.  Ah  eccolo  appunto: 
povero  vecchio  I  la  sua  fisonomia  accigliata  mi 
impone  rispetto,  e  paura. 


SCENA  SECONDA 


Giovauni  e  de((o. 


Edoardo.  Venite,  venite,  mio  buon  Giovanni  :  io 
volevo  appunto  mandarvi  a  chiamare. 

Giovanni,  Ed  io  le  porto,  o  signore,  il  bilancio 
del  mese:  siamo  all"  ultimo. 

Edoardo.  Lo  so...  lo  so. 

Giovanni.  Vuol  ella  degnarsi  di  rivedere  i  conti? 

Edoardo.  No,  amico:  ho  perduto  la  notte  e  sono 
eccessivamente  stanco.  Rivedere  i  vostri  conti 
sarebbe  inutile.  Conosco  la  vostra  esattezza  e 
la  vostra  onestà.  Voi  foste  per  venti  anni  non 
soltanto  il  cassiere, ma  l’amico  del  povero  mio 
padre  :  io  vi  stimo  e  vi  amo. 

Giovanni.  Grazie,  signore,  grazie. 

Edoardo.  Anzi  sentite  Giovanni.  Il  mio  giovane 
segretario,  il  signor  Giorgio,  come  ben  sapete,  è 
partito,  or  volge  un  anno,  per  Calcutta,  dove  lo 
chiamava  la  malattia  di  un  vecchio  parente, 
tengo  là  una  sua  lettera  appena  giunta  colla 
quale  mi  annuncia  il  suo  imminente  ritorno. 
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Voi  durante  la  sua  assenza  vi  siete  addossato 
anche  la  sua  parte  di  lavoro.  Non  è  giusto  che 
abbiate  sopportato  senza  compenso  una  doppia 
fatica  ;  io  intendo  che ,  oltre  il  vostro  stipen¬ 
dio,  vi  trattenghiate  anche  quello  di  Giorgio, 
e  vi  autorizzo  a  farvene  il  pagamento. 

Giovanni.  Signore,  il  sopraccarico  di  lavoro  di 
che  ella  mi  parla  non  era  sì  grave  per  le  mio 
spalle  eh’  io  non  potessi  addossarmelo  senza 
troppa  fatica.  Non  conveniva  all’ interesse  della 
Casa  ch’ella  prendesse  interinalmente  un  nuovo 
impiegato,  che  si  sarebbe  dovuto  mettere  a  co¬ 
gnizione  di  certe  cose...  Insomma  quello  che 
ho  fatto  non  vale  la  pena  che  se  ne  parli ,  e 
molto  meno  eh’  ella  voglia  ricompensarmene  col 
denaro.  Ne  abbisogno  io  forse?  io  son  vecchio 
e  solo  ;  io  non  amo  nessuno,  fuori  di  lei  e  di 
madamigella  Enrichetta,  che  sono  gli  unici  su¬ 
perstiti  del  mio  buon  padrone,  di  benedetta  me¬ 
moria.  Dopo  di  loro  io  non  ho  che  la  mia  cas.sa 
ed  il  mio  scrittojo  ;  in  questi  soli  è  riposto  ogni 
mio  pensiero,  tutta  la  mia  compiacenza.  Élla 
ben  vede,  o  signore,  che  non  ho  d’  uopo  di  de¬ 
naro. 

Edoardo  {intenerifó).  Ottimo  uomo!  abbracciami 
dunque,  e  sia  questa  la ,  ricompensa  che  possa 
soddisfare  il  tuo  cuore  leale  e  disinteressato. 
(lo  abbraccia.) 

Giovanni.  Alla  buon’  ora  1  ciò  vale  per  me  assai 
meglio  dell’oro.  Che  se  vostra  signoria  volesse 
veramente  ricompensare  la  fedeltà  e  i  servigi 
di  questo  suo  povero  vecchio,  io  potrei  indicar¬ 
gliene  il  mezzo. 

Edoardo.  Parla,  Giovanni,  parla  :  in  che  consi¬ 
ste  questo  mezzo  ? 

Giovanni.  In  una  maggior  cura  dei  suoi  interessi... 
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nel  lasciare  certe  dissipazioni  che,  mi  scusi  se 
parlo  schiettamente,  che  pongono  da  molti  giorni 
il  mio  cuore  nelle  più  serie  angustie. 

Edoardo.  Hai  ragione  ;  il  rimprovero  che  mi  fai 
me  lo  sono  fatto  io  medesimo  ;  e  testé,  prima 
che  tu  entrassi,  avevo  fatto  il  proponimento  di 
emendarmi.  Tu  ben  sai  che  io  non  sono  mai 
stato  un  uomo  vizioso. 

Giovanni.  É  vero,  signore:  e  per  questo  mi  sor¬ 
prende  che,  così  ad  un  tratto,  ella  possa  essersi 
abbandonalo  ad  una  passione  tanto  funesta  e 
rovinosa  come  quella  del  giuoco. 

Edoardo.  Ah!  tu  sai  che  ho  giuocato? 

Giovanni.  E  come  non  indovinarlo,  o  signore,  se 
da  un  mese  a  questa  parte  ella  ha  avuto  biso¬ 
gno  di  ricorrere  a  me  per  somme  enormi? 

Edoardo.  Quanto  mi  hai  tu  somministrato  in  un 
mese  ? 

Giovanni.  Molto,  signore:  cento  mila  franchi. 

Edoardo.  Pos.sibile  !  sapevo  d’aver  perduto  mol¬ 
to  ;  ma  tanto  poi  no. 

Giovanni.  Il  giuocatore  è  come  l’ ebbro,  egli  di¬ 
mentica  il  mattino  gli  eccessi  della  sera,  torna 
a  commetterne  di  nuovi,  torna  a  dimenticarli, 
e  passando  d’ oblio  in  oblio,  s’ abbrutisce  e  si 
scava  la  tornila. 

Edoardo.  Pur  troppo  è  vero  !  Ma  parliamo  de’ 
miei  interessi;  come -stanno? 

Giovanni.  Male,  signore  :  alla  metà  del  corrente 
vi  erano  cambiali  in  iscadenza  per  120,000  fran¬ 
chi,  e  dopo  r  ultima  somministrazione  a  lei 
fatta  non  avevo  fondi. 

Edoardo  E  come  facesti  a  rimediare? 

Giovanni.  Ho  dovuto  torre  a  prestilo,  emettere 
nuove  cambiali... 

Edoardo.  E  queste  quando  scadono? 
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Giovanni.  Domani. 

Edoardo.  Domani!  e  come  stiamo  a  denari? 

Giovanni.  Mancherebbero  poche  migliaja  di  fran¬ 
chi  ;  ma  questi  si  troveranno  facilmente,  per¬ 
chè  ho  qualche  risparmio. 

Edoardo.  Come  I  vorresti  che  mi  prevalessi  de’ 
tuoi  risparmi  ? 

Giovanni.  Oh  che!  non  sono  già  denari  perdu¬ 
ti  ;  vostra  signoria  me  li  renderà.  Abbiamo  delle 
buone  speculazioni  avviate,  entreranno  dei  fondi, 
e  tutto  si  potrà  accomodare;  purché  però  ella 
non  giuochi  più  :  perchè  se  si  venisse  a  pene¬ 
trare  che  il  capo  della  Casa  ha  questo  vizio... 

Edoardo.  Ah  tu  mi  spaventi!  E  mia  sorella,  la 
mia  cara  Enrichetta,  sa  ella  nulla? 

Giovanni.  No,  signore,  no. 

Edoardo.  Ebbene,  Giovanni,  io  ti  giuro  che  non 
giuncherò  più  :  ma  tu  devi  sapere  che  questa 
notte  ho  perduto...  ho  perduto  sulla  parola,  e 
debbo  pagare. 

Giovanni.  Ab  !  me  1’  aspettavo  !  perduto  sulla 
•parola!  e  qual  somma,  signore?  qual  somma? 

Edoardo.  Grande  per  le  strettezze  in  cui  mi 
trovo  :  50.000  franchi. 

Giovanni.  Mio  Dio  !  ma  se  ella  mi  toglie  questo 
denaro  come  pagherò  domani  le  mie  cambiali  ? 

.Edoardo.  Non  so...  procura  di  trovare  dei  fondi. 

Giovanni.  Da  Oggi  a  domani?  impos.sibile,  signo¬ 
re,  impossibile  !  se  le  do  50,000  franchi  noi 
siamo  disonorati. 

Edoardo.  Ma  io  lo  sono  egualmente  ,  e  prima 
di  domani,  .se  non  pago  il  mio  debito.  Sai  che 
1  denari  perduti  al  giuoco  si  debbono  pagare 
nelle  24  ore  :  tu  mi  esporresti  a  sfigurare  con  un 
conoscente  della  famiglia,  col  Contedi  Casanova. 
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Giovanni.  Il  conte  di  Casanova  !  è  lui  che  le 
ha  guadagnato  tanto? 

Edoardo.  Si,  quell’  uomo  ha  una  fortuna  incre¬ 
dibile.  Il  mio  denaro  è  tutto  colato  nelle  sue 
tasche:  ma  bisogna  rendergli  giustizia,  egli 
giuoca  nobilmente,  generosamente. 

Giovanni.  Sì ,  la  generosità  di  chi  vince!  Signo¬ 
re,  a  costo  di  farla  montar  sulle  furie,  io  non 
le  darò  il  denaro. 

Edoardo.  Come  ! 

Giovanni.  No,  perdio ,  non  lo  darò  :  il  conte  può 
aspettare,  mentre  una  cambiale  non  aspetta  nè 
ragiona. 

Edoardo.  Giovanni,  io  spero  che  tu  non  vorrai 
disobbedire  ad  un  ordine  del  tuo  padrone? 

Giovanni.  Io  disobbedirò. 

Edoardo  Mi  costringerai  dunque  a  ricordarti  che 
tu  non  sei  che  il  mio  cassiere. 

Giovanni.  Il  cassiere  !  sta  bene,  il  cassiere  !  Ma 
sa  ella,  che  sia  il  cassiere?  Egli  è  come  il 
soldato  veterano  che  portò  ritta  la  sua  ban¬ 
diera  sopra  venti  campi  di  battaglia.  Tra  quella 
bandiera  e  quell’  uomo  si  è  stretto  un  vincolo 
indissolubile,  più  forte  assai  di  quello  che  lo 
lega  alla  vita,  perchè  è  un  nodo  stretto  dall’o¬ 
nore.  Quel  soldato  muore,  ma  non  cede  il  suo 
stendardo  ,  diventato  cosa  sua  ,  parte  del  stw^ 
corpo;  quel  soldato  disobbedisce  anche  all’or¬ 
dine  del  proprio  generale,  si  è  dettato  dalla 
paura  o  dal  tradimento.  Ebbene,  la  cassa  è  la 
mia  bandiera,  lo  scrittojo  è  il  mio  campo  di 
battaglia ,  i  creditori  che  sì  presenteranno  do¬ 
mani  sono  il  nemico  che  io  debbo  affrontare  e 
combattere  :  se  si  vuol  vincerlo  bisogna  pagar¬ 
lo  :  nè  io  sarò  quello  che  mi  lasci  disonorare, 
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noi  e  poi  noi  se  vossignoria  vuole,  prenda 
domani  il  mio  posto,  ed  annunci  a  tutta  Trie¬ 
ste  il  suo  fallimento. 

Edoardo.  Il  fallimento!  parola  orrenda  1  il  falli¬ 
mento  sarebbe  la  morte,  Pinfamial  oh  ciò  non 
succederà  mai.  La  mia  sfortuna  non  può  durar 
sempre;  io  la  voglio  tentare  per  l’ultima  volta, 
sì  lo  voglio,  Giovanni,  a  me  la  cassa  ,  e  sul 
momento. 

Giovanni.  Oh  mio  Dio  1  ecco  l’ebbrol  Ah  signore, 
no  per  pietà ,  per  rispetto  a’  miei  bianchi  ca¬ 
pelli,  per  la  memoria  di  suo  padre,  per  l’affetto 
che  ella  porta  a  sua  sorella  non  mi  costringa 
a  darle  questo  denaro  I 

Edoardo.  A  me  il  denaro  vi  ripeto  1 

Giovanni.  Ebbene,  in  tal  caso  io  me  ne  vado. 

Edoardo.  Fate  come  v’aggrada. 

Giovanni.  Anche  questol...  dopo  trent’anni!  Orsi’i 
tal  sia  di  lei.  Ecco  il  suo  denaro...  giuochi, 
perda  anche  questo,  ma  si  dimentichi  di  aver 
avuto  un  servo  fedele.  Io  vado;  povero  entrai 
in  questa  casa,  e  povero  la  lascio:  la  povertà 
e  la  livrea  dell’onest’ uomo.  Licenziato!  licen¬ 
ziato!  (enea  colle  ìmììì  nei  ccipelli  —  Edoardo 
rimane  abballalo  e  pensieroso  col  denaro  fra  le 
mani.) 


SCENA  TERZA 


Il  Conte  di  Casanova  e  detto. 


Conte  {col  sigaro  in  bocca).  Che  vuol  dire,  Edoar¬ 
do  ?  mi  sono  incontrato  nel  vostro  cassiere  che 
mi  ha  squadrato  col  ceffo  d’ un  mastino  arrab¬ 
biato,  egli  se  ne  andava  borbottando, licenziato! 
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licenzialo!  è  egli  possibile  die  abbiate  voltilo 
privarvi  di  un  servitore  così  vecchio  e  fedele? 

Edoardo  {fra  sè).  Oh  che  egli  non  giunga  a  sco¬ 
prire  l’abisso  su  cui  mi  trovo!  (/òr/e).  Si,  ami¬ 
co,  noi  eravamo  di  discorde  parere.  Questi  sei'- 
vitori  vecchi  si  permettono  talvolta  d’  essere 
troppo  audaci  coi  loro  padroni  ;  mi  ha  risposto 
arditamente,  e  l’ho  licenzialo. 

Conte.  (Scommetto  che  gli  ha  chiesto  del  denaro 
e  che  il  cassiere  non  ne  avea  più:  procuriamo 
di  scoprir  terreno).  Ah!  quand’è  cosi,  avete 
fatto  bene  :  nessuno  è  necessario  a  questo  mondo. 
Ad  una  Casa  come  la  vostra  non  mancheranno 
cassieri. 

Edoardo.  Oh  certamente  ! 

Conte.  Quest’alterco  però  vi  ha  agitato  mollo; 
siete  pallido...  tremante!...  E  che  dirà  l’ama¬ 
bile  vostra  sorella,  che  protegge  quel  vecchio? 

Edoardo  Quando  saprà  il  motivo  pel  quale  l’ho 
licenziato  mi  darà  ragione. 

Conte.  La  gente -però  non  mancherà  di  fare  delle 
supposizioni. 

Edoardo.  Supposizioni  ?  su  che  ? 

Conte.  Ma...  Sull’  onestà  del  ca.ssiere... 

Edoardo.  E  chi  potrebbe  osare  di  sospettar  l’ o- 
nestà  d’  un  uomo  integerrimo,  il  quale  servo 
la  mia  Casa  da  più  che  treni’ anni? 

Conte.  Oh  bella  !  voi  conoscete  il  mondo  ;  egl^ 
sospetta  sempre.  Credetemi,  quest’alTar  del  cas¬ 
siere  farà  impressione  alla  Borsa,  e  se,  come 
dite,  la  sua  riputazione  è  al  sicuro  da  ogni  si¬ 
nistra  supposizione,  si  sospetterà  invece  della 
Casa. 

Edoardo.  E  che  si  oserà  dire  ? 

Conte.  Si  dubiterà  che  siate  forse  alla  vigilia 
di  un  fallimento. 


J- 
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Edoardo.  Sarebbe  im’^  ingiustizia! 

Conte,  Eh  mio  caro  non  sarà  nè  la  prima  nè 
l’ ultima.  Voi  troverete  cento  che  si  presteran¬ 
no  a  dare  ascolto  ed  a  spargere  questa  mali¬ 
gna  diceria,  e  neppur  uno  forse  che  abbia  la 
filantropia  di  venire  da  voi  a  dirvi:  «  amico,  è 
vero  ?  Se  ti  sovrasta  una  disgrazia,  disponi  della 
mia  borsa.  »  il  mondo  è  fatto  così. 

Edoardo.  (Quest’  uomo  ha  un  buon  cuore  :  se 
osassi...) 

Conte.  Io,  vedete,  non  sono  commerciante;  ma 
se,  per  esempio,  un  uomo  che  io  stimassi...  un 
amico,  mi  venisse  a  dire  in  segreto  ;  caro  mio, 
io  sto  per  fallire,  prestami  100,000  franchi... 

Edoardo.  Glie  li  dareste  voi...  ? 

Conte.  Sì...  se  li  avessi. 

Edoardo.  Bene  dunque...  (fra  sé)  Ah  no,  non 
posso,  non  posso. 

Conte  (fra  sè.)  È  proprio  rovinato,  (forte)  Voi 
volevate  dirmi  qualche  cosa? 

Edoardo.  Si,  che  vi  debbo  50,000  franchi. 

Conte.  V’  incomoda  forse  di  sborsarli  al  mo¬ 
mento  ?... 

Edoardo.  No,  signore,  all’opposto:  eccovi  il  mio 
debito  ;  ora  però  mi  dovete  la  rivincita,  (gli 
dà  il  denaro.) 

Conte.  Avete  tanta  fretta^ 

Edoardo.  Sì. 

Conte.  Volete  che  torniamo  a  giuocar  subito,  dia¬ 
volo  !  aspettate  domani. 

Edoardo.  Nò  ;  sarebbe  troppo  tardi. 

Conte.  Non  è  mai  troppo  tardi,  caro  mio,  quando 
si  tratta  di  perdere. 

Edoardo.  Perdere  !  ma  voi  dunque  siete  sicuro 
del  fatto  vostro? 

Conte.  11  fallo  è  che  io  vinco  sempre.  Non  ho 


l’avventuriere 

memoria  d’aver  perduto  che  una  volta  sola;  e 
in  verità  quella  volta  ebbi  tanta  paura  che 
quando  ci  penso  mi  vengono  i  brividi.  Fu  ad 
Omburgo,  in  un  pubblico  ridotto.  Io  vincevo 
tutta  la  sera,  vincevo  dei  monti  d’oro,  allorché 
sopravvenne  una  maledetta  maschera...  e... 

Edoardo.  E  quella  maschera  vi  ha  sconfitto? 

Conte.  Completamente,  (fra  sé)  Il  resto  lo  so  io. 

Edoardo.  E  così  spero  di  fare  anch’  io  :  osser- 
^  vate  qui  altri  o0,0()0  franchi...  andiamo. 

Conte  (fra  sè.)  Ho  capito,  sono  gli  ultimi. 

Ebbene  andiamo  :  mi  spiace  però  assai  di  par¬ 
tire  .senza  aver  riverito  V  amabile  vostra  sorella  ; , 
ò  una  creatura  ^angelica  madamigella  Enri-  * 
Ghetta. 

Edoardo.  Favoriteci  a  pranzo,  e  la  vedrete. 

Conte.  Grazie;  accetto  di  tutto  cuore. 

Edoardo.  Andiamo  (fra  sè.)  Ecco  una  partita 
che  deciderà  forse  della  mia  esistenza! 

Conte  (fra  sè.)  Ecco  un  uomo  che  fra  mezz'ora 
non  avrà  più  altia  volontà  che  la  mia  (ria  in- 
sterne.) 


SCENA  QUARTA 
l^itrielicfta,  da  tota  laterale. 


Enrichetta.  Mio  fratello  non  c’è:  che  egli  ab¬ 
bia  passalo  anche  questa  notte  fuori  di  casa  ? 
Ma  che  vogliono  significare  queste  insolite  as¬ 
sente?  E  perchè  me  ne  fa  egli  mistero,  a  me 
cui  non  tacque  mai  nulla? Appena  ritorni  lo  in¬ 
terrogherò.  Ma  intanto  che  sono  sola  se  potes- 
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si  azzardarmi  di  guardare...  (si  avvicina  alla 
scrivania).  Quante  carte!  quale  disordine!  Edoar¬ 
do  che  era  solito  avere  ordine  in  lutto  !  Ah  ecco 
delle  lettere...  (prendendone  in  mano  una  dopo 
V altra).  Non  è  questa...  e  neppiir  questa....  Ah! 
eccola  ...  !  riconosco  la  sua  mano  ;  è  aperta, 
posso  leggerla  (Ugge  palpitante).  «  Mio  caro  e 
buon  padrone!  Un  giorno  dopo  ch’ella  avrà 
ricevuto  questa  mia  io  giungerò  a  Trieste...  (in¬ 
terrompendosi  con  commozione).  Giorgio  torna! 
torna  oggi!  (legge).  «  Mio  zio  ha  cessato  di  vì¬ 
vere;  sono  rimasto  solo  sulla  terra.  »  Solo! 
egli  dunque  non  pensava  a  me!  «  l’isola¬ 
mento  in  cui  mi  trovo  stringerà  viemaggior- 
raente  quei  vincoli  d’affetto  che  mi  uniscono 
alla  famiglia  del  mio  benefattore.  »  Ottimo 
Giorgio!  «  Deh  possa  io  ritrovare  eguali  di¬ 
sposizioni  nell’animo  di  lei,  che  da  un  anno  non 
veggo,  ed  in  quello  di  madamigella  Enrichelta, 
che  la  prego  salutarmi  caramente.  »  Giorgio 
viene,  e  mio  fratello  non  mi  ha  detto  nulla! 
Oh  venga,  e  sappia  quanto  io  l’ ho  desiderato, 
quanto...  Aimè,  arriva  alcuno,  (ripone  in  fretta 
la  lettera  svi  tarolino.) 

SCENA  QUINTA 

Giovauui  c  detta. 


Enrichetta.  Ah  sei  tu,  Giovanni? 

Giovanni.  Sì,  signorina ,  sono  io  che  vi  cerco 
dapertulto  ed  ho  gran  bisogno  di  parlarvi. 
Enrichetta.  Sai  tu  che  Giorgio  ritorna? 

Giovanni.  Lo  so. 
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Enrichetta.  Sai  che  egli  verrà  oggi? 

Giovanni.  Oggil  egli  arriva  dunque  nel  mo¬ 
mento  in  cui  io  me  ne  vado. 

Enrichetta.  Cornei  te  ne  vai? 

Giovanni.  Sì,  madamigella,  il  padrone  mi  ha  li¬ 
cenziato. 

Enrichetta.  Mio  fratello?  è  impossibile:  per  qual 
motivo? 

Giovanni.  Perchè  ho  ricusato  di  dargli  del  de¬ 
naro  che  mi  ha  domandato. 

Enrichetta.  Oh  Giovanni,  ti  pare!  ricusar  denaro 
al  padrone! 

Giovanni.  Non  era  del  padrone,  signorina,  era 
dei  creditori.  Sono  50,000  franchi ,  parte  di 
una  piccola  somma  che  ancora  rimaneva  in 
cassa,  e  che  non  bastava  neppure  a  scontar  le 
cambiali  che  verranno  presentate  domattina  ; 
sono  50,000  franchi  ch’egli  ha  perduto  la  notte 
scorsa  sulla  parola  ;  sono  la  metà  di  quel  de¬ 
naro  che  ha  dissipato  in  un  mese  sul  tappeto 
d’ una  bisca,  ond’egli  si  è  rovinato. 

.Enrichetta.  Che  ascolto  mai  !  dici  tu  il  vero?  mio 
fratello  un  giocatore?  mio  fratello  rovinato? 

Giovanni.  Pur  troppo,  madamigella ,  domani  il 
padrone  sarà  fallito. 

Enrichetta.  Miseri  noii  ora  comprendo  il  mistero 
delle  sue  notti  fuori  di  casa,  del  suo  imba¬ 
razzo,  del  suo  silenzio ...  1  Àh  Giovanni,  per 
pietà  I  tu  sei  l’unico  nostro  amico,  tu  ami  mio 
fratello,  non  è  vero? 

Giovanni.  Come  un  mio  figlio,  come  amo  voi! 

Enrichetta,  É  mestieri  salvarlo  :  tu  non  ci  ab¬ 
bandonerai  in  questo  momento. 

Giovanni.  Se  potessi  salvarlo,  signora ,  credete 
che  aspetterei  il  vostro  invito?  non  po.sso,  vi 
dico,  non  posso:  il  padrone  è  screditato,  non 
troverei  più  un  soldo  a  suo  nome. 
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Enricheita.  Ebbene,  amico,  cerca  in  nome  mio 
la  somma  che  ti  abbisogna  per  domani;  tro¬ 
vala  ad  ogni  patto,  ed  io  garantirò. 

Giovanni.  Voi  siete  ricca,  è  vero,  ricca  molto 
per  parte  di  vostia  madre;  ma  tutti  sanno  che 
il  testamento  v’  impedisce  di  disporre  delle 
vostre  sostanze  sin  che  non  abbiate  raggiunta 
Tela  maggiore,  o  non  siate  maritata. 

Enrichetta.  Ah  ò  vero  pur  troppo  !  ma  dunque 
non  potrò  nulla  per  mio  fratello?  per  un  fra¬ 
tello  che  amo  svisceratamente? 

Giovanni.  Sentite.  Io  ho  un  consiglio  a  darvi, 
e  per  questo  vi  cercavo,  e  per  questo  sol¬ 
tanto  ho  tradito  il  segreto  del  mio  , padrone. 
Bisogna  che  lo  induciate  a  nascondersi ,  a  la¬ 
sciare  Trieste  denlr’oggi:  a  questo  solo  patto 
acconsento  di  restare.  Nessuno  saprà  dove  egli 
sia.  Domani  mattina  io  dirò  che  il  padrone  è 
andato  a  Venezia  per  esigere  un  capitale  vi¬ 
stoso  ,  e  che  non  può  tardar  a  venire.  Mi  cre¬ 
deranno,  perchè  io  non  ho  mai  mentito.  Sarà 
la  prima  bugia, ma  non  importa;  prolungheranno 
le  cambiali...  guadagneremo  tenqio  . . .  intanto 
forse  troverò  un  ripiego...  il  cielo  mi  assisterà. 
Fate  quel  che  vi  dico,  signorina,  o  tutto  è  per¬ 
duto. 

Eurichetta.  Si,  Giovanni,  si.  Ma  tu  frattanto  va, 
corri,  cerca,  adoprati,  per  carità. 

Giovanni.  Io  torno  alia  Borsa  ;  vado  a  vedere  che 
vento  siiira. 

Enrichetta.  E  dov’ è  ora,  Edoardo? 

Giovanni.  É  parlilo  poco  fa  col  conte  di  Casa¬ 
nova:  suppongo  che  sia  andato  a  fargli  sagri- 
lizio  dell’  ultimo  suo  obolo. 

Enrichetta.  Al  conte  di  Casanova?.,,  oh  mio  Dio! 
E  Giorgio  che  tornerà  appunto  oggi,..!  Giorgio 
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che  ci  ama  tanto!  che  colpo  sarà  mai  questo 
per  lui! 

Giovanni.  Zitto,  è  qua  il  padrone;  fatemi  uscire 
pel  vostro  appartamento;  non  deve  sapere  che 
vi  abbia  parlato. 

Enrichetta.  Sì,  andiamo,  vengo  ad  aprirti,  (rm 
con  Giovanili.) 

SCENA  SESTA 


Kdoardo  ed  Eurichetla. 

I 

Edoardo.  Lottar  con  quell’uomo  è  lottar  col  de¬ 
stino.  Non  ho  più  speranze ,  non  ho  più  de¬ 
naro  ,  non  più  amici,  poiché  il  solo  che  avessi 
si  sarà  anch’esso  allontanato  da  questa  casa 
fatale  ! 

Enrichetta.  E  tua  sorella!  non  ò  dunque  più 
nulla  per  te? 

Edoardo.  Enrichetta  !. . 

Enrichetta.  Io  so  tutto. 

Edoardo.  Ah!  {si  copre  il  volto  colle  mani.) 

Enrichetta.  Non  ti  farò  rimproveri,  Edoardo,  ben¬ 
ché  tu  sia  grandemente  colpevole,  benché  tu 
abbia  mancato  di  sincerità,  di  confidenza  verso 
di  me  che  ti  amo  tanto!  All’estremo  in  cui 
sei  ridotto,  io  non  posso  che  darti  un  consiglio 
e  volgerti  una  preghiera.  Edoardo,  tu  devi  par¬ 
tire. 

Edoardo.  Partire! 

Enrichetta.  Sì  ;  é  1’  unico  mezzo  per  sospen¬ 
dere  il  turbine  che  ti  minaccia.  Questo  con¬ 
siglio  ti  viene  da  coloro  che  più  hanno  caro 
il  tuo  onore  che  la  loro  vita.  Parti  all’istante. 
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Edoardo.  Partire  io?  lasciarti!  abbandonare  la 
mia  famiglia,  la  mia  casa  in  tal  momento  I  oh 
a  questa  bassezza,  a  questa  viltà  non  scende¬ 
rò  mai. 

c  Enrichetta.  Ma  sai  che  cosa  ti  sovrasta  domani  ?... 

[  Io  sai  tu? 

t  Edoardo.  Il  fallimento,  il  disonore  I  ebbene,  T  ho 
meritalo,  l’ho  voluto;  ebbi  il  coraggio  di  er- 
i  rare,  avrò  anche  quello  di  portarne  la  pena. 

[  Enrichetta.  Parti,  fratello,  te  ne  scongiurol 
'  Edoardo  No...  giammai. 

Enrichetta.  Hai  tu  una  qualche  speranza? 

Edoardo  (esitando).  Nessuna. 

Enrichetta.  Hai  tu  un  amico  cui  poterli  confi¬ 
dare? 

Edoardo.  Amici  1  ho  quelli  della  sorte  lieta  :  sai 
qual  conto  se  ne  possa  fare. 

Enrichetta.  Senti:  è  vero  che  il  conte  di  Casa¬ 
nova  abbia  guadagnato  da  te  ingenti  somme? 

Edoardo.  É  anzi  il  solo  che  siasi  ingojato  la 
mia  fortuna. 

Enrichetta.  lo  lo  conosco  appena  :  dimmi,  è  uomo 
d’ onore? 

Edoardo.  Non  ne  ho  prove  in  contrario. 

Enrichetta.  Dio  mi  manda  una  speranza.  Se  tu 
gli  parlassi,  ti  aprissi  a  lui  ?  se  ti  manca  il  co¬ 
raggio,  lo  farò  io  per  te.  Alle  preghiere  d’una 
donna,  d’una  sorella  egli  non  saprà  forse  re¬ 
sistere. 

Edoardi).  È  inutile,  Enrichetta;  io  gli  ho  già 
parlato. 

Enrichetta.  Gli  chiedesti  un  prestito? 

Edoardo.  Sì. 

Enrichetta.  Ed  ha  rifiutato? 

Edoardo.  No...  anzi  ha  acconsentito. 

Enrichetta.  E  non  accettasti? 
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Edoardo.  No ,  perchè  la  condizione  che  vi  ha 
posta  è  tale  che  non  è  in  mia  facoltà  d’ ac¬ 
cettarla. 

Enrichetta.  Che  ti  ha  egli  proposto? 

Edoardo.  Tal  cosa  che  tu  non  saprai  dal  mio 
labbro  mai. 

Enrichetta.  Ah!  che  dici  tu?  v’ha  una  via  di  sal¬ 
varti  e  non  vuoi  indicarmela  !  Oh  io  la  saprò 
senza  di  te,  la  saprò,  dovessi  correre  io  stessa 
in  traccia  del  conte  di  Casanova... 


SCENA  SETTIMA 

Il  C'outc  e  fletti. 


Conte.  Il  conte  di  Casanova  è  ai  vostri  comandi, 
signorina. 

Enrichetta.  Ah  signore,  il  ciclo  vi  manda:  voi 
sapete  il  nostro  stato,  sapete  il  motivo  della  tre¬ 
menda  nostra  agitazione:  io  non  ho  dunque 
più  che  una  parola  da  dirvi  ;  salvate  mio  fra¬ 
tello,  e  vi  dovrò  piu  che  la  vita. 

Conte.  Io  .son  disposto  a  farlo,  madamigella,  con 
tutto  il  cuore:  ma  Edoardo  lo  sa,  ciò  non  di¬ 
pende  da  me...  ma  da  voi. 

Enrichetta.  Da  me? 

Edoardo.  Tacete,  signore,  ve  ne  prego. 

Enrichetta  Parlate,  signore,  lo  voglio. 

Conte.  Quand’  anche  io  volessi  palesarvi  la  con¬ 
dizione  che  posi  al  servigio  chiestomi  da  Edoardo, 
sarebbe  inutile,  poiché  egli  ha  dichiaralo  poco 
fa  cric  non  darà  mai  il  suo  consentimento.' 

Enrichetta.  Il  suo  consentimento  ?  ma  ,.  di  che... 
si  tratta?... 
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Conte.  Si  tratta,  signorina ,  che  io  vi  amo ,  che 
mi  stimerei  felice  d’ottenere  la  vostra  mano, 
e  che  per  essa  ho  posto  a  disposizione  di  vo¬ 
stro  fratello  i  mezzi  necessari  per  riparare  al 
\)ericolo  che  lo  minaccia.  Ma  egli  ha  ricusato... 

Enrichetta  (fra  sé)  Ah  mio  Dio! 

Edoardo.  Enrichetta,  tu  sei  .libera,  sei  ricca  ; 
le  mie  dissipazioni  non  debbono  pregiudicar 
la  tui  sorte;  tu  rifiuterai. 

Enrichetta  (con  ostentata  calma).  Rifiutare?  c 
perchè?  il  signor  conte  di  Casanova  è  un  one- 
st’uomo,  egli  mi  fa  l’onore  di  domandarmi  in 
isposa,  ed  io  dovrei  rifiutare  così  leggermente? 

Conte  (fra  sè).  Le  mie  speranze  rinascono. 

Edoardo.  Ma,  sorella... 

Enrichetta.  Silenzio,  Edoardo:  questo  è  un  nego¬ 
zio  fra  il  signor  conte  e  me. 

Conte  Voi  accettate,  signorina? 

Enrichetta.  Signore;  ciò  che  voi  mi  chiedete 
merita  riflessione:  tanto  rifiutando  che  accon¬ 
sentendo  subito  voi'  potreste  credere  che  io  ce¬ 
dessi  all’  impero  della  necessità.  Siate  dunque 
ragionevole  quanto  generoso;  accordatemi  un’ora 
di  tempo;  scorsa  questa,  avrete  la  mia  risposta. 

Conte.  É  troppo  giusto,  (fra  sè)  Ecco  un’ora, 
ogni  minuto  della  quale  vale  18,000  franchi  ! 

SCENA  OTTAVA 
GloTnuui  frettoloso,  e  «Ietti. 

Giovani^.  Ah  signori ,  signori,  quale  notìzia! 
Edoardo.  Giovanni,  il  tuo  volto  sembia  annun¬ 
zia  cose  liete!... 
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Enrichetta.  Parla. 

Giovanni.  Sì,  io  sono  lieto,  io  sori  fuor  di  me 
dalla  gioja:  il  padrone  è  salvato. 

Enrrc'hetla.  (  I 

Conte  (Cosa  diamine  sarà  successo?) 

Giovanni.  Ascoltate.  Poco  fa  sono  corso  alla 
Borsa  ,  sempre  colla  speranza  di  trovare  una 
qualche  tavola  per  salvarci  dal  naufragio.  Ap¬ 
pena  vi  posi  il  piede,  tutti  i  negozianti  che 
sono  col  signor  Edoardo  in  relazione  d’atfari, 
mi  si  affollarono  intorno  :  furono  congratula¬ 
zioni,  sorrisi,  strette  di  mano  che  mi  piovvero 
da  tutte  le  parti,  tanto  che  io  rimasi  sbalordito... 

Edoardo.  Continua,  continua... 

Giovanni.  Tutti  si  scusavano  meco  d’  aver  po¬ 
tuto  diffidare  di  lei,  d’ aver  potuto  credere  alla 
voce  sparsa  che  la  nostra  Casa  fosse  per  sospen¬ 
dere  domani  i  suoi  pagamenti. 

Edoardo.  Come!  s’era  sparsa  la  voce?... ma  chi 
ha  tradito  il  mio  segreto  ? 

Giovanni.  Probabilmente  uno  che  lo  sapeva. 

Conte.  Per  buona  sorte,  amico,  voi  non  me  ne 
avete  fatto  la  confidenza  che  un  momento  fa. 

Edoardo.  Non  importa,  prosegui,  narrami  la  con- 
clu.sione. 

Giovanni.  La  conclusione  è  un  mistero:  seppi 
che  una  persona  sconosciuta  a  tutti  era  entrata 
nella  Borsa  mezz’ora  prima  di  me,  ed  aveva  com¬ 
perato  in  di  lei  nome  tutte  le  nostre  cambiali 
in  iscadenza,  pagandole  sul  fatto,  .senza  un  cen¬ 
tesimo  di  sconto.  Fatto  l’acquisto,  lo  sconosciuto 
si  sottrasse  a  tutte  le  domande  ed  a  tutl4^e 
indagini.  I  negozianti  la  credettero  viina 
minella  fatta  da  noi ,  ed  il  di  lei  credito  sfe 
rialzato. 
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'  Edoardo.  Possibile  f  ma  è  un  prodigio, 
f  Enrichetta.  E  non  si  è  avuta  nessuna  traccia 
>  del  generoso  amico? 

'  Giovanni.  Nessuna  :  ma  non  l’  è  ancora  finita. 
Ritornato  io  allo  studio,  trovo  sullo  scrittojo 
un  pacchetto  a  me  indirizzato,  lo  apro  :  erano 
tutte  le  cambiali  estinte ,  ed  inoltre  100,000 
franchi  in  tanti  biglietti  di  banca;  eccoli  qui. 
(li  mostra.) 

Edoardo.  Oh  provvidenza  ! 
i  Enrichetta  (abbracciandolo).  Salvato  !  redento  I 
!  Conte.  Questo  è  un  vero  tiro  alla  Montecristo  : 

un  benefattore  improvviso,  che  si  nasconde... 
i  (fra  se).  Maledetto  destino  ! 

Edoardo  (fissando  il  Conte).  Si,  un  benefattore 
che  si  nasconde,  ma  che  non  fugge  però  come 
Sindbad  il  marino,  e  che  noi  sapremo  scopri¬ 
re...  specialmente  se  voi  ci  assisterete  nelle  nostre 
3  ricerche. 

I Giovanni  (fra  sè).  Che?  che?...  cosa  dice  ades- 
.  so  ?.. . 

I  Conte.  Davvero,  io  non  posso  darvi  alcun  lume... 
I  io  non  so  nulla. 

^Edoardo.  Invano  tentate  dissimulare:  questo 
f  segreto  era  conosciuto  da  voi  solo  ;  io  vi  ho 
I  lasciato  poco  fa  che  andavate  alla  Borsa,  ed 
I  ora  la  stessa  vostra  confusione  vi  tradisce. 
^Enrichetta.  Quel  generoso  incognito  siete dun- 
J  que  voi? 
iConte.  Io? 

jGiovanni  (fra  sè).  Lui  1  !...  oibò  ! 

Edoardo.  Si,  voi  avete  voluto  obbligarci  con  que- 
stoj^;atto  nobilissimo,  prima  ancora  di  sapere  se 
BÌ!r^soi|j|a  avrebbe  accondisceso  a  diventar 
^^ilRniroglie. 
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Giovanni.  Ma,  signori,  permettete... 

Edoardo.  Silenzio ,  Giovanni.  Il  signor  conte 
tace  ;  egli  è  convinto...  oh  mio  amico  !  [abmic- 

dandolo)  .  ,  „  . 

Conte.  (PerdinciI  l’occasione  e  bella!)  Ebbene... 

se  così  credete...  .  . .  ■  <• 

Enrichetia.  Signor  conte,  io  vi  chiesi  poco  fa 
un’  ora  per  risolvermi  \  or  non  ho  piu  bisogno 
di  tempo  :  la  vostra  nobile  azione  ha  vinto  ogni 
titubanza;  voi  potete  disporre  della  mia  mano. 
(Giorgio,  perdonami,  egli  ha  salvato  mio  Ira- 

Conte.  Oh  madamigella,  voi  mi  rendete  superbo 
e  felice  1 

Giovanni  {fra  sè).  Povero  me  I  qui  si  cade  dalla 

padella  nelle  brage.  ^ 

Edoardo.  Signore,  Enrichetia  è  vostra;  a  noi 

lo  stabilire  l’  epoca  delle  nozze. 

Conte.  A  chi  ama  ogni  indugio  è  grave;  segue-  * 
remo  il  contralto  domani.  ^  ^  ,  , 

Enrichetta  (fra  sé).  Domani!  (/brfc)  Saro  pronta. 
Ora,  signore,  permettetemi  che  io  mi  ritiri: 
quanto  è  successo  sinora  mi  ha  estremamente 
agitata...  (oh  Giorgio  Giorgio!)  {entro) 

Conte.  A  rivederci,  madamigella... 

Edoardo.  Giovanni ,  abbiate  la  compiacenza  di 
ordinare  al  cuoco  che  apparecchi  un  lauto  ban¬ 
chetto;  festeggeremo  in  famiglia  la  mia  doppia 
fortuna.  Allegri,  mio  vecchio  Giovanni,  allegri! 
lutto  è  dimenticato  fra  noi,  e  tu  non  devi  pen¬ 
sare  ad  altro  che  alla  tua  cassa,  (al  tow/e)  Amico 
se  volete,  possiamo  passare  nello  studio  a  discor¬ 
rere  un  poco  de’  nostri  affari. 

Conte.  Sono  con  voi  (fra  sè).  0 
sibilo  che  io  non  possa  tenerti 
a  domani  !  {entra  con  Edoardo) 
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Gioranni.  Cosa  mi  tocca  d’udire!  lui  capace  di 
un  sì  bel  tratto  ?  Non  sono  ancora  sì  rimbam¬ 
bito  da  lasciarmi  infinocchiare.  Dice  il  prover¬ 
bio:  la  bugia  ha  le  gambe  coi'te;  e  sino  a  do¬ 
mani  c’è  tempo  quanto  basta  per  fare  delle 
gran  cose!  (via.) 


rhXR  dell’  atto  primo. 


SCENA  PRIMA 


Edoardo  e  GiorAfi*. 

Edoardo.  Come,  Giorgio!  ritornato  appena  al 
vostro  posto,  dopo  un  anno  di  lontananza,  vor¬ 
reste  di  bel  nuovo  darci  un  lungo  addio?  Ma 
quale  stranezza  è  mai  questa? 

Giorgio.  Non  è  stranezza,  signore  ;  gli  è  che  mio 
zio  morendo  mi  ha  lasciato  a  Calcutta  una  so¬ 
stanza  che  io  debbo  amministrare. 

Edoardo.  Me  ne  rallegro  con  voi ,  ma  pel  mo¬ 
mento  non  voglio  lasciarvi  partire.  Dovete  sa¬ 
pere  che  mia  sorella  è  promessa  sposa,  e  che 
domani  si  dee  firmare  la  scritta  nuziale. 

Giorgio.  Lo  so ,  signore  ;  Giovanni  me  V  ha 
detto. 

Edoardo.  Ma  quello  che  forse  ignorate  è  che,  appe¬ 
na  maritata,  Enrichetta  abbandonerà  la  sua  fa¬ 
miglia  per  non  tornarvi  forse  mai  pirnVoii^- 
scete  V  affetto  che  io  le  porto;  i^lfetiH||Wi 
figurarvi  quale  sarà  la  mia  tristezza  rimanendo 
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Qui  sonz  essa,  senza  nessuno  che  più  nai  ami  I 
Che  sarebbe  se  anche  voi  mi  lasciaste?  voi 
il  nostro  compagno  d’ infanzia ,  voi  che  siete* 
direi  quasi,  nn  altro  fratello  per  me?  '  ’ 

Giorgio.  Avete  detto  che  madamigella  Enrichetta 
deve  partire  ? 

Edoardo.  Pur  troppo!  suo  marito  la  vuole  con¬ 
dor  seco  in  Olanda  dove  dice  di  avere  i  suoi 
possedimenti.  Chi  sa  quando  più  mi  sarà  dato 
di  rivederla! 

Giorgio.  Il  vostro  futuro  cognato,  che  io  non 
dese  ?^^*^^  **  conoscere,  è  dunque  olan- 

Edoardo,  Almeno  così  ci  ha  detto. 

Giorgio.  Come  !  non  ne  siete  sicuro  ? 
doardo.  Sicuro  no  :  a  dirvi  la  verità  noi  cono¬ 
sciamo  quest’  uomo  da  pochissimo  tempo  ;  ci 
venne  raccomandato  da  uno  dei  miei  corri- 
spendenti  di  Parigi,  dove  egli  ha  fatto  dimora. 

scusate  la  mia  franchezza  figlia 
dell  amicizia  che  vi  porto,  voi,  senza  fare 
migliori  indagini,  vi  siete  determinato  a  con¬ 
cedere  in  moglie  ad  uno  sconosciuto  la  sola 
creatura  del  vostro  sangue,  1’  unica  vostra  so¬ 
rella? 

Edoardo  Questo  riflesso  è  giustissimo,  ma  la  vo¬ 
stra  maraviglia  cesserà  quando  saprete  che  que¬ 
st  uomo  ci  ha  impegnati  all’ammirazione  con 
un  tratto  di  nobile  disinteresse,  dirò  anzi  di  ge¬ 
nerosità  senza  pari. 

Giorgio.  Eh!  s^  ella  è  così . . .  non  ho  più  che 
udire  :  prego  Iddio  che  queste  nozze  possano 
formare  la  felicità  di  madamigella.  Ma,  ditemi, 
^prichetta  ama  il  suo  promesso  ? 

^.ddùrdo.  L  ignoro.  Voi  sapete  però  che  l’amore 
nasce  sovente  dalla  stima  o  dalla  gratitudine. 
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Giorgio.  E  non  potrei  sapere,  di  grazia,  in  che 
consista  quest’azione  generosa,  che  meritò  a  que¬ 
st’ uomo  una  si  rara  fortuna  qual  è  la  mano 
di  madamigella  ? 

Edoardo.  Oh  sì,  per  voi  non  abbiamo  misteri. 
Ma  adesso  non  è  il  momento  per  discorrere  di 
ciò  ;  ora  pressanti  faccende  mi  chiamano  fuori 
di  casa.  Voi  sarete  oggi  dei  nostri ,  vogliamo 
festeggiare  in  famiglia  le  prossime  nozze.  Vi 
lascio,  ci  riparleremo;  procurate  intanto  di 
veder  mia  sorella  che  sarà  impaziente  di  strin¬ 
gervi  la  mano.  Addio,  Giorgio;  non  parlate,  vi 
prego,  non  parlate  più  di  partire,  (via.) 


SCENA  SECONDA 
Gloriflo  solo. 


Giorgio.  Festeggiar  le  sue  nozze?  ohi  non  è  questo 
un  sogno,  un’  illusione?  Io  avrò  dunque  ripassato 
il  mare,  avrò  abbandonato  il  paradiso  delle  Indie 
per  venire  ad  assistere  al  matrimonio  di  colei 
che  sola  amo,  e  che  sola  avrebbe  formatala  felicità 
dell’intiera  mia  vita?  Ma  dunque  Enrichetta 
non  mi  ha  mai  amato  ?...  Io  mi  sono  illuso  cre¬ 
dendo  scoprire  l’amore  nelle  sue  lettere, men¬ 
tre  ero  lontano,  nelle  sue  lagrime  quando  la 
lasciai  ?...  Ed  ho  potuto  sdegnare  l’ affetto  d’un 
altra  donna  che  mi  avrebbe  fatto  felice,  e  che 
io  non  volli  ingannare!  A  che  mi  servono  ades¬ 
so  le  mie  ricchezze  ?  Orsù,  Giorgio ,  qualunque 
sia  la  tua  sorte  ricordati  che  tu  non  sei  che  un 
povero  orfanello,  che  tutto  devi  aii5ue^|||lami- 
glia.  Soffoca  ogni  altro  sentimento  che  non  sia 
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j  iTConoscenza  ;  ciò  che  tu  operi  pel  bene  di  questa 
!  casa  esser  deve  un  secreto  fra  il  tuo  cuore  e 

j  Dio.  Ma  avrò  io  la  forza  di  nascondere  ad  En- 

richetta  la  dura  lotta  dell’ anima  mia?  (osser¬ 
vando).  S’apre  la  porta  del  suo  appartamento... 
eccola...  oh  come  è  bella  I...  coraggio,  Giorgio, 
coraggio. 


I  SCENA  TERZA 

I 

I 

Enriclictta  e  detio. 


Earicheita  (pensierosa,  non  lo  vede).  É  duopo 
che  io  non  lo  veda  prima  della  mia  partenza. 
Sia  eh’  egli  rimanga  addolorato  od  indifferente 
al  mio  matrimonio,  io  soffrirei  troppo,  io  mi 
sentirei  vacillare,  (si  avvia  per  il  mezzo,  e  vede 
Giorgio).  Ah  I...  voi...  Giorgio}.,. 

Giorgio.  Si,  madamigella,  sono  io:  non  eravate 
avvertita  del  mio  prossimo  arrivo? 

Enrichetta.  Sì...  mio  fratello  me  lo  aveva  an¬ 
nunciato...  soltanto  non  credeva  che  cosi  presto... 

Giorgio.  Ringrazio  la  sorte  di  essermi  affrettato, 
perchè  se  avessi  indugiato  due  soli  giorni,  sa¬ 
rebbero  mancati  al  vostro  nodo  gli  augurj  del 
migliore,  del  più  affezionato  fra  i  vostri  amici. 

Enrichetta.  (Qual  tuono  I)  Ah  !  voi  sapele  di  già... 

Giorgio.  E  come  potrei  ignorare  un  avvenimento 
di  tanta  importanza?  avete  forse  dimenticato 
il  vincolo  di  tenera  amicizia  che  ci  legava  sino 
dall’  infanzia  ?  avete  dimenticato  che  io  non 
sono  mai  stato  insensibile  ai  piaceri  come  ai 
dolori  di  questa  ca.sa? 
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Enrichetta.  Signore... 

Giorgio.  Signore  ?  voi  mi  dite  signore  ?  Un  anno 
fa,  quando  le  cose  erano  ben  diverse  da  quelle 
che  oggi  le  trovo,  la  vostra  bocca  soleva  darmi 
un  altro  nome.  I  nuovi  impegni  non  v’impon¬ 
gono  di  ritogliermi  quella  cara  confidenza  d’un 
tempo,  quella  intimità  che  non  ho  demeritato 
e  che  mi  dà.  ancora  il  diritto  di  considerarvi 
come...  una  sorella. 

Enrichetta.  È  vero,  Gioigio,  è  vero  :  la  vostra 
amicizia  mi  è  preziosa,  nè  io  vi  ritolgo  la  mia. 
Ma  il  parlare  del  tempo  passato  ora  non  giova, 
poiché  io  debbo  lasciare  la  casa  paterna  ;  ed  il 
riandare  le  memorie  della  giovinezza  non  fa¬ 
rebbe  che  rendermene  più  amaro  il  distacco. 

Giorgio.  É  dunque  per  voi  un  gran  rammarico 
il  lasciarla? 

Enrichetta.  Sapete  quanto  io  amo  mio  fratello... 

Giorgio.  Mi  permetterete  almeno  che,  valendomi 
dei  diritti  d’ un’  amicizia  di  tanti  anni ,  io  \  i 
faccia  una  domanda? 

Enrichetta.  Parlate  pure. 

Giorgio.  La  vostra  sorte  non  può  essere  indiffe¬ 
rente  a  chi  vi  è'  affezionato.  Parlatemi  a  cuore 
aperto;  è  un  amico,  un  fratello  che  vi  in¬ 
terroga  :  Tiiomo  cui  state  per  unirvi  è  scelto  dal 
vostro  cuore? 

Enrichetta.  A  che  scopo  una  tale  domanda ,  o 
Giorgio  ? 

Giorgio.  A  che  scopo  domandate?...  {repr’meu- 
dosi)  a  quello  di  rallegrarmi  con  voi,  se  un  tal 
matrimonio  è  formato  dall’ amore. 

Enrichetta.  Ne  sareste  voi  veramente  lieto  ?... 

Giorgio.  Sì...  perchè  io  non  desidero  che  il  vo¬ 
stro  bene. 

Enrichetta.  Ah...  sta  bene!  Rallegratevi  dunque... 
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giacché  io...  amo...  il  conte  di  Casanova,  (fra 
sè).  Che  sforzo,  mio  Dio  ! 

Giorgio.  Voi  l’ amate  ! 

Enrichetta.  Io  stessa  ho  voluto  un  tal  matrimo¬ 
nio:  il  conte  è  un  uomo  nobile,  un  uomo 
generoso... 

Giorgio.  Basta  cosi,  Enrichetta.  Non  sono  le  lodi 
del  conte  che  io  vi  ho  domandate:  sicuro  che 
voi  sarete  felice,  io  assisterò  al  vostro  matrimo¬ 
nio,  come  è  il  dovere  d’ un  vero  amico...  indi 
partirò. 

Enrichetta.  Partirete?  di  bel  nuovo?  e  dove  an¬ 
drete  ? 

Giorgio.  Ritornerò  alP  Indie. 

Enrichetta.  Voi  f... 

Giorgio.  Si,  Enrichetta  ;  il  soggiorno  di  quella 
parte  felice  dell’  Asia  mi  è  diventato  caro  ;  vi 
sarei  anzi  rimasto,  se  un  forte  motivo  non  mi 
avesse  spronato  a  ritornare  a  Trieste.  Questo 
motivo  essendo  ora  cessato,  io  andrò  a  stabi¬ 
lirmi  a  Calcutta. 

Enrichetta.  Un  motivo  ?...  non  doveva  essere 
di  sì  gran  momento  se,  appena  venuto,  potete 
ripartire. 

Giorgio.  Oh  signorina  I  in  un’ora  sola  si  possono 
fare  delle  grandi  cose;  in  un’ora  si  può  mu¬ 
tare  un  destino!  Io  vi  giuro  che  se  anche  non 
fossi  ritornato  per  altro  che  per  quello  che  ho 
potuto  scoprire  ed  operare  in  un’ora,  non  avrei 
a  lagnarmi  di  aver  percorso  tante  migliaja  di 
leghe. 

Enrichetta.  Io  non  voglio  indagare,  o  Giorgio,  i 
vostri  secreti,  la  vostra  premura  di  lasciar  que¬ 
sti  luoghi  che  vi  hanno  veduto  nascere.  Ma 
vi  prego  ,  vi  scongiuro  di  non  abbandonare  il 
povero  mio  fratello.  Egli  ha  bisogno  di  un 
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amico  che  lo  consoli  nell’isolamento  in  cui  lo 
lascio. 

Giorgio.  É  strana  la  pretesa  che  un  altro  compia 
un  dovere  che  voi,  meglio  di  qualunque,  avreste 
potuto  e  dovuto  adempiere. 

Knrichetta.  É  vero...  si...  ma  se  sapeste...  Oh 
Giorgio,  non  è  per  mio  fratello  soltanto  che  io 
vi  prego  di  rimanere...  è  anche  per  voi. 

Giorgio.  Per  me? 

Enrichetta.  Sì...  riflettete  bene  :  la  lontananza... 
i  pericoli  d’ un  nuovo  tragitto...  voi  pure  avete 
un’anima  che  non  potrà  vivere  solitaria...  lon¬ 
tana  da  chi  vi  ama...  io  lo  so... 

Giorgio.  Ma  chi  dice  a  voi  che  io  vivrò  solitario 
alle  Indie  ?  Non  si  può  colà,  come  altrove,  tro¬ 
vare  un  cuore  che  ci  comprenda...  che  ci  ami? 

Enrichetta.  Che  I...  l’avreste  voi  trovato  un  tal 
cuore  ?... 

Giorgio.  Non  so...  madamigella. .  non  so... 

Enrichetta.  Ah  voi  mi  rendete  una  ben  trista 
mercede  f  Poco  fa  avete  preteso  che  io  vi  par¬ 
lassi  con  confidente  schiettezza  dello  stato  del- 
l’ anima  mia,  ed  ora,  che  dovreste  mostrarvi  al¬ 
trettanto  sincero  con  me,  voi  mi  fate  dei  mi¬ 
steri. 

Giorgio.  Nessun  mistero  voglio  farvi.  A  Calcutta 
ho  lasciato  una  donna  che  mi  amava,  una  donna 
degna  di  me,  e  che  mi  avrebbe  reso  felice. 

Enrichttta.  Quand’  è  così ,  se  quella  donna  vi 
ama  tanto...  se  ella  è  virtuosa  e  può  formare 
la  vostra  felicità,  io,  desiderando  il  vostro  bene, 
approvo  la  vostra  risoluzione... 

Giorgio.  Sta  bene  :  seguirò  il  vostro  consiglio... 
datemi  la  mano...  {Enrichetta  gli  dà  la  manv) 
Addio,  Enrichetta... 

Enrichetta.  Oh...  non  si  toslol  promettetemi  che 
io  sarò  la  prima  a  partire  da  questa  casa. 
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Giorgio.  Ve  lo  prometto. 

Enrichetta.  Vi  ringrazio...  addio!  (esce  freUolosa- 
mente.) 

Giorgio.  Oh  mio  Dio  I  mio  Dio  1  svegliami  da  que¬ 
sto  sogno  terribile  !  {si  butta  a  sedere.) 

SCENA  QUARTA 

Giovanni  e  detto. 


Giovanni.  Ci  avrei  giocato  la  testa  che  non  era 
lui.  Che  impostore ,  che  sfacciato  1  attribuirsi 
il  merito  d'  un  altro!...  ma  chi  sarà  quest’  al¬ 
tro?...  lo  saprò,  lo  saprò,  {vedendo  Giorgio)  Oh 
Giorgio,  siete  qui? 

Giorgio.  Ebbene,  Giovanni,  d’onde  vieni,  cos’  hai 
che  mi  sembri  alterato? 

Giovanni.  Ho...  ho  la  bile  che  mi  soffoca...  ho 
che  se  non  parlo ,  schiatto  come  un  pallone 
a  reostatico. 

Giorgio.  Per  qual  ragione? 

Giovanni.  Perchè  questa  casa,  al  tempo  in  cui 
viveva  la  buon’  anima  del  defunto  padrone,  era 
l’arca  del  giudizio,  ed  ora  mi  .sembra  diven¬ 
tata  l’asilo  della  pazzia. 

Giorgio.  Vuoi  forse  parlare  del  dissesto  del  si¬ 
gnor  Edoardo?  me  ne  hai  già  informato  appena 
giunto:  mi  dicesti  anche  che  è  stato  riparato. 

Giovanni.  Riparato!  riparato!  ora  gli  sovrasta 
una  disgrazia  assai  maggiore. 

Giorgio.  Di  che  vuoi  tu  parlare  ? 

Giovanni.  Del  matrimonio  di  sua  sorella,  corpo 
del  diavolo!  Tanto  il  signor  Edoardo  che  ma¬ 
damigella  Enrichetta,  nello  slancio  del  loro  buon 
cuore,  non  vedono  una  spanna  più  in  là  del  naso, 
e  si  lasciano  corbellare. 
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Giorgio.  Da  chi  ? 

Giovanni.  Da  quel  caro  conte  di  Casanova  ,  il 
quale,  fra  parentesi, sarà  forse  tanto  conte  quanto 

10  sono  io.  In  poche  parole,  il  padrone  si  è 
cacciato  in  testa  che  lo  sconosciuto  che  ha 
pagato  le  sue  cambiali  sia  stato  costui,  ed  in¬ 
vece  egli  è  quello  che  lo  ha  precipitato  nell’  a- 
bisso  in  cui  si  trovava. 

Giorgio.  Come  1  come  I...  Edoardo  suppone  ?... 

Giovanni.  Altro  che  supporre  !  si  tiene  sicuro, 
dovete  dire.  E  quel  mariuolo,  poco  fa,  ha  avuto 

11  coraggio  di  confessarsi  autore  del  beneficio, 
di  accettarne  i  ringraziamenti ,  e  in  premio 
la  mano  della  padroncina...'un  angelo  che  ha 
sulle  ali  un  milione  di  dotel 

Giorgio.  Giovanni,  sei  tu  sicuro  di  quello  che 
dici  ? 

Giovanni.  Per  bacco,  l’ho  sentitolo!  Or  ora  però 
ho  saputo  alla  Borsa  che  chi  sparse  la  voce  del 
prossimo  fallimento  è  stato  lui. 

Giorgio.  Egli  ha  confessato  di  aver  pagato  le 
^ambiali?  ma  ciò  non  è  vero. 

Giovanni.^  Lo  so  aneli’  io  che  non  è  vero. 

Giorgio.  É  stata  un’altra  persona. 

Giovanni.  La  conoscete  voi? 

Giorgio.  Si. 

Giovanni.  Oh  lodato  sia  il  cielo!  Venite  dun¬ 
que,  corriamo  dal  padrone,  andiamo  a  smasche¬ 
rare  quest’  impostore. 

Giorgio.  No ,  aspetta  ;  io  non  posso  palesare  il 
nome  dell’  occulto  benefattore  del  signor  Edoar¬ 
do...  ho_  giurato  di  tacere. 

Giovanni.  Non  monta;  direte  soltanto  che  non 
è  stato  il  conte,  e  vi  crederanno. 

Giorgio.  A  che  gioverebbe  il  disingannarli  ?  En- 
richetta  ama  il  conte. 
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Giovanni.  Chi  ve  l’ha  detto? 

Giorgio.  Ella  stessa  poco  fa. 

Giovanni.  Davvero!  ah  questa  poi  non  me  l’a 
spettava  !... 

Giorgio.  Tu  vedi  bene  !  sarebbe  un  colpo  troppi 
doloroso  al  suo  cuore. 

Giovanni.  Ma  dovremo  dunque  permettere  che 
la  figlia  del  nostro  vecchio  padrone  si  rompa 
il  collo  con  un  avventuriere? 

Giorgio.  Giammai,  Solo  è  mestieri  preparare  la 
cosa  a  poco  a  poco  :  bisogna  fare  in  naodo  che 
Enrichetta  medesima  scopra  la  nequizia  di  co¬ 
stui,  senta  vergogna  del  proprio  affetto ,  e  gua¬ 
risca  anzi  tutto  dalla  sua  passione. 

Giovanni.  Sì,  sì...  dite  bene.  Ma  riflettete  che 
abbiamo  una  sola  giornata  di  tempo. 

Giorgio.  Spero  che  basterà  :  fidati  di  me,  Gio¬ 
vanni,  spero  che  Dio  mi  assisterà  a  trovare  il 
mezzo.  Ma  l’ impostura  spesso  trionfa,  ed  io 
voglio  essere  prima  sicuro  della  mia  vittoria. 
Intanto  è  necessario  che  io  veda  questo  conte 
di  Casanova. 

Giovanni.  Ah  non  avete  ancora  l’onor  di  co¬ 
noscerlo  ?  A  voi ,  eccolo  che  torna  col  signor 
Edoardo, 

Giorgio.  Quello!  (fra  sè)  Ah!  {forte)  Orti>pro- 
metto  che  non  mi  sfugge  più. 

Giovanni.  Ricordatevi  che  ho  dato  parola  di  ta¬ 
cere,  per  amor  vostro. 

Giorgio.  Non  dubitare,  (uscendo  da  una  porta  la^ 
terale.) 
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SCENA  QUINTA 


Edoardo  ed  il  €et»tc,  dal  mezzi). 


Edoardo.  Vi  assicuro  che  il  signor  Giorgio  non 
è  uomo  che  possa  darvi  la  menoma  soggezio¬ 
ne;  è  un  povero  giovane  che  deve  tutto, alla 
famiglia,  e  che  io  adopero  come  segretario.  E  ri¬ 
tornato  oggi  da  un  viaggio  a  Calcutta  dove  gli 
ò  morto  uno  zio,  il  quale,  a  quanto  sembra,  gli 
ha  lasciato  un  piccolo  patrimonio  ;  egli,  non  ne 
dubito,  farà  onore  al  nostro  banchetto. 

Conte.  Bene,  bene.  Io  sono  tanto  alieno  dal 
far  complimenti  e  conoscenze  nuove  I ..  (fra  se.) 
Non  si  sa  mai  in  chi  si  possa  dar  del  capo. 

Edoardo.  Vi  piace  meglio,  sin  che  giunga  l’ora 
del  pranzo,  che  noi  facciamo  una  trottata  a  ca¬ 
vallo  ovvero  in  carrozza  ? 

Conte.  Se  la  facciamo  in  carrozza,  spero  che  En- 
richetta  ci  accompagnerà. 

Edoardo.  Vado  dunque  a  vedere  se  mia  sorella 
è  disposta. 

Copte.  Ed  io  v’  aspetto  in  questa  camera  iEdoar- 
do  via  per  la  porta  laterale.) 

SCENA  SESTA 
Conte  solo,  indi  Olor*lo. 


Conte.  Questa  volta,  se  il  diavolo  non  ci  ficca  le 
corna,  la  mia  fortuna  è  fatta.  La  ragazza  mi  porla 
un  milione  di  dote,  che  io  andrò  a  mangiarmi  ben 
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lungo  di  qua.  Purché  si  faccia  presto ,  perchè 
un  uomo  che  si  trova  ne’  miei  panni  dee  sem¬ 
pre  aspettarsi . . .  {avvicinmidosi  al  tavolino). 
Un  mazzo  di  carte  1  ah  !  il  mio  libro  di  di¬ 
vozione  1  è  una  lettura  questa  che  mi  ha  sem¬ 
pre  fruttato  bene...  salvo  quella  fatai  volta  ad 
Omburgo...  Gran  bella  invenzione  le  carte  da 
giuoco  1  E  questo  mazzo  è  nuovo  di  trinca. .  {si 
mette  a  far  passare  le  carte  da  mano  a  mano). 

Giorgio  (che  è  stalo  qualche  tempo  guardandolo, 
si  avvicina  tutto  d’  un  tratto).  Oh...  scusi,  signo¬ 
re,  l’ avevo  preso  per  il  padrone. 

Conte  (riponendo  in  fretta  le  carte  sul  tavolino). 
Chi  siete  voi  ?...  forse  il  segretario  di  cui 
Edoardo  mi  ha  parlato  ? 

Giorgio.  Appunto,  signore;  ed  ella  è... 

Conte.  Il  conte  di  Casanova  ,  il  futuro  cognato 
del  vostro  padrone. 

Giorgio.  Me  ne  congratulo  :  ho  sentito  che  il  mio 
padrone  ha  molte  obbligazioni  verso  il  signor 
conte,  (fra  sè)  É  lui,  non  c’  è  più  dubbio. 

Conte.  Ah  1  vi  hanno  detto...  oh  I  io  avrei  fatto 
molto  di  più,  se  si  fosse  data  l’occasione;  non 
parliamo  di  ciò.  Ditemi  piuttosto ,  giovinotto  : 
voi  avete  fatto  un  bel  viaggio  a  quel  che  ho 
sentito  ? 

Giorgio.  Sono  stato  a  Calcutta,  signore,  un  in¬ 
tiero  anno. 

Conte.  Gran  bei  paesi  debbono  esser  quelli,  n’è 
vero  ?  e  che  ricchezze  1  scommetto  che  ci  si 
sguazza  nell’  oro  ? 

Giorgio.  Presso  a  poco  i  io  posso  dire  d’ averne 
veduto  e  maneggiato  molto  ! 

Conte.  Si  eh  !  mercanteggiando?... 

Giorgio.  E  giuocando. 

Conte.  Come  !  siete  giuocatore  voi  ? 
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Giorgio.  Debbo  confessarlo:  ho  questo  vizio. 

Conte.  Vi  compatisco  :  è  un  vizio  che  qualche 
volta  r  ho  a  neh’  io, 

Giorgio.  Non  è  vero,  signore  fa  tanto  piacere  il 
vincere  ! 

Conte.  E  come  I 

Giorgio.  É  una  gran  gioja  quel  vedersi  crescere 
sotto  gli  occhi  da  un  punto  all’ altro  quelle 
belle  pile  di  monete,  gialle,  tonde,  nuove,  lu¬ 
centi!  specialmente  poi  le  ghinee  che  si  co¬ 
niano  dalla  compagnia  delle  Indie;  se  vedesse 
come  son  belle  !... 

Conte.  Sarei  ben  curioso  di  vederle  queste  belle 
monete  ! 

Giorgio.  Se  il  signor  Conte  non  vuol  altro,  ne 
tengo  parecchie  in  tasca,  glie  le  posso  mostrare. 
{trae  fuori  wi  pugno  (T  oro  e  lo  pone  sul  ta- 

•  volino)  » 

Conte.  Capperi  !  siete  ben  provveduto,  mio  caro  t 
oh  come  son  belle  f  veramente  un  conio  stu¬ 
pendo  !  Amerei  di  averle  :  volete  cambiarle  con 
dei  biglietti  di  banca? 

Giorgio.  Volontieri.  Ma  facciamo  una  cosa:  poi 
che  il  signor  Conte  si  diverte  a  giuocare,  ecco 
qui  un  mazzo  di  carte:  ponga  i  suoi  biglietti 
da  una  parte,  io  le  mie  ghinee  dall’ altra,  ed 
il  cambio  si  farà  di  per  sè. 

Conte.  Voi  siete  davvero  un  bizzarro  cervello  ! 
Ma  se  il  vostro  padrone  tornasse  ? .. 

Giorgio.  Eh  I  ci  spiccieremo  presto. 

Conte.  Sta  bene:  giuochiamo  il  maccao? 

Giorgio.  Benissimo  :  a  lei  il  banco. 

Conte.  Puntate,  (incominciane  a  giuecare).  Otto! 

Giorgio.  Ha  vinto:  raddoppio  la  posta. 

Conte.  Nove! 

Giorgio.  Bravissimo:  ecco  ch’ella  ha  guadagnato 
treotasei  ghinee  in  due-  minuti. 
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Conte.  Ne  avete  dell’  altre  ? 

Giorgio.  Poche. 

Conte.  Volete  riprendere  quelle  che  avete  per¬ 
dute? 

Giorgio.  Sento  venire  i  padroni  :  se  non  le  spiace 
la  impegno  a  ripigliare  la  partita  questa  sera. 

Conte.  Bene  :  vi  tengo  per  impegnato  (ponen¬ 
dosi  in  tasca  il  denaro).  Ed  io  che  temevo... 
Che  bravo  giovinotto! 


SCENA  SETTIMA 

Kdoardo^  Eur!<?liet(a  e  detti. 

Edoardo.  Amico,  siamo  con  voi. 

Enrichetta  {fra  sè).  Giorgio  col  conte! 

Conte.  Caro  Edoardo,  vi  faccio  le  mie  congratu¬ 
lazioni;  il  vostro  secretario  è  un  bravo  giovine; 
esso  mi  ha  fatto  una  descrizione  dell’Indie  cosi 
bella,  cosi  animata,  che  in  verità  mi  ha  entu¬ 
siasmato  I 

Enrichetta  (fra  sè).  Ah  il  suo  cuore  è  sempre 
la!  {affettando  ilarità).  Signor  conte,  la  carrozza 
ci  aspetta  ;  volete  offrirmi  il  vostro  braccio  ? 
{(fuardando  Gioryio  con  intenzione.) 

Conte.  Se  questa  'passeggiata  vi  diverte...  altri¬ 
menti  ci  rinuncio  volontieri. 

Enrichetta.  Si,  essa  mi  diverte  mollo  {mar¬ 
cato)  poiché  la  faremo  insieme  1... 

Conte.  Grazie,  madamigella  ;  siete  la  stessa  ama¬ 
bilità. 

Edoardo.  E  voi,  Giorgio,  aspettateci,  ci  rivedremo 
fra  poco,  (escono.) 

Giorgio  (slanciandosi  al  tavolino  ed  afferrando  il 

L’ AVVEMURIKRF.  Fase.  39.  4 


42  1/  AVVENTURIERE 

mazzo  di  carte),  A  meravigliai  Ecco  il  nove... 
ecco  l’otto...  ecco  le  figure  marcate  collo  stesso 
impercettibile  segno  dell’  unghia,  come  sulla 
bisca  d’ Omburgo  1  Ora  la  fossa  è  scavata,  e 
questa  sera... 

SCENA  ULTIMA 

Giorg^io  e  Glovauni. 

Giovanni.  Ebbene,  l’avete  veduto? 

Giorgio.  Si,  Giovanni,  ed  ora  sono  sicuro  del 
fatto  mio. 

Giovanni.  Ma  come...? 

Giorgio.  Lo  saprai...  vieni. 

Giovanni.  Il  matrimonio? 

Giorgio.  Non  si  farà... 

Giovanni.  E  l’impostore... 

Giorgio.  Ti  giuro  per  Iddio  che  sarà  smasche¬ 
rato.  " 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Altra  camera  in  casa^d’  Edoardo  :  è  notte  :  vi  sono  tave* 
lini  preparati  pel  giuoco  e  lumi  accesi. 


SCENA  PRIMA 


Giovanni  solo. 


Giovanni.  Il  signor  Giorgio  ha  voluto  che  io  fa¬ 
cessi  trasportare  in  questa  sala  il  tavolino  da 
giuoco,  che  era  prima  nel  gabinetto  del  padro¬ 
ne,  e  che  apparecchiassi  i  lumi.  Egli  mi  ha 
pregato  altresì  di  passar  dal  banchiere  Giacinto 
a  riscuotergli  la  somma  di  trentamila  franchi, 
ed  il  banchiere  mi  disse  che  egli  ha  aperto  sulla 
sua  cassa  un  credito  vistoso.  Ma  che  garbuglio 
è  questo?  dunque  il  signor  Giorgio  è  diven¬ 
tato  ricco  ?  Se  così  è,  nessuno  mi  cava  dalla  testa 
che  fu  lui  che  pagò  i  debiti  del  padrone,  e  che 

Ser  modestia  e  delicatezza  non  vuol  confessarlo! 
[a  adesso  cosa  vuol  egli  fare?  Uhm!  vedremo! 
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fi  banchetto  è  al  suo  termine;  hanno  fatto  un 
baccano  indiavolato.  La  sola  padroncina,  pove¬ 
retta  ,  pareva  assistesse  ad  un  funerale.  Eh  ! 
anche  qui  gatta  ci  cova  ;  io  non  credo  un’  acca 
che  ella  sia  innamorala  del  conte.  Basta!  Stia¬ 
mo  attenti.  Ora  dovremmo  essere  vicini  allo  scio¬ 
glimento  {si  occupa  inlorno  ai  mobili). 


SCENA  SECONDA 

Ciorgio  e  «ietto. 


(fiorgio  {uscendo precipitosamente  dal  tinello).  Non 
posso  più  I  Dover  ridere,  bevere,  godere,  quando 
il  cuore  si  spezzai.  ..  0  Giovanni,  sei  qui? 
hai  eseguito  le  mie  commissioni?... 

Giovanni.  Ecco  là  il  tavolino  apparecchiato. 

Giorgio.  Vi  hai  lasciato  lo  stesso  mazzo  di  carte 
die  vi  era  prima  ? 

Giovanni.  Certamente  ;  come  mi  avete  detto. 

Cliorgio.  Benissimo  :  e  il  mio  denaro  ? 

Giovanni.  Eccovi  i  trentamila  franclii  che  ho  toc¬ 
cati  dal  banchiere. 

Giorgio.  Sta  bene:  fra  poco  tu  li  vedrai  dile¬ 
guarsi  come  il  fumo  là  su  quel  tappeto. 

Giovanni.  Siete  curioso!  e  perchè  mettervi  a  giun¬ 
care  se  avete  la  sicurezza  di  perdere? 

Giorgio.  Perchè  se  non  pei’dessi  guai  a  me!  guai 
a  noi  !  La  perdita  di  questo  denaro  mi  dà  par¬ 
tita  vinta  ad  un  altro  giuoco,  dove  si  scommette 
il  destino  di  madamigella  Enrichetla. .  bai  tu 
capito  adesso  ?... 

Giovanni.  Come!  come  !...  ma...  se...  Ah  d  corpo 
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(lo.l  diavolo, che  incomincio  a  capire...!  Voi  cre¬ 
dete  che  il  conte ..  (fa  V  atto  di  chi  ruba)  e 
volete... 

Giorgio.  Si ,  voglio  coglierlo  sul  fatto  qui ,  da¬ 
vanti  aloro,  altrimenti  forse  non  lo  crederebbero: 
la  sua  vergogna  deve  essere  pubblica  come  lo 
fu  la  sua  impudenza  ! 

Giovanni.  Benissimo:  ma  se  non  giuncasse? 
Giorgio.  Ohi  giuocherà  :  il  mio  oro  lo  ha  adescato, 
c,  per  meglio  trarlo  nella  rete,  a  tavola  sii  hò 
versato  molto  vino,  ed  è  mezzo' brillo.  Ho  do¬ 
vuto  bere  aneli’  io...  ho  dovuto  fìngere  un’al¬ 
legria  che  non  sento  nell’  anima  ! 

!  Giovanni.  Mio  caro  Giorgio,  veggo  in  voi  un 
I  certo  mistero...  voi  siete  in  possesso  di  mollo 
!  denaro,  siete  dunque  ricco  ? 
i  Giorgio.  Si,  amico,  pur  troppo!  la  morte  di  mio 
i  zio  all’  Indie  mi  ha  lasciato  padrone  di  un  lun- 
gue  retaggio. 

I  Giovanni.  E  vi  sembra  questa  una  disgrazia? 

Giorgio.  Per  me  si.  Quando  io  ero  il  tuo  com¬ 
pagno  di  studio,  mio  buon  Giovanni,  tu  mi  avrai 
veduto  soventi  volte,  immerso  in  un  cupo  iien- 
I  siero,  chinar  la  testa  fra  le  mani ,  sospirare  c 
piangere.  Ma  quelle  lagrime  non  duravano  a 
'  lungo,  perchè  io  diceva  a  me  stesso:  povero  in¬ 
sensato,  perchè  piangi?  tu  agogni  ad  un  tesoro 
che  è  follia  lo  sperare,  dacché  tu  non  sei  che 
un  meschino,  un  povero  scrivano!  E  la  ragione, 
trionfando  sugl’  impeti  del  cuore,  vi  ritornava 
la  calma.  Ora  invece  che,  reduce  dalle  Indie, 
padrone  di  una  ricchezza,  io  potrei  pretendere 
come  qualunque  altro  a  quel  tesoro,  che  non 
mi  verrebbe  negato,  ora  invece  quel  tesoro  mi 
sfugge...  il  mio  oro  è  la  fiaccola  che  mi  mostra  la 
profondità  dell’abisso  in  cui  sono  caduto  !  per- 
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chè  ella  non  mi  ama...  perchè  se  anche  restasse 
libera,  il  suo  cuore  non  è  mio! 

Giovanni.  To’ to’!  ed  io  ignorante,  che  pretendo 
veder  tutto,  questa  non  l’ ho  vista  !  eppure  è 
grossa!  Voi  dunque  amate  madamigella? 
Giorgio.  Silenzio...  per  carità. 

Giovanni.  Voi  amate  madamigella...  e  tacete?... 
voi  che  siete  un  angelo...  voi  che  avete  redenta 
questa  famiglia?...  Oh  si,  non  me  lo  negate,  per¬ 
chè  adesso  io  so  tutto,  adesso  ci  vedo  chiaro 
come  nei  miei  registri. 

Giorgio.  Giovanni,  per  quanto  v’ha  di  più  sa¬ 
cro  in  cielo,  non  una  parola  di  ciò.  Si,  è  vero 
!  sono  stato  io  che  ho  salvato  il  padrone,  io,  che 
appena  smontato  dal  battello  a  vapore,  passai 

esser  egli  minacciato  da 
un  fallimento.  Ma  tu  ben  vedi,  o  Giovanni,  che 
questo  segreto  non  si  deve  palesare  giammai. 
Quale  umiliazione  non  sarebbe  pei  nostri  pa¬ 
droni  se  essi  sapessero  di  dovere  la  loro  sal¬ 
vezza  a  me...  al  loro  scrivano...  all’ orfanello 
che  fu  da  essi  beneficato!  E  poi ,  madamigella 
SI  sentirebbe  forse  obbligata  dalla  riconoscenza 
ad  offrirmi  la  sua  mano,  che  non  sarebbe  accom¬ 
pagnata  dal  cuore...  Oh  inorridisco  al  .‘lolo  nen- 
sarvi!  ^ 


Giovanni.  State  di  buon  animo,  signor  G'orgio! 
tutto  il  male  non  vien  per  nuocere  :  io  ho  un 
buon  presentimento...  vedrete  ! 

Giorgio.  Basta  cosi;  ritiratili!  banchetto  è  ter¬ 
minato,  lasciami  solo,  lasciami  riprendere  l’o¬ 
diosa  mia  maschera;  essa  mi  è  necessaria  ancora 
per  pochi  momenti. 

Giovanni  Si,  ma  prima  datemi  un  bacio:  gli 
uomini  della  vostra  fatta  sono  più  rari  delle 
mosche  bianche...  coraggio...  (ria) 
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SCENA  TERZA 

Giorgio  ed  Eurlelietta. 

(Gioraio  siede  al  tavolino  smulando  ilarità,  e  giuoca 
da  sè  solo.  Enrichetla  lo  vede,  fa  im  cenno  di 
disgusto,  e  vuol  attraversare  la  scena.) 

Giorgio.  Madamigella,  fermatevi:  dopo  un  sì  lauto 
banchetto,  dopo  tanta  allegria,  non  si  di^rtano 
a  questo  modo  le  bandiere  di  Bacco.  Ur  ora 
Edoardo  ed  il  vostro  sposo  verranno  in  questa 
sala  :  qui  vuoteremo  bicchierini  di  cognac,  di  cu- 
lacao,  di  maraschino...  e  fumeremo,  e  giuo> 
cheremo  perdinci  !  tutto  in  onore  del  vostro 

matrimonio  t  i  u 

Enrichetta.  Signore,  ne  ho  abbastanza  della  vo¬ 
stra  gioia!  vado  a  ritirarmi  nelle  mie  stanze. 
Giorgio.  Ma  voi  siete  la  regina  f^ejla  festa...  voi 
siete  vicina  a  toccare  il  colmo  della  felicità... 
a  che  dunque  quel  viso  dell’arme,  quel  piglio 

di  noia  e  di  disgusto?  , 

Enrichetta.  Esso  fa  un  troppo  vivo  contrasto  col 
vostro  buon  umore,  non  è  vero?  Ma  se  io  yi 
dicessi  che  io  sono  maravigliata,  scandalezzata 
del  vostro  contegno  di  questa  sera,  che  mi  ri¬ 
spondereste  voi? 

Giorgio.  Vi  risponderei  che 

Enrichetta.  Ebbene,  ve  lo  dico  francaniente,  io 
duro  fatica  a  prestar  fede  agli  occhi  miei. 
Giorgio  io  m’ero  formato  di  voi  una  ben  diversa 

idea  Io  vi  conobbi  assennato,  taciturno,  nemico 

di  ogni  chiasso,  di  ogni  romorejmi  pareva  che 


non  vi  capisco,  si- 
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aveste  un’anima  coinelamia.E  (ale  eravaleinfalil 
pi  ima  di  questo  sciagurato  viaggio  I  per  ciò  i  no¬ 
stri  cuori  durante  tanti  anni  armonizzavano  così 
bene.  Ma  dal  momento  del  vostro  ritorno,  vi  trovo 
totalmente  cambiato:  voi  prendeste  un  tono  mi¬ 
sterioso,  un  fare  sardonico;  poc’  anzi,  là  a  quel 
banchetto  mi  facevate  rabbia  e  ribrezzo!  quelle 
celie  grossolane ,  quelle  bottiglie  che  vuotavate 
insieme  al  conte,  quelle  risa  sgangherate  mi  pa¬ 
revano  in  voi  una  cosa  impossibile ,  uno  spet¬ 
tacolo  così  miserando  e  nuovo  che  io  fremetti 
ad  un  tempo  e  piansi  di  compassione  per  voi. 
E  persino  ora  che  parliamo,  vi  veggo  colle  carte 
in  mano  !...  Lasciatemi,  signore,  lasciatemi  ripe¬ 
tere  che  questo  viaggio  vi  ha  stranamente  cam¬ 
biato  ! 


Giorgio.  Mi  rimproverate  la  mìa  allegria?  ma 
che  dovevo  io  fare?  piangere  al  banchetto  delle 
vostre  nozze?  Voi  pure  eravate  così  lieta  po¬ 
che  ore  sono  ?  presi  esempio  da  voi.  Rientrando 
dalla  passeggiata  col  conte,  vi  assideste  a  mensa 
colla  gioia  sul  volto! 

Enrichetta.  Colla  gioia?...  si...  è  vero...  M’ac¬ 
corgo,  Giorgio,  che  voi  leggete  assai  bene  nel 
^  _mio  cuore  ! 

Giorgio.  Potete  voi  negarmi'.. 

•iSnrichetta.  Nulla  :  io  non  pretendevo  che  voi 
piangeste.  Le  mie  nozze  sono  un  fausto  avve¬ 
nimento;  esse  rallegrano  chi  mi  ama!  '^la 
bene...  sono  grata  a’mici  amici...  Ma  v’ha  un  con- 
hiie  a  tutto  ;  v’ha  un’allegria  che  disdice  a  chi 
la  mostra,  che  offende  chi  n’è  testimone. 
Giorgio.  Enrichetta  1 . . .  quale  linguaggio  è  il 


Enrichetta.  Il  linguaggio  d’  una  donna  che  vi 
ha  stimato  un  tempo...  e  che  ora  si  vede,  mal 
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SUO  grado,  coslrelta  a  dirvi:  Giorgio,  ogni  di¬ 
singanno  è  fatale;  quando  due  anime  hanno 
cessato  d’ intendersi ,  è  meglio  non  parlarsi... 
non  vedersi  mai  più...  {p.  p.) 

Giorgio.  Fermatevi. 

Bnrichefta.  Neppure  un  istante. 

Giorgio.  Restate...  vi  prego...  vi  scongiuro  !...  La 
vostra  presenza  in  questo  luogo  mi  è  ora  jiiìi 
che  mai  necessaria.  Enrichetta,  tissatemi  in  volto; 
vi  sembra  questo  l’aspetto  d’un  uomo  in  preda 
all’ebbrezza  del  vino,  al  delirio  del  piacere? 
Ma  non  leggete  voi  ne’  miei  occhi  la  rabbia , 
la  disperazione? 

Enrichetta.  Giorgio! 

Giorgio.  Sedete  a  questo  tavolino  ;  essi  vengono  : 
ponete  mano  alle  carte  e  giuocate  con  me. 

«Enrichetta.  Io  giuncare  ?...  oh  !  no...  mai. 

Giorgio.  Enrichetta  1  in  nome  di  vostro  [ìadre 
sedete...  io  voglio  salvarvi. 

Er.richetta.  Che  dite? 

Giorgio.  Sedete,  e  vedrete. 

(siedono  e  giaocano,  Enrichella  confusa  ed  agilala). 


SCENA  QUARTA 

///  (lolite  un  po’  brillo,  Ktloanlo,  e  più  lardi 

taiovfinui  e  detti. 


Conte.  Lo  sciampagna  è  il  re  dei  vini,  come  il 
maccao  il  re  dei  giuochi.  Cognato,  tutte  le  volte 
che  verrò  con  mia  moglie  a  trovarvi  beremo 
sciampagna  c  giuocheremo  a  maccao  j 
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Edoardo.  Volentieri:  ehi!  chi  è  di  là  I  (G/oi’awni 
comparisce),  fate  portare  i  liquori  {Giov.  via). 

Conte.  Ma  che  vedo  !  la  mia  futura  sposa  giuoca 
col  signor  Giorgio? 

Edoardo.  È  vero. 

Conte  {avvicinandosi  al  tavolino.)  Brava,  madami¬ 
gella,  prevedo  che  noi  non  avremo  mai  un’ora 
di  noia  in  famiglia. 

Enrichetta  {alzandosi.)  Io  ho  finito. 

Giorgio.  Madamigella  mi  ha  vinto  in  tre  colpi 
cinquemila  franchi. 

Conte.  Bagattelle! 

Edoardo.  Enrichetta,  dammi  quel  denaro,  io  lo 
renderò  al  signor  Giorgio  {sedendo  al  tavolino.) 
Volete  che  io  prenda  il  posto  di  mia  sorella  ? 

Giorgio.  Volentieri. 

Conte.  Edio?  corpo  di  bacco!  voglio  giocare 
aneli’  io. 

Giorgio.  Benissimo  :  io  sono  di  buon  umore  sta 
sera  :  ecco  qui  trentamila  franchi  in  tante  belle 
cedole  inglesi:  chi  le  vuole? 

Edoardo.  Capperi,  Giorgio,  non  vi  credevo  tanto 
ricco! 

Conte.  Quando  uno  torna  dall’ Indie,  non  c’è  più 
da  stupirsi. 

Giorgio.  Sedete,  signor  conte. 

{il  conte  siede  —  entra  Giavanni  precedendo  un 
servo  eoi  liquori.) 

Giovanni.  ECCO  i  liquori. 

Edoardo.  A  noi:  bevete,  conte,  bevete  Giorgio  ; 
evviva  la  gioia!  {Giorgo  ed  il  conte  ripetono  gli 
evviva  ) 

Giorgio.  A  voi  dunque  il  banco,  signor  conte. 

Conte.  A  me  ! 

Edoardo.  Badate  come  puntate,  signor,  Giorgio, 
perchè  il  conte  è  un  avversario  formidabile, 
(siede  anch’  esso.) 
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Giorgio.  Io  perdo  sempre:  ma  più  perdo  e  più 
sono  allegro. 

Conte.  Così  mi  piacciono  i  giuocatori!  Avanti. 
(gkiocano.) 

Enrichetta  (a  Giovamii  in  disparte.)  Giovanni, 
chi  ha  ordinato  di  portare  il  tavolino  da  giuoco 
in  questa  stanza?  è  stato  forse  mio  fratello? 

Giovanni.  No,  signorina ,  me  n’  ha  pregato  il 
signor  Giorgio. 

Enrichetta.  Ma  perchè  in  lui  questa  insolita 
smania  di  giuncare  ? 

Giovanni.  Il  povero  giovine,  a  quanto  pare,  ha 
un  segreto  affanno  cheto  tormenta,  e  cerca  una 
forte  distrazione  :  poco  fa  V  ho  veduto  pian¬ 
gere  a  calde  lagrime. 

Edoardo.  Tre  volte  di  seguito...  questo  è  troppo! 

Giorgio.  Ho  perduto  diecimila  franchi...  banco  I 

Conte.  Lo  tengo. 

Enrichetta  {a  Giovanni.)  Perchè  non  mi  ascolti? 
perchè  guardi  con  tanta  ansietà  da  quella 
parte  ? 

Giovanni.  Perchè  aspetto  un  certo  colpo... 

Enrichetta.  Tu  nPhai  detto  che  Giorgio  pian¬ 
geva  ?  ne  sai  tu  la  cagione  ? 

Giovanni.  Certo  che  la  so  ;  volete  che  ve  la  dica? 
il  signor  Giorgio  è  innamoralo. 

Enrichetta.  Ah!  è  vero:  d’  una  donna  di  Cal¬ 
cutta  che  lo  ama  e  che  vorrebbe  sposarlo. 

Giovanni.  D’  una  donna  di  Calcutta?...  ah!  ah! 

Enrichetta.  Perchè  ridi? 

Giovanni  (guardando  con  ansietà  i  giuocatori.)  Os¬ 
servate,  osservate,  che  occhi  fa  il  signor  Giorgio. 
Non  sembra  un  falcono  che  stia  per  ghermire 
la  sua  preda?...  oh  state  attenta,  state  attenta! 

Giorgio  (balza  in  piedi  ed  afferra  il  conte,  che  tiene 
le  carte  in  mano.)  Allo  là  1  basta  cosi  ;  a  me 
quelle  carte! 
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Conte  (spareiilato.)  Che  fate  ! 

Edoardo.  Giorgio  I 

Giorgio.  A  me  quelle  carte,  ripeto,  lacìiot 

Edoardo.  Giorgio,  dico  ! 

Conte.  Compatitelo,  è  ubbriaco. 

Giorgio.  Ubbriaco!  ah  io  sono  ubbriaco  perchè 
ti  ho  collo  sul  fatto,  perchè  ho  scoperto  che 
tu  sei  un  barattiere,  che  ci  rubi  il  no.stro  de¬ 
naro?  il  mazzo)  Osservate  tutti, 

guardate  queste  carte,  sono  segnate  ;  ma  se  ciò 
non  bastasse,  io  vi  aggiungerò  che  costui,  oltre 
che  un  baro,  è  un  vile  impostore;  che  egli 
non  è  conte,  che  non  ha  possedimenti,  che  non 
è  che  un  infame  ! 

Conte.  Signore  ! 

Edoardo.  Basta  cosi!  ricordatevi  dove  siete,  a 
chi  parlate. 

Giorgio.  Ebbene,  signor  Edoardo,  interrogatelo 
voi  ;  domandategli  se  è  mai  stato  ad  Omburgo, 
se  ha  memoria  di  una  certa  maschera... 

Conte  (Aimè!) 

Edoardo.  Ad  Omburgo  I  ah  si,  mi  ricordo,  egli 
mi  ha  raccontalo  una  storia  di  questo  genere. 

Giorgio.  Alla  buon’  ora  !  ed  io  la  finirò.  Sappiale 
che  quella  maschera  ero  io,  io,  che  passando 
l’anno  scorso  per  Omburgo,  volli  assistere  ma¬ 
scherato  ad  un  pubblico  giuoco,  dove  costui, 
spacciandosi  per  un  lord  inglese,  vinceva  im¬ 
mensamente.  La  sua  strana  fortuna  attrasse  l’at¬ 
tenzione  dei  giuocatori,  e  fu  colto  suLfatto  men¬ 
tre,  come  testé,  giuocava  colle  carte  segnate  ; 
uno  dei  puntatori  gli  vibrò  un  colpo  con  un 
coltello  per  inchiodargli  la  mano  sul  tavolino, 
e  lo  feri  in  un  dito;  il  ladro  giunse  a  fuggire, 
ma  egli  deve  portare  ancora  la  cicatrice,  te¬ 
stimonio  infallibile  delle  sue  glorie:  {affeirando 
le  mani  del  conte)  osservatela,  eccola  qui. 
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Edoardo  (osservando  la  mano  del  conte.)  Infatti 
è  vero.  Che  potete  voi  rispondere  all’evidenza 
di  queste  prove  ? 

Conte,  Vi  risponda  ciò  che  oggi  ho  fatto  per  voi. 
Giovanni.  Ahi  ora  non  posso  più  frenarmi,  ora 
non  è  più  tempo  di  tacere.  Voi  osate  appro¬ 
priarvi  il  merito  delle  azioni  altrui  I  giù  le 
penne  del  pavone,  brutta  cornacchia!  volete  sa¬ 
pere,  signor  Edoardo,  chi  è  stato  il  •  vostro  be¬ 
nefattore?  ve  lo  dirò  io  .. 

Giorgio  (volendogli  impedir  di  parlare.)  Giovanni  I 
Giovanni  (accennando  Giorgio.)  Eccolo  quii 

Edoardo.  )  r>- _ v.  t 

.Enrichetta.  | 


Conte  (f.  s.). /Adesso  poi  è  fatta!) 

Giovanni.  Sì,  lui,  lui,  che  appena  arrivato,  ha 
usato  delle  sue  ricchezze  per  salvare  1’  onore 
della  vostra  casa.  Siete  contento  adesso?... 
antri  ora  ho  parlato  e  sto  ])enel 
Edoardo  (avvicinandosi  a  Giorgio)  Giorgio...  voi..., 
ed  io...  (al  conte  con  isdegno.)  Signore,  potrei 
consegnarvi  alla  giustizia,  ma  il  decoro  del  mio 
nome  non  mi  permette  uno  scandalo:  olà  (en¬ 
trano  due  servi)  cacciatelo  di  casa  mia. 
Giovanni.  Accom])agnatelo  alla  sua  dimora,  e  non 

10  lasciate  sin  che  non  vengo  io  :  se  vuole  evitar 
la  prigione  deve  restituirci  quanto  ha  rubato  : 

11  denaro  appartiene  alla  mia  cassa...  e<l  io  lo 
voglio  ! 

Conte  ip.  a  Giorgio.)  Ci  rivedremo,  signore... 
(Giorgio  gli  getta  uno  sguardo  di  disprezzo  e  gli 
volta  le  spaile.  Conte  via  coi  servi.) 
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SCENA  QUINTA 


meno  il  Conte. 


Edoardo.  Giorgio,  che  potremo  noi  fare  per  mo¬ 
strarvi  la  nostra  gratitudine? 

Giorgio  {commosso  eslremamenle.)  Nulla  :  amate¬ 
mi  sempre.,,  siate  felici...  e  ricordatevi  di  me... 

Edoardo.  Dove  andate  ? 

Giorgio.  Torno  alU  Indie. 

Edoardo.  Ah  no ,  voi  dovete  rimanere  con  noi, 
dovete  essere  il  mio  socio,  il  mio  solo  amico! 

Enrichetta  [agilalissima.)  Fratello,  il  signor  Gior¬ 
gio  torna  all’  Indie  dove  lo  aspetta  la  felicità  ! 

Giorgio.  La  felicità  ! 

Enrichetta.  Egli  va  a  raggiungere  una  donna 
che  l’ama,  e  che  sarà  sua  sposa... 

Edoardo  (a  Giorgio.)  Debbo  crederlo  ? 

Giovanni.'  Non  è'  vero  niente  affatto:  egli  mi  ha 
confessato  poco  fa  che  ama  madamigella  Enri¬ 
chetta. 

Enrichetta.  Che  dici  tu,  Giovanni! 

Edoardo.  È  vero,  amico? 

Giorgio.  Ebbene,  perchè  dovrei  io  mentire?  sì, 
è  vero.  Io  ho  amato  voi,  voi  sola,  o  Enrichetta, 
e  vi  amo  tuttavia.  Non  sarò  mai  d’altra  donna. 
Ma  io  ho  smascherato  il  vostro  amante,  la  mia 
presenza  vi  deve  essere  odiosa  ;  per  questo  io 
prescelgo  di  partire ,  e  non  ritornerò  sino  al 
giorno  in  cui  voi  stessa,  di  vostra  mano,  non  mi 
scriviate  queste  parole  :  t  Giorgio  venite,  io  vi 
ho  perdonato  !  »  {piangendo  si  slancia  fmr  d^lla 
l>orta,  seguito  da  Edoardo.) 


ATTO  TERZO  SS 

Enrichetta  (commossa  alV  estremo,  fra  la  gioia 
ed  il  pianto^  corre  allo  scrittoio,  scrive  sopra  nn 
pezzo  di  carta,  e  consegnandola  a  Giovanni.)  Va... 
corri...  raggiungilo... 

Gìo\ anni  {guardando  la  carta.)  Ohi  alla  buon’ora  I 
così  va  benel  (via  in  fretta.) 


SCENA  ULTIMA 


Mentre  Eurichefta  tremante,  agitatissima  tiene 
gli  occhi  fissi  alla  porta,  ricompariscono  lìd«»aF* 
«Io,  Giovanni  e  GioB'g^io;  questi  si  ferma 
fuor  di  sè  sulla  soglia,  e  legge  ad  alta  voce  la 
carta  che  gli  diede  Giovanni ,  consultando  Ku- 
ricliclta  cogli  occhi.  ^ 

Giorgio  (leggendo.)  No  perdono...  riconoscenza  e 
amore...  (forte)  Amore  ? 

Enrichetfa  (stendendogli  la  mano.)  Sì... 

(Giorgio  si  slancia  verso  di  lei.) 

Giorgio.  Ah! 

Edoardo  (asciugandosi  gli  occhi,  a  Giovanni.)  Gio¬ 
vanni,  sono  contento  :  e  tu  ? 

Giovanni.  Si,  padrone.  Ora  vado  a  fare  i  conti 
col  conte  di  Casanova  (via.) 
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ALLORI  E  LAGRIME 

OVVERO 

LA  CONCUBINA 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI  ED  UN  PROLOGO 

ORIGINALE  ITALIANO 


RICCARDO  CASTELVECCHIO 

i 

i 

j 
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MILAHO 

Per  J’rancesco  Sanvito 


1865. 


Milano.  —  Tip.  (li  F.  Garelli. 

Via  di  S.  Giovanni  in  Guggiroto,  A'.  0. 


PERSONAGGI  DEL  PROLOGO 


Griselda,  Sarta. 

Margherita. 

Cattv,  giovanetta  allieva. 

Madama  Neudorff. 

Hermann,  giovane  ufficialo. 

Leonardo,  contadino. 

PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA 


Rosanna,  attrice. 

Il  barone  d’Ademar. 

Karl. 

Il  Generale  Hermann. 

Fluss,  impresario  capocomico. 
Resi 
Hund 
Blis,  suggeritore. 

Un  servo  di  scena. 

Franz,  domestico  di  Rosanna. 
Un  altro  servo  che  non  parla. 


Comici. 


La  scena  è  a  Berlino. 


P  K  0  L  0  a  0. 


Una  stanza  ad  uso  sartoria  con  finestra  e 
porte  laterali.  —  La  comune  è  a  sinistra.  —  Vi 
è  uno,  tavola  con  sopra  una  lucerna  spenta  ed 
in  pari  tempo  oggetti  della  professione,  cioè  toni- 
boli,  guancialini  da  cucire,  ecc.,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 

Ovl.sclda  ò  occupata  con  a 

cucire  un  magnifico  abito  di  seta  bianco.  Catty 
dorme  colla  testa  appoggiata  sulla  sponda  della 
tavola. 

Marg.  Che  bell’abito  è  mai  questo.  Costerà  molto 
neh,  maestra? 

Gris.  Oh  molto  mia  cara;  costa  lt)00  fiorini. 
Marg.  Corbezzoli  ! 

Gris,  Vedi  bene  ;  è  un  moire  antique,  tutto  guei*- 
nito  di  pizzi  del  maggior  prezzo. 

Marg.  Mille  fiorini  !  La  dote  di  una  povera  ra-. 
gazza  !  E  pensare  che  questa  signora  li  spendo 
in  un  solo  abito  da  sposa! 

Gris.  La  signora  Neudorff  è  una  ricca  vedova 
può  spendere  questo  ed  altro. 


C  ALLORI  E  LAGRIME 

Marg.  YcdoA'a  !  Uhm!  dite  un  po’  maestra,  si  può 
esser  vedove  senza  essere  state  mai  maritate? 

Gris.  Cosa  dici  fanciulla  ? 

Marg.  Dico  quello  che  sento  dire. 

Gris.  E  che  cosa  hai  sentito  ? 

Marg.  Ho  sentito...  Ma  non  andate  in  collera. 

Gris.  Perchè  ho  d’andare  in  collera? 

Marg.  Perchè  voi  siete  una  benedetta  donna  che 
non  volete  mai  che  si  pensi  male  degli  altri. 

'  Ho  dunque  sentito  dire  che  la  signora  di  Neu- 
dorff  era  in  origine  una  sartorella  come  siamo 
noi,  la  quale  ebbe  la  fortuna  di  essere  mante¬ 
nuta  da  un  vecchio  che  morendo  le  lasciò  tutta 
la  sua  sostanza. 

Gris.  Simili  discorsi  non  stanno  bene  in  bocca  di 
una  fanciulla  tua  pari. 

Marg.  Ecco  che  mi  sgridate!  e  sì  che  quello  che 
ho  detto  è  la  verità. 

Gris.  E  quand’  anche  fosse  la  verità  si  tace.  La 
signora  Neudorlf  sta  per  farsi  la  sposa,  e  si- 

,  mili  ciarle  potrebbero  pregiudicarla. 

Marg.  Oh  pregiudicarla.  Le  donne  che  hanno 
poco  giudizio  sono  sempre  fortunate.  Non  vi 
sono  che  le  ragazze  oneste  e  povere  che  si  la- 

^  sciano  ammuffire  in  un  cantone.  Guardate  voi 
per  esempio;  voi  siete  la  stessa  virtù,  eppure 
non  vi  capita  un  buon  marito. 

Gris.  E  come  puoi  tu  assicurare  che  io  sia  la 
stessa  virtù,  [sorridendo). 

Marg.  Oh  bella!  si  vede! 

Gris.  Come  si  vede  ?  [come  sopra). 

Marg.  Si,  sì;  si  vede  che  siete  onesta; se  non  mi 
capite  voi,  mi  capisco  io. 

Cxris.  Sono  povera  mia  cara. 

Maiy.  Siete  povera  per  disgrazia,  non  per  deme¬ 
rito  ;  siete  povera  perchè  i  vostri  genitori  vi 


PROLOGO  > 

hanno  mangiato  t«itto  ...  È  vero  maestra  ch.e 
vostro  padre  era  un  Conte? 

Gris.  É  vero. 

Marg.  E  perchè  con  tanto  talento  che  avete  e 
con  tanta  coltura ,  non  vi  siete  data  ad  una 
professione  più  nobile  di  questa? 

Gris.  Tutte  le  professioni  sono  egualmente  nobili 
mia  cara,  quando  si  esercitano  onorevolmente. 

Marg.  Ah  !  corpo  di  hacco  !  se  fossi  un  uomo  vi 
sposerei  subito  ! 

Gris.  {ridendo)  Ah,  ah,  ah,  ti  ringrazio  della  tua 
buona  intenzione,  ma  non  so  che  farne,  [alzan¬ 
dosi).  Grazie  al  cielo  la  vesta  è  finita.  Ho  preso 
impegno  di  consegnarla  questa  mattina,  e  guai 
a  me  se  avessi  mancato.  Voi  mie  povere  fan¬ 
ciulle  avete  vegliato  meco  tutta  la  notte.  An¬ 
date  pure  a  casa ,  per  oggi  vi  do  vacanza. 

Marg.  Sembra  che  Catty  abbia  preso  il  tratto 
avanti.  Russa  come  una  marmotta;  ehi  Catty, 
Catty.  [la  scuote). 

Cat.  [alzandosi  sonnacchiosa).  Vengo  mamma... 
non  dormo  mica  sai. 

Marg.  Ah,  ah,  ah ,  chiama  la  mamma.  Si  crede 
a  casa  sua  ;  su  poltrona  che  si  va  via. 

Cat.  [stro2ncciandosi  gli  occhi).  Ho  un  sonno!... 
un  sonno  !...  che  non  posso  stare  in  piedi.  Fe¬ 
lice  notte  maestra. 

Gris.  Sì  felice  notte  ;  e  sono  le  nove  del  matti¬ 
no  !  Margherita ,  accompagnala  sai ,  potrebbe 
farsi  male. 

Marg.  .\h,  non  temete;  l’accompagnerò  alla  sponda 
del  letto,  [jìartoyio). 

Gris.  Età  felice  dove  una  buona  dormita  fa  tutto 
dimenticare.  Ah  !  l’innocenza,  1  innocenza  e  un 
gran  tesoro...  e  si  perde  così  presto  !  [va  alla 
ji.nestra}.  Eccole  là  che  si  allontanano.  Ora 
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Hermann  non  tarderà  a  venire...  Ah  si,  è  lui, 
e  già  entrato  in  casa...  {gli  corre  incontro). 

SCENA  II. 

Ileriiiaiiii  e  detta. 

Gris.  Hermann,  amico  mio  ! 

Herm.  Addio  Griselda.  Oggi  hai  licenziato  ben 
presto  le  tue  allieve. 

Gris.  Non  mi  hai  tu  scritto  che  saresti  venuto 
di  buon  ora  perchè  hai  da  parlarmi. 

Herm.  [distratto).  Ah  sì...  è  vero...  è  vero...  hai 
fatto  bene. 

Gris.  Cosa  significa  che  sei  vestito  alla  borghese  ? 

Herm.  Ho  riflettuto  che  dovendo  entrare  in  casa 
tua  di  pieno  giorno,  la  tenuta  militare  avrebbe 
dato  troppo  neirocchio  ai  curiosi  e... 

Gris.  Ti  ringrazio,  mio  caro,  del  tuó  delicato  pen¬ 
siero  ,  ma  sarei  dolentissima  che  tu  corressi 
rischio  d’essere  punito  per  cagion  mia.  Mi  pre¬ 
me  che  il  signor  tenente  di  fregata  avanzi  pre¬ 
sto  onde  aver  l’ onore  d’  essere  chiamata  un 
giorno  madama  l’ammiraglia. 

Henm  Eh,  mia  cara,  il  nostro  matrimonio  è  im¬ 
possibile. 

Gris.  Povera  me,  se  lo  dovessi  credere  !  Perché 
impossibile? 

Herm.  Perche  manca  il  deposito  prescritto  dai 
regolamenti  .  .  .  mancano  i  dieci  mila  fiorini,  ho 
pregato,  ho  scongiurato  zio,  fratelli,  cugini, 
ma  nulla,  il  gran  nulla. 

Gris.  Tu  avrai  detto  loro  che  volevi  sposare  una 
sartorclla  ? 

flerm.  No,  ho  detto  che  tu  cri  una  fanciulla  di 
buona  nascita  e  virtuosa. 
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Gris.  Virtuosa!  si,  per  tutti  .  .  .  tranne  che  porto. 

Henn.  Quando  si  è  liberi  l’ amare  non  è  una  colpa.  ^ 

Gris.  L’amare  no  ....  ma  l’amar  troppo? 

Herm.  Suvvia  Griselda! 

Gris.  Ho  dei  rimorsi  sai  qualche  volta.  Ma  alla 
fine  poi ,  penso  che  io  non  ho  da  rendere  i  miei 
conti  a  nessuno,  e  se  abbiamo  un  figlio  senza 
il  permesso  del  ministero ...  Ah  se  tu  sapessi 
come  è  bello  no.stro  figlio!  come  è  carino!  L’ho 
veduto  l’altro  jeri,  sono  andata  di  sera  a  tro¬ 
varlo  laggiù  in  riva  al  mare...  dormiva...  spunta 

un  dente  sai  ?  ,  t.-  1 9 

Herm.  Tu  lo  ami  dunque  molto  il  nostro  Karl . 

Gris.  Oh  se  lo  amo  ! 

Herm.  E  se  mai  per  un  caso,  per  una  sventura 
tu  mi  avessi  a  perdere? 

Gm.  Perderti?  . 

Herm.  Eh  ,  mio  Dio  !  io  sono  soldato  !  1  rischi  di 

una  guerra ,  quelli  del  mare... 

Gris.  Ma  che  discorsi  sono  questi  ?  Ora  non  c  e 
guerra  che  tenga...  il  mare,  si,  c  è...  ma  tua 
buon  conto  sei  in  terra. 

Herm.  Bisogna  sempre  supporre  il  peggio  amica 
mia.  Cosa  faresti  tu  di  mio  figlio  se  io  non  ci 

fossi  più.  . 

Gris.  Cosa  ne  farei?  egli  diverrebbe  il  mio  solo 
pensiero  la  mia  unica  occupazione.  Io  lavorerei 
per  esso  giorno  e  notte  perchè  non  gli  man¬ 
casse  nulla,  nè  il  nutrimento,  nè  le  vesticciuolc, 
nè  i  libri  per  la  scuola,  e  neppure  i  giuocatoli... 
sissignore,  anche  i  giuocatoli  vorrei  che  avesse! 
e  quando  non  potessi  più  lavorare ,  quando  ca¬ 
dessi  inferma,  allora  vedi,  allora  io  non  a\roi 
vergogna  di  sedermi  sulla  soglia  di  una  poita, 
e  di  accattare  per  lui...  e  non  morrebbe  di 
fame  no...  perchè...  l’elemosina  ad  ufia  madre... 
non  si  rifiuta  mai  !  {si  asciuga  gli  occhi). 
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Ilerm.  Povera  Griselda!  non  volendo  ho  intavo¬ 
lato  un  discorso...  parliamo  d’  altro. 

Gvis.  Si  parliamo  di  cose  allegre ,  perchè  oggi 
sono  allegra  come  una  pazza.  Oggi  è  una  bdla 
giornata  per  me.  Io  !...  guarda  questo  vestito 
ti  piace? 

Herm.  È  un  magniflco  abito  da  sposa.  Per  chi 
ha  da  servire  ? 

Gris.  Per  certa  signora  di  Neudorff. 

Herm.  (trasalendo).  Che  cos’hai  detto?  per  la 
signora  ?... 

Gris.  Di  Neudorff.  Una  dama  dalle  camelie.  La 
conosci  forse  ? 

Herm.  (imbarazzato).  Io...  no. 

Gris.  La  signora  Neudoz’ff,  è  una  donna  giovane 
belloccia  ,  e  ricca  —  un  po’ più  di  me.  Siamo 
state  assieme  per  qualche  tempo  nel  magazzeno 
di  madama  Leblanc  ad  imparare  la  professione 
di  sarta. 

Herm.  Davvero? 

Gris.  Sicuro.  Essa  era  una  zucca  c  non  imparava 
nulla.  Ma  che  importa,  la  zucca  trovò  il  suo 
fico  per  arrampicarsi  e  che  fico...  un  fico  d’ in¬ 
dia!  Lasciò  il  magazzeno  e  da  quel  giorno  non 
ci  siamo  più  trattate.  Adesso  si  fa  sposa  ,  e  sic¬ 
come  fra  le  camelie  non  è  una  cattiva  camelia, 
così  si  è  ricordata  di  me,  ed  ò  venula  ad  or¬ 
dinarmi  questo  magnifico  abito  che  indosserà 
stasera  per  la  scritta  di  nozze.  Abbiamo  con¬ 
trattato  mille  fiorini  che  mi  ha  già  esborsati 
anticipatamente.  Ora  tu  devi  sapere  una  cosa... 
Sta  bene  attento  perchè  adesso  scoripia  la  bomba. 

Herm.  Ebbene? 

Gris.  Questi  mille  fiorini  della  signora  dalle  ca¬ 
melie  ,  aggiunti  a  quelli  che  a  tua  insaputa  ho 
già  messi  alla  cassa  di  risparmio ,  compiono 
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appunto  la  somma  occorrente  al  nostro  matri¬ 
monio. 

Benn.  Griselda,  tu  scherzi? 

Grts.  No-,  no  amor  mio;  non  è  tempo  dj  scher¬ 
zare  su  tale  argomento ,  sono  due  anni  che  ci 
penso,  quando  tu  qualche  volta  mi  vedevi  co¬ 
gli  occhi  gonfi  come  oggi  per  esempio ,  gli  era 
perchè  avevo  vegliata  la  notte  per  qualche  la¬ 
voro  premuroso,  quando  mi  trovavi  di  mal 
umore  gli  era  che  una  speculazioncella  m’ era 
andata  fallita  ;  quando  mi  chiamavi  avara  gli 
era  che  volevo  ammassare  per  il  nostro  avve¬ 
nire.  Allorché  poi  divenni  madre  la  mia  ava¬ 
rizia  crebbe  a  dismisura,  credo  di  essere  di¬ 
ventata  anche  un  poco  usiiraja;  ma  avevo  un 
figlio  da  mantenere  e  nutrire,  e  suo  padre  da 
sposare.  Ebbi  il  coraggio  di  tacer  sempre  con 
te  ;  e  ciò  mi  dà  ora  il  diritto  di  parlare  e  dirti  : 
signor  tenente  fiiccia  la  sua  domanda  al  mini¬ 
stero  ed  offra  il  deposito;  noi  siamo  m  fondi! 

ìlerm.  Griselda ,  questa  inaspettata  notizia  mi 
sbalordisce,  tu  sei  veramante  ammirabile. 

Gris.  Non  importa,  non  importa,  ammirerete 
più  tardi;  intanto  scrivete.  Ecco  là,  la  penna 
e  il  calamajo  c’è  persino  la  carta  bollata.  Alons, 
marche  ! 

Ikrm.  Griselda...  ora  la  mente  non  mi  regge... 
ho  r  animo  troppo  agitato. 

Gris.  Agitato?  perchè? 

Ilcrnx.  Perchè  mentre  tu  mi  dai  una  lieta  notizia, 
io  debbo  pur  troppo  dartene  una  dolorosa. 

Gris.  Oh  Dio!  che  c’è  di  nuovo? 

]{erm  Io  debbo  partire. 

Gì'is.  Partire  ?  come  ?  por  dove  ? 

ìlerm.  Non  lo  so.  La  fregata  su  cui  sono  imbar¬ 
cato  salperà  stanotte  per  ignota  destinazione. 
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Gris.  Questa  notte!  separarci  ora  che  io  credevo 
superato  ogni  dolore  I  Ah ,  non  m’  aspettavo  un 
simil  colpo!  non  ero  preparata!  (piange). 

Herm.  Griselda!  che  giova  il  piangere  io  tornerò... 
forse  presto... 

Gris.  E  tuo  Aglio? 

Ilei  -m.  Lo  aAìdo  al  tuo  amore.  Coraggio  Griselda , 
sii  forte,  non  rendermi  troppo  amaro  il  distacco. 

Gris.  Ebbene,  mi  darò  coraggio...  non  piangerò; 
già  bisognerà  pur  troppo  che  io  mi  abitui  a 
simili  abbapdoni  quando  sarò  tua  moglie,  non 
è  vero? 

llerm.  Sì...  certo. 

Gris.  E  tu,  poveretto...  tu  avrai  bisogno  di  de¬ 
naro  pel  tuo  viaggio? 

Herm.  No...  no. 

Gris.  Eh  via,  che  serve!  un  povero  uAlciale  non 
ne  ha  mai  di  troppi  nel  suo  borsellino.  Aspetta, 
aspetta  cuor  mio.  (opre  un  cassetto),  A  te,  ec¬ 
coti  duecento  fiorini,  ne  vuoi  degli  altri?  vuoi 
tutti  i  mille  Aorini  che  ho  riscossi  dalla  Neu- 
dorif? 

llemn.  No  ripeto ,  non  posso ,  non  voglio  accet¬ 
tare  denaro  da  te. 

Gris.  Perchè  no?  avresti  forse  intenzione  di  ab¬ 
bandonarmi  ? 

llerm.  Oh  che  pensi  mai? 

Gris.  Dunijne  prendi,  ciò  che  è  della  moglie,  è 
del  marito. 

Herm.  Per  toglierti  ogni  sospetto  li  prendo...  (ma 
ne  farò  restituzione!)  (prende  due  biglietti  di 
1  tanca). 

Gris.  Ora  un  altra  cosa,  prendi  anche  questo  me¬ 
daglione  (se  lo  leva  dal  collo).  Vi  è  una  ciocca 
di  capelli  del  nostro  Karl  o  la  data  della  sua 
nascita  scritta  di  mia  mano ,  lo  pollerai  sempre 
al  collo? 
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Uerm.  Te  lo  prometto.  .  , 

Gris.  Ah!  qual  fulmine,  mio  Dio. 

Herm.  Orsù,  è  meglio  abbreviare  questa  tormen¬ 
tosa  agonia,  io  vado.  ^ 

Gris  Ah  no .  non  ancora,  (lo  prende  per  la  manoj. 
Penserai  a  me,  non  è  vero?  mi  scriverai? 

Herm.  Oh  sì.,  si.  ,  i  f 

Gris.  E  appena  giunto  al  luogo  destinato  tarai 

la  tua  domanda? 

Herm.  E  puoi  dubitarne? 

Gris  Ebbene  va,  e  che  Dio  sia  con  te.  [Hermann 
si  avvia).  Ma  come,  parti  senza  neppure  abbrac¬ 
ciare  tua  moglie. 

Herm.  (abbracciandola,  fra  sé).  Che  tortura!  ipnen- 
tre  si  stacca  da  Griselda).  Che  è  questo .  si  e 
fermata  una  carrozza  alla  tua  porta  . 

Gris.  [al  balcone).  È  la  Neudorff  che  viene  a  pren¬ 
dere  il  vestito.  ,  LI 

Herm.  La  Neudorlf?  Ah!  qual  contrattempo  . 
Gris.  Cos’  è  stato  ?  perchè  tant’  agitazione  . 

Herm.  Non  voglio  che  ella  mi  trovi  qui  con  te, 

è  una  cattiva  lingua.  ^  , 

Gris.  Ma  dunque  tu  la  conosci  (  E  poc  anzi  mi 

dicevi  che  no!  •  ^ 

Herm.  Non  la  conosco,  ma  mi  fu  detto.  Oh.  ec¬ 
cola  che  giunge;  dove  nascondermi? 

Gris.  Nasconderti? 

Herm.  Ah!  là,  nella  tua  stanza!  (corre  nella  ca¬ 
mera  di  Griselda). 

Gris.  Che  vuol  dir  ciò? 

SCENA  III. 


La  riieudorir  e  detta. 
Keud.  Buon  giorno,  mia  cara  amica. 
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Gris.  Buon  giorno,  Amelia. 

Neud.  Ebbene,  il  mio  vestito? 

Gris.  [astrattamente  guardando  la  stanza  ov’ è 
entrato  Hermann).  È  pronto,  vedilo  là  sulla  ta¬ 
vola. 

Neud.  [esamina  la  veste).  Ah!  bello!  veramente 
bello  !  Benedette  quelle  zampine  che  sanno  fare 
tante  cose  belle!  sono  proprio  contenta.  Ora 
avrei  voglia  di  vedere  come  mi  torna. 

Gris.  Oh  non  dubitare,  andrà  bene. 

Neud.  Sì  lo  credo...  ma...  capisci  già,  siamo  donne 
sensuali  !  qui  però  non  vorrei  trarmi  in  camicia. 
Andiamo  nella  tua  camera  da  letto  (si  avvia 
verso  kt  camera  dov’è  Hermann). 

Gris.  !Ma  no,  è  inutile  ti  ripeto,  è  proprio  tempo 
perduto. 

Neud.  Cos’hai  questa  mattina?  0  sei  molto  di¬ 
stratta  ,  o  non  hai  il  tuo  solito  buon  umore. 

Gris.  Gli  ò  vedi  che  ho  lavorato  tutta  la  notte. 

Neud.  Nel  mio  vestito,  n’è  vero?  Povera  diavola, 
tu  fatichi  ed  io  invece  guazzo  nell’  abbondanza! 
Ma  che  vuoi  la  fortuna  non  ò  sempre  di  chi 
la  merita.  Tu  la  meritavi  certo  più  di  me,  ed 
io  iji  cambio  l’ho  avuta.  Però  non  credere  che 
io  pure  1’  abbia  comprata  a  buon  mercato.  Ilo 
dovuto  fare  degli  stomachi  prima  di  giungere 
al  presente  mio  stato.  Figurati  !  scttantaciiique 
anni  !  l’ asma ,  la  gotta ,  il  catarro  !  capriccioso 
poi,  capriccioso!...  come  un  vecchio  innamorato! 
oh  basta!  almeno  è  stato  galantuomo,  e  mi  ha 
laciato  tutto!  Non  mi  ha  sposata,  ma  ora  in 
^  grazia  sua  ho  trovato  chi  lo  fa  per  lui. 

(ìris.  Me  ne  congratulo  teco. 

Neud.  Oh  non  c’è  di  che. 

Gìvs.  Come!  non  ti  ama  forse  il  tuo  sposo? 

Neud.  E  chi  diavolo  si  cura  di  saperlo,  lo  non 
lo  credo  ;  ma  la  cosa  mi  è  affatto  tal  quale. 
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Gris.  All,  capisco;  fai  un  matrimonio  d’interesse? 

Ncud.  Oibò  è  uno  spiantato. 

Grif!.  Dunque  d’ambizione. 

Neud.  Meno  che  meno  ;  non  ha  neppure  uno  strac¬ 
cio  di  titolo. 

Gris.  Ma  dunque? 

Neud.  Dunque  ecco  qui,  io  te  la  spiffero  netta  e 
tonda,  perchè  se  anche  volessi  essere  infingarda 
con  te,  sarebbe  inutile  perchè  conosci  le  mie 
precedenze.  Io  per  un  capriccio  della  sorte  sono 
ricchissima ,  ma  il  povero  ex  ha  lasciato  nella 
sua  amministrazione  un  gran  disordine.  Io  non 
m’ intendo  un  cavolo  d’ affari  ne  voglio  perdere 
il  mio  tempo  nel  tenere  i  registri  e  scritture 
do])pic.  Poi  se  anclie  lo  volessi,  non  lo  potrei; 
mi  manca  la  letteratura.  Ora  piuttosto  die 
farmi  mangiare  il  cotto  e  il  crudo  dai  segretari 
e  dai  fattori  prescelgo  che  se  lo  mangi  mio 
marito.  Almeno  godrò  qualche  cosa  anch’io. 
Egli  è  giovane,  ha  dello  spolvero  e  mi  promise 
che  sarà  in  tutto  e  per  tutto  il  nostro  servi¬ 
tore  umilissimo. 

I  Gris.  É  un  marito  assai...  compiacente. 

Neud.  0  così  o  nulla,  abbiamo  già  stipulati  i 
nostri  patti.  Appena  sposi  andremo  a  Berlino 
dove,  fra  parentesi  non  sono  conosciuta.  Io  sono 
ancora  fresca  donna,  non  sono  brutta;  ajuterò 
mio  marito  a  salire  in  carica,  lo  ajuterò  colle 
mani  e  coi  piedi ,  e  non  sarà  niente  da  stu¬ 
pire  se  un  giorno  o  l’altro  diventerò  la  moglie 
di  un  maresciallo  0  d’ un  ministro  della  guerra. 

Gris.  Ah ,  il  tuo  futuro  sposo  è  dunque  un  militare. 

Neud.  Sicuro;  è  un  tenente  militare. 

Gris.  In  che  reggimento? 

Neud.  Che  so  io;  non  me  ne  intendo.  Credo  che 
sia  nella  cavalleria  marina. 
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Gris,  Che!  un  marinaro? 

Ncud.  Già  ;  noi  c’  imbarchiamo. 

Gris.  E  dicesti  che  è  giovane.^ 

'Neud.  Si,  non  c’c  male;  vuoi  tu  vederlo?  te  lo 
posso  mostrare ,  ho  qui  il  suo  ritratto  ;  guarda. 
[le  dà  un  ritratto). 

Gris.  Ah  ! 

Neud.  Cosa  c’  è  ? 

Gris.  Nulla,  nulla,  ho  posatala  mano  sul  tombolo 
da  lavoro  e  mi  sono  punta  un  dito. 

Neud.  Ah  poverina;  succhia  succhia. 

Gris.  Prendi ,  il  tuo...  ritratto. 

Neud.  Cosa  ne  dici  ?  alla  fisonomia  che  te  ne  pare  ? 

Gris.  Non  saprei...  vi  sono  dei  volti  che  ingan¬ 
nano  orribilmente.  (Oh  infome!) 

Neud.  Ah  questo  è  vero ,  ma  se  mi  tentenna  pog¬ 
gio  per  lui,  veh!  Con  me  non  si  scherza!  lo 
metterò  alla  porta  il  signor  Ermanno,  e  se  oc¬ 
corre  gli  pettinerò  anche  la  zazzera.  Ma  ora 
bisogna  che  me  no  vada.  Mi  dispiace  ma  ho 
tanti  imbrogli;  il  giojelliere,  la  modista,  la  fio- 
raja.  Pietro?  [entra  un  .serro).  Pigliate  su  quel 
vestito  e  portatelo  nella  mia  carrozza.  Vuoi  tu 
venire  stasera  al  mio  contratto  di  nozze?  senza 
complimenti,  troverai  un  rinfresco  schic. 

Gris.  No...  ti  ringrazio. 

Neud.  Piccina  mia,  ma  tu  stai  troppo  male,  va 
a  letto  cara,  va  a  letto,  ti  manderò  il  mio  me¬ 
dico.  Se  hai  bisogno  comanda  sai  !  adtlio  colomba 
mia,  addio  [via.  Griselda  V  accompagna  senza 
■poter  parlare,  poi  appena  partita  si  appoggia 
non  potendo  piti  reggere  alla  tavola  che  sta 
m  faccia  alla  sua  camera  da  letto ,  Hermann 
comparisce  sulla,  2mrta  jìallido tremante^  con¬ 
fuso  ,  Griselda  rialzandosi  in  tutta  la  maestà 
della  donna  offesa  con  un  gesto  imperioso  gli 
mostra  la  jìorta). 
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Gris.  Là! 

Herrn.  Griselda. 

Gris.  {tremando).  Uscite! 

Herrn.  {le  sì  avvicina  le  stende  le  due  cedole  di 
banco  da  lei  ricevute).  Il  ■vostro...  denaro. 

Gris.  [lacera  rabbiosamente  le  due  cedole  e  glie 
ne  slancia  in  'pezzi  ai  piedi).  Esci  vile...  esci 
di  casa  mia! 


SCENA  IV. 

liCoiiardo  e  detti. 

Leon,  [entra  affannato).  Ali  sia  ringraziato  il  Cielo 
che  vi  trovo  ambedue. 

Gris.  [trasalendo).  Leonardo  tu  qui? 

Leon.  La  mia  donna  vi  manda  a  dire  di  correre 
là  perchè  il  piccino  ha  il  croup,  e  sta  per 
morire. 

Gris.  Giusto  Dio!  [con  grido)  mio  figlio  ,  Leonardo 
corri...  per  pietà...  una  cittadina. 

Leon.  É  pronta! 

Gris.  Andiamo.  [Leonardo  p)arte  pel  primo). 

Herrn.  Io  v’accompagno. 

Gris.  No. 

Herrn.  Ma  se  mio  figlio  muore  ! 

Gris.  Meglio  por  te,  sarai  liberato  da  ambidue. 
[gli  chiude  la  porta  in  faccia). 


PIN?:  DLL  PROLOGO. 


ATXO  PHXMO. 


Ricca  sala  nell’albergo  della  Corona  d’ oro  in 
Berlino^  porte  nel  fondo  ;  laterali  e  mobili  di  gran 
Uisso. 


SCENA  PRIMA. 

florali*  in  livrea  che  dà  ordine  a  qualche 
scranna  —  il  Barone  <!’  Ademar  en¬ 
trando. 

Bar.  Buon  giorno  Franz. 

Franz.  Oh  eccellenza,  ella  a  Berlino. 

Bar.  É  alzata  la  tua  padrona? 

Fra7iz.  La  signora  Rosanna  s’ alza  sempre  di 
buon  mattino.  Vostra  eccellenza  se  ne  deve  ri¬ 
cordare,  quando  eravamo  a  Napoli  ? 

Bar.  Si,  ma  a  Napoli  hiceva  caldo,  e  qui  invece 
fa  un  freddo  indiavolato  e  si  sta  a  letto  volon- 
tieri:  fammi  un  servizio,  vammi  ad  annunzia 
re. 

Franz.  A  dire  il  vero,  signor  barone,  la  padrona 
mi  disse  che  oggi  non  vuol  ricevere  che  l’im-' 
presario  e  i  comici  ;  ma  vostra  eccellenza  c  un 
vecchio  amico  di  casa ,  c  sono  certo  clic  farà 
per  lei  un  eccezione.  Vado  subito  a  preve¬ 
nirla  (tua).  1 
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SCENA  IL 

Il  Barone  indi  Bosaiana. 

Bar.  Un  vecchio  amico  ;  bel  privilegio  !  Ma  cio¬ 
nondimeno  son  certo  che  ella  mi  vuol  bene,  e 
glie  ne  voglio  aneli’  io  perchè  la  conosco  a  fondo 
e  so  che  ella  non  è  soltanto  un<i  grande  at¬ 
trice,  ma  una  donna  virtuosa  un  cuor  d’oro. 
[si  avvicina  alla  tavola  rotonda  ed  esamina^ 
dei  biglietti  di  visita  che  si  troveranno  sparsi 
qua  e  là.  Ih  !  ih  !  guarda  quante  carte  da  vi¬ 
sita  ha  ricevute  dacché  è  a  Berlino_  [prenden¬ 
done  in  mano  parecchi  e  gittandoli  di  nuovo 
sulla  tavola).  Il  generale  Hermann,  sua  eccel¬ 
lenza  il  ministro  d’Harmin,  il  Conte  d’  Asfeld 
il  barone  Pilledoiif,  il  principe  di  Prussia;  qui 
ve  n’  ha  d’ogni  tempo  e  d’ogni  misura.  Se  Ro¬ 
sanna  fosse  una  femmina  vana,  dovrei^ trovarla 
gonfia  come  un  pallone.  Eppure  sono  sicuro 
eh’  ella  fa  più  calcolo  d’ una  mia  stretta  di  mano 
sincera  cordiale  che  di  tutte  le  corone  ed  i 
blasoni  dorati  od  inargentali  che  sfolgoreggiano 
su  quei  biglietti.  Oh  eccola  qui. 

SCENA  III. 

Rositiina  in  abito  di  lutto  e  detto. 

Bar.  [le  corre  incontro  e  le  stringe  la  mano)  Ro¬ 
sanna. 

Kos.  Mio  ottimo  barone  Ademar!  la  vostra  vi¬ 
sita  mi  giunge  tanto  più  cara  quanto  più  ina¬ 
spettata.  Io  vi  credeva  ancora  a  Napoli. 

Bar.  Ma  come,  non  sapevate  che  da  più  mesi  sua 
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maestà  mi  La  richiamato  da  (glieli’ ambasciata 
ver  avermi  nel  suo  gabinetto  particolare  ? 

Ros.  Io  non  ne  sapevo  nulla. 

Bar.  Ma  possibile  clie  fra  tanti  signori  che  ven¬ 
gono  a  visitarvi  nessuno  ve  1’  abbia  detto  ? 

Ros.  Eh  mio  caro  barone ,  cpielli  che  vengono 
a  visitarmi  hanno  la  smania  di  non  parlarmi 
che  di  loro  stessi.  Ma  perchè  non  siete  venuto 
a  trovarmi  appena  arrivato  ? 

Bay.  Ero  in  campagna,  ero  in  A'acanza  :  sicuro  I 
questo  tenero  giovinetto  si  divertiva  a  far  palle 
di  neA^e;  giunsi  a  Berlino  soltanto  jeri  dopo 
pranzo,  AÙdi  l’annunzio  del  teatro,  rimasi  sba¬ 
lordito  di  leggervi  il  vostro  nome  e  questa  mat¬ 
tina  sono  corso  a  stringervi  la  mano. 

Ros.  Dovevate  venirmi  a  vedere  nel  mio  came¬ 
rino. 

Bar.  Non  ho  potuto,  ero  col  Re. 

Jìos.  Sedete  barone,  sedete  parlatemi  dunque  delle 
vostre  impressioni  di  jeri  a  sera. 

Bar.  Le  mie  impressioni  !  che  Aulete  a'oì  farne 
delle  impressioni  d’ un  a'cccIììo  di  sessantatre 
anni  ?  Vi  parlerò  piuttosto  di  quelle  di  tutto 
il  pubblico  che  voi  avete  entusiasmato,  fanatiz¬ 
zato. 

X\os.  Me  lo  assicurate  voi  e  lo  credo. 

Bo>r.  Del  resto  per  me  la  cosa  non  è  nuova,  ho 
A'eduto  ciò  che  avete  saputo  fare  a  Napoli.  E 
ben  A'ero  che  noi  tedeschi  siamo  un  poco  più 
duri,  ma  voi  UA'etc  1’  abilità  di  muovere  anche 
i  sassi.  Io  A'engo  dunque  per  conto  mio  e  jioi 
anche  a  nome  di  Sua  Maestà  a  farvi  le  piii 
sincero  congratulazioni  pel  Austro  trionfo  di 
jeri.  Il  Re  era  commosso  al  punto  che  pian- 
geva. 

Ros.  DavA'ero!  io  ho  avuto  1' onore  di  far  i)ÌHn- 
gere  il  Re  di  Prussia  *!' 
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Bar.  Il  bello  si  è  che  avete  fatto  piangere  anche 
me...  un  diplomatico  che  dovrebbe  rider  sem¬ 
pre  !  Sua  Maestà  come  tutto  il  pubblico  avrebbe 
desiderato  che  si  ripetesse  questa  sera  La  Con¬ 
cubina. 

Ras.  Disgraziatamente  non  è  possibile,  perchè  i! 
primo  attore  nel  discendere  dal  suo  camerino 
dopo  la  recita ,  è  caduto  por  la  scala,  e  si  ò 
gravemente  ferito. 

Bar.  JiO  so,  lo  so  pur  troppo,  e  sono  qui  per  par¬ 
larvi  anche  di  questo.  Ma  prima  di  tutto  dite¬ 
mi  ;  La  Concubina  è  un  nuovo  acquisto  pel  vo¬ 
stro  repertorio?  A  Napoli  l’anno  scorso  non 
r  avevate. 

Ras.  L’  avevo,  ma  non  la  diedi. 

Bar.  Che  produzione  toccante  I  quanto  cuore  vi  è 
dentro  !  Ditemi  chi  nè  l’ autore  ? 

Ros.  Sono  io  ,  Barone. 

Bar.  Voi  !  possibile!  ma  è  dunque  destinato  che 
ad  ogni  momento  voi  mi  facciate  la  sorpresa 
di  scoprirmi  qualche  virtù  nascosta.  Anche  poe¬ 
tessa  ? 

Ros.  Non  credo  di  meritare  (piesto  titolo  per  aver 
riunito  insieme  qualche  scena  che  ho  copiata 
dal  vero  ? 

Bar.  Come  ?  la  commedia  La  Concubina  ò  tolta 
da  un  fatto  vero? 

Bos.  In  parte  vero,  ed  in  parte  immaginato. 

Bar.  Oh  favorite  dunque  di  levarmi  una  curio¬ 
sità.  Due  sono  i  punti  più  salienti  del  vostro 
bel  lavoro.  Ciò  vi  proverà  che  sono  stato  at¬ 
tento.  Il  primo  ò  nel  prologo  quando  la  povera 
Maria  scopre  il  tradimento  del  suo  amante. 
L’altro  c  nell’atto  terzo,  quando  dopo  vent’anni 
che  essa  credeva  estinto  il  figlio  avuto  con  lui, 
lo  riconosco  invece  nel  giovane  trovatello  che 
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aveva  preso  a  proteggere.  Vorrei  sapere  dove 
la  verità  finisce  e  dove  la  favola  incomincia. 

Ros.  La  verità  finisce  col  prologo  ;  tutto  il  resto 
è  invenzione. 

Bar.  Anche  il  riconoscimento? 

Ros.  Ah  si,  è  quello  un  sogno  ,  una  chimera  da 
me  creata  per  procurare  al  mio  spirito  una 
cara  illusione,  per  provare  almeno  sulla  scena 
dei  palpiti  che  non  potrò  aver  mai  nella  vita. 

Bar.  Scusatemi,  ma  non  capisco  proprio  nulla... 

Ros.  E  lo  credo.  Nel  lungo  soggiorno  che  io  feci 
a  Napoli,  voi  eravate  il  più  assiduo,  ed  il  più 
fedele  de’  miei  amie'  ,  eravate  anzi  il  mio  solo 
vero  amico,  e  n’  ehhi  da  voi  non  dubbie  prove. 
Avvi  nondimeno  una  confe.ssione  che  non  ho 
mai  avuto  il  coraggio  di  farvi.  Ora  la  mia  com¬ 
media  me  ne  offre  il  destro.  Ebbene  sappiatelo 
barone,  e  sappiatelo  voi  solo  ;  .Maria  della  com¬ 
media  e  Rosanna  l’ attrice  sono  una  persona 
sola. 

Bar.  Oh  diavolo,  diavolo,  diavolo  !  Il  fatto  dun¬ 
que  è  toccato  a  voi  ? 

Ros.  Pur  troppo! 

Bar.  Ma  la  Maria  del  dramma  ò  una  sarta. 

Ros.  Ed  io  lui  sarta. 

Bar.  Voi!  col  vostro  ingegno,  colla  vostra  edu¬ 
cazione  ? 

Ros.  Il  mio  ingegno  mi  servi  per  farmi  fare  un 
giorno  dei  begli  abiti,  come  ora  mi  servo  per 
recitar  bene  le  mie  parti.  Quanto  all’ educazio¬ 
ne  l’ebbi  buona  2)erchè  sono  nata  bene. 

Bar.  Dunque  Rosanna  è  un  pseudonimo  ? 

Ros.  Sì,  è  il  mio  nomo  di  guerra.  Io  mi  chiamo 
Griselda. 

Bar.  Griselda!  ò  bollo  anche  questo!  Ma  come 
accadde  che  in  tanto  tempo  che  calcate  le  scene 
nessuno  vi  abbia  mai  riconosciuta? 
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Ras.  Sono  venti  anni  che  ho  lasciata  la  patria  b 
che  non  vi  rimisi  più  il  piede.  La  mia  educazione 
artistica  si  è  fatta  a  Parigi.  Abbandonai  poscia 
quella  città  per  viaggiare  l’Europa.  Fui  in 
Russia ,  in  Inghilterra ,  in  Italia  e  recitando 
sempre  in  francese.  Da  un  anno  soltanto  per¬ 
corro  la  Germania  e  recito  nella  mia 
materna.  Chi  mai  volete  che  si  rammenti  della 
povera  sartorella  di  Danzica  ;  chi  potrebbe  rav¬ 
visarla  sotto  le  spoglie  dell  attrice  Rosanna  . 
vi  è  poi  un’  altra  circostanza  che  rende  impos¬ 
sibile  il  mio  riconoscimento. 

Bar.  E  quale  ? 

Ras.  La  sartorella  è  morta. 

Bar.  Non  è  vero  ;  è  viva,  poiché  siete  qui. 

Ros.  Eppure  tutti  la  credono  morta,  sepolta  nei 

mare. 

Bar.  Un’  altra  di  nuovo.  ?^Ia  qui  le  sorprese  non 

si  finiscono  più.  .  j 

Ros.  Vi  racconterò  quest’ultimo  episodio  ad  un 

altro  momento. 

Bar.  Ma...  e  il  figlio...  quello  che  avete  vera¬ 
mente  partorito...  non  colla  penna...  è  morto, 

o  non  è  morto  ?  ,  ,  ,  x  r  1 1 

Ros  Si,  è  morto,  e  fu  dopo  averlo  stretto  freddo 

cadavere  fra  le  mie  braccia  ,  che  io  attentai 
ai  miei  giorni  nell’  eccesso  di  una  cieca  dispe¬ 
Bar  Povera  donna  !  ora  comprendo  da  che  iia 
i  origine  quel  torrente  di  passione  che  vi  sgorga 
dall’anima  nel  recitare  la  vostra  parte,  e  che 
leva  il  pubblico  all’  entusiasmo. 

Ros.  Io  avevo  bisogno  di  sfogare  in  qualche  modo 
la  piena  dell’angoscia  che  gonfiava  1  anima  mi% 
e  la  sfogai  scrivendo  questa  produzione,  c  c 
contiene  in  parte  la  triste  stona  della  mia 

vita. 
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Bar.  Permettetemi  ora  un  altra  domanda.  L’Au¬ 
tore  della  vostra  sventura,  quel  poeo  di  buono, 
che  fra  parentesi  il  vostro  comico  rappresenta 
^cosi  orribilmente  male,  dov’ ò  ?  cosa  fa  ? 

Bos.  Osservate  questo  nome  (jjrende  imo  dei  bi- 
fflisttz  cldllci  tavola  c  gliolo  del. 

Bar.  Il  Generale  Hermann. 

Ros.  Lo  conoscete  ? 

Bar.  Per  bacco,  siamo  amici...  amici  ben  inteso 
come  SI  suol  esserlo  alla  corte. 

Ros.  Quale  riputazione  gode  egli  a  Berlino  ? 

Eh  mio  Dio  !  la  riputazione  che  gli  ha  fab¬ 
bricata  sua  moglie,  la  riputazione  di  un  marito 

comperato  e  quindi  tre  volte  buono.  Ora  è  ve- 
dovo. 


ì\os.  Lo  so,  ed  ha  una  figlia. 

Bar.  Sì...  che  però  non  somiglia  punto  nè  a  sua 
madre,  ne  a  suo  padre...  cioè  al  generale.  È 
una  brava  ragazza,  benissimo  educata,  virtuosa, 
disgraziatamente  però  è  assai  gracile ,  e  nro- 
mette  corta  vita.  ^ 

Destino!  egli  è  padre,  ed  io  non  ho  più  fi¬ 
glio  !  ^ 

Bar.  Padre!...  si...  può  essere...  sarà.  Egli  dun- 

que  e  venuto  a  farvi  visita  —  che  v’abbia  rico¬ 
nosciuta? 

Ros.  Non  lo  so,  non  l’ho  veduto;  tornerà  oggi. 

Bar.  E  lo  riceverete  ? 

Ros.  E  perchè  no  ?  io  non  ho  nulla  nè  da  spe- 

^  rare,  ne  da  temere  da  lui. 

Signora,  i  comici  e  rimpresario. 

«OS.  bateli  aspettare  un  momento. 

Bar.  ^  01  avete  convocato  i  comici  senza  dubbio 
por  cercare  la  maniera  di  potere  ancora  oggi 
replicare  Concubina'^ 

/?os.  No;  l’accidente  che  impedisce  la  replica  è 
irrimediabile.  ^ 
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Bar.  Eppure  bisogna  ad  ogni  costo  trovare  un 
ripiego.  Sua  Maestà  lo  vuole.  Era  anzi  sua  in¬ 
tenzione  questa  sera  dopo  la  recita  d’ invitarvi 
nel  camerino  del  suo  palchetto  per  presentarvi 
alla  regina. 

Bos.  Ma,  e  come  fare  ?  noi  non  abbiamo  un  altro 
attore. 

Bar.  Prendete  quello  della  compagnia  di  Corte. 

Ros.  Cibò  !  prima  di  tutto  mi  è  antipatico,  e  poi 
è  troppo  vecchio  per  essere  mio  tìglio  per  ul¬ 
timo  non  vorrei  fare  un  affronto  ai  miei  poveri 
compagni. 

Bar.  Scusatemi  ma  avete  torto  di  chiamare  co¬ 
loro  vostri  compagni.  Sono  un  accozzaglia  di 
vagabondi  affamati  ed  ignoranti  che  il  pub¬ 
blico  ha  tollerati  soltanto  per  rispetto  a  voi. 

Ros.  É  vero,  sono  ignoranti,  ma  sono  infelici.  Io 
non  mi  sono  associata  a  loro  per  albagia  ma 
per  beneficarli. 

Bar.  Ah,  voi  avete  troppo  cuore  cara  amica,  e 
questo  nel  mondo  è  un  gran  difetto. 

Ros.  Difetto  per  altro  che  ho  comune  con  voi. 

Bar.  Eh!...  pur  troppo!  Ascoltate:  mi  nasce  un 
idea,  chi  sa  che  io  non  ablua  l’attore  che  v’ab¬ 
bisogna  ? 

Ros.  Voi!  siete  forse  impresario  mio  caro  ba¬ 
rone. 

Bar.  Vi  assicuro  che  pel  piacere  di  scritturar  voi 
mi  farei  anche  impresario.  !Ma  scherzi  a  parte 
sentite.  Io  da  qualche  tempo  ho  con  me  un 
povero  giovane  che  raccolsi  direi  quasi  dalla 
pubblica  strada.  È  uno  di  quegli  sfortunati  i 
quali  per  essere  troppo  onesti  e  troppo  timidi, 
ad  onta  del  loro  talento  muojono  di  fame  e 
d’inedia  in  mezzo  ad  una  società  incivilita.  Io 
ho  scoperto  le  sue  bello  qualità  e  gli  voglio 
bene. 


26  ALLORI  E  LAGRIME 

Ros.  All  barone,  e  poi  esclamate  contro  il  cuore  ! 

Bar.  Quel  giovanotto  dunque,  suona  benissimo  il 
pianoforte,  ha  cuore,  anima,  fa  dei  bei  versi, 
e  li  declama  stupendamente. 

Ros.  Ma  bene  !  benissimo  ! 

Bar.  Ieri  sera  è  stato  in  teatro, -v’ha  veduta,  vi 
ha  sentita,  ed  è  tornato  a  casa  che  pareva  im¬ 
pazzito.  Quest’oggi  mi  assicurò  che  darebbe  ciò 
che  non  ha  per  .recitare  insieme  a  voi,  la  parte 
del  figlio  nella  Concubina,  non  potrebbe  mo 
essere  un  ispirazione?  volete  che  facciamo  un 
tentativo,  volete  provarlo  ? 

Ros.  Sì,  amico  mio,  sì  mandatemelo  sull’  istante  : 
giovane,  pieno  di  talento  ed  infelice  :  egli  ha 
già  il  mio  voto. 

Bar.  In  quanto  a  buona  volontà  ve  lo  garanti¬ 
sco...  Oh  la  sarebbe  pur  bella!.,,  ho  giù  la  ca- 
rozza,  in  meno  di  mezz’ora  ve  lo  mando. 

Ros.  Sbrigatevi  perché  non  v’è  tempo  da  perdere, 
bisogna  provare. 

Bar.  Vado,  vado  [irrende  il  cappello).  Riscalda¬ 
temelo  bene;  sono  certo  che  riuscirà. 

Ros.  {ridcìido)  Procurerò  d’ innamorarlo. 

Bar.  Ho  paura  che  ciò  sia  già  fatto. 

Ros.  Sì?  tanto  meglio,  avrà  più  slancio. 

Bar.  Eh  già  perché  l’ amore  accende,  scuote,  elet¬ 
trizza...  Ah  !...  ma  bisogna  aver  vent’anni  !  [strin- 
(jendole  la  mano)  A  rivederci,  verrò  più  tardi 
a  sentir  1’  esito  dell’  esperimento  :  a  livederci. 
[via  ridendo). 

Ros.  Ottimo  vecchio  !  egli  vai  bene  tutta  la  gio¬ 
ventù  del  suo  tempo  [suona,  entra  Franz).  In¬ 
troduci  i  comici. 
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SCENA  IV. 

I&csi,  ilnncl,  BIIis»  c  detta. 

lios.  Ebbene  amici,  che  notizie  mi  recate  ? 

Fluss.  È  rotta. 

Ecsi.  È  rotta.  ^ 

Blis.  È  proprio  rotta. 

Bos.  Povero  Staser  rompersi  una  gamba  cosi 
miseramente. 

Fluss.  Poveri  noi.  dovete  dire;  povero  me!  Ah 
dacché  mondo  è  mondo  non  si  è  mai  data  una  dis¬ 
detta  simile  alla  mia!  Avevo  trovata  una  miniera, 
avevo  trovato  il  Perù.  Un  trionfo  come  quello  di 
jeri  a  sera,  non  c’  ò  memoria  dacché  mondo  è 
mondo  che  si  sia  veduto  o  per  causa  d’ una 
gamba,  d’una  stupida  gamba  sarò  invece  rovi¬ 
nato.  Ah  povero  Fluss  !  povero  Fluss.  {si  pone 
a  sedere  a  cavalcioni  d’ ima  scranna  e  pone 
la  testa  fra  le  mani). 

Bos.  Non  avete  dunque  speranza  di  trovare  un 
supplente  ? 

Fluss.  Ala  se  quando  c’  entro  io ,  c’  é  sempre  la 
maledizione.  In  tutto  le  stagioni  dell’ anno  non 
ci  sono  che  attori  a  spasso  e  sissignore  che  que¬ 
sta  volta  che  io  lo  cerco,  sulla  piazza  di  Ber¬ 
lino  non  v’ é  neppure  un  affamato. 

I{u7id.  Non  é  vero  Fluss  ci  siamo  noi. 

Besi.  Ah!  era  pur  meglio  che  avessi  accettato  il 
mio  posto  di  prima  donna  giovine  nella  com¬ 
pagnia  di  corte  quando  mi  venne  esibito. 

Bos.  Ah  voi  aveste  un  offerta  per  entrare  nella 
compagnia  di  corte.  Rosi? 

Besi.  Sissignora;  non  lo  crede  forse?  perché  lei 
ha  degli  alti  protettori,  crede  che  non  no  ab- 
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bici  anch’io  ?  è  stato  lì  quella  bestia  di  mio  ma¬ 
rito  colla  sua  matta  gelosia  che  me  l’ha  vie¬ 
tato.  Gli  dava  ombra  il  guardaportone  del  tea¬ 
tro. 

Hund.  Resi,  questi  sono  segreti  di  famiglia,  esigo 
che  sieno  rispettati. 

Fluss.  Sì,  tua  moglie  ha  ragione;  tu  sci  una  be¬ 
stia  Hund,  e  perciò  non  hai  potuto  reggere  in 
nessuna  compagnia.  Basta  che  un  cane  si  vesta 
da  uomo  ed  abbaj  dietro  a  tua  moglie  perchè 
tu  la  pigli  anche  con  lui ,  e  dacché  mondo  è 
mondo  ella  non  ha  avuto  neppure  un  cane  che 
pensasse  a  lei. 

Itesi.  Fluss  tu  sei  un  calunniatore. 

JUis.  Insomma  cosa  facciamo  qui,  che  cosa  si 
determina  ?  perchè  ci  ha  tpii  condotti  l’ impre¬ 
sario? 

Fluss.  Per  dirvi  netto  e  tondo  in  faccia  alla  si¬ 
gnora  Rosanna  che  io  chiudo  il  teatro,  dichiaro 
il  caso  di  forza  maggiore  e  sciolgo  la  compa- 
pia. 

Jilis.  Questo  è  un  fulmine  a  ciel  sereno. 

Itesi,  p]  le  nostre  paglie  che  non  abbiamo  mai 
avute,  chi  ce  le  darà? 

Fluss.  Un  altro  impresario.  Io  non  lo  posso  per¬ 
chè  ho  sempre  rimesso  sulle  spese. 

Ilund.  Jeri  sera  però  si  sono  introitati  più  di  due¬ 
mila  fiorini.  Dove  sono  iti  tutti  quei  denari. 

Fluss.  Un  terzo  alla  prima  attrice  com’era  l’in¬ 
telligenza  e  gli  altri  duo  terzi  in  pagamento 
delle  spese  arretrate. 

Resi.  Ah,  la  prima  attrice  dev’  essere  jiagata  e 
noi  no?  E  lei,  una  celebrità  che  guazza  nel- 
r  oro,  avrebbe  tanto  cuore  d’  appi’opriarsi  un 
denaro  guadagnato  mercè  nostra,  per  piantarci 
sulla  jiiazza  affamati  ed  indebitati  ed  andarsene 
pei  fatti  suoi? 
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Blis.  Di  queste  ingratitudini  se  ne  vedono  tutti  i 
momenti. 

I lanci .  E  poi  si  ha  il  coraggio  di  chiamare  la 
nostra  una  famiglia. 

[tos.  Pur  troppo,  è  una  famiglia  dove  non  alli¬ 
gnano  che  r  invidia,  1’  egoismo,  la  maldicenza 
e  r  ingratitudine  ;  e  voi  no  siete  1’  esempio.  Chi 
mi  ha  invitata,  pregata  supplicata  di  venire  in 
vostro  soccorso?  voi.  Io  non  avevo  intenzione 
di  fermarmi  a  Berlino,  e  la  sola  idea  di  bene¬ 
ficarvi  mi  vi  ha  indotta. 

Fluss.  E  questo  è  vero. 

Ros.  Io  ho  sudato,  ho  faticato,  per  istruirvi  per 
farvi  calzare  degli  abiti,  che  non  erano  al  vo¬ 
stro  dorso,  ho  sostenuto  il  dispendio  della  messa 
in  scena  della  Concubina,  ho  .sfidato  il  biasimo 
del  pubblico  per  avervi  presi  a  compagni ,  ed 
ora  mi  accusate  di  aver  lucrato  alle  vostre 
spalle:  e  voi  Resi  mi  rimproverate  la  mia  fama 
e  la  mia  agiatezza  !  ma  sapete  voi  ciò  che  esse 
mi  costano  di  fatiche  e  di  lagrime  ?  se  il  Cielo 
mi  ha  accordato  un  po’  di  talento ,  sapete  in 
cambio  del  suo  dono  ciò  ch’esso  mi  ha  tolto  ? 
Mi  credete  forse  felice  in  mezzo  agli  agi  ed  ai 
trionfi  che  mi  procura  la  mia  funesta  celebri¬ 
tà  ^  [si  asciuga  gli  occhi). 

Fluss.  [orzandosi).  Signora  Rosanna  voi  avete 
delle  verità  che  dacché  mondo  è  mondo  non 
sono  mai  state  dette  le  eguali,  non  badate  a 
quella  cicala ,  non  badate  a  quel  cane  che  la¬ 
tra,  a  quel  passero  che  strilla,  badate  soltanto 
al  vostro  bel  cuore.  Ajutateci,  consigliateci,  non 
ci  abbandonate  perchè  senza  di  voi  noi  do- 
A'rommo  o  morir  di  fame  o  rubare. 

Blis.  In  quanto  a  rubare  gl’  impresari  rubano 
sempre. 
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Ros.  No ,  non  vi  abbandonerò ,  non  temete.  Se 
avessi  voluto  farlo,  non  avrei  aspettato  Q^uesto 
momento.  Io  abborro  la  simulazione  e  l’ipocri- 
sùl;  io  sono  artista  per  cuore,  non  per  me¬ 
stiere  {va  al  tavolino  e  prende  molti  biglietti 
di  banca).  A  voi,  ecco  velo  quel  denaro  che  mi 
rimproverate;  io  avevo  già  divisato  di  resti- 
tuirvelo.  Eccovi  per  di  più  dell  altro  oro...  del 
mio  oro.  Andate,  mangiate,  pagate  i  vostri  de¬ 
biti  ,  fate  onore  a  quest’  arte  pur  troppo  da 
tanti  avvilita  e  deturpata,  e  se  vi  resta  ancora 
posto  nel  cuore  per  l’ ingrìititudine  correte  a 
dir  male  di  me  (porge  il  denaro  a  Flu&s). 
Hund.  Alto  là. 

Blis.  Alto  là. 

Resi.  Quel  denaro  non  devo  passare  per  le  mani 
deH’impresario ,  egli  se  lo  divorerebbe. 

■  Ros.  Fluss,  farà  le  parti  con  giustizia  egli  è  un 
onest’  uomo. 

Fltcss.  0  Rosanna!  donna  generosa,  immensa 
unica  al  mondo! 

Ros.  Ho  poi  un’altra  buona  notizia  da  darvi.  Le 
compagnia  non  si’  scioglierà.  Fra  poco  verH 
da  me  un  giovine  dilettEUite,  il  quale  spero  po 
trà  sostenere  Iei  pEirte  del  primo  attore,  ed  ii 
tal  caso  La  Concubina  si  potrà  ancora  ripeten 
questa  sera. 

Fluss.  Oh  questa  sarebbe  la  più  gran  fortuni 
del  mondo. 

Blis.  Un  dilettante!  Io  sono  il  suggeritore  e  m’im 
pegno  di  mettergli  la  j>arte  in  boccEi  parola  pe 
parola. 

Resi.  Io  farò  con  lui  la  mia  scena  d'amore  coi 
tutti  gli  ammenicoli  della  più  seducente  verità 
Jlund.  Voi,  signora  moglie,  starete  alle  parole  d( 
libro,  ai  gesti  del  libro,  ai  sospiri  del  libro.  I 
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gli  ho  contati  e  guai  a  voi  se  ce  ne  sarà  uno 
di  i)iìi. 

Franz.  Un  giovane  mandato  dal  signor  barone 
d’Ademar  domanda  di  madama. 

Ros.  Eccolo,  c  lui. 

Resi.  Chi?  il  dilettante? 

Fluss.  La  mia  iirovvidenza? 

Ihincl.  (Un  nuovo  rivale)  ! 

Ros.  Fatelo  entrare. . 

SCENA  V. 

KaE»E  e  detti. 

» 

Karl.  La  signora  Rosanna? 

Ros.  Ai  vostri  comandi  signore. 

Karl.  Il  barone  d’Ademar  vi  avrà  detto  che  io 
sono... 

Ros.  Mi  ha  detto  che  voi  siete  un  giovane  di 
talento,  che  amate  la  declamazione,  e  che  fate 
dei  bei  versi. 

Karl.  Ah  signora! 

Ros.  Avvicinatevi  vi  prego:  qui  siete  fra  amici, 
datemi  la  mano  [si  stringono  la  rnano).  (Che 
simpatico  volto  !) 

Karl.  (Che  cara  donna 

Resi,  (piano  a  Fluss).  (Cosa  ve  ne  jiare?) 

Fluss.  (piano).  (Ha  la  più  bella  presenza  del 
mondo). 

ìlund.  (Come  lo  guarda  mia  moglie!) 

Ros.  Amici  il  tempo  è  prezioso  :  potete  andare  ad 
aspettarci  in  teatro  dove  noi  vi  raggiungeremo 
per  la  prova. 

Fluss.  Ah  che  felicità ,  corro  a  far  preparare  i 
manifesti,  (a  Karl)  Bravo  giovinotto  mi  rac¬ 
comando  a  voi.  (a  Rosanna)  Signora  Rosanna, 
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voi  meritate  una  statua,  un  monumento!  {ai 
comici).  Se  volete  i  denari  venite  con  me  .  .  . 
ah!  fortunato  Fluss!  fortunato  Fluss!  {via). 

I  corti.  A  rivederci,  ('partono  in  fretta). 

SCENA  VI. 

Rosanna  e  liarl. 

Ros.  Eccoci  soli.  Deponete  il  vostro  cappello  e 
favorite  dirmi  come  vi  chiamate. 

Karl.  Il  mio  nome  ò  Karl. 

Ros.  (Karl!  il  nome  del  figlio  mio!)  E  quello  di 
famiglia? 

Karl.  Non  ne  ho  alcuno,  non  ebbi  mai  famiglia. 

Ros.  Ah  !  perdonate  signore,  la  mia  indiscrezione  ; 
io  non  sapevo...  ma  chi  vi  ha  allevato?  Chi  si 
prese  cura  di  voi? 

Karl.  Quei  due  gran  ministri  della  provvidenza, 
l’Ospizio  ed  il  caso. 

Ros.  L’Ospizio.  Oh  quale  orrore! 

Karl.  Io  sono,  o  signora,  ciò  che  è  il  Giorgio 
della  vostra  commedia  La  Concubina.  Noi  non 
ci  conoscevamo,  eppure  in  quelle  commoventis¬ 
sime  scene  voi  mi  avete  dipinto  mirabilmente 
ne’  miei  dolori ,  nelle  mie  speranze ,  e  perfino 
ne’  miei  affetti. 

Ros.  Ma  voi  avete  ricevuta  una  educazione  assai 
differente  da  quella  che  ordinariamente  suol 
darsi  ai  poveri  trovatelli. 

Karl.  Da  fanciullo  io  era  di  gracilissima  sa¬ 
lute.  Mi  dissero  che  quando  venni  deposto 
nella  fatai  ruota  era  quasi  moribondo.  I  su¬ 
periori  ebbero  compassione  di  me  e  non  mi 
mandarono  ad  apprendere  alcun  mestiere ,  ma 
fui  tenuto  nell’ interno  dello  stabilimento!  ebbi 
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COSÌ  agio  a  studiare,  a  coltivarmi.  Avevo  molta 
inclinazione  per  la  musica,  nella  cappella  dell’O¬ 
spizio  c’era  l’organo,  m’insegnarono  a  suonarlo 
ed  ecco  come  a  poco  a  poco  imparai  anche  il 
forte-piano,  arte  alla  quale  dovetti  la  mia  sussi¬ 
stenza  prima  di  conoscere  il  mio  benefattore. 

lios.  Povero  giovane  io  vi  compiango;  voi  aveste 
una  sorte  ben  crudele....  Oh  !  ma  non  accusate 
vostra  madre....  ella  non  può  aver  colpa  nella 
sventura  che  vi  ha  privato  di  lei. 

Karl.  È  ciò  che  io  credo  fermamente  signora  e 
per  -iò  non  la  incolpo,  non  l’odio  ma  l’amo  ar¬ 
dentemente  e  darei  tutto  il  mio  sangue  per 
poterla  conoscere. 

lios.  Oh  sì,  sì,  amatela.  Una  madre  non  può  scor¬ 
dare  i  sacri  vincoli  di  natura,  una  madre  non 
abbandona  mai  la  propria  creatura  mai,  se 
prima  non  la  vede  estinta  fra  le  sue  braccia... 
come  io  vidi  la  mia  ! 

Karl.  Voi  perdeste  un  figlio  signora? 

Ros.  Come  vedete  io  ne  vesto  ancora  il  lutto  e 

10  vestirò  per  tutto  il  resto  de’ miei  giorni.  Ah 
sì,  voi  siete  l’uomo  che  mi  abbisognava:  io 
avrò  questa  sera  dei  sublimi  entusiasmi. 

Karl.  Ed  io  pure,  io  pure  perchè  ora  ho  trovato 
un  cuore  che  m’intende  che  palpita  e  che  ar¬ 
monizza  col  mio!  Ma  credete  voi  che  sarò  ca¬ 
pace  di  sostenere  una  sì  ardua  prova? 

Ros.  Ve  lo  garantisco.  Ciò  che  forma  l’artista  è 

11  cuore  o  voi  ne  avete  molto. 

Karl.  Pur  troppo!  così  non  ne  avessi! 

Ros.  Perchè? 

Ka,rl.  Perchè  se  fossi  un  essere  insensibile,  un 
idiota,  non  si  aggiungerebbe  ora  un  nuovo  tor¬ 
mento  ai  tanti  altri  della  mia  travagliata  esi¬ 
stenza  ! 


•> 
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Ros,  V’inteiido;  il  barone  di^Ademar  mi  ha  già 
lasciato  indovinare  che  voi  siete  innamorato. 
Karl  Fu  un  sogno,  un  bel  sogno,  dal  quale  mi 
ha  destato  la  brutalità  d’  un  padre  orgoglioso, 
che  mi  ha  scacciato  di  casa  sua  rimproveran¬ 
domi  lo  mia  nascita  e  la  mia  povertà.  Oh  !  ma 
io  mi  vendicherò. 

Ros.  Calmatevi  ve  ne  prego.  Voi  avete  in  vostra 
mano  i  mezzi  di  riparare  ai  torti  della  fortuna. 
Fate  ciò  che  feci  anch’io.  Diventate  artista. 
L’arte  è  la  vendicatrice  degli  infelici.  Sarete 
celebre,  vi  farete  ricco,  e  all’uomo  ricco  la  so¬ 
cietà  non  domanda  come  sia  nato, 

Karl  Ah  se  potessi  sperare  che  questo  fosse  il 
mezzo. .. 

Ros.  Io  sarò  se  volete  la  vostra  maestra  la  vostra 

guida.  .  1  j  11 

Karl  Ah  signora  voi  siete  per  me  1  angolo  della 

speranza! 

Ros.  Animo  dunque,  mettiamoci  all  opera.  Voglio. 

sentirvi  declamare,  ditemi  una  vostra  poesia. 
Karl  Non  saprei  quale....  ne  ho  varie  fra  le  quali 
un  ode  a  mia  madre. 

Ros.  Ah  questa!  questa!  l’ascolto  ansiosamente. 
{siede). 

Karl  «  Ogni  uom  quaggiù  con  indefesso  ardore 
Cerca  una  meta  che  il  suo  cor  desia. 
Unica  meta  è  del  mio  tristo  core 

La  madre  mia  ! 

Ros.  [ripete  sospirando)  La  madre  mia! 

Karl  Odo  una  voce  nel  sen  che  mi  assicura 
Che  non  fu  colpa  in  lei  nel  darmi  vita 
Ch’ambi  vittimo  slam  della  sventura 

Che  l’ha  colpita. 

Ros.  (Oh  si,  ò  vero!) 

Karl  Ma  chi  dirmi  potrà  dov’ha  soggiorno 
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L’amata  donna?  Chi  può  dir  qualsia 
Fra  tante  madri  che  mi  veggo  intorno. 

La  madre  mia? 

Bos.  (Il  core!  il  core!) 

Karl.  Forse  la  pia  con  sitibondo  affetto 
Anima  errante  pel  mortale  esigilo 
Mi  cerca  e  brama  sull’ardente  petto 

Stringervi  il  figlio. 

Oh  un  giorno  un  ora  sola  un  sol  momento 
Premeter  potessi  sui  suoi  labbri  i  miei 
Per  sì  gran  ben,  non  una  sol  ma  cento 

Vite  darei  I 

Ros.  {estremamente  commossa  s’alza)  Un  mo¬ 
mento,  sospendete  un  momento  ve  ne  prego. 

Karl.  Che  avete  signora.^ 

Ros.  Nulla...,  l’emozione....  il  piacere.... 

Franz,  {annunzia)  Il  signor  Generale  Hermann. 

Ros.  (Oh  !  l’importuno  !) 

Karl.  Il  generale  Hermann  ? 

Ros.  Lo  conoscete? 

Karl.  Sì,  lo  conosco.  Scusate  ho  dei  motivi  par¬ 
ticolari  per  desiderare  di  non  incontrarmi  con 
lui. 

Ros.  Ebbene  uscite,  per  di  là,  andate  ad  aspet¬ 
tarmi  in  teatro.  Noi  proveremo  le  nostre  scene 
Dite  all’impresario  che  faccia  pur  esporre  i 
manifesti  per  questa  sera,  correte. 

Karl.  A  rivederci,  signora  {via). 

Ros.  Introduci  il  generale  {Franz  esce).  Quel  gio¬ 
vane  ha  sconvolto  fin  dal  profondo  Tanima  mia! 
Riprendiamo  l’impero  di  noi  stessi.  Ora  ho  bi¬ 
sogno  di  calma  e  di  dignità  [siede). 
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SCENA  VII. 

Il  Oeiieralc  e  detta 


Ros  (tenendosi  un  voltata  dalla  parte  oppo¬ 
sta)  A  che  debbo  io  attribuire,  signor  generale. 

l’onore  della  vostra  visita? 

Qen.  Ieri  mattina,  quando  non  aveva  ancora  il 
piacere  di  conoscervi  personalmente  io  veniva 
dalla  celebre  attrice  Rosanna  onde  pregarla 
d’un  favore,  ma.... 

Ros.  Ebbene?  ,  i 

Gen.  Ma  dopo  avervi  veduta  la  sera  sul  palco 
scenico  il  mio  più  vivo  desiderio  è  quello  di 
accertarmi  se  io  lui  vittima  di  una  strana  il* 

Ros.  Non  capisco  o  signore  cosa  vogliate  dire? 
Gen.  Voglio  dire  che  se  non  sapessi  che  quella 
donna  è  morta,  io  avrei  creduto  di  ravvisai'O 

in  voi.... 

Ros.  Chi  mai?  . 

Gen.  Una  femmina  che  ho  conosciuta  a  Danzica 

molti  anni  sono.  /  •  i  \ 

Ros.  Ebbene  qui  non  siamo  in  teatro,  {si  alza) 

guardatemi:  che  ve  ne  pare. 

Gen.  Ah  no,  non  è  illusione;  Griselda  siete  voi. 

Ros.  Sì,  sono  io. 

Gen.  Ma  come!  ma  la  tragica  scena  successa  la 
a  Danzica....  in  riva  al  mare? 

Ros.  Raccontatela  ve  ne  prego. 

Gen.  Voi  la  sapete  pur  troppo  al  pan  di  me. 
Alla  notizia  clie  vostro  figlio  era  moribondo, 
voi  correste  precipitosamente  alla  capanna  della 
nutrice.  Io  vi  tenni  dietro  ed  entrai  nella 
stanza  nel  punto  in  cui  disperata  per  aver  tro- 
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vato  il  bambimo  già  morto  vi  eravate  precipi¬ 
tata  dal  balcone  nel  mare. 

Ros.  È  vero. 

Gen.  Foste  dunque  salvata? 

Ros.  Bisogna  pure  che  sia  così  dal  momento  che 
non-  sono  morta. 

Gen.  E  non  m’avete  fatto  saper  nulla? 

Ros.  Io  ?!  e  che  più  importava  a  voi  di  me  e  a 
me  di  voi  ^ 

Gen.  Ma  egli  è  che  io  avrei  potuto  dirvi... 

Ros.  Cosa? 

Gen.  Voi  non  avete  più  fatto  ritorno  a  quella 
capanna  ? 

Ros.  Io  fui  recata  su  d’un  legno  francese  che 
salpava  la  stessa  notte  e  da  quel  momento  non 
rividi  più  la  Prussia. 

Gen.  Vi  assicuro  Griselda.... 

Ros.  Io  non  sono  più  Griselda,  sono  Rosanna 
r  attrice.  Voi  mi  diceste  che  avevate  un  fa¬ 
vore  da  chiedermi  ;  sentiamo:  in  che  posso  ser¬ 
virvi? 

Gen.  Ma  avrò  io  il  coraggio? 

Ros.  Del  coraggio  ne  avete  sempre  avuto.  Par¬ 
late. 

Gen.  Io  sono  vedovo  e  padre  di  un  unica  figlia. 

Ros.  Mi  fu  detto. 

Gen.  Io  amo  la  mia  Anna  d’ un  amore  sviscerato. 
Mi  si  offre  per  lei  uno  splendido  partito  di  ma¬ 
trimonio,  ma  i!  padre  dello  sposo  esige  la  no¬ 
biltà....  e  mia  figlia  non  è  nobile. 

Ros,  E  come  mai  ?  vostra  moglie  non  è  stata  da 
tanto  di  procacciarvi  un  diploma  di  nobiltà? 

Gen.  Mia  moglie  !  Avete  ben  ragione,  di  parlarne 
con  disprezzo.  Non  vi  fu  umiliazione  che  colei 
non  mi  facesse  soffrire.  Oh  ella  vi  ha  piena¬ 
mente  vendicata. 
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Ros.  Lo  speravo!  vi  è  un  Dio  lassù. 

Gen.  Ma  mia  figlia  non  le  rassomiglia  signora , 
essa  è  un  angelo  di  bontà. 

Ros.  E  in  che  modo  potrei  io  essere  utile  a  vostra 

figlia  ?  ... 

Gen.  Il  re  vi  stima,  vi  onora  della  sua  amicizia. 
Pregatelo  per  me,  fate  che  mi  si  accordi  il  ti¬ 
tolo  di  Barone  che  ho  chiesto  da  molto  tempo 
e  che  i  miei  nemici  si  ostinano  a  contendermi. 
Ros.  E  ciò  basterebbe  pel  matrimonio  di  vostra 
figlia? 

Gen.  Sì,  basterebbe. 

Ros.  Sarebbe  ella  poi  felice  d  un  cotal  nodo 
Gen.  Voi  la  salvereste  dal  precipizio. 

Ros.  Come? 

Gen.  Ella  si  è  fatalmente  incapricciata  di  un  gio¬ 
vine  che  io  ebbi  la  imprudenza  di  ricevere 
troppo  facilmente  in  casa  mia. 

Ros.  E  questo  giovane  non  potrebbe  sposarla . 
Gen.  Nemmeno  per  sogno.  E  un  meschino  che 
non  ha  una  posizione  sociale,  che  per  colmo  di 
vergogna  non  può  dire  nemmeno  chi  sia  suo 

padre.  ■  , 

Ros.  In  qual  modo  si  è  egli  dunque  introdotto  in 

casa  vostra? 

Gen.  Dietro  raccomandazione  del  Barone  d  Ade- 
mar  per  dare  a  mia  figlia  lezione  di  piano - 
forte. 

Ros.  Che  ascolto....  quel  giovane  si  chiama  nari. 
Gen.  Appunto,  lo  conoscete  voi  ? 

Ros.  Sì,  lo  conosco.  Egli  non  ha  altra  colpa  che 
quella  di  aver  avuto  un  padre  snaturato,  e  voi 
signore,  voi  più  di  tutti  dov'reste  essere  indul¬ 
gente  per  simili  colpe. 

Gen.  Permettereste  forse  che  io  sacrificassi  mia 
figlia. 
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Bos.  Voi  la  sacrificate  violentando  il  suo  cuore. 
Non  isperate  che  io  mi  faccia  vostra  complice 
in  questo  nuovo  delitto  che  vorreste  commet¬ 
tere.  Io  non  parlerò  al  re  in  vostro  favore  no, 
mai!  .  , 

Gen.  Eppure  Griselda  voi  lo  farete! 

Ros.  È  questa  una  minaccia? 

Gen.  No:  è  un  avvertimento.  Ho  in  mia  mano 
un  mezzo,  un  mezzo  potente  col  quale  io  im¬ 
piegherò  il  vostro  cuore,  la  vostra  sensibilità  a 
rendermi  il  servigio  che  vi  ho  chiesto. 

Ros.  {sogghignando)  Voi!? 

Gen.  Io! 

Ros.  {c.  s.)  Sarei  ben  curiosa  di  conoscere  questo 
talismano. 

Gen.  Ed  io  vi  appagherò  !  Mi  si  è  fatto  credere 
che  vedrete  il  re  questa  sera  ? 

Ros.  Appunto;  dopo  la  rappesentazione. 

Gen.  Prima  di  quell’ora  avrete  mie  novelle.  Si¬ 
gnora  vi  saluto  {via). 

Ros.  Che  intende  egli  dire  con  ciò?  quale  può' 
essere  questo  talismano  di  cui  mi  ha  parlato? 
Da  lunghi  anni  ogni  nodo  è  sprezzato  fra  noi. 
Ah!  io  sono  ben  pazza  a  prestar  fede  alle  sue 
parole  {suona  entra  Franz).  Franz  la  carezza 
per  la  prova. 

Franz.  È  pronta  signora. 

Ros.  Va  ad  aspettarmi.  {Franz  parte.  Rosanna 
mette  cappello  e  scialle  :  entra  il  Barone). 

SCENA  Vili. 

Daronc  a  detta. 

Bar.  Ebbene  Rosanna,  l’esperimento  com’ò  an¬ 
dato? 
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Ros.  A  meraviglia,  questa  sera  si  recita. 

Bar.  Ah,  che  bella  cosa  ! 

Ros.  Avete  incontrato  il  Generale? 

Bar.  Sì,  sulla  scala. 

Ros.  Sapete,  cha  ci  siamo  sfidati? 

Bar.  {ridendo).  A  quali  armi? 

Ros.  A  quelle  della  generosità,  del  sentimento. 

Bar.  Pover’uomo  !  è  morto  ! 

Ros.  Ah,  ah,  ah!  v’assicuro  eh’ è  una  cosa  da 
ridere  ;  vi  racconterò  il  dialogo  strada  facendo. 
Potete  accompagnarmi  al  teatro? 

Bar.  Fosse  in  capo  al  mondo! 

Bos.  Datemi  il  braccio,  {lo  prende  a  braccio).  Ri¬ 
cordatevi  che  conto  su  voi. 

Bar.  Perchè  fare  ? 

Ros.  Per  farmi  da  padrino  in  questo  duello. 

Bar.  Quando  non  si  tratta  d’altro  !  sono  vecchio, 
ma  per  amor  vostro  farò  ciò  che  potrò,  {via). 


Cala  la  tela. 


FINE  dell’  atto  PRIMO. 


ATTO  SKGOMfWO. 


La  scena  rappresenta  il  camerino  della  prima 
attrice  nel  teatro.  —  Lumi  in  scena.  —  Una 
toilette.  —  Una  finestra  in  fondo  dalla  quale  si 
suppone  si  vegga  il  palco  scenico  e  la  platea. 


SCENA  PRIMA. 

FInss  alla  finestra. 

Fluss.  Ah  che  spettacolo*  da  che  mondo  è  mondo 
non  si  è  mai  veduta  una  folla  simile.  Da  que¬ 
sta  finestra  si  domina  il  palco  scenico  e  parte 
della  platea;  non  darei  questo  posticino  per  tutto 
l’oro  del  mondo.  Ecco  là  quell’angelo  quel 
portento  incomparabile,  il  povero  Hund  in  suo 
confronto  par  proprio  un  burattino.  Adesso  esce 
di  scena  e  se  ne  andrà  in  camerino  a  tormen¬ 
tare  sua  moglie.  Questa  sera  l’ ha  già  fatta 
piangere  due  volte  per  causa  del  nuovo  esor¬ 
diente.  (si  ripone  al  balcone).  Ah,  ecco  il  mo¬ 
nologo  patetico  di  Rosanna.  Questo  bisogna 
ascoltarlo  con  tutta  l’attenzione. 
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SCENA  IL 

Un  serve  di  scena  con  lettera  e  detto. 

« 

Servo,  (balbettanto).  Signor  Fluss. 

Fluss.  {si  volta)  Va  al  diavolo. 

Servo.  Bene ,  questo  è  il  camerino  della  prima 
attrice  non  è  vero  signor  Fluss? 

Fluss.  Si,  cosa  vieni  qui  a  fare  ? 

Servo.  Vengo,  per  consegnarle  questa  lettera. 

Fluss.  La  prima  donna  è  in  scena,  mettila  là  è 
vattene. 

Servo.  Bene,  dovete  sapere  che  ò  la  lettera  che  ■ 
deve  leggere  nell’  ultimo  atto  della  commedia. 
Me  l’ha  data  il  portaceste  che  glie  l’ha  data  ; 
il  suggeritore  che  dice  che  l’ha  scritta  di  nuovo, 
che  quella  di  jeri  sera  è  andata  smarrita. 

Fluss.  {corrispondendolo).  Che,  che,  che....  che  ti  i 
venga  la  pipita,  va  via  che  voglio  ascoltare.  j 

Servo.  Bene,  ma  mi  hanno  detto  di  consegnarla  j 
in  proprie  mani.  .  •  ; 

Fluss.  Ponila  là  sulla  toilette  che  fa  lo  stesso. 

Servo.  Bene  {eseguisce).  L’ho  messa  qui  sulla  toi-  ; 
lette,  sa  signor  Fluss? 

Fluss.  {alla  finestra).  Ella  parla  sottovoce  ;  che  i 
silenzio ,  che  attenzione ,  si  sentono  volar  le 
mosche  {grandi  applaus).  Battete  cari,  battete 
fin  che  caschi  il  teatro. 

Servo.  Casca  il  teatro,  ajuto. 

Fluss.  Perchè  gridi,  animale  ? 

Servo.  Ha  detto  che  casca  il  teatro.. 

Fluss.  Ti  cascasse  la  testa,  {si, riporle  al  balcone). 

Servo.  Bene!  ma  quella  lette ra^,),à- .non  mi  soddi¬ 
sfa:  bianca Ja  lettera,  bianca  là.  tovaglia,  {la 
prende  e  la  pone  sulla  poltrona  eli  è  davanti  j 
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alla  toilette).  Starà  meglio  qui  sulla  poltrona 
che  sedendo  la  dovrà  vedere,  che  così  posso 
dire  di  averla  consegnata  in  proprie  mani.  {via). 

Fluss.  Se  n’è  andato,  almeno  questo  resto  d’atto 
me  lo  potrò  godere. 

SCENA  III. 

Iltiud  in  costume  e  detto. 

Hund.  Ah,  sei  qui  Fluss  devo  parlarti  ? 

Fluss.  (Ci  mancava  questo  matto  adesso),  cosa  c’è  ? 

Hund.  {sedendo  a  suo  comodo).  C’è  che  qui  si  va 
di  male  in  peggio. 

Fluss.  Vuoi  dire  di  bene  in  meglio. 

Hund.  Bell’acquisto  che  hai  fatto  di  quel  dilet¬ 
tante  ! 

Fluss.  Sicuro  eh’  è  .un  bell’acquisto  e  me  lo  tengo 
caro. 

Hund.  Colui  ha  bisogno  di  una  lezione  ed  io  sono 
uomo  da  dargliela. 

Fluss.  Mi  sembra  piuttosto  che  la  lezione  possa 
dartela  lui.  Dacché  mondo  è  mondo  non  si  è 
mai  veduto  ùn  esordiente  recitare  e  gestire  con 
tanta  grazia  e  precisione. 

Hund.  È  appunto  il  suo  gestire  che  mi  urta  ì 
nervi.  Non  hai  veduto  al  second’atto  come  ha 
abbracciata  mia  moglie  ?  come  se  fossero  stati 
in  camera  1  non  si  abbraccia  così  un  attrice 
d'avanti  al  colto  pubblico. 

Fluss.  Ed  invece  il  colto  pubblico  ha  applaudito 
e  sai  il  perchè?  perchè  quell’abbraccio  non  era 
studiato  ma  naturale. 

Hund.  Le  nature  che  offendono  la  morale  in  teatro 
non  si  debbono  vedere.  Alle  corte,  o  fuori  di 
compagnia  il  dilettante,  o  fuori  la  coppia  Hund. 
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Fluss.  Eh,  non  rompermi  la  testa  colle  tue  scioc¬ 
chezze  pazzo  da  catena!  Ringrazia  la  sorte  che 
in  quel  giovane  abbiamo  trovato  la  provvidenza. 

Hund.  Tu  forse  ;  ma  io  ?  non  vorrei  che  fosse 
una  provvidenza,  troppo  provvidente,  [escla¬ 
mando)  Oh  destino  dei  mariti! 

Fluss.  Non  gridare  così,  che  quella  finestra  dà 
sul  palco  scenico. 

Hund.  Quella?  corro  a  sorvegliare  mia  moglie. 

Fluss.  [correndogli  dietro).  Ehi  non  farmi  scene, 
guarda  siamo  al  finale  dell’atto,  son  fuori  tutti. 

Hund.  Mia  moglie  ha  il  suo  sveniemento.  A.h  po¬ 
vero  me.  [osserva). 

Fluss.  Cos’è  stato  ? 

Hund.  Ella  deve  svenire  sul  canapè  ed  il  canapè 
non  si  trova  in  scena. 

Fluss.  Il  trovarobbe  l’ha  dimenticato. 

Hund.  Vuoi  tu  scommettere  che  Resi  sviene  fra 
le  braccia  dell’amoroso?  che  è  un  accordo  che 
hanno  fatto  fra  loro? 

Fluss.  Ma  tu  le  vai  proprio  a  cercare  col  lanternino? 

Hund.  [verso  il  palco  scenico  facendosi  un  porta 
voce  colle  mani).  Giudizio  Resi  ! 

Fluss.  Vuoi  tacere  ! 

Hund.  Resi  giudizio....  ah,  l’ho  detto  io!  [grande 
applauso).  Ed  il  pubblico  applaudisce.  Oh  scan¬ 
dalo!  [corre  via.  Si  sentono  applausi  prolun¬ 
gati.  e  le  voci,  brava,  bis.  fuori). 

Fluss.  È  finito  l’atto,  chiamano  fuori,  [grida  verso 
il  palco  scenico).  Fuori  tutti  !  Hund  fuori  anche 
tu,  [si  volta),  è  già  andato.  Ah  questa  la  sì  re¬ 
plica  tutta  la  stagione. 
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SCENA  IV. 

Il  Darouc  e  detto. 

Bar.  Ebbene  Fluss,  senti  che  strepito...  sei  contento? 

Fluss.  Oh  eccellenza!  voi  siete  un  grand’uomo, 
un  uomo  immenso:  tutto  merito  vostro!  senza 
quel  bravo  giovinotto  noi  eravamo  perduti!  Per¬ 
dono  debbo  correre  sul  palco  scenico,  restate, 
restate  pure  ed  aspettate  la  prima  donna...  po¬ 
trete  fare  con  lei  una  mezz’oretta  di  conversa¬ 
zione  stante  chè  fra  un  atto  e  l’altro  non  ha 
alcun  travestimento.  A  rivederci  eccellenza,  (via). 

Bar.  Sì,  me  ne  compiaccio  !  ho  avuto  una  buona 
inspirazione.  Come  sarà  contenta  la  brava  Ro¬ 
sanna  e  anche  Karl!  Eh  felice  lui  che  volendo 
la  potrà  seguire  !  quella  donna  è  veramente  un 
capolavoro  della  creazione!  Ah!  credo  che  se 
avessi  30  anni  di  meno,  mi  farei  comico  anch’io  ! 
[avvicinandosi  allo  specchio).  Ma  con  questa 
testa  bianca  che  razza  di  parti  potrei  mai  fare 
seco  lei  ?  {vede  la  lettera  che  sta  sulla  poltrona). 
Qui  v’è  una  lettera  caduta  certo  dalla  toilette. 
{guarda).  Non  ha  suggello,  [legge  V  indirizzo). 
«  Foglio  per  la  prima .  attrice  da  leggersi  neh 
«  r  ultimo  atto  della  Concubina.  »  Ah,  ah, 
quella  famosa  lettera  ch’ella  interpreta,  tanto 
bene.  Ci  ho  pensato  tutta  la  notte  ;  rileggiamola. 
[apre  e  legge).  «  Griselda,  al  momento  in  cui 
»  voi  siete  scomparsa  vostro  figlio  si  è  riavuto  : 
»  era  una  sincope,  io  lo  ritrovai  vivo  »  {inter¬ 
rompe).  Cosa  leggo?  cos’ò  questo?  «  Io  lo  tolsi 
»  alla  nutrice  e  lo  posi  all’ospizio  di  Danzica  » . 
Ma  questa  non  è  la  lettera  che  io  ho  udito 
jeri  a  sera:  io  conosco  la  mano  che  Tha  scritta... 
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è  del  generale  Hermann.  Poter  del  mondo  !  fosse 
il  talismano  di  cui  parlava  Rosanna?  andiamo 
avanti,  {legge).  «  Gli  lasciai  il  suo  nome  di 
»  Karl  ;  per  segnale  di  riconoscimento  posi  nelle 
»  sue  tasche  il  medaglione  che  voi  mi  avevate 
»  donato  con  entro  una  ciocca  de’suoi  cappelli 
»  e  la  data  della  sua  nascita  scritta  di  vostro 
»  pugno.  »  Oh  qui  non  v’è  più  dubbio,  il  figlio 
di  Rosanna  è  vivo,  ed  è  Karl,  proprio  lui...  egli 
uscì  dall’ospizio  di  Danzica,  egli  porta  al  collo 
i  segnali  indicati  in  questa  lettera;  io  li  ho  ve¬ 
duti,  ah,  non  so  rinvenire  dalla  sorpresa!  ma 
come  si  trova  qui  questo  foglio?  in  qual  modo 
l’ha  mandato  il  Generale  mentre  Rosanna  era 
in  scena?  Tutte  domande  inutili.  Ora  l’impor¬ 
tante  sta  nel  sapere  cosa  se  ne  deve  fare?  8e 
Rosanna  la  legge  prima  che  la  recita  sia  ter¬ 
minata  è  certo  che  non  potrà  più  riuscire:  se 
la  porta  seco  in  scena  l’esplosione  succederà  in 
faccia  al  pubblico  e  madre  e  figlio  si  riconosce¬ 
ranno  in  faccia  a  due  mila  persone!  Ah!  povero 
me,  con  tutta  la  mia  diplomazia  io  mi  trovo 
più  imbrogliato  di  un  pulcino  nella  stoppa,  viene 
qualcuno,  è  lei  ;  a  buon  conto  nascondiamo  la 
lettera,  {se  la  pone  in  tasca).  Chi  sa  che  il 
cielo  non  mi  mandi  un  buon  pensiero. 

SCENA  y. 

Rosanna ,  Karl  ambidue  in  costume  alla 

Luigi  XV  e  detto. 

Ros.  Bravo  barone  !  v’aspettavo  ;  e  cosi  quali  no¬ 
tizie  mi  recate  voi  che  venite  dalla  sala. 

Bar.  Notizie  eccellenti  mia  cara,  eccellentissime... 
(Ho  un  orgasmo  adosso  che  non  so  quel  che 
io  mi  faccia). 


ATTO  SECONDO  47 

Ros.  E  cosa  dicono,  sentiamo, 

Bar.  Dicono...  a  proposito  sua  maestà  vi  aspetta 
dopo  la  rappresentazione. 

Ros.  Grazie,  ma  voglio  sapere  le  voci  che  cor¬ 
rono^  in  teatro. 

Bar.  È  una  voce,  amica  mia,  quella  che  v’ac¬ 
clama  unica  inarrivabile. 

Ros.  Poco  m’interessa  conoscere  ciò  che  mi  ri¬ 
guarda  ;  mi  preme  sapere  di  lui. 

Bar.  Ah!  di  lui  eh?  vi  sta  dunque  molto  a  cuore 
quel  giovinotto  ? 

Ros.  Assai.  Piace  non  è  vero? 

Bar.  Piace,  piace. 

Ros.  Credete  anche  voi  che  potrà  fare  una  bella 
carriera  ? 

Bar.  Ma  io  direi  di  sì. 

Ros.  {a  Karl).  Vedete,  ho  indovinato.  La  cosa 
non  è  poi  tanto  difficile. 

Karl.  E  chi  non  s’inspirerebbe  insieme  a  voi. 

Ros.  É  quello  che  dico  sempre  anch’io  chi  non 
s’inspirerebbe  insieme  a  lei. 

Ros.  Sentirete  poi  barone ,  sentirete  nell’  ultimo 
atto,  la  scena  del  riconoscimento  ;  noi  li  faremo 
stupire  non  è  vero  Karl. 

Karl.  Quello  è  il  punto  più  difficile  di  tutta  la 
produzione.  Ma  sapete  quel  che  io  farò!  Io  di¬ 
menticherò  di  trovarmi  in  presenza  dell’  udito¬ 
rio,  io  procurerò  di  persuadere  me  stesso  che 
quel  riconoscimento  sia  vero,  che  voi  siete  pro¬ 
priamente  mia  madre.  Procurate  o  signora  di 
-fare  lo  stesso  anche  voi,  e  saremo  sicuri  di  ot¬ 
tenere  un  mirabile  effetto. 

Bar.  Ecco  !  benissimo.  Il  suggerimento  è  eccel¬ 
lente.  Persuadetevi  che  la  cosa  sia  vera,  che 
voi  siate  davvero  sua  madre,  e  ch’egli  sia  dav¬ 
vero  vostro  figlio. 
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Ros.  Oh  noi  ci  amiamo  già  come  tali  non  è  vero 
Karl?  e  voi  barone  non  ne  siete  mica  geloso 
spero  ? 

Bar.  Io?  ma  figuratevi  I  io  sono  l’amico  d’ambiduc 
e  non  so  cosa  non  darei  per  vedervi  contenti. 
Coraggio,  dunque.  Animo,  slancio,  entusiasmo, 
abbracciatevi,  stringetevi,  piangete  o  singhioz¬ 
zate  ;  madre  mia  !  figlio  mio  !  un  grido,  uno  sve¬ 
nimento.  (E  lo  svenimento  ci  sarà  pur  troppo!) 
E  voi  Karl  badate  di  essere  pronto  a  sostenerla 
che  potrebbe  cadere  e  farsi  del  male.  Quando 
ella  s’investe  della  sua  parte  non  sa  più  nulla 
di  questo  mondo. 

Ros.  Non  dubitate ,  abbiamo  già  concertato,  {si 
t’^ae  in  disparte  con  Karl). 

Bar.  (Il  mio  partito  ò  preso,  il  colpo  si  farà  sul 
palco  scenico:  fortunatamente  la  commedia  ha 
una  situazione  analoga,  anzi  identica;  il  pub¬ 
blico  che  non  sa  nulla  crederà  che  sia  arte,  ed 
invece  sarà  natura....  e  Dio  farà  il  resto). 

SCENA  VI. 

Fliiss  e  detti. 

Fluss.  Presto,  presto,  signor  Karl,  venite,  si  sta 
per  alzare  il  sipario. 

Karl.  Ma  come  ?  un  intermezzo  così  breve  ? 

Fluss.  Ho  fatto  fare  una  suonatina  corta  coi  ta  ; 
non  bisogna  stancare  il  pubblico  quando  è  ben 
disposto,  specialmente  poi  un  pubblico  come 
questo,  che  dacché  mondo  è  mondo  non  s’ò  mai 
dato  l’eguale.  Andiamo  che  ora  viene  ildulcis 
in  fundo  :  ho  veduto  entrare  in  teatro  ceste 
piene  di  fiori  c  di  corone,  sarà  il  diluvio  uni¬ 
versale!  dacché  mondo  é  mondo  nessuno  avrà 
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inai  veduto  altrettanto.  Signora  Rosanna  non 
già  che  ne  abbiate  bisogno,  ma  un  altra  oc- 
cliiatina  alla  vostra  parte  non  istarà  male. 
Attenta ,  mi  raccomando  che  fra  un  quarticino 
d’ ora  tocca  a  voi. 

Ros.  Lo  so,  lo  so. 

Karl.  A  lùvederci  dunque  in  iscena  mia  cara  madre. 

Ros.  A  rivederci  figlio  mio.  [Karl  e  Fluss  viano). 

SCENA  VII. 

Rosanna  ed  il  Rarone. 

Rosanna  appena  partiti  i  due  va  a  sedere  e 
cade  in  pensieri. 

Bar.  [fra  sé).  (Adesso  che  siamo  soli,  prudenza 
vuole  che  io  mi  ingegni  ad  apparecchiare  un 
poco  di  terreno,  affinchè  l’improvvisa  gioja  e 
la  sorpresa  non  avessero  a  produrre  funeste 
conseguenze),  [le  sì  avvicina)  Rosanna? 

Ros.  [alzando  la  testa)  Che  volete  ? 

Bar.  Cosa  pensate  voi  in  questo  momento  ? 

Ros.  Penso,  amico  mio,  che  la  vita  è  una  triste 
commedia. 

Bar.  È  un  pezzo  che  lo  so,  triste  e  ridicola  al 
tempo  stesso. 

Kos.  Penso  che  tutto  ciò  che  noi  stiamo  per  fare 
e  dire  non  è  altro  che  una  finzione ,  penso  che 
dopo  calato  il  sipario  e  spenti  i  lumi  ogni  il¬ 
lusione  svanirà,  ch’io  resterò  sola  com’ero 
prima,  sola  col  mio  dolore  ;  penso  che  colui  che 
avrò  stretto  al  mio  cuore  non  sarà  più  mio  figlio. 

Bar.  Chi  sa? 

Ros.  [trasalendo).  Como!  [s  alza). 

Bar.  (Ilo  azzardato  un  po’ troppo).  Nulla,  nulla, 
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voglio  raccontarvi  un  fatterello  che  vi  metterà 
di  buon  umore.  Poc’anzi  mentre  voi  e  Karl 
eravate  soli  in  iscena  io  stavo  in  un  palchetto 
dove  vi  erano  delle  signore ,  che  guardando  voi 
e  guardando  lui,  fecero  una  curiosa  osservazione. 

Hos.  E  quale  ? 

Bar.  Truvavauo  che  Karl  è  un  bel  giovane...  e 
per  questo  le  donne  hanno  buon  occhio ,  ma 
trovavano  altresì...  indovinate  mo’  cosa?  che  egli 
VI  assomiglia  nello  sguardo ,  nei  gesti ,  nel  por¬ 
tamento,  perfino  nella  voce. 

Bos.  A  me? 


Bar.  Già  già,  a  voi. 

Bos.  Karl  ? 

Bar.  Karl.  ' 

Bos.  E  a  voi  che  ve  ne  pare?  | 

Bar.  Ecco...  dirò...  io  sono  corto  di  vista...  ma  ; 
osservandovi  bene  col  canocchiale ,  ho  dovuto  ; 
convenire  che  la  somiglianza  c’era...  almeno 


sulla  scena. 

Bos.  Ma  questa  davvero  è  una  strana  idea!  . 

Bar.  Strana  però  fino  ad  un  certo  punto.  Se  vo-  j 
stro  figlio  vivesse  non  sarebbe  da  stupire  eh’  egli 
v’  assomigliasse. 

Bos.  Non  scherzate  vi  prego  :  voi  sapete  eh’  egli 
è  morto. 

Bar.  Ma  ne  siete  poi  ben  sicura^ 

Bos.  Qual  dubbio? 

Bar.  Scusate  ma  mi  avete  raccontato  voi  stessa 
che  al  momento  in  cui  vi  siete  risolta  di  por 
fine  ai  vostri  giorni  eravate  in  uno  stato  di 
esaltazione  che  vi  rendeva  cieca...  e  la  cosa  in 
fatto  non  poteva  andare  diversamente...  suppo¬ 
nete  mo... 

Bos.  Che  cosa?  * 

Bar.  Che  so  io;  che  il  bambino  non  fosse  morto... 
che  egli  si  fosse  riavuto.  i 
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Ros.  Che?  cosa  dite  mai?  sapreste  voi  forse?  Oh 
mio  Dio,  ma  voi  mi  fato  morire. 

Bar.  [spaventato).  No...  no...  per  amor  dei  cieio... 
calmatevi...  io  ho  fatto  per  ischerzo...  ho  sup¬ 
posto...  ho...  (sudo  da  capo  piedi!) 

Ros.  Capisco ,  mio  egregio  amico ,  capisco ,  voi 
temete  che  io  non  abbia  abbastanza  entusiasmo , 
energia,  fuoco  per  la  scena,  o  vorreste  con 
delle  artificiose  parole  esaltarmi  l’ immagina¬ 
zione.  Ho  indoviuctto? 

Bar.  L’  avete  proprio  imbroccata.  (Credi  ciò  che 
vuoi  ma  il  primo  colpo  è  dato  !) 

Ros.  Non  temete ,  tutto  andrà  bone. 

Bar.  Lo  spero. 

Ros.  Zitto ,  lasciatemi  vedere  (  va  alla  finestra). 
S.,  è  il  momento;  debbo  andare  in  scena;  a 
proposito ,  e  la  lettera. 

Bar.  Che  lettera? 

Ros.  Quella  che  debbo  leggere  al  pubblico,  ho 
ordinato  al  suggeritore  di  mandarmela  nel  ca¬ 
merino  ,  povera  me  non  la  trovo ,  [cercandola)  .j 
l’avessi  mai  dimenticata'  [mentre  ella  cerca. ^ 
il  barone  la  trae  di  tasca  e  finge  di  averla 
trovata). 

Bar.  Guardate ,  qui  per  terra  ce  u’  c  una  sarebbe 
questa  ? 

Ros.  Oh  si,  è  questa,  grazie  (se  la  pone  in  seno). 
Addio  Barone,  vi  aspetto  dopo  terminato. 

Bar.  State  certa...  e,  dico,  vi  raccomando;  co¬ 
raggio!  qualunque  cosa  possa  accadere,  coraggio! 

Ros.  Ne  avrò!  [via). 

Bar.  É  fatta.  Sarà  quel  che  sarà,  [via), 

MUTAZIONE. 

La  scena  rappresenta  U  palco  scenico  del  teatro 

veduto  dal  di  dietro.  Nel  fondo  si  debbono  vedere 
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i  'palchi  0  le  gallerie  .sep2->e  di  spettatori.  Late-  1 
ralmente  i  ^-ìrosceni  con  dentro  persone  viveri  1 
lumi  della  ribalta  nonché  la  faccia  del  suggerì-  | 
tore  guardano  naturalmente  il  pubblico  del  teatro  ; 
vero,  vi  saranno  le  quinte  con  porte  laterali,  | 
mobili  in  scena;  all’atto  del  cambiamento  si  di-  • 
minuirà  la  luce  del  teatro  vero  affinchè  vi  ri-  j 
saltino  maggiormente  i  lumi  della  finta  sala,  | 
Karl  sarà  in  scena  seduto  ad  un  tavolino.  Il  f 
suggeritore  sarà  al  suo  posto  col  manoso  itto  , 
in  mano,  Ì 


SCENA  Vili.  ^ 

Karl  solo.  | 

Karl.  Morire!  dormire!  Oh  sublime  poeta  che  hai  ^ 
dettato  questa  sentenza ,  tu  meritila  gratitudine  j 
di  tutti  gl’  infelici  perchè  spargesti  di  fiori  il  f 
sentiero  dell’  eternità.  Vado  ad  unirmi  ai  sol-  / 
dati  che  il  maresciallo  di  Richelieii  conduce  al  | 
Campo  I  là  in  breve  io  dormirò  eternamente.  0  ji 
palpiti  dell’amore,  o  mendaci  illusioni  di  feli-  * 
cità ,  0  vergogne  de’ miei  natali,  voi  scenderete  ' 
sotterra  col  mio  cadavere  (s  alza).  Il  giorno 
e  vicino,  il  mio  cavallo  mi  aspetta  al  luogo  in¬ 
dicato  :  bisogna  partire  :  questa  lettera  che  io 
lo  lascio  spiegherà  alla  mia  benefattrice  il  mo¬ 
tivo  del  mio  abbandono.  Io  non  avrei  forza 
bastante  per  congedarmi  da  lei  che  per  due 
anni  ho  amata  e  venerata  come  se  stati!  fosso 
mia  madre.  Pilla  verserà  lagrime  sulla  mia  par¬ 
tenza,  ma  quando  conoscerà  la  cagione  di  quo-' 
sta  mia  disperata  risoluzione,  ella  mi  stimerà 
maggiormente  e  sarò  da  lei  perdonato  [premle 
cappello  e  spada).  A<ldio  casa  ospitale  dove  ho 
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trovato  r oblio  delle  mie  pene,  addio  cuor  d’an¬ 
gelo  che  non  ti  vergognasti  d’amare  come  ti¬ 
glio  il  povero  abbandonato...  addio  per  sempre 
(spegne  il  lume  posa  la  lettera  sul  tavolino  e 
sta  jyer  allontanarsi.  Rosanna  esce  da  una  la¬ 
terale.,  ha  un  lume  in  mano  che  posa  sul  tavolo). 

Ros.  Giorgio  ! 

Karl.  Oli  Cielo!  voi  signora,  già  alzata. 

Ros.  Io  non  mi  sono  neppur  coricata,  come  ben 
potete  vedere  dal  mio  abbigliamento.  Torno 
ora  dalla  festa  di  madama  di  Lussac.  Caterina  la 
mia  cameriera  che  vegliava  per  aspettarmi, 
mi  avvertì  che  avete  fatto  partire  nascostamente 
il  vostro  cavallo,  che  voi  pure  non  vi  siete  co¬ 
ricato  ,  eh’  eravate  agitato,  smanioso  ,  che  avete 
scritto  una  lunga  lettera. .  Giorgio  io  allora 
ho  indovinato... 

Karl.  Cosa  o  signora? 

Ros.  Che  voi  volete  abbandonare  la  mia  casa  per 
non  tornarvi  mai  più.  , 

Karl,  [abbassa  la  testa).  E  vero,  e  questa  lettera 
ve  ne  spiega  il  perche  (  indica  la  lettera  che 
giace  sid  tavolino). 

Ros.  Non  avete  mestieri  di  dirmelo ,  io  lo  so.  V oi 
amate.la  figlia  del  conte  di  Luines ,  ed  essendo 
la  vostra  povertà  un  ostacolo  alle  speranze  d’ en¬ 
trambi,  avete  preso  il  nobile  partito  d  andar¬ 
vene  sotto  altro  ciclo...  forse  in  lontane  terre. 

Karl.  Io  vado  al  campo. 

Ros.  Al  campo! 

Karl.  Sì ,  per  doporvi  un  peso  a  me  insoppor¬ 
tabile  ,  la  vita. 

Ros.  E  perche  non  confidarvi  a  me?  alla  vostra 
amica ,  a  colei  che  da  due  anni  vi  ama  e  vi 
tratta  come  un  suo  proprio  figlio?  voi  sapete 
che  io  sono  ricca,  che  io  sono  sola,  io  sarei 
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stata  ben  contenta  di  contribuire  colle  mie  ric¬ 
chezze  alla  vostra  felicità.  Oh  Giorgio  voi  siete 
un  ingrato. 

Karl.  No,  per  pietà,  non  lo  dite,  non  lo  credete! 
E  giacché  è  forza  palesarvi  il  vero,  sappiatelo, 
non  è  la  povertà  che  si  oppone  al  mio  amore: 
havvi  un  altra  cosa  ben  più  orribile,  ben  più 
obbrobriosa  per  me.  Io  non  sono  il  figlio  dei 
poveri  contadini  della  Turrena  come  vi  lasciai 
credere'  quando  mi  raccoglieste  in  casa  vostra. 
Io  non  mi  chiamo  Giorgio  Delille,  io  non  ho 
nome,  o  signora,  non  Imparenti,  sono  un  figlio 
dell’  amore. 

Ras.  Che  dite  mai ,  sarebbe  vero? 

Karl.  Io  ho  mentito ,  ho  mentito  per  rossore ,  per 
non  avere  il  coraggio  di  dirvi  che  io  esco  dal¬ 
l’ospizio  di  Marsiglia. 

lìos.  Voi  dall’ ospizio  di  Marsiglia?  (Qual  raggio 
di  s^ioranza,  mio  Dio  !) 

Karl.  Como  mi  guardate  aflettuosamente  ?  Il  ver¬ 
gognoso  arcano  che  vi  svelai  non  mi  rende  di¬ 
sprezzabile  agli  occhi  vostri? 

Ras.  Disprezzabile?  es.so  anzi  vi  rendo  mille  volto 
più  caro  al  mio  cuore,  un  orfano  abbandonato! 
ah  se  voi  sapeste... 

Karl.  Che  cosa  ^ 

Ros.  Io  pure  nella  mia  giovinezza  fui  madre. 

Karl.  Voi? 

A'o.s.  Sì ,  io  fui  vittima  d’  una  p:xssione  infelice. 
Ei-o  .sola  nel  mondo,  senza  parenti,  senza  pro¬ 
tettori.  Mi  diedi  ad  un  uomo  che  aveva  giurato 
di  farmi  sua  moglie.  Vissi  con  lui  lungo  tempo 
o  n’  ebbi  un  figlio.  L’ indegno  amante  mi  tradi 
per  dare  la  mano  di  sposo  ad  un  altra.  Un  bel 
giorno  mi  trovai  abbandonata ,  ed  invece  del 
nome  santo  di  moglie  mi  rimase  il  titolo  igno¬ 
minioso  di  concubina. 
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Karl.  Oh  l’infame!...  e  vostro  figlio? 

Ros.  Il  mio  seduttore  me  lo  aveva  tolto  per  farlo 
allevare  lungi  da  me.  Più  tardi  mi  si  fece  .sa¬ 
pere  che  era  morto.  Ora  colui  per  uno  .strano 
capriccio  della  sorte  ha  bisogno  di  me.  Il  suo 
grado  e  la  sua  fortuna  dipendono  da  una  mia 

'  parola. 

Karl.  Ah  comprendo  !  forse  il  figlio  vive  ancora 
e  cpiel  padre  snaturato,  pone  ora  un  prezzo 
alla  sua  restituzione. 

Ros.  Appunto:  soltanto  il  figlio  non  è  in  sua  mano, 
perchè  fino  dalle  fasce  egli  lo  diede  all  ospizio. 

Karl.  0  Cielo!  e  dove?  in  quale  ospizio? 

Ros.  In  quello  stesso  da  cui  voi  siete  uscito? 

Karl.  E  come  sapete  voi  tutto  ciò? 

Ros.  Da  questa  lettera  ch’egli  nai  scrisse,  e  che 
io  •  ho  ricevuta  al  ballo  della  signora  Lussac. 

Karl.  Il  bambino  avrà  avuto  un  segno  per  essere 
riconosciuto  ? 

Ros.  Sì,  tutto  è  indicato  qui  dentro. 

Karl.  Ah  porgetemi  quel  foglio  per  pietà. 

Ros.  Giorgio ,  voi  impallidite  ?  voi  tremate  ?  _  Lo 
stesso  pensiero...  la  ste.ssa  speranza...  anima 
forse  adesso  i  nostri  cuori? 

Karl.  La  lettera ,  a  me  la  lettera. 

Ros.  Eccola,  leggete,  leggete  ad  alta  voce. 

Karl,  [apre  e  legge).  Griselda,  {interrompendosi  e 
guardando  Rosanna).  Griselda  ^ 

Ros.  Come  ,  cosa  leggete  ? 

Karl.  Ciò  che  è  scritto  su  questo  foglio. 

Ros.  (Impossibile!) 

Karl.  Osservate.  {Il  suggeritore  dà  segni  d'  im¬ 
pazienza.  Rosanna  prende  la  lettera  e  legge 
colla  massima  agitazione).! 

Ros.  «  Griselda,  al  momento  in  cui  siete  scom- 
»  parsa  vostro  figlio  si  è  riavuto ,  era  una  sin- 
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»  cope,iolo  trovai  vivo».  Ma  che  vuol  dir  ciò 
mio  Dio ,  che  vuol  dir  ciò  ! 

Sug.  [dal  buco)  La  lettera  è  sbagliata.  [Rosanna 
vacilla). 

Karl.  Voi  vi  sentite  male  ? 

Sug.  La  lettera  è  sbagliata. 

Ros.  [guarda  la  lettera).  È  la  sua  mano ,  è  la  sua 
mano!  [rumore  nella  sala). 

Ros.  [sta 'per  riprendere  e  non  può,  dà  la  lettera 
a  Karl).  Non  posso...  non  posso...  a  voi.  [applausi 
in  teatro,  voci  brava,  bene). 

Karl,  [legge).  «  Io  Io  trovai  vivo',  gli  lasciai  il 
»  suo  nome  di  Karl.  (Dio!)  Per  segnale  di  ri- 
»  conoscimento  posi  nelle  sue  fasce  il  meda- 
»  gliene  che  voi  mi  avevate  donato  con  entro 
»  una  ciocca  de’ suoi  cappelli,  e  la  data  della 
»  sua  nascita  scritta  di  vostro  pugno,  [s’inter¬ 
rompe,  si  lascia  cadere  la  lettera,  si  leva  dal 
collo  precipitosamente  il  medaglione,  lo  apre 
e  lo  porge  a  Rosanna  gridando).  Ecco!  ecco 
i  segnali,  sono  io!  sono  io! 

Ros.  [gli  strappa  il  medaglione ,  anelante  confttsa 
esamina  ciò  che  vi  sta  dentro  poi  si  precipita 
^  fra  le  braccia  di  Karl  esclamando).  Mio  figlio  ! 

Karl.  Mia  madre!  [Urlo  universale  d’ applausi 
nel  teatro ,  dai  palchetti  del  proscenio  cadono 
sugli  attori  corone  e  mazzi  di  fiori,  poesie, 
le  voci  bis,  bravi,  bene,  assordano  il  teatro. 
Resi,  Fluss  e  Ilund  fanno  capolino  dalle  quinte 
e  danno  a  conoscere  il  loro  scompiglio.  Rosanna 
sviene  fra  le  braccia  di  Kart). 

Karl.  Soccorso!  soccorso!  eli’ è  svenuta! 

Kluss.  [nelle  quinte  in  modo  però  d’essere  veduto 
dal  'pubblico  del  teatro  vero).  Giù  il  sipario , 
giù  il  sipario,  [cala  la  tela  del  teatro  finto. 
Resi,  Kluss ,  Jlund  corrono  allora  in  scena  e 
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circondano  Rosanna  che  vien  posta  a  sedere 
e  comincia  a  riaversi.  Intanto  seguita  lo  schia¬ 
mazzo  al  di  fuori',  il  pubblico  grida  a  piena 
^oZa,  bene,  bis,  bravi,  fuori,  fuori,  scow^j^^^?^o 
in  scena). 

Resi,  [osservando  Rosanna).  E  morta!  andiamo 
fuori  noi! 

Hund.  No,  apre  gli  occhi. 

Fluss.  Ma  che  supplizio  è  questo  !...  dacché  mondo 
è  mondo... 


SCENA  IX. 

Il  Barone  affannato  e  detti. 

Bar.  Il  pubblico  si  è  accorto  di  nulla,  crede  sia 
una  scena  improvvisata ,  è  entusiasmato  !  vuol 
vedere  di  nuovo  1’  attore ,  fuori ,  fuori  ! 

Fluss.  Via  di  scena  tutti ,  su  il  sipario. 

Fluss.  [porta  via  la  scranna  dove  era  seduta 
Rosanna.  Resi  prende  un  mazzo  e  due  corone 
e  se  le  porta  con  sè ,  tutti  si  ritirano  nelle 
quinte ,  il  sipario  si  alza,  urlo  strepitoso  d’ ap- 
pdaicsi.  Nuovi  fiori  cadono  sull’attrice,  vacil¬ 
lante,  confusa,  sostenuta  dal  figlio  ringrazia 
il  pubblico,  il  sipario  cade  di  nuovo,  Rosanna 
si  ricorda ,  esamina  il  figlio  e  gettandosi  di 
nuovo  al  suo  collo  esclama).  Ah  non  fu  un  so¬ 
gno,  è  vero!  è  vero!  (continuano  gli  applausi). 


FINE  dell’atto  SECONDO. 
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ATTO  XERXO. 

Sala  dell’albergo  eoine  nell’atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 

Barone  c  Bo.sanii  a. 


Ros.  E  voi  mi  assicurate  veramente  che  il  pub¬ 
blico  non  si  è  accorto  di  nulla? 

Bar.  Egli  ò  rimasto  in  sul  principio  un  mo¬ 
mento  indeciso  —  ma  poi  tutti  caddero  nel- 
r  inganno  tanto  la  scena  giungeva  opportuna 
e  verosimile.  La  faccenda  andò  nè  più  nò  meno 
come  io  avevo  sperato.  Però  ho  avuto  una 
gran  paura,  un  gran  batticuore. 

Ras.  E  il  generale  era  in  teatro  ? 

Bar.  Durante  il  prologo,  ma  poi  è  partito  e  non 

tornò  più.  . 

Ros.  Dimodoché  egli  non  ne  sa  più  degli  altri . 

Bar.  Eh,  certamente. 

Ros.  Verrà  da  me  quessa  mattina. 

Bar.  E  che  gli  direte? 

Ros.  Non  lo  sò,  prenderò  consiglio  dal  momento. 

Bar.  Se  quell’  uomo  è  tuttavia  capace  di  un  sen¬ 
timento  d’onore  e  d’equità,  non  gli  resta  che 
un  solo  partito  da  prendere. 
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Ros.  E  quale  ? 

Bar.  Quello  di  sposarvi  e  di  legittimare  suo  tì¬ 
glio. 

Ros.  Sposarmi? 

Bar.  E  voi  acconsentirete...  Oh  acconsentirete 
certo  per  amore  di  Karl.  Vi  avverto  per  altro 
che  io  non  sarò  testimonio  ad  un  tale  imeneo. 
Se  voi  sposate  il  generale  io  prendo  la  mia 
giubilazione  e  mi  ritiro  in  campagna. 

Ros.'  Voi  supponete,  amico  mio,  una  cosa  impos¬ 
sibile. 

Bar.  Siete  tanto  buona. 

Ros.  A  proposito  ho  a  chiedervi  un  favore,  quando 
vedrete  voi  il  Re  ? 

Bar.  A  momenti. 

Ros.  Benissimo  ,  prendete  questa  mia  lettera  colla 
quale  supplico  il  sovrano  di  accordare  al  ge¬ 
nerale  Hermann  la  nobiltà. 

Bar.  Come!  voi  pregate  per  quell’uomo  che...  ■ 

Ros.  Ora  è  più  che  mai  necessario  che  sua  figlia 
si  mariti,  ed  il  generale  mi  ha  detto  che  que¬ 
sto  non  può  farsi  senza  la  nobiltà.  Date  dun¬ 
que  al  Re  la  mia  lettera,  e  se  occorre  infor¬ 
matelo  del  segreto. 

Bar.  Lo  farò  perchè  voi  me  lo  chiedete ,  ma 
molto  a  malincuore  {prende  la  lettera). 

Ros.  Ripeterò  a  voi  ciò  che  diceste  a  me  poco 
fa:  siete  tanto  buono. 

Bar.  {sospira)  Eh  vi  porterò  la  risposta  fra  un 
ora  ! 

Ros.  Quanta  gentilezza.  A  rivederci. 

Bar.  A  rivederci,  {via) 

Ros.  {va  alla  porta  e  chiama)  Karl. 


ÒO 
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SCENA  IL 

Kosaniia  e  liarl. 

lios.  Vieni  figlio  mio,  che  io  ti  veda,  che  io 
senta  la  tua  cara  voce  ond’  essere  ben  certa 
die  io  non  sono  in  preda  ad  un  illusione. 

Karl.  Mia  buona  madre  la  tua  felicità  è  pure  la 
mia.  Tu  sei  ancora  giovine:  noi  abbiamo  di¬ 
nanzi  un  avvenire  lunghissimo  di  pace  e  d’a¬ 
more  e  lo  incontreremo  insieme.  Allorquando 
poi  i  tuoi  capelli  imbianchiranno ,  quando  la 
vecchiaia  ti  farà  bisognosa  di  sostegno ,  allora 
io  sarò  il  tuo  appoggio  la  tua  guida.  Non  sono 
più  orfano  adesso,  posso  alzare  la  fronte,  ho  il 
mio  nome  aneli’  io.  (  dopo  breve  pausa  )  Come 
ti  chiami  madre  mia  ? 

Ros.  Io  mi  chiamo  Rosanna. 

Karl.  Ma  il  tuo  nome  di  famiglia? 

Ros.  L’ho  ripudiato. 

Ko.rl.  Per  colpa  del  padre  mio  !  Ora  fra  noi  non 
vi' devono  essere  segreti:  dimmi  dum^ue.  Chi 
ò  mio  padre?  vive  egli  ancora? 

Ros.  Si  egli  vive  —  ma  non  ti  ama.  — 

Karl.  Non  è  il  suo  amore  che  io  cerco.  Io  bramo 
conoscerlo  per  chiedergli  ragione  dei  dolori 
che  ti  ha  procurati. 

Ros.  No  ;  io  non  sarò  mai  cagione  che  tu  muova 
rimproveri  all’  autore  de’  tuoi  giorni.  Ho  già 
fatto  avvertire  il  capo  comico  che  non  voglio 
più  recitare  a  Berlino.  Domani  noi  partiremo 
di  qui  e  lasceremo  la  Prussia. 

Karl.  Lasciare  la  Prussia?  [sospira  profondamente). 
Ebbene  madre  mia,  obbedirò,  [va  a  sedere  e  si 
nasconde  il  volto  fra  le  mani). 
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Ros.  [avvicinandosegli]  Karl  tu  piangi:  l’ami  dun¬ 
que  ancora  ? 

Karl.  Oh  assai,  più  della  mia  vita. 

Ros.  Eppure  è  necessario  che  quest’  amore  abbia 
un  termine  ;  bisogna  dimenticarla. 

Karl.  Non  sarà  mai  possibile,  tanto  varrebbe  pre¬ 
tendere  che  il  povero  cieco  dimenticasse  il  sole 
che  ha  veduto  nella  sua  gioventù.  Più  io  mi 
allontanerò  da  quella  cara  e  sventurata  fan¬ 
ciulla  ,  più  la  sua  pallida  immagine  si  scolpirà 
profondamente  neH’anima  mia.  [ricade  in  me¬ 
ditazione). 

lìos.  (Povero  figlio,  e  come  dirgli  ora  che  Anna 
è  sua  sorella;  non  trovo  in  me  tanta  forza  per 
fargli  una  sì  terribile  rivelazione). 

Franz,  [annuncia)  Il  signor  G-enerale  Hermann. 

Ros.  (Ah  !  egli  giunge  in  buon  punto  —  farò  in 
modo  che  Karl  lo  sappia  dalla  sua  bocca!  — 

Karl,  [alzandosi)  Ancora  qui  il  generale  ?  Ma  che 
vuole  da  te  quell’ importuno  ? 

Ros.  T’ interessa  saperlo  ? 

Karl.  Sì. 

Ros.  Ebbene,  entra  là  nel  mio  gabinetto  ascolta 
il  colloquio  che  avremo  insieme  e  sarai  pago. 
[Karl  entra  nel  gabinetto.  Rosanna  fa  cenno  a 
Franz  d’ introdurre). 

SCENA  III. 

Il  Generale  pallido,  costernato  e  detta. 

Gen.  Vi  domando  perdono,  o  signora,  se  giungo 
in  ora  sconveniente,  ma  il  turbamento  e  la  co¬ 
sternazione  in  cui  mi  vedete  mi  scuseranno 
presso  di  voi  ;  io  non  so  più  quello  che  mi 
faccia. 
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Ros.  Infatti  siete  pallido,  conturbato,  che  vi  è  di 
nuovo? 

Gen.  INIi  sovrasta  la  più  grande  delle  sventure , 
tale  che  se  avesse  a  colpirmi ,  non  mi  reste¬ 
rebbe  più  che  togliermi  di  mia  mano  la  vita. 
So  quanto  siete  buona,  e  venni  da  voi  spe¬ 
rando  che  la  lieta  notizia  che  aveste  da  me 
jeri  sera,  avrebbe  predisposto  il  vostro  cuore 
già  per  sè  stesso  indulgente  e  compassionevole 
ad  avere  pietà  del  mio  affanno  e  ad  assi¬ 
stermi. 

lìos.  Di  quale  notizia  parlato  voi  signore  ? 

Gen.  Come  ?  me  lo  chiedete,  non  avete  voi  rice¬ 
vuto  .ieri  sera  una  mia  lettera? 

Ros.  Quando  ?  dove  ? 

Gen.  Durante  la  recita,  nel  vostro  camerino? 
Ros.  Io  no,  a  chi  l’avete  consegnata? 

Gen.  Ad  un  servo  di  scena  che  mi  ^  promise  di 
rimetterla  in  proprie  mani.  Io  1’  ho  pagata 
bene. 

Ros.  E  cosa  conteneva  quella  lettera  ? 

Gen.  Ve  lo  dissi  :  una  lieta  notizia  in  ricompensa 
della  quale  speravo  che  vi  sareste  determinata 
a  parlare  al  re  in  mio  favore. 

Ros.  Il  foglio  sarà  andcito  smarrito  !  Favorito 
dunque  ripetermi  a  voce  di  che  cosa  si  trat¬ 
tava. 

Gen.  È  difficile!  vi  sono  delle  confessioni  che  si 
possono  faro  facilmente  per  .iscritto,  ma  chela 
vergogna  impedisce  di  faro  a  voce. 

Ros.  La  vergogna?  Avete  voi  dunque  da  vergo¬ 
gnarvi  di  qualche  altra  cosa  in  faccia  mia? 
Gen.  Ah  signora ,  abbiate  compassione  di  me  : 
parlerò,  ma  non  mi  opprimete  colla  vostra  col¬ 
lera.  Se  fui  una  volta  padre  snaturato,  ricevo 
adesso  il  mio  castigo  ! 
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Hos.  Come  ?  ^ 

Cren.  Anna ,  la  mia  povera  figlia  è  gravemente 
^  ammalata...  la  sua  vita  è  in  pericolo  ! 

Karl,  {esce  precipitosamente)  Che  dite?  Anna  in 
pericolo  di  vita? 

Gen.  Come  !  voi  qui  ?  ascoltavate  dunque  i  miei 
discorsi  ? 

Karl.  Io  non  ho  udito  che  una  cosa  sola  —  che 
vostra  figlia  ò  in  pericolo  di  vita.  Ditemi  per 
pietà  se  è  vero. 

È  vero  pur  troppo,  e  voi  ne  avete  la  colpa. 

Karl.  Io  ? 

Gen.  \oi  abusando  della  mia  fiducia  avete  inspi- 
rato  a  mia  figlia  una  passione  indegna. 

Karl.  Signore! 

Gen.  Osereste  negarlo  ?  non  vi  ho  io  sorpreso  ai 
suoi  piedi?  non  vi  ho  io  discacciato  da  casa 
mia  col  divieto  di  mai  più  ritornarvi  ?  Anna 
era  da  lungo  tempo  travagliata  da  una  ma¬ 
lattia  di  cuore.  Ogni  emozione  poteva  riuscirle 
funesta.  Quella  scena  violenta  l’atterrì,  portò 
un  colpo  mortale  alla  sua  vacillante  salute...  si 
pose  a  letto,  il  suo  male  fece  progressi  spaven¬ 
tosi  e  dopo  la  notte  scorsa  passata  in  delirio, 
il_  medico  mi  disse  questa  mattina  che  la  sua 
vita  pende  da  un  deboi  filo...  {a  Karl  con  ira 
concentrata)  Ah  !  se  mia  figlia  muore  disgra¬ 
ziato,  guai  a  te? 

Karl.  Se  una  tanl^i  sventura  avesse  a  suf’cedere, 
sareste  stato  voi  il  suo  uccisore,  voi  colla  vo¬ 
stra  durezza ,  col  vostro  orgoglio ,  col  vostro 
egoismo!  Pregate  dunque,  pregate  Iddio  che 
Anna  viva,  perchè  io  ne  perderei  la  ragione 
c  vi  domanderei  aspramente  conto  del  vostro 
assassinio. 

Kos.  Karl,  Karl  ! 
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Gen.  Non  temete  signora,  le  sue  minaceìe  sono 
inutili.  Prima  elle  io  aceonsenta  di  battermi , 
bisogna  che  io  sappia  con  chi  mi  batto ,  e 
siccome  egli  non  mi  potrà,  mai  dire  chi  sia  suo 

i?o^s^*^Cosl  glie  lo  direte  voi  generale,  poiché  Karl 
è  vostro  figlio. 

Karl.  Che  dici  madre  mia  ?  ! 

Gen.  Lui!  mio  figlio!  . 

Kos.  Si,  e  se  ne  dubitaste,  eccovi  i  segni  eh  egli 
portava  al  collo  {mostra  il  medaglione).  Poco 
fa  vi  dissi  che  non  avevo  ricevuto  la  vostra 
lettera;  fu  una  finzione  per  obbligarvi  a  par¬ 
lare:  io  l’ebbi  ed  in  tal  momento  che  senza  un 
fortunato  accidente  ella  poteva  produrre  un 
urave  scandalo  in  teatro,  compromettere  la  mia 
riputazione  di  donna  e  d’ artista. 

Gen.  Ah  Griselda  !  •  ,  • 

Ros.  Ma  che  importa  a  voi  di  tutto  ciò  ?  voi  pa¬ 
dre  crudele,  che  aveste  la  barbarie  di  esporre 
la  vostra  creatura  quando  ne  credevate  estinta 
la  madre  !  Ecco  le  conseguenze  da  voi  provocate . 
un  figlio  che  senza  conoscerlo  inveisce  contro  suo 
padre,  un  fratello  che  innocentemente  concepi¬ 
sce  una  fatale  passione  per  la  propria  sorella... 

Gen  Ah  tacete  !... 

Ros.  Un  padre  che  scaccia  ignominiosamente  dalla 
propria  casa  colui  cui  diede  la  vita...  e  per  qual 
ragione  ?  perchè  è  povero ,  perchè  non  ha  un 

nome!  Oh  ringraziate  il  cielo  della  sua  povertà, 

che  se  Karl  fosse  stato  ricco,  s’egli  avesse 
avuto  titoli,  onori,  come  talvolta  hanno  anche 
i  figli  dell’amore,  allora  voi  superbo  ed  avido 
gli  avreste  concesso  la  mano  della  figlia,  e  per 
opera  vo.stra  si  sarebbe  consumato  un  orribile 
delitto  ! 
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Karl.  All  questo  iiensiero  mi  fii  gelare  il  sangue 
nelle  vene. 

JRos.  Ebbene  signore,  voi  ora  sapete  tutto.  Tor¬ 
nato  pure  al  letto  di  vostra  figlia,  perchè  qui 
non  avete  più  nulla  da  fare. 

Gen.  [confuso  umiliato  fa  un  passo  verso  Ro¬ 
sanna  che  si  volta  altrove,  lo  stesso  avviene 
di  Karl,  egli  abbassa  la  testa  e  parte  dicendo) 
Ah  ?  r  ho  meritato  !  [vici). 

SCENA  IV. 

Rosanna  Rari  indi  il  Rarone. 

f 

Karl.  La  sua  punizione  è  giusta  si,  ma  queirin¬ 
nocente  che  soffre  è  mia  sorella.  Io  ho  una 
madre  ed  ella  n’  è  priva  !  Ah  !  corriamo  a  soc¬ 
correrla.  Deh  !  eh’  ella  conosca  questo  fatale 
secreto  dalla  nostra  bocca  soltanto  !  alTrottia- 
moci  per  pietà! 

/?os.  Hai  ragione,  non  si  deve  confondere  l’ inno¬ 
cente  col  reo. 

Bar.  Eccomi  qui  colla  risposta. 

Ros.  Vi  ringrazio  caro  amico.  Ebbene  S.  M.  ha 
acconsentito  ? 

Bar.  Sua  maestà  ha  ricusato.  Mi  diede  incom¬ 
benza  di  rispondervi  che  egli  vi  .stima  troppo 
per  indursi  a  concedere  un  premio  all’  uomo 
che  ha  tenuto  verso  di  voi  una  condotta  sleale. 
Non  solo  ha  negato  al  generale  Hermann  la 
nobiltà,  ma  temo  abbia  anzi  dato  1’  ordine  pel 
suo  collocamento  in  istato  di  riposo. 

Karl.  (Povera  sorella!) 

Ros.  Il  cielo  è  giusto  nè  io  posso  oppormi  ai 
suoi  voleri.  Ora  vi  chieggo  il  permesso  di  uscire 
con  mio  figlio. 
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Bar.  Posso  accompagnarvi  colla  carrozza?  dove 
volete  andare? 

Ros.  Al  letto  di  madamigella  Hermann,  di  sua 
sorella  gravemente  inferma. 

Bar.  All  dunque  egli  sa...? 

Ros.  Sì,  Karl  sa  tutto.  Il  generale  era  qui  mo¬ 
menti  sono. 

Bar.  Il  generale?  favorite  una  parola,  {trae  Ro¬ 
sanna  in  disparte  e  le  dice  sottovoce)  (Restate 
a  casa...  è  morta). 

Ros.  (  trasalendo  )  Che  !...  Oh  mio  Dio  !...  ma 
quando  ?) 

Bar.  (Poco  f.^.) 

Ros.  (Ah  quide  notizia!...  ma  ne  siete  certo?) 

Bar.  (Incontrai  il  medico  che  l’aveva  assistita). 

Ros.  (Ed  ora  come  regolarmi  con  mio  figlio  ?  Ah 
barone,  ajutatemi  per  carità). 

Karl,  {che  li  sta  guardando)  Parlano  sottovoce... 
mia  madre  è  agitata,  e  mi  guardano.  Che  mai 
vorrà  dire?  (prende  il  capello  e  dice  forte)  Eb¬ 
bene  madre  mia,  io  t’  aspetto. 

Ros.  [imbarazzata)  Il  barone  d’Ademar  mi  fa¬ 
ceva  riflettere  in  questo  momento...  che  la  no¬ 
stra  visita  ad  Anna...  non  sarebbe  certo  per¬ 
messa  dal  medico. 

Karl.  Il  suo  male  si  è  dunque  aggravato?  [al 
barone)  Signore...  parlate,  ditemi  schietta  la 
verità.  Anna  è  in  agonia. 

Èar.  No...  cioè  non  lo  so...  però  se  ciò  fosse! 
(Ma  è  destinato  che  io  debba  usire  da  un  im¬ 
broglio  per  cadere  in  un  altro!) 

Karl.  Le  vostre  reticenze  non  fanno  die  accre¬ 
scere  la  mia  impazienza,  (a  Rosanna)  Vieni. 

Ros.  (a  Karl)  Karl ,  se  tu  mi  ami  calmati,  dà 
luogo  alla  ragione. 

Karl.  Tu  mi  parli  di  ragione,  quand’ella,  sta 
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forse  morendo?  mcT  vuoi  tu  dunque  che  io 
muoja  con  lei? 

Kos  (con  grido  straziante)  Ah  no ,  no ,  questa 
parola  può  farmi  diventar  pazza  ! 

Karl.  Ebbene,  nieghi  di  accompagnarmi  ?...  andrò 

Kos.  (vietandogli  l’uscita)  No,  tu  non  uscirai. 

Karl,  (facendo  forzo)  Lasciami,.,  voglio  vederla 
ancora  una  volta,  [mentre  si  svincola  dalle 
braccia  della  madre  comi^arisce  il  Generale 
paU'ido  con  un  fazzoletto  bianco  in  mano  con 
CHI  SI  copre  gli  occhi,  si  ferma  sulla  soglia 
come  non  osando  inoltrarsi.  Karl  retrocede 
spaventato). 


SCENA  X. 

OcncK'ale  e  detti. 

Karl,  [vedendo  il  generale  grida)  Ah!  è  morta’ 

Gen.  {avanzandosi  fino  in  mezzo  alla  scena 
mentre  tutti  tacciono,  pronuncia  con  voce  rotta 
e  profonda  queste  parole)  Ella  è  spirata  !  Dio 
mi  ha  punito  in  ciò  che  avevo  di  più  caro... 
sono  solo  nel  mondo...  non  ho  più  famiglia  nè 
amici...  muovetevi  a  compassione  di  me...  non 
mi  discacciate.  [Il  generale  vedendo  che  nes¬ 
suno  risponde,  fa  un  gesto  disperato  e  si  slan¬ 
cia  verso  la  porta.  Il  barone  gli  attraversa 
la  strada). 

Bar.  Dove  andate  ?  cosa  volete  fare  ?  qui  ne,s- 
suno  vi  discaccia.  Guardate  là!...  essi  piangono... 
e  piango  anch’  io...  perchè  alla  fin  fine  quando 
1  uomo  è  infelice,  c  domanda  perdono...  e  voi 
domandate,  non  è  vero?  GquqtoXc  con- 
giunge  le  mani)  Bravo  e  siete  anche  disposto 
ad  un  onorevole  riparazione. 
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Gen.  {singhiozzando)  Ali!  se  potessi  sperare! 
Bar.  (a  Rosanna)  Lo  sentite  Rosanna?  Orsù 
via,  coraggio...  rispondetegli. 

Ros.  Tocca  a  mio  figlio  a  rispondere. 

Karl.  In  faccia  ad  una  tomba  ed  a  qual  tomba  ! 
tacciono  gli  umani  rancori.  Madre  mia,  è  la  sua 
bell’  anima  che  ci  prega  dal  cielo  !  uniamoci 
tutti  a  piangerla  e  a  benedirla,  io  perdono,  {si 
slancia  in  braccia  al  Generale) 

Gen.  0  figlio  mio  !  ..... 

Ros.  Hermann,  perdono  anch’  io;  riabilitatevi  e 


sperate!  ! 

Bar.  [asciugandosi  gli  occhi  e  mettendo  un  lungo  *, 
sosjyiro)  Tutto  ben  calcolato  è  meglio  così.  ' 
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dine  su  cui  si  regge  questo  dramma,  lo  Pho  de¬ 
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L’abate  ***  pubblicò  di  recente  un’opera  di  tal 
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romanzo,  chiamerei  un  libro.  Il  popolo  difficil¬ 
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L’epoca  il  1859. 


IL  MALEDETTO 

— — 

PROLOGO 


Ampio  camerone  nel  collegio  dei  gesuiti  in  To¬ 
losa  —  è  notte  —  una  lampada  illumina  il  luogo 
che  deve  spirare  la  serietà  ed  il  raccoglimento. 
Dalla  parete  del  fondo  pende  un  gran  crocifisso. 
Nel  mezzo  della  camera  v’ha  una  tavola  coperta 
da  tappeto  verde.  Essa  è  ingombra  di  libri;  havvi 
il  calamaio,  ecc.  ecc.  Attorno  alla  tavola  stanno 
nuattro  sedie,  ed  una  piu  distinta  nel  mezzo  pel 
padre  provinciale.  La  porta  comune  sarà  a  si¬ 
nistra  (1).  . 

Appena  alzato  il  sipario  entrano  cinque  gesuiti 

col  seguente  ordine:  primo  il  padre  Provinciale 
con  un  largo  portafogli  sotto  il  braccio  ,  indi 
i  due  gesuiti  anziani  uno  a  fianco  deU’altro  ,  po¬ 
scia  gli  altri  due,  dei  quali  il  padre  Cambiac  e 
il  più  giovine.  Essi  vanno  a  lento  passo,  gravi 
e  raccolti  a  collocarsi  ritti  in  piedi  dinanzi  alle 
rispettive  scranne,  cioè:  il  padre  Ignazio  alla  de¬ 
stra  del  Provinciale,  il  padre  Briffard  alla  sua 
sinistra,  il  padre  Bonifazio  al  capo  sinistro  della 
tavola,  ed  al  lato  opposto  il  padre  Cambiac.  Ivi 

(1)  Per  la  messa  in  scena  ritengasi  che  la  sinistra  e  la 
destra  sono  relative  agli  attori  non  al  pubblico. 
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giunti  fanno  una  breve  preghiera  mentale,  indi  il 
segno  di  croce.  Ciò  fatto  il  Provinciale  siede,  ed 
al  suo  invito  tutti  lo  imitano,  deponendo  ciasche¬ 
duno  sulla  tavola  un  fazzoletto  hleu  e  la  tabac¬ 
chiera,  Tanto  al  momento  dell’ingresso  come  uu- 
rante  tutto  il  dialogo,  il  contegno  dei  gesuiti  deve 
essere  posato  e  scevro  da  qualsiasi  caricatura.  Sono 
uomini  seri  che  discutono  cose  serie. 

SCENA  PRIMA 

Il  padre  Provinciale,  il  padre  Ignazio,  il  padre 
Briffard,  il  Bonifazio,ì\  pad.  Cambiac(\). 

Prov.  Sedete,  reverendi  fratelli.  Ho  una  lieta  no¬ 
vella  da  comunicarvi.  I  nostri  lunghi  e  caldi 
voti  colE  aiuto  del  cielo  sono  finalmente  esau¬ 
diti.  Sua  reverenza  il  nostro  generale  {i  quattro 
gesuiti  piegano  la  lesta)  ci  ha  autorizzati  ad 
erigere  in  questa  città  di  Tolosa  una  nuova  casa 
pel  nostro  collegio. 

Ignaz.  {con  alterigia)  Ah!  finalmente  P abbiamo 
spuntata  ! 

Bonif.  E  lo  dobbiamo  alle  vostre  fatiche,  reve¬ 
rendo  provinciale. 

Proy.  Si,  non  lo  nego.  Ilo  faticato  molto,  ho  in¬ 
sistito,  ho  pregato,  ma  ho  vinto.  Ora  trattasi  in 
primo  luogo  di  discutere  in  qual  modo  si  debba 
solennizzare  dalla  nostra  famiglia  un  sì  fausto 


(1)  Ognuno  (lei  gesuiti  avrà  un  geslo  abituale  suo  par¬ 
ticolare  (la  studiarsi  da  ciascliedun  attore;  gesto  però  non 
caricato. 
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avvenimento.  Amerei  sentire  su  di  ciò  il  vostro 
saggio  parere. 

lionif.  lo  per  me  sarei  d’avviso  che  .si  facesse  un 
solenne  triduo  al  nostro  fondatore  Loyola  af¬ 
finchè  tutti  i  fedeli  prendessero  parte  con  noi 
alla  nostra  letìzia. 

Prov.  E  voi,  padre  Brìffard.? 

lìriff.  Mi  sembra  che  una  semplice  lettera  di  rin¬ 
graziamento  a  sua  reverenza,  firmata  dai  mem¬ 
bri  del  consiglio,  possa  bastare.  I  tempi  sono 
difficili  ed  i  tridui  costano  molti  denari. 

Prov.  Ma  anche  ne  fruttano.  Che  ne  dite  voi, 
padre  Ignazio?  '  .  . 

Ignaz.  Io  dico  che  chi  vuole  il  fine  vuole  i  mezzi. 
Erigiamo  un  edifizio  sontuoso  ed  inauguriamolo 
col  più  strepitoso  apparato.  Annunciamolo  dai 
pulpiti,  facciamolo  strombazzare  dai  nostri  gior¬ 
nali.  Cosi  imporremo  alla  popolazione  ed  i  no¬ 
stri  avversari  si  troveranno  umiliati. 

Prov.  Padre  Cambiac,  la  vostra  opinione? 

Cantb.  Io  propendo  per  Pavviso  del  padre  Brilfard. 
Vorrei  }ùuttoslo  che  una  parte  di  quel  denaro 
che  si  dovrebbe  spendere  in  solennità  esterne, 
venisse  impiegato  nel  migliorare  il  nostro  be¬ 
nessere  interno.  Perchè  noi  che  siamo  tanto 
riccln  dobbiamo  sottoporci  a  tante  privazio¬ 
ni?  Non  si  potrebbe,  exempli  gratia ,  aggiun¬ 
gere  qualche  pietanza  ai  nostri  frugali  desinari? 
Non  si  potrebbe.,  viaggiando  nelle  strade  fer¬ 
iate,  entrare  nelle  vetture  di  prima  classe  an¬ 
ziché  in  quelle  di  seconda  o  di  terza? 

Prov.  Caro  padre  Cambiac.  Toi  vi  mostrale  troppo 
attaccato  ai  piaceri  materiali.  Ricordatevi  che  in 
faccia  alPOrdine  noi  non  siamo  che  cadaveri 
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ambulanti:  perinde  ac  cadaver.  L’Ordine  solo 
deve  comparir  grande,  deve  comparir  ricco, 
perchè  i  soli  ricchi  nel  mondo  sono  rispettali 
e  temuti,  lo  quanto  a  me  sto  col  parere  del 
padre  Ignazio.  Si  erigerà  un  magnifico  edifizio 
e  si  farà  una  pomposa  inaugurazione.  Ora  pas¬ 
siamo  a  discorrere  dei  mezzi  pecuniari  occor¬ 
renti  a  tale  grand'opera.  Ecco  qui  il  preventivo 
che  io  tengo  nel  mio  portafogli  :  osservate  la 
cifra  (tutti  si  alzano  e  guardano). 

Camb.  Tre  milioni! 

Bonif.  È  un  bel  denaro! 
fgnaz.  È  poco.  Il  tempio  di  Salomone  avrà  co¬ 
stato  assai  di  più. 

Prov.  Voi  sapete  come  i  regolamenti  prescrivano 
che  ogni  collegio  debba  sopperire  da  sè  solo 
alle  proprie  spese.  Questi  tre  milioni  bisogna 
quindi  che  scaturiscano  dalla  nostra  cassa  Oltre 
di  ciò  vi  debbo  rendere  avvisali  che  il  generale 
proibisce  espressamente  d’intraprendere  nessun 
lavoro  se  il  denaro  non  è  in  cassa. 
fìrifjf.  E  lo  abbiamo  noi  questo  denaro? 

Prov.  In  parte  l’abbiamo,  ed  in  parte,  coll’ aiuto 
di  Dio,  l’avremo.  La  divina  provvidenza  non  ci 
è  mai  mancala  nei  maggiori  nostri  bisogni.  Vi 
sono  già  delle  grosse  economie  le  quali  am- 
monlano  in  totale  ad  I,78G,()77  franchi  (ciò  di¬ 
cendo  consulta  il  registro). 

(amb.  E  qualche  cosa;  ma  a  raggiungere  l’intiera 
somma  ne  manca  più  d’un  terzo. 

Prov.  Analizziamo  dunque  le  risorse  che  ci  restano 
per  procurarci  questo  terzo.  Prima  di  tutto,  ri¬ 
peto,  confidiamo  nella  provvidenza,  poscia  in 
noi  stessi,  poiché  il  Signore  non  è  cogli  infin- 
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"ardi  ma  cogli  uomini  intraprendenti  e  di  buona 
volontà  {trae  nuove  carte  dal  portafogli).  Ab> 
biamo  qui  registrali  molli  interessi  bene  avviali 
i  quali  offrono,  direi  quasi,  la  certezza  di  un 
felice  risultamenlo.  Consistono  in  eredità  che 
affluiranno  nella  nostra  cassa,  a  meno  che  qual¬ 
che  lite  od  intrigo  di  parenti  cupidi  e  senza 
religione  non  venga  a  contendercele. 

ìiriff.  E  questi  spogliatoci,  uomini  senza  timor  di 
Dio  ci  sono  pur  troppo. 

Bonif.  Pur  troppo. 

Ignaz.  Pur  troppo. 

Camb.  E  ci  saranno  sempre. 

Prov.  Vi  leggo  lo  spoglio  del  mio  giornale  relativo 
alle  eredità  sub  sperati  {legge). 

Dalla  signora  Fronlon  tutta  la  sua  sostanza 
ceduta  a  noi  con  testamento  a  nome  del  signor 
Buvalot,  sant’uomo,  sul  quale  possiamo  con¬ 
tare  come  su  noi  stessi.  L’asse  ereditario  è  va¬ 
lutato  circa  trecento  mille  lire ,  la  signora  ha 
settantott’ anni,  essa  declina  sensibilmente  e 
c’è  da  sperare  che  col  cader  delle  foglie  la  sua 
bell’anima'  volerà  a  raccogliere  il  premio  delle 
sue  virtù. 

ìgnaz.  Siamo  in  primavera,  le  foglie  cadono  in 
autunno,  possiamo  dunque  valutarlo  come  da¬ 
naro  in  cassa. 

Prov.  (c.  s.)  Dalla  baronessa  di  Montecb  la  metà 
de’  suoi  possedimenti,  cedutaci  con  regolare  te¬ 
stamento  a  nome  del  signor  Oussiat  nostro  fe- 
decommissario.  Il  valore  si  fa  ascendere  a  100 
mila  franchi.  Anche  questa  pia  donna  è  vec¬ 
chissima  e  patisce  1’  asma.  Non  è  vero,  padre 
Bonifazio?  essa  è  una  vostra  penitente. 
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Bonif.  É  verissimo,  reverendo.  Un'asma  terribile. 
L’allr’ieri  fu  colta  da  un  assalto  mentre  stava 
nel  conlessionale,  e  mi  affrettai  ad  assolverla  cre¬ 
dendo  mi  morisse  soffocata. 

Pìov.  Sarebbe  stata  una  bella  morte.  Possiamo 
dunque  considerare  anche  questo  come  denaro 
in  cassa.  Abbiamo  in  terza  linea  l’eredità  spe¬ 
rata  dello  speziale  Cayron.  Voi,  padre  Ignazio,  di¬ 
teci  a  che  punto  siete  colle  vostre  pie  pratiche. 

Ignaz.  Debbo  usare  somma  prudenza  perch’egli 
ha  dei  cugini  violenti  e  che  più  volte  mi  hanno 
minacciato.  Il  perchè  quando  sto  col  moribondo 
non  accetto  mai  dalla  famiglia  nè  caffè,  nè  acqua, 
nè  alcuna  refezione,  sapendo  che  gli  speziali 
sono  abilissimi  nel  maneggiare  i  veleni.  Confido 
però,  reverendo,  di  recarvi  domani  il  testamento 
firmato. 

Prov.  Noi  pregheremo  il  Signore  che  vi  preservi 
dalle  disgrazie.  In  ogni  modo  anche  soccom¬ 
bendo,  voi  andreste  glorioso  di  acquistarvi  la 
palma  del  martirio. 

Iqnaz.  Capisco,  reverendo,  capisco. 

Prov.  Consideriamo  dunque  anche  questo  come 
denaro  in  cassa.  Ora  a  voi,  padre  Cambiac.  La 
vedova  contessa  di  Morlac  è  affidata  alle  vostre 
cure.  Essa  è  padrona  d’ un  mezzo  milione,  è 
bella,  elegante,  giovane,  ma  per  disposizione 
della  provvidenza  affetta  da  tisi  incurabile.  Cosa 
ci  fate  sperare? 

Camb.  C’è  dei  guai,  reverendo.  La  contessa  ignora 
la  gravità  del  suo  male,  non  erode  alla  morte 
ed  è  ancora  molto  attaccata  ai  piaceri  della 
vita. 

Prov.  Ebbene,  siete  giovane  anche  voi:  divertitela, 
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fatele  amare  la  vita,  sarà  un  beneficio  per  la 
poveretta. 

Camb.  È  quello  che  procuro  di  fare,  ma  c  e  un 
intoppo;  certo  ufficiale  dei  dragoni . 

Prov.  Oh  gli  ufficiali!  gente  immorale,  scostu¬ 
mata!  Ne  abbiamo  trovato  sovente  sul  nostro 

sentiero.  .  . 

Camb  L’ufficiale  in  questione  ha  28  anni.  L  uno 
spiantato  che  per  piacere  alla  vedova  si  dà  l’aria 
di  devoto  e  le  sussurra  all’  orecchio  la  santa 
parola  matrimonio. 

Prov.  E  voi? 

Camb.  {accennando  ai  propri  abiti)  Io  non  posso 
fare  altrettanto,  reverendo. 

Prov  Fate  quel  che  potete  ed  avrete  ben  meri¬ 
tato  del  cielo.  Provatele  che  il  matrimonio  non 
è  sempre  la  miglior  via  per  salvarsi  1  anima. 
Allorché  due  non  sono  peculiarmente  chiamati 
ad  unirsi,  il  nodo  coniugale  è  fonte  di  perdi¬ 
zione  e  non  può  essere  benedetto  dal  cielo. 

Camb.  lo  credo,  reverendo,  d’aver  trovato  un  buon 
espediente 

Prov.  E  sarebbe? 

Camb.  Con  una  bugia  officiosa  feci  credere  alla 
contessa  che  l’ufficiale  abbia  una  tresca  con 
una  ballerina  dell'Opera.  Essa  è  andata  su  tutte 
le  fune  e  protestò  che  se  ciò  tosse  vero  man¬ 
derebbe  il  dragone  al  diavolo. 

Prov.  E  voi?  , 

Camb.  Io,  dopo  averle  riiriflroverato  la  sua  be¬ 
stemmia,  m’impegnai  a  provarle  che  il  tatto  e 

vero. 

Prov.  Bravissimo. 

Camb.  Ora  non  manca  altro  che  trovare  la  bal¬ 
lerina  la  quale  si  presti  alla  mistificazione. 
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Prov.  Me  ne  incarico  io:  non  ci  mancano,  la  Dio 
grazia,  ballerine. 

Camb.  Ed  io  allora,  reverendo,  guarentisco  pel 
testamento. 

Prov.  Cosi  stando  le  cose  nolo  anche  questo  come 
denaro  in  cassa.  Una  dama  tisica  ed  amante  dei 
piaceri  della  vita  non  presenta  probabilità  di 
invecchiar  molto.  Padre  Catobiac,  il  vostro  com¬ 
pilo  è  bello,  sappiatevi  mosirar  degno  della  no¬ 
stra  fiducia.  A  voi  ora,  padre  Briffard.  Quali 
speranze  mi  date  circa  all’eredità  della  signora 
della  Clavière?  Quello  è  un  affar  grosso,  ed 
occupa  persino  il  rev.  generale. 

lo,  come  vostra  reverenza  sa  benissimo,  mi 
ci  adopero  a  luti’  uomo,  ma  la  signora  della 
Clavière  ha  due  gravissimi  difetti.  Essa  è  volu¬ 
bile,  ed  ha  del  cuore. 

Prov.  La  fede  può  toccarlo  quel  cuore. 

lìrtff'.  Lo  spero,  ma  bisogna  prima  allontanare  gli 
ostacoli  che  intralciano  il  sentiero.  Essa  ha  due 
nipoti  ex  fratre,  un  maschio  ed  una  femmina 
che  ama  e  c.he  vorrebbe  lasciare  eredi  del  suo 
pingue  patrimonio, 

Prov.  Si,  lutto  questo  lo  so.  Il  giovine  è  uno  spi¬ 
rito  forte,  un  libero  pensatore  che  aspira  al 
sacerdozio  per  la  mania  di  diventare  un  rifor¬ 
matore.  Egli  è  dotato  però  di  molto  talento  e 
di  pari  risoluzione.  Costui  sarebbe  un  eccellente 
acquisto  per  noi.  INe  scriverò  in  proposito  al 
generale.  Intanto  per  allontanarlo  giova  lasciare 
che  vada  prete:  e  la  ragazza? 

Priff  E  una  giovine  semplice,  ingenua,  d’indole 
melanconica  perché  innamorata. 

Prov.  Di  chi? 
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Briff.  Di  certo  Augusto  Didier  figlio  d’un  fattore 
0  maggiordomo  della  famiglia  ,  ed  intrinseco 
amico  di  suo  fratello. 

Prov.  Che  uomo  è  questo  Didier? 

Briff.  Un  carattere  irrequieto,  un  nemico  nostro, 
un  progressista  che  vorrebbe  arruolarsi  come 
volontario  per  la  campagna  d’Italia. 

Prov.  Facciamo  di  mandarcelo;  gli  austriaci  ce 
ne  sbarazzeranno. 

Briff.  Se  l’amante  è  ammazzato  la  giovine  si  farà 
monaca  :  ci  penso  io. 

Prov.  A  meraviglia:  e  per  la  zia? 

Briff.  Il  nostro  affiglialo  Toiirnichon  è  suo  intimo 
amico ,  e  passa  tulle  le  sere  facendo  la  parlila 
con  lei.  Ho  dato  a  lui  V  incarico  di  dirigere 
l’assedio. 

Prov.  Avete  altre  pratiche  nella  famiglia? 

Briff.  Tournichon  si  fa  assistere  da  una  serva, 
ma  non  se  ne  fida  mollo.  Io  regolo  però  la  sua 
(oscienza. 

Prov.  E  che  vi  sembra  di  costei? 

Briff.  É  molto  avara.  Non  ho  potuto  ancora  sin¬ 
cerarmi  se  sia  devota  per  calcolo  o  per  con¬ 
vinzione. 

Prov.  Ho  capito.  Mi  farete  chiamare  il  signor 
Tournichon. 

Briff.  Prevedendo  che  vostra  reverenza  ne  avrebbe 
di  bisogno,  lo  pregai  di  venire  questa  sera  al 
collegio,  e  sarà  certo  nell’anticamera. 

Prov.  Favorite  osservare  se  c'è. 

Briff.  {guarda  alla  porta)  C’è. 

Prov.  Chiamatelo. 

Briff.  Signor  Tournichon,  favolile. 
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I 

SCENA  SECONDA 

Téiirnicìion  e  detti. 

i 

Tour,  M’inchino  al  reverendo  provinciale  ed  a 
lutto  il  venerabile  consiglio.  Il  reverendo  pro¬ 
vinciale  mi  permette  di  baciargli  la  mano?  {vuol 
prendergli  la  mano.) 

Prov.  Oibò,  signor  Tournicbon,  sarebbe  per  parte 
mia  un  atto  di  vanità  biasimevole.  Da  quanto  ■ 
ci  espose  testò  il  venerabile  padre  BritTard.  voi  i 
frequentale  molto  la  famiglia  della  signora  della  | 
Clavière? 

Tour.  Reverendo  si.  Io  visito  giornalmente  la  pia 
signora.  Faccio  colazione  in  casa  sua,  vi  pranzo, 
vi  ceno,  e  spesso  anche  vi  dormo. 

Prov.  Quella  dama  è  molto  ricca. 

Tour.  Si  calcola  che  abbia  più  d’  un  milione.  11 
fu  suo  marito  arriccili  mollo  col  commercio,  e 
la  gente  maligna  mormora  lo  facesse  per  vie 
illecite.  Egli  è  però  morto  da  buon  cristiano, 
e  Dio  gli  avrà  perdonato. 

Prov.  Bisognerebbe  che  la  signora  della  Clavière 
fosse  ben  convinta  che  le  ricchezze  male  acqui¬ 
state  debbono  venir  erogale  in  opere  pie,  senza 
di  che  non  vi  è  salvezza  [ler  chi  le  possiede. 

Tour.  Ella  ne  è  convintissima:  il  padre  BrilTard 
lo  sa.  Quanto  a  me  non  tralascio  occasione  di 
insinuarle  che  ella  deve  testare  in  favore  del 
vostro  Ordine  che  solo  sa  impiegare  piamente 
I  beni  mondaiii  alla  maggior  gloria  di  Dio. 

l^i't.v.  Ed  essa  non  lo  crede 

Timr.  Lo  crede,  ma  dice  che  in  questo  tanto  val¬ 
gono  i  gesuiti  quanto  gli  altri  ordini  religiosi. 
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f^rov.  Che  sciocca! . .  cioè  povera  donna  è  da 

compatire,  ella  non  sa  ciò  che  si  dice. 

Tour.  Ci  sono  poi  anche  due  nipoti  ai  quali  vor¬ 
rebbe  lasciare  la  sua  sostanza. 

Pi'ov.  Rammentatele  che  i  nipoti  collaterali  non 
sono  eredi  necessari,  e  tranquillate  su  ciò  la  sua 
coscienza.  Ella  non  deve  far  nulla  senza  una 
piena  convinzione.  In  quanto  alla  serva  (Iella 
vostra  rispellnhile  amica,  vi  autorizzo  a  promet¬ 
terle  un  testimonio  della  nostra  ricon()scenza. 

Tour.  Per  esempio  un’indulgenza  plenaria!' 

Prov.  Ed  anche  la  promessa  che  sarà  nominata 
nel  testamento  della  sua  padrona. 

Tour.  Va  bene,  reverendo  ;  ho  capito. 

Prov  Vi  sarà  domani  consegnato  il  testamento,  al 
quale  basterà  che  la  signora  della  Claviere  ap¬ 
ponga  la  sua  firma.  Così  la  cosa  e  sem|)liiicata 
ed  esige  meno  impicci.  Ora  compiacetevi  tli 
sottoscrivere  quest’  atto  di  cessione.  L  eredita 
sarà,  come  al  solilo,  in  testa  vostra,  e  voi  la  ce¬ 


dete  airOrdine. 

Tour.  Troppo  giuslo!  eccomi  pronto  all  obbe¬ 
dienza.  {firma  Tatto.)  „  a 

Prov.  Ora  potete  andare:  il  vostro  tempo  e  pre- 
zioso.  Ricordatevi  che  non  vi  sia  inganno,  che 
non  si  usino  violenze,  che  tutto  si  faccia  one- 
stamente:  le  conseguenze  sarebbero  in  vostro 
danno.  Avete  capito? 

Tour  Ho  capito  perfettamente,  reverendo  padre. 

Prov.  Andate  dunque  in  pace.  Noi  vi  impartiamo 
la  nostra  benedizione. 

Tour.  Prima  di  partire,  se  vostra  reverenza  si 
degna,  avrei  anch’io  la  mia  cartolina  che  la 
pregherei  di  volermi  firmare.  Sono  padre  di 
Il  Maledetto.  * 
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famiglia,  ho  bisogni ,  dedicandomi  corpo  ed 
anima  alTaffare  che  preme  a  vostra  reverenza, 
io  Irasando  i  miei  propri  interessi.  Vostra  re¬ 
verenza  troverà  giusto  che  io  mi  assicuri  una 
retribuzioncella  pel  caso  che  la  faccenda  riesca 
a  bene. 

Prov.  Si,  figliuolo,  si.  Ogni  fatica  merita  premio, 
e  benché  voi  lavoriate  per  la  vita  futura,  nul-f 
ladimeno  è  giusto  che  abbiate  di  che  camparla 
anche  in  questa.  Sono  sicuro  che  sarete  stato 
moderatissimo  nelle  vostre  esigenze:  vediamo 
la  cartolina.  {Tournicìwn  gli  dà  la  carta)  Per¬ 
dio!  cinquantamila  franchi!  Ma  questo  è  molto! 
{Alla  parola  perdio!  delta  naturalmente,  i 
gesuiti  si  scuotono). 

Tour.  Sa  il  cielo  se  io  non  lo  vorrei  fare  per 
puro  spirito  di  carità!  Ma  oltre  l’impiego  del 
mio  tempo,  io  ci  rimetterei  della  borsa.  Ho 
molte  spese.  Mancie  alla  serva,  la  carrozza  ogni 
giorno  per  recarmi  alla  Glavièie  che  è  distante 
qualche  miglio  da  Tolosa,  degli  attestati  d’ami¬ 
cizia  alla  vecchia  dama,  come  reliquie  garantite 
e  benedette,  agnusdei,  libri  di  divozione,  tutte 
cose  costosissime.  L'altro  ieri  le  regalai  un  pre¬ 
sepio  con  figurine  mobili  che  costò  600  franchi. 

E  poi  tutte  le  parlile  alle  carte  che  perdo  con 
lei!  Ella  ama  vincere  ed  io,  per  guadagnarmi 
sempre  più  la  sua  simpatia,  mi  trovo  obbligalo 
a  perdere. 

Prov.  Sì,  sì,  capisco.  Procurate  però  che  il  giuoco 
non  sia  troppo  forte  affinchè  non  diventi  pec¬ 
caminoso.  Potreste  preferire  alle  carte  gli  scac¬ 
chi  0  il  domino .  ad  ogni  modo  fate  voi.  I 

miei  reverendi  colleghi  opinano  che  si  possi 
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firmare  questa  carta?  {i  quattro  padri  accen¬ 
nano  di  sì)  Senza  nulla  dibattere?  {come  sopra) 
Già  in  fin  dei  conti  chi  lavora  nella  vigna  deve 
vivere  della  vigna,  {firma)  Eccovi  servito,  signor 
Tournichon.  Andate,  e  ricordatevi  la  parabola 
del  servo  operoso  ==  Signore ,  tu  m’ hai  dato 
cinque  talenti  ed  io  le  ne  rendo  il  doppio.  = 
''our.  Padri  reverendi  io  vi  renderò  venti  volte 
ciò  che  mi  date,  sono  dunque  un  servo  più 
operoso  di  quello  della  parabola.  Mi  raccomando 
alle  vostre  orazioni,  {s’inchina  ed  esce) 

^rov.  Ora,  reverendi  fratelli,  pare  a  voi  che  si  pos¬ 
sano  incominciare  i  lavori? 

"utti.  Certo,  {si  ode  la  campanella) 

’rov.  {alzandosi)  Chiamano  in  coro.  Lasciamo  il 
mondo  e  le  sue  vanità  o  fratelli  ;  pensiamo  a 
Dio.  {s'incamminano  come  sono  venuti  e  cala 

la  tela.) 


/ 


Fine  del  Prologo, 
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ATTO  PRIMO 

Cnmoia  in  casa  della  signora  della  Clavière 
Porle  alle  quinte  e  nel  fondo,  Canapé,  tavola 
sedie  ecc. 

SCENA  PRIMA 

Giulio  solo,  seduto  ad  un  tavolino. 

Sì,  la  mia  vocazione  è  sincera.  Nessun  interesse 
nessun  affello  mi  lega  alla  terra  che  possa  fami 
un  giorno  rincrescere  i  voti  che  sto  per  prò 
nuncjare.  Io  non  ho  orgoglio,  non  ho  desideri 
non  chiudo  nel  petto  che  un  solo  amore,  1 
mia  cara  sorella  ;  e  questa  santa  alTezione  pm 
albergare  neH’anima  mia  insieme  ai  pensieri  d 
Dio;  ella  mi  sarà  anzi  di  conforto  e  di  sollievi 
fra  le  amarezze  che  spargerà  sulla  mia  vii 
ralla  e  diffìcile  missione  che  mi  sono  imposta 
e  che  io  compirò  religiosamente.  Io  sarò  prete 
non  secondo  Roma  ma  secondo  Dio.  [d  alza 
Ecco  mia  sorella. 

'  SCENA  li. 

Luisa  dalla  porla  a  sinistra  e  detto. 

Luisa.  Fratello,  ho  bisogno  di  parlarli.  Possiami 
sperare  d’essere  soli  un  quarto  d’ora? 

Giulio.  Parmi  che  si,  a  meno  che  la  zia . 

Luisa.  Essa  è  ancora  a  letto,  sai  che  soffre  sempre 
Giulio.  Poveretta,  pur  troppo!  temo  che  non  islar; 
lungo  tempo  fra  noi. 
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iiisa.  Fratello,  hai  tu  veramente  risolto  di  par¬ 
tire  quest’oggi^ 

iulio.  Si,  Luisa;  aspetto  la  diligenza  di  Tolosa, 
e  questa  sera  dormilo  nel  seminario. 
nisa.  E  quanto  durerà  la  tua  assenza.. 
iulio.  Sino  alle  nuove  ordinazioni.  Non  meno  di 
due  o  tre  mfsi. 

idsa.  E  poi?  . 

iulio.  E  poi,  Lui.sa  mia,  chi  lo  sa?  Io  saro  pro- 
hahilmente  destinato  ad  una  delle  parrocehie 
della  diocesi,  ma  ignoro  a  quale. 
uisu.  Di  modo  (  he  noi  resteremo  separati  per 

lunghissimo  tempo?  . 

iulio.  Almeno  sin  tanto  che  vivrà  la  nostra  buo¬ 
na  zia.  Tu  rimarrai  al  suo  fianco  per  aver 
cura  di  lei  che  fu  la  nostra  benefattrice,  la 

nostra  seconda  madre.  -x  •  i  \ 

Ili  sa.  {buttandosegli  al  collo  con  dirotto  pianto) 
0  fratello!  fratello  mio! 
iiilìa.  Luisa,  perchè  questo  dirotto  pianto. 
lUisa.  Perdonami.  Ilo  fatto  ogni  sforzo  per  na¬ 
sconderti  il  mio  affanno,  ma  non  possi)  piu 
superare  me  stessa.  L’abbandono  in  cui  tu  mi 
lasci  mi  spaventa. 
liulio.  Che  puoi  tu  temere? 
jUisa.  Sola  in  questo  melanconico  castello  della 
Clavière  dove  io  mi  sentivo  tanto  felice  e  si¬ 
cura  al  tuo  fianco,  io  non  avrò  più  ne  un  amico 

nè  un  protettore. 
iiulio.  Ma  tu  rimani  colla  zia. 

TAiisa.  Ah  se  fossi  sola  con  lei!  Ma  quell  uomo 
fosco  che  ha  preso  tanta  preponderanza  sovres- 
<a,  e  che  finirà  dopo  la  tua  partenza  per  farla 
(ja  padrone  in  casa  nostra,  ini  desta  un  segrete» 
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ribrezzo,  mi  sembra  un  nemico  il  quale  altro 
non  aspetti  che  la  tua  lontananza  per  nuocere 
alla  zia  ed  anche  a  me  stessa. 

Giulio.  No  no,  mia  cara,  rassicurati,  non  esage¬ 
rare  i  tuoi  timori.  Che  il  signor  Tournichon  av¬ 
vicini  la  zia  con  una  mira  d’interesse,  ciò  può 
darsi;  che  egli  sia  anche,  come  alcuni  mi  hanno 
susurrato  all’  orecchio,  un  segreto  incaricato 
dei  gesuiti  per  indurre  la  zia  a  testare  in  loro 
lavore,  è  possibile.  Ma  ciò  che  importa  a  noi? 
noi  non  abbiamo  mai  calcolato  sulle  ricchezze 
di  nostra  zia,  non  è  vero,  sorella? 

Luisa.  Oh  certo  che  no.  Non  sono  già  le  ric¬ 
chezze  quelle  che  possono  procurare  la  felicità. 
Giulio.  Ebbene  dunque  non  preoccupiamoci  di 
ciò  che  potrebbe  avvenire  e  lasciamo  operare 
la  provvidenza.  Tu  non  immischiarti  mai  negli 
intrighi  del  signor  Tournichon.  Se  è  vero  che 
egli  agisca  per  conto  della  società  di  Loyola, 
una  volta  ottenuto  il  testamento  quegli  uomini 
cupidi  ed  ingordi  non  cercheranno  di  più  e  vi 
lascieranno  in  pace.  Guai  però  se  tu  fossi  d’o¬ 
stacolo  alle  loro  mene.  Allora  si  che  temerei 
veramente  per  la  tua  quiete!  Tu  mi  scriverai] 
spesso,  ed  io  ti  risponderò.  Sii  cauta  anche  in! 
questo  e  bada  a  chi  tu  consegnerai  le  tue  let-i 
tere.  Ad  ogni  modo  quando  tu  credessi  chela 
mia  presenza  fosse  necessaria  a  te  od  alla  zia,‘ 
chiamami  ed  io  verrò.  | 

Luisa.  Ti  ringrazio,  fratello,  tu  m"hai  un  po’  ras-] 
sicurata.  Ma  non  è  questo  tutto  che  ti  volevo! 
dire.  ! 

Giulio.  Che  hai  tu  ancora?  i 

Luisa.  Fratello,  mio  buon  fratello,  tu  che  hai  l’a-j 
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nima  cosi  tenera  e  piena  d’amore,  non  pensasti 
mai  che  anch’io,  che  ho  teco  comune  il  sangue 
e  l’educazione  potessi  un  giorno . 

•  iiilio.  Che  cosa? 

Luisa,  {vergognosa)  Amare? 

'JiuUo.  Si,  Luisa,  ci  ho  pensato,  e  fu  allora  che 
le  mie  più  calde  preghiere  salirono  al  cielo  im¬ 
plorando  che  l’uomo  che  tu  avessi  a  scegliere 
Tosse  tale  da  renderti  felice  come  tu  menti. 

Luisa.  Oh  egli  lo  è,  fratello,  lo  è. 

’jinlio.  Dunque  tu  sei  riamata? 

Luisa.  Si. 

Giulio.  Ne  ringrazio  il  Signore.  Eccoli  aperta  una 
sorgente  d’immense  gioie! 

Luisa.  No,  Giulio,  non  vi  sono  gioie,  ma  dolori. 
Colui  che  io  amo  mi  abbandona  e  forse  per 
non  rivedermi  mai  più. 

Giulio.  Come?  egli  parte? 

Luisa.  Si,  per  la  guerra  d’Italia. 

Giulio.  Augusto  forse . ? 

Luisa.  Noi  ci  amavamo  ignari  l’uno  dell  altra.  La 
dolce  abitudine  di  vederci  a  tutte  le  ore  del 
giorno  teneva  luogo  per  noi  della  più  completa 
felicità.  Fu  ieri  soltanto,  quando  egli  mi  pa¬ 
lesò  la  risoluzione  di  arruolarsi  come  volon¬ 
tario  a  un  distaccamento  di  Zuavi  che  parte 
per  l’Italia,  che  i  nostri  cuori  si  tradirono  e 
lasciarono  sfuggirsi  fra  le  lagrime  il  loro  se¬ 
creto. 

Giulio.  Ebbene,  Luisa,  tu  sei  coraggiosa,  e  sop¬ 
porterai  con  rassegnazione  la  lontananza  dell  a- 
mante,  come  quella  del  fratello.  Ogni  cosa  al 
mondo  ha  bisogno  di  essere  provala  :  noi  ri-  * 
torneremo  un  giorno  ambedue,  e  sarai  più  con¬ 
tenta  di  te  stessa. 
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Luisa.  Ma  tu  non  vai  incontro  alle  palle  nemiclje, 
ed  egli  invece  si!  e  potrebbe  restare  sul  campo. 
Allora  io  ne  morrei. 

Giulio.  Forse  egli  sarà  più  fortunato  di  me,  Non 
vi  sono  soltanto  le  guerre  che  si  fanno  coi 

cannoni  e  colle  spade, .  ve  n’ha  dell’altre,  e 

forse  più  pericolose  d’assai! 

Luisa.  Però  se  tu  gli  parlassi  ,  se  lo  inducessi 
a  recedere  dal  suo  divisamento  !  Io  non  chieggo 
già  che  egli  continui  ad  abitare  questa  casa, 
ma  Augusto  ha  una  sorella  maritala  a  Tolosa, 
può  accomodarsi  con  lei.  A  me  mi  basta  sa¬ 
pere  che  mi  ama  e  che  la  sua  vita  non  corre 
pericolo.  Ebbene,  fratello,  mi  prometti  tu  di 
parlargli? 

Giulio.  Di  parlargli  si,  poiché  lo  desideri;  ma 
non  oso  prometterti  di  più. 

Luisa.  Ah!  eccolo  che  torna;  sento  il  suo  passo. 
Ti  lascio  con  lui....  pensa  alla  tua  sorella,  [si  i 
ritira) 


SCENA  HI. 

Augusto  e  Giulio. 

Aug.  Ho  una  cosa  importante  da  comunicarti,  j 
vieni,  andiamo  in  giardino.  i 

Giulio.  In  giardino  perchè?  puoi  ben  parlare  an-  ] 
che  qui. 

Aug.  Come  vuoi;  ma  discorriamo  sottovoce.  Co-  i 
riosci  tu  di  fama  l’avvocato  Molard 1 

Giulio.  L’ho  sentito  vantare  come  un  uomo  probo  ? 
.  ed  un  valente  giureconsulto. 

Aug.  Io  lo  conosco  molto  bene.  Or  ora  lo  incon- 
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trai  per  istrada.  Egli  venne  alla  Clavière  per  di¬ 
fendere  un  accusato.  Sapendo  la  nostra  intrin¬ 
sichezza,  mi  fermò  e  mi  disse  *  avvertile  l’amico 
vostro  Giulio  della  Clavière  che  stia  in  guardia. 

1  gesuiti  di  Tolosa  hanno  ordinalo  1’  erezione 
dì  un  immenso  fabbricato  che  costerà  parecchi 
milioni.  So  da  buona  fonte  che  si  vuol  carpire 
un  testamento  alla  sua  zia,  e  che  quel  TarlulVo 
del  signor  Tournichon,  che  noi  abbiamo  latto 
sfrattare  dal  foro,  venne  posto  ai  fianchi  della 
signora  come  fedecommissario  della  rugiadosa 
compagnia.  Voi  renderete  con  quest  avviso  un 
rilevante  servizio  al  signor  della  Clavière,  sem- 
precchè  egli  sia  uomo  da  saperne  cavar  pro- 
fillo.  » 

Giulio.  Ringrazio  te  ed  il  signor  Molard  della  vo¬ 
stra  amichevole  premura,  ma  l  avviso  che  mi 
dai  non  mi  giunge  nuovo.  .•  r  9 

AtiQ.  Tanto  meglio:  e  che  conti  tu  di  fare. 

Giulio.  Nulla. 

Aug.  Come  nulla? 

Giulio.  Posso  io  porre  impedimento  a  che  mia 
zia  disponga  della  sua  sostanza  come  le  pare 

e  piace?  , 

Aug.  Oh  corpo  di  tutti  i  diavoli!  Mi  pare  che  se 
gli  aliti  intrigano  per  rovinarti,  tu  abbia  il  di¬ 
ritto  di  difendere  il  fallo  tuoi 

Giulio.  Gli  altri  non  hanno  colla  signora  della 
Clavière  gli  obblighi  di  gratitudine  ed  i  vincoli 
di  parentela  che  ho  io.  Fratello  e  sorella,  noi 
siamo  rimasti  orfani  sin  dall  infanzia  j  la  zia  si 
prese  cura  di  atribedue.  ci  allevò  nei  suo  ca¬ 
stello,  ci  fece  educare,  ebbe  per  noi  tulle  le 
sollecitudini  di  una  madre  vera.  Quand  anche 
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ella  non  facesse  altro  in  nostro  favore,  non  ha 
già  fatto  abbastanza? 

Aug.  Ma  quando  la  finirai  tu  con  la  tua  malintesa 
filantropia  e  colle  tue  utopie  da  collegiale?  Il 
mondo,  figliuolo,  vive  d’inganno,  di  rapina,  c 
chi  si  fa  agnello  il  lupo  lo  divora. 

Giulio.  Amo  meglio  essere  divorato  che  divora¬ 
tore. 

Aug.  Ma  vorresti  dunque  permettere  che  un  mi¬ 
lione  di  patrimonio  cadesse  nelle  gnnfe  di  quella 
congrega  astuta  che  più  ne  ha  più  ne  vorrebbe? 
Che  tua  zia  lasci  al  collegio  due,  tre,  diecimila 
messe,  cinque  o  sei  uffizi,  pazienza:  ma  tutto! 
lutto  poi  è  troppo,  perdio  I 

Giulio.  Se  mia  zia  è  disposta  a  testare  in  làvore 
dei  gesuiti  io  non  posso  far  forza  alla  sua  co¬ 
scienza. 

Aug.  Ma  che  coscienza  !  La  coscienza  esige  anzi- 
lullo  che  non  si  privino  i  parenti  di  ciò  che  è 

loro  dovuto .  E  coloro  che  fanno  altrimenti 

vanno  ad  arrostirsi  l’anima  aH’inferno,  e  quelli 
che  li  consigliano  o  li  atterriscono  collo  spau¬ 
racchio  dell’altro  mondo  sono  fruiralori  belli  e 
buoni  :  soltanto  per  costoro  la  legge  non  ha 
galere:  ecco  l’affare. 

Giulio.  Se  un  tale  abuso  sussiste  per  parte  dei 
cattivi  preti,  che  colpa  ne  hanno  quegli  infelici 
che  raggirali  ira  i  terrori  della  morte  credono, 
seguendo  i  loro  suggerimenti,  di  meritarsi  un 
prernio  nell  altra  vita?  È  l’abuso  che  bisogna 
togliere,  e  questo  non  si  ottiene  che  con  una 
radicale  riforma  del  clero  in  generale. 

Aug.  E  tu,  giovane  egregio,  con  tanto  ingegno, 
con  un  cuore  si  pietoso,  con  sì  rette  intenzioni, 
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persisi!  a  volerli  vestire  un  abito  che  è  il  sim¬ 
bolo  dell’opposizione  alle  idee  di  progresso  del- 
l’elà  noslra,  alle  più  nobili  aspirazioni  dei  po¬ 
poli?  Un  abito  che  rappresenta  T  assolutismo 
più  ostinato,  il  più  gretto  interesse?  Amico,  già 
che  sei  ancora  a  tempo,  già  che  non  hai  che 
gli  ordini  minori,  gitta  il  collare,  te  ne  prego, 
resta  fra  gli  onest’uomini,  prendi  il  sacco  ed  il 
fucile  e  vieni  con  me. 

Giulio.  Augusto,  anche  senza  prendere  il  sacco 
ed  il  fucile  io  combatterò  per  la  stessa  causa 
che  tu  vai  a  sostenere.  Anzi  non  per  la  causa 
d’una  sola  nazione,  ma  per  quella  dell  intiera 
umanità.  Tu  adoprerai  le  armi,  io  la  voce  e  la 
penna,  tu  ti  batterai  in  aperta  campagna,  io 
sul  pergamo  e  fra  le  colonne  d’un  giornale,  e 
fra  noi  non  vi  sarà  altra  differenza  se  non  che 
lu  indosserai  la  brillante  assisa  del  soldato  ed 
io  l’umile  tunica  del  sacerdote;  nobile  assisa 
però  e  non  priva  di  glorie  e  di  trionfi  per  chi 
sa  portarla  degnamente. 

Aug.  Come!  avresti  il  coraggio  di  alzare  la  voce 
contro  i  tuoi  colleghi?  ardiresti  professare  dot¬ 
trine  diverse  da  quelle  della  corte  romana? 
Guardati,  fratello,  l’ira  pretesca  è  tremenda;  tu 
finirai  per  essere  sottoposto  ad  un  concilio 
che  ti  scaglierà  la  maledizione. 

Giulio.  Pazienza!  io  sarò  il  maledetto.  Purché nii 
dieno  il  tempo  di  propagare  le  mie  idee,  di 
spargere  il  mio  grano  nei  solchi,  esso  produrrà 
i  suoi  fruiti.  Sino  da’  miei  più  giovani 
r  apostolato  sacerdotale  secondo  i  dettami  di 
una  religione  tutta  amore,  sacrifizio  e  liberta 
sedusse  la  mia  imaginazione  e  mi  parve  cosa 
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stiblime.  Fallo  adulto,  divenne  la  mia  grande 
passione.  L’umanilà  stanca  sente  il  bisogno  di 
svincolarsi  dalle  reli  della  superstizione  e  del 
misticismo  in  cui  1’  hanno  avvolta  nomini  che 
coprono  col  bianco  velo  della  fede  i  loro  mon¬ 
dani  appetiti.  Questa  bella  e  santa  religione 
nata  in  grembo  alla  povertà  ed  alla  purezza  dei 
costumi,  sulle  rive  del  lago  di  Tiberiade  e  fra 
gli  ulivi  di  Getsemani,  tornerà  alle  sue  limpide 
sorgenti.  Allora  il  sacerdote  del  Cristo  apparirà 
grande  nella  sua  povertà,  magnanimo  nella  sua 
missione,  e  soccombendo  nel  suo  apostolato,  si 
cingerà  la  fronte  della  lucida  zona  del  martirio. 

Alig.  Povero  sognatore,  ti  ammiro,  ma  ti  com¬ 
piango.  Tu  sarai  solo  nel  tuo  pericoloso  corn¬ 
ila  iti  mento. 

(liuUo.  No,  non  sarò  solo.  Avrò  per  compagni 
tulli  quei  poveri  sacerdoti  proletari  della  fede 
i  quali  sopportano  rassegnati  le  fatiche  e  le 
pene  del  loro  stato,  mentre  l’aristocrazia  del 
clero  impingua  fra  le  grasse  prebende  e  il  dolce 
far  nulla.  Il  buon  Gesù  cacciava  un  giorno  i 
farisei  dal  tempio  di  Gerusalemme,  noi  caccie¬ 
remo  dalle  nostre  chiese  i  moderni  profanatori. 
{Maddalena  comparisce  sulla  porla  e  sta 
in  ascolto  nascosta  dietro  la  portiera.) 

Ai{(j.  Alla  buon’ora  !  dammi  dunque  la  mano,  ca- 
m'^rata,  e  corriamo  entrambi  la  nostra  sorte. 
Noi  non  avremo  che  un  solo  grido  di  guerra  : 
Viva.d  clero  illuminalo  e  liberale!  Abbasso  la 
bottega!  {Maddalena  si  mette  le  mani  nei 
capegli).  Quando  partirai  tu? 

Giulio.  A  momenti  :  attendo  la  diligenza  pel  mio 
poco  bagaglio. 
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Aug.  Io  vengo  con  le:  l’accompagno  a  Tolosa. 
Là  darò  un  addio  alla  mia  buona  sorella,  e  do¬ 
mattina  mi  metterò  in  viaggio  per  1’  Italia  col 
distaccamento  dei  volontari  che  vanno  al  campo. 

Giulio.  E  Luisa? 

Aug.  Luisa!  . 

Giulio.  Sì ,  Luisa  che  li  ama,  che  tu  ami  e  che 
lasci  nel  dolore  ?  (^McLddolcTKi'  fa  nuovi  gesti 
di  sorpresa). 

Aug.  Ella  ti  ha  dunque  parlalo  ? 

Giulio.  Sì,  momenti  sono.  La  poverella  è  la  sola 
fra  noi  che  meriti  compianto.  Ella  non  vorrebbe 
che  tu  partissi ,  perchè  terne  per  la  tua  vita. 
Ma  tu  non  sei  uomo  da  rinunciare  per  un  pri¬ 
vato  sentimento  ad  uria  generosa  risoluzione,  ne 
io  son  uomo  da  consigliartelo, 

Aug.  Bravo  e  buon  amico  !  tu  approvi  almeno  il 

nostro  amore? 

Giulio.  Lo  approvo  e  mi  è  di  conforto  la  speranza 
che  tu  possa  essere  un  giorno  l’appoggio  della 
mia  cara  sorella,  quando  1  ira  degli  uomini  mi 
avrà  colpito.  Luisa  è  forte  e  si  darà  pace.  Oi 
ora  la  richiamerò,  ed  alla  mia  presenza  sarete 
fidanzali.  (Maddcilenu  fa  nuovi  gesti  e  scom¬ 
pare.  Giulio  si  accosta  alla  camera  di  sua 
sorella  e  chiama)  Luisa  esci. 

SCENA  IV. 

Luisa  e  delti. 

Giulio.  Sorella,  Augusto  ed  io  partireiim  insieme  : 
il  dovere  lo  vuole.  La  prova  piu  dilficile  che  il 
cielo  possa  dare  a  noi  che  ti  amiamo  è  il  pre- 
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sente  distacco.  Te  ne  prego,  sorella,  per  la  me¬ 
moria  di  nostra  madre,  sii  coraggiosa,  non  to¬ 
glierci  col  tuo  pianto  la  forza  che  ci  abbisogna  : 
il  cielo  te  ne  ricompenserà  dando  a  le  pure 
quella  di  sopportare  la  nostra  lontananza. 

Luisa.  Ah  dunque  avete  veramente  risolto  ?...  tutti 
e  due!...  solai  sola! 

Aiig.  Coraggio,  da  brava,  non  piangere,  o  pian¬ 
gerò  anch’io,  e  ci  farò  una  figura  ridicola...  un 
zuavo  che  piange  1 

Luisa.  Sta  bene....  fate  il  vostro  dovere...  andate. 
Ma  voi.  Augusto,  se  pur  vi  sono  cara,  proteg¬ 
gete  la  vostra  vita;  da  questo  momento  essa 
non  v’appartiene  più. 

Aug.  La  guerra  non  sarà  lunga,  noi  ci  rivedremo 
ben  presto. 

Ctiulio.  Ed /allora  ai  piedi  dell’altare  l’amico  ed 
il  Iratello  consacrerà  la  vostra  unione,  come  ora 
si  fa  depositario  della  fede  dei  vostri  cuori.  Da¬ 
tevi  la  mano. 

Aug.  {stringendo  la  mano  di  Luisa)  Prometto 
che  non  sarò  mai  d’altra  che  tuo. 

Luisa.  Giuro  che  sarò  vostra...  o  di  Dio. 

SCENA  V. 

La  signora  delia  Clavière,  Maddalena, 
Toiirnichon  e  delti,  dalla  porta  di  destra. 

Clav.  Ed  ora  non  vi  resta  altro  a  desiderare 
che  la  mia  morte  per  farla  da  assoluti  padroni 
in  casa  mia  :  non  è  vero,  miei  cari  nipoti  ?  {coti 
collera  concenti  ata). 

Luisa.  Che  dite  mai,  zia! 
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Clav.  Io  dico  che  siete  due  ingrati.  Se  voi 
non  sentivate  per  me  la  riconoscenza,  dovevate 
sentire  almeno  il  rispetto.  Io  vi  ho  fatto  da 
madre,  vi  ho  nutriti,  albergali,  ho  speso  nella 
vostra  educazione  ed  ho  cercalo  inslillarvi  nel- 
l’dnimo  massime  cristiane.  Voi  (a  Luisa)  di¬ 
sponete  a  vostro  talento  del  cuore  e  della  mano, 
e  voi  {a  Giulio)  secondale  clandestinamente  un 
sotterfugio.  Bella  morale  !  bella  religione  ! 

Aug.  Signora,  se  forse  iulendele  con  (piesto  di 
dirmi... 

Clav.  Non  ho  parlalo  con  voi. 

Giulio.  Taci,  Augusto  :  la  zia  si  è  rivolta  a  me  ; 
tocca  a  me  a  risponderle. 

Clav.  Sentiamo  un  poco  cosa  può  dirmi  questo 
filosofo...  senza  barba. 

Giulio.  Nulla,  cara  zia,  che  possa  nè  irritarvi  nè 
offendervi.  Voi  parlaste  di  religione;  la  religione 
comanda  ella  forse  che  nella  scelta  d’uno  stalo 
s’abbia  a  dipendere  dal  volere  alirui  ?  E  forse 
delitto  che  una  fanciulla  onesta  e  libera  impegni 
il  suo  cuore  e  la  sua  fede  ad  un  uomo  onesto 
e  libero  ?  Augusto  e  Luisa  si  sono  fidanzali.  Il 
giorno  in  cui  si  tratterà  del  loro  matrimonio 
noi  verremo  tulli  uniti  a  chiedere  la  vostra  be¬ 
nedizione.  Non  avete  dunque  alcun  motivo  per 
chiamarci  ingrati.  Permettetemi  poi  di  dirvi  che 
il  vantare  i  propri  benefici  ed  il  farne  sentire 
il  peso  a  chi  li  ha  ricevuti,  non  è  opera  con¬ 
forme  alla  cristiana  carità. 

Clav.  Lo  sentite,  sig.  Tournichon  ?  Egli  pre¬ 
tende  insegnare  a  me  ad  essere  buona  cristiana! 
e  si  che  voi  sapete... 

Tourn.  Non  v’alterate,  rispettabile  amica.  La  vostra 
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debole  salute  se  ne  risentirebbe,  ed  essa  è  troppo 
preziosa  per  chi  vi  è  affezionalo. 

Clnv.  Io  non  darò  mai  il  mio  consenso  a  que¬ 
sto  matrimonio...  mai! 

Aug.  E  perchè,  o  signora  ? 

Clav.  Perchè  crederei  di  essere  colpevole  in  fac¬ 
cia  a  Dio. 

Aug.  Sono  io  forse  uno  scostumato,  un  eretico? 

Clav.  No:  voi  siete  anzi,  non  lo  nego,  un 
onesto  giovane,  ma  avete  dei  principii  abbomi- 
nevoli.  Siete  un  novatore,  un  libero  pensatore, 
odiale  il  clero,  e  prova  ne  sia  che  vi  siete  ar¬ 
ruolato  come  volontario  per  recare  il  vostro 
braccio  in  soccorso  di  coloro  i  quali  vorrebbero 
che  jl  pontefice  non  fosse  più  re. 

Aug.  È  vero.  Ma  coloro  che  non  lo  vogliono  re 
della  terra  ,  lo  rispetteranno  come  capo  della 
Chiesa. 

Clav.  Pretesti,  pretesti!  Ilo  però  tanta  coscienza 
da  avvertirvi  che  ciò  facendo  voi  incorrete  nella 
scomunica.  Non  è  vero,  signor  Tournichon? 

Tour,  [imbarazzato)  Può  darsi... 

Clav.  Come,  può  darsi?  me  lo  avete  assicu¬ 
rato  voi. 

Tour.  L’avrò  sentilo  dire...  non  v’alterale. 

Mad.  L’avrà  sentito  dal  padre  Briffard,  il  quale 
l’ha  predicato  dal  pulpito  la  settimana  scorsa. 

Aug.  Va  bene  :  dite  al  vostro  padre  Briffard  a 
nome  mio,  che  la  scomunica  ai  nostri  tempi 
non  ammazza  nè  storpia  nessuno,  ed  io  me  la 
porterò  in  santa  pace  come  fanno  tanti  altri 
che  sono  qualche  cosa  più  di  me.  Anzi  sarà 
meglio  glielo  diciate  voi,  piissimo  signor  Tour¬ 
nichon,  che  bazzicale  tutlogiorno  cpn  quelle 
cornacchie. 


35 


ATTO  PRIMO 

Tour.  Io  non  bazzico  con  nessuno...  io... 

Glav.  Lasciatelo  sfogare.  Chi  di  gallina^  nasce 
in  terra  raspa.  Suo  nonno  fu  un  rivoluzionario 
del  93.  Egli  ballò  intorno  all’albero  della  libertà 
e  volò  con  Robespierre  pel  cullo  della  Dea  Ra¬ 
gione,  gridando  i  abbasso  il  cristianesimo  ,  ab¬ 
basso  i  preti  1  .... 

Amo.  Sì,  mio  nonno  fu  un  rivoluzionano,  e  vero, 
ma  un  rivoluzionario  onesto,  anzi  generoso.  Voi 
signora  eravate  una  bambina  cpiando  egli  salvò 
la*^vila  a  vostro  padre  suo  padrone,  ch’era  un 
aristocratico  condannato  alla  ghigliottina.  Mio 
nonno  lo  tenne  nascosto  presso  di  sè  con  pe¬ 
ricolo  della  vita ,  e  quando  cessò  1’  epoca  del 
terrore  gli  restituì  tulli  i  suoi  beni  che  la  re¬ 
pubblica  gli  aveva  aggiudicali.  Negatelo  se  lo 

potete.  .  , 

Clav.  Io  non  negherò  mai  la  venta  ,  sono  giu¬ 
sta  e  mi  piace  dare  a  ciascuno  la  lode  che  si 
merita.  Ma  io  non  sono  stata  ingrata  col  suo 
discendente.  Io  vi  ho  sempre  tenuto  presso  di 
me  e  vi  ho  fallo  educare  insieme  ai  miei  ni¬ 
poti.  Pretendete  di  più?  parlale,  e  vi  pagherò 

il  credito  di  vostro  nonno. 

Tour.  Eh!  il  signor  Augusto  è  un  ottimo  gio¬ 
vine,  egli  non  pretende  nulla.  rrn„rn5 

iUQ.  No,  non  temete,  piissimo  signor  Tourn - 
chon,  io  non  pretendo  denaro  Io  pretendo  sob 
tanto  che  si  renda  giustizia  al  mio  antenato.  E 
se  ora  ho  richiamalo  alla  memoria  della  signora 
della  Clavière  la  nobile  azione  da  lui  latta,  si 
fu  per  mostrarle  qual  differenza  passi  fra  un 
rivoluzionario  del  93  e  certi  cristiani  del  giorno 
d’oggi.  Quello  restituiva  spontaneo  al  suo  pa- 
11  Maledetto.  ^ 
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(Irone  ciò  che  un  governo  legale  gli  aveva  do¬ 
nalo ,  mentre  questi  invece  carpiscono  in  onta 
alle  leggi  la  roba  altrui. 

Clav.  Oh  basta  cosi  !  ragione  o  torto  che  ab¬ 
biale  io  non  voglio  simili  scandali  in  casa  mia. 

Giulio.  Siete  voi,  cara  zia,  che  li  provocate.  Ecco 
le  deplorabili  conseguenze  di  un  malinteso  fa¬ 
natismo  religioso.  Invece  della  pace,  dell’armo¬ 
nia,  del  perdono  delle  offese,  esso  è  fomite  di 
discordie,  d’odio  e  di  disunione.  0  come  mi 
tarda  di  poter  alzare  pubblicamente  la  mia  voce 
gridando;  abbasso  i  falsi  profeti!  fuori  del  tem- 
.pio  i  farisei! 

GÌav.  {con  impelo  di  collera).  Fuori  voi  due 
intanto  da  questa  casa.  Io  non  vi  voglio  più 
con  me. 

Luisa.  Ah  disgraziata  che  io  sono;  lutto  per 
colpa  miai  Calmatevi,  cara  zia,  ascoltatemi,  ve 
ne  scongiuro. 

Clav.  Non  ascolto  nulla.  Non  vi  odi,?. ...  vi  ho 
amati  e  vi  amo  ancora  malgrado  i  vostri  'torli, 
ma  voglio  morire  in  pace,  voglio  pensare  anzi¬ 
tutto  alla  salvezza  delCanima  mia.  Andate.  {Si 
ode  in  istrada  uno  scoppio  di  frusta  ed  il 
suono  di  campanelli). 

Madd.  {al  balcone).  Ecco  appunto  la  diligenza 
che  arriva.  Pare  che  il  Signore  l’abbia  mandala 
a  bella  posta. 

Giulio.  Si,  Maddalena  ,  il  Signore  fa  tutto  per  il 
meglio,  {a  Luigia)  Sorella  mia ,  ricordati  tulle 
le  mie  parole  ,  abbi  cura  della  tua  salute  e  di 
quella  deirotliina  zia.  {Avvicinandosi  alla  Cla- 
vière)  Mia  cara  madre.... 

Clav.  Tua  madre  1  tua  madre!...  {fra  Vira  e  Ve- 
mozione). 
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Giulio.  Non  mi  npeate  la  vostra  mano  :  lasciate 
che  io  la  baci.  Quanti  si  saliiiano  la  sera  che 
al  mattino  non  si  rivedono  più.  Ciò'  che  può 
accadere  a  voi  può  accadere  a  me  ,  quindi  la¬ 
sciamoci  senza  risentimento.  Io  vi  dotnando 
perdono  delle  amarezze  che  posso  avervi^  pro¬ 
curale;  v’assicuro  che  il  mio  cuore  non  v  ebbe 
pane.  Mi  perdonate  ?  .  mvi 

Clav.  [frenando  a  stento  la  sua  emozione)  m... 
Giulio.  Pazienza  1  [prende  il  cappello).  Addio  tu 
pure  Maddalena.  Vi  saluto  ,  signor  Tournichon. 
(piano)  Fateci  meno  male  che  potrete ,  un 
giorno  dovrete  render  conto  dello  vostre  aznjpi 
a  tal  giudice  che  non  s  inganna. 

Tour.  Ma  io  vi  giuro...  ,  .  , 

Giulio  [severo)  Non  giurate,  [dolce)  Addio. 

Auq.  (stringe  la  mano  a  Luisa)  Addio,  Lmso. 
Luisa  (  cadendo  sopra  il  canape  ).  Mi  sento 


morire.  .  _. 

(Augusto  e  Giulio  si  incamminano.  Giulio  si 

volta  a  guardare  la  zia.  che  di  furto  si  asciuga 
gli  occhi,  e  con  un  gesto  amoroso  apre  le  braccia.) 

Clav.  [slanciandosi  fra  le  «w  braccici)  Dio  ti 
benedica.  Ti  perdono,  [quadro  d  addio). 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

La  slessa  camera. 

SCENA  PRIMA 

Tournichon  entrando  dal  mezzo^  Maddalena 

uscendo  dalia  stanza  di  destra  con  una  sottocoppa. 

Tour.  Addio,  Maddalena. 

IfÉRdd.  Buon  giorno,  signor  Tournichon. 

Tour.  Come  sla  la  signora? 

Madd.  Male  al  solilo.  Essa  ha  preso  or  ora  una 
lazza  di  brodo:  ha  continui  svenimenti,  e  poco 
fa  temevo  mi  morisse  fra  le  braccia. 

Toiir.  Poveri  noi!  ed  io  non  ho  ancora  il  testa¬ 
mento. 

Madd.  Colpa  vostra. 

Tour.  E  tua,  chè  non  sei  buona  a  nulla. 

Madd,  E  che  volete  che  ci  faccia  io?  se  non  siete 
ancora  riuscito  a  persuaderla  voi  colla  vostra 
retlorica  ! 

Tour.  Hai  vedulo  ieri  sera  il  padre  Briffard? 

Madd.  Che  novità!  lo  vedo  ogni  sera. 

Tour  E  che  li  ha  dello? 

Madd.  Era  arrabbialo  come  un  orso.  Disse  che 
se  la  mia  padrona  muore  intestala,  io  sarò  ca¬ 
gione  che  si  dannerà  l’anima. 

Tour.  Vedi,  figliuola  mia,  vedi!  Bisogna  che  tu 
insisto,  che  tu  balla  e  riballa. 

Madd.  Ballo  e  ribatto  io  ;  ma  se  non  riesco....! 

Tour.  Ci  vuoi  fede,  mia  cara,  fede  ci  vuole. 
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Madcl.  Ne  avete  tanta  voi  ;  entrale,  riprovatevi.  Io 
le  ho  parlalo  anche  testé. 

Tour.  E  che  ti  ha  risposto? 

Madd.  Che  se  non  avesse  quei  due  nipoti  non 
esiterebbe  a  lasciar  lutto  a  voi ,  ossia  alla  re¬ 
verenda  società;  ma  che  i  due  nipoti  le  stanno 
a  cuore  e  che  non  vuole  privarli. 

Tour.  Oh  debolezze  umane!  Quella  povera  donna 
è  ben  da  compiangersi.  Ti  ricordi  del  giorno 
in  cui  Tabalino  partì  pel  seminario,  che  scena 
•  ci  fu  a  cagione  di  quel  certo  amoraccio? 
ìladd.  Se  me  ne  ricordo!  Ho  raccontalo  luttO|^l 
padre  Briffard  e  mi  lia  detto  che  solamente 
coU’aver  udito  quei  discorsi  io  avevo  peccato 
mortalmente.  Ma  che  colpa  ce  n’  ho  io  se  le 
orecchie  mi  servono? 

Tour.  Ebbene,  mi  sembra  die  quella  scena  do¬ 
veva  bastare  per  aprir  gli  occhi  alla  signora  e 
mostrarle  come  sarebbero  male  impiegate  le 
ricchezze  in  mano  di  quella  gente. 

Madd.  Ed  invece  dopo  che  l’abate  Giulio  e  par¬ 
tilo  essa  lo  ama  più  di  prima.  ^ 

Tour.  Bel  mobile  colui!  Dacché  e  ordinato  prete, 
e  che  il  povero  cardinale  arcivescovo  ha  lallo 
la  follia  di  nominarlo  suo  segretario  generale,  e 
diventalo  un  demonio  di  superbia,  e  fa  e  pre¬ 
dica  di  qucdle  cose .  cose  da  inorridire.  Ba¬ 

sta'  io  non  voglio  mormorare,  ma  colui  la  ti- 
nirà  male,  assai  male  la  finirà.  Ed  ora  dimmi: 
di  quelfallra  buona  lana  di  quel  soldataccio  ti 

discorre  mai  la  padrona? 

Madd.  Anche  su  lui  ha  cambiato  opinione,  sem¬ 
bra  che  le  lagrime  della  signorina  fabbiano 
tenerita. 
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Tour.  Povem  ragazza!  si  ostina  ad  amarlo  sem^ 
pi'p,  eli  ? 

3Iadd.  Ella  non  fa  che  piangere  giorno  e  notte 
perchè  dubita  che  sia  morto. 

Tour.  Ah  dubita  che  sia  morto?  Ma  non  ha  mai 
avuto  sue  lettere?  [con  finta  bonarietà) 

Madd.  A  me  lo  domandate?  Lo  dovete  saper  me¬ 
glio  voi.  signor  Touruichon. 

Tour.  E  dimmi  dimmi ,  supponendo  che  fosse 
morto  ,  cosa  farebbe  quella  povera  giovane  ? 

Madd.  Ha  giuralo  che  se  il  signor  Augusto  muore 
^i  si  fa  monaca. 

Tour.  Monacai  Ti  ha  proprio  detto  che  si  farebbe 
monaca  ? 

Madd.  Me  Tha  confermalo  testé  consegnandomi 
una  lettera  per  suo  fratello. 

Tour.  E  dov'è  questa  h'tlera? 

Madd.  Eccola  qui:  debbo  recarla  alla  posta,  [la 

*  mostra) 

Tour.  Dammela,  ce  la  porterò  io. 

.Madd.  Ma,  signor  Touruichon,  voi  mi  fate  fare  di 
quelle  cose . 

Tour.  Hai  qualche  scrupolo,  figliuola  ?  parlane  do¬ 
mani  al  padre  Britfard,  sentirai  ciò  che  li  dirà. 

Madd.  Oli  lasciatemi  in  pace  col  vostro  padre 
Drillard!  Erili  non  fa  che  darmi  delle  belle  pa¬ 
role,  ma  non  glie  no  casca  mai  uno.  Alle  corte, 
signor  Touruichon,  pos<o  vciameiile  fidarmi  che 
.sarò  nominata  nel  testamento  della  padrona, 
come  mi  avete  promesso? 

Tour.  Mi  hai  tu  mai  trovalo  in  bugia? 

Madd.  Ebbene,  allora  anticipatemi  20  franchi;  n« 
ho  di  bisogno. 

Tour,  E  se  il  lestamenlo  non  si  firma? 
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Madd.  Si  firmerà:  entriamo  luUi  e  due  nella  stanza 
della  padrona,  e  si  firmerà. 

Tour.  Dov’è  la  signorina? 

Madd.  É  nella  sua  camera. 

Tout*  Primo  di  vedere  lo  zio  ho  bisogno  di  por* 
lare  alla  nipote.  Tu  ora  precedimi  e  prepara  il 
terreno.  Intanto  dammi  la  lettera. 

Madd.  Mi  date  questi  50  franchi'^ 

Tour.  Hai  detto  ‘20  poco  fa. 

Madd.  Ho  detto  20?  avrò  sbagliato;  me  ne  occor¬ 
rono  50.  .  1.  ■  , 

Tour.  Sei  una  buona  cristiana,  ma  molto  inte¬ 
ressata.  Eccoli  i  50  franchi. 

Madd.  Grazie:  ed  e<covi  la  lettera,  (fra  se  nel- 
Tentrare)  Q  tanta  fatica  ci  vuole  a  guadagnarsi 
il  paradiso!  {via) 

SCENA  IL 


Tournichon  indi  Luisa. 

Tour.  Cosa  mai  può  scrivere  quella  sdolcinata  a 
suo  fratello?  Il  rev.  padre  provinciale  mi  ha 
dato  facoltà  d  aprire  le  lettere,  dunque  vedi»- 
mo  {apre  e  legge). 

t  Fratello  mio.  La  povera  zia  va  sempre  peg- 
.  fiorando.  Essa  m’ incombenza  di  scriverli  che 
»  desidera  vederli,  lo  poi  non  solo  lo 
.  ma  ne  ho  assolino  bisogno:  sono  piu  triste 
»  che  mai,  ho  i  più  neri  presentimenti.  Prega 
'  .  dunque  il  Ino  buon  cardinale  che  li  accordi 
p  un  permesso  di  qualche  giorno,  e  vieni  fra  le 
»  braccia  della  tua 


Luisa.  » 
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Se  colui  arriva  in  questo  momento,  addio  ere¬ 
dità.  Il  medico  assicura  che  la  signora  può  an¬ 
darsene  da  un  punto  all’altro .  É  duopo  ri¬ 

correre  ai  mezzi  estremi.  Ecco  madamigella; 
ella  giunge  a  proposito,  {nasconde  la  lettera) 

Luisa.  Siete  venuto  ben  di  buon’ora,  signor  Tour- 
nicbon. 

Tour.  Ero  tanto  agitalo.  Ieri  sera  lasciai  la  buona 
signora  della  Clavière  molto  aggravata.  Ho  fatto 
accendere  in  chiesa  due  candele  benedette,  ed 
aspettai  ansiosamente  il  giorno  per  correre  ad 
informarmi  della  sua  salute. 

Luisa.  Vi  dovrei  ringraziare  di  tutto  cuore  se  po¬ 
tessi  credere  che  voi  non  foste  mio  nemico. 

Tour.  Io  vostro  nemico?  che  male  mi  avete  voi 
fatto  perchè  vi  dovessi  odiare?  Ma  già  senza 
che  voi  mel  diciate  io  indovino  ciò  che  vi 
avranno  detto  di  me;  che  io  sono  un  incaricato 
dei  reverendi  padri  gesuiti  per  indurre  vostra 
zia  a  fare  un  testamento  in  loro  favore.  È  que¬ 
sto  che  vi  hanno  detto  ? 

Luisa.  Poiché  mi  volete  sincera ,  non  posso  ne¬ 
garlo. 

Tour.  Non  credete,  signorina,  non  credete  a  tutto 
quel  che  vi  dicono.  Il  mondo  è  maligno,  e  se 
volete  un  criterio  giusto  ve  lo  insegnerò  io.  Quando 
uno  è  molto  perseguitato,  dite  sempre  a  voi  me¬ 
desima  che  queir  uomo  ha  multe  virtù. 

Luisa.  Ho  bisogno  di  credere  alle  vostre  parole, 
signore.  Quando  si  è  infelici  si  prova  la  neces¬ 
sità  di  confidarsi,  di  trovare  una  persona  affe¬ 
zionata,  una  guida,  un  proiettore. 

Tour.  Ed  io  lo  sarò,  buona  fanciulla,  io  lo  sarò. 
Ho  già  fatto  per  voi  molto  più  che  non  pen- 
•saste,  e  senza  mai  vantarmene. 
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Luisa.  Davvero?  posso  credervi? 

Tour.  Sentile:  parliamo  piano  perchè  quella  vo¬ 
stra  serva  ha  il  vizio  d’  ascoltare  alle  porte  c 
poi  riferire.  Vi  ricordale  il  giorno  della  partenza 
di  vostro  fratello  e  di  quel  bravo  signor  Didier, 
la  scena  che  successe  fra  qnesi.’ultimo  e  vostra 
zia,  scena  che  mi  ha  procurato  uno  stringi¬ 
mento  di  cuore  indicibile? 

Luisa.  Se  me  ricordo  ! 

Tour.  Vostra  zia  si  è  scagliata  conlro  il  signor 
Augusto  con  molta  collera  ,  ed  ha  protestato 
che  non  consentirebbe  mai  al  vostro  mairimo- 
nio  a  cagione  delle  massime  che  egli  professa. 

Luisa.  Sì,  mi  rammento.  Ma  la  zia  è  buona  c 
ragionevole.  Più  lardi  si  è  ricredula,  ed  ora  non 
gli  è  più  nemica. 

Tour.  In  nome  del  cielo!  e  a  chi  credete  voi  di 
dovere  un  simile  cambiamento;  al  caso,  ala 
riflessione?  no,  signorina.  Sono  sialo  io  che  le 
ho  fallo  mutare  avviso.  ,  ,  r  • 

Luisa.  Veramente!  voi? ah  signore  qual  henebcio 
mi  avete  fallo!  Datemi  la  vostra  mano  che  io 

la  stringa.  .  ^  i  . 

Tour.  Abbracciatemi  piuttosto,  mia  cara  figliuola  , 
io  posso  essere  vostro  nonno  e  non  dovete  ar- 
ros^irc. 

Luisa,  [abbracciandolo)  Ah  è  pur  dolce  cosa  tro¬ 
vare  un  amico!  .  o  •  j 

Tour.  Sì.  cara,  un  amico,  un  padre,  buvvia.  an- 
biale  confidenza  in  me:  contatemi  lutto.  Voi 
lo  amale  sempre,  non  è  vero? 

Luisa.  Ah!  sì,  con  tutta  l’anima. 

Tour.  Vi  ha  egli  scritto  sovente  dal  camper 

LxUsà.  Mai.  Potete  ora  figurarvi  le  angustie  e  le 
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incertezze  deiranima  mia.  Essere  qui  sola,  aH'o* 
scuro  (ii  tulio,  non  conoscere  netumetio  i  falli 
della  guerra..,.!  Ma  voi  dovete  saperli  ,  signor 
Touriiichon:  deli!  raccoiitalomi  qualche  cosa, 
ve  ne  .scongiuro.  É  eli»  pro.ssima  a  finire  la 
guerra?  Vi  furono  scontri  sanguinosi? 

Tour.  Sanguinosissimi  pur  Iroppo.  Gli  austriaci 
furono  sconfitti,  ma  con  imiriense  perdite  da 
parie  nuslra.  Ora  grazie  al  cielo  fu  concliiusa 
la  pace. 

Luisa.  La  pace!  ah  dunque  i  nostri  ritorneranno? 

Tour.  Certo. 

Luisa.  Presto? 

Tour.  Parecchi  sono  già  tornali. 

Lui^a  Parecchi...?  e  lui  no!  e  non  mi  sericei 
Glie  vuol  dir  ciò,  signor  Tournichon? 

Tour.  Eh...  mio  Dio  !...  non  saprei...  certo  che... 
ma  giova  sperare . 

Luisa.  Cotrifc  !  come!  Voi  siete  tulio  turbalo,  vi 

volgete  (la  un’altra  jiarli' .  Signor  Tournichon 

per  Pamore  di  Dio,  parlale:  sapete  voi  qual¬ 
che  cosa  di  Augusto? 

Tour.  Io _  no . 

Luisa.  E‘-li  è  ferito! 

Tour.  Non  so . 

Luisa.  Morto  forse?  morto!  Ah!  si,  il  cuore  me 
riia  dello,  il  suo  sihmzio  me  lo  conferma.  Ah! 
se  è  vero  che  avete  per  me  deH’amicizia,  ditemi 
la  verità. 

Toiir.  La  verità  in  simili  casi  è  difficile  a  saper¬ 
si  :  1  giornali  non  sono  sempre  bene  infor¬ 
mali . 

Luisa.  Ah!  dunque  un  qualche  giornale  l'ha  detto? 
Voi  l’avcMe  letto,  fors’ anche  avete  su  voi  quei 
foglio  fatale? 
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Tour.  Ma  no,  calmatevi,  povera  signorina,  il  vo¬ 
stro  atfanno  mi  strappa  le  la-inm^-.  (prende  (ìt 
tasca  il  fazzoletto  per  asciuga  si  gli  occhi  e 
fa  cadere  un  giornale  che  ha  nella  saccoccia). 

Luisa.  All  ecco  un  giornale!  [lo  raccoglie). 

Tour.  Madamigella  lasciale  qmd  loglio.... .  non 

traila  di  guerra.....  è  il  Mappamondo  cattolico . 

un  giornale  rcligiuso . 

Luisa  (cecca  avidamente  e  con  tr e mto  con¬ 
vulso  fra  le  colonne  del  gioviale,  e  finalmente 
in  terza  pagina,  legge  ciò  che  segue) . 

Elenco  dei  morti  alia  battaglia  di  Melegnano. 

Carlo  Aruaud. 

Erritslo  Léon. 

(Non  può  terminar  la  parola;  da  un 
fo.tlio  le  cade  per  terra,  e  coprendosi  il  volto 
esclama)  Morto!  morto!  io  n.m  lo  ve.lio  piu,  io 
che  l’amava  tanto.  Morm  sopra  un  campo  di  bai 
taglia,  in  paese  straniero!  0  Augusto,  Augusto 
perchè  nini  li  ho  conosciuto! 

Tour.  Madamigella,  daievi  coraggio.  Ma  perche, 
perchè  mai  avete  preso  quel  loglio. 

Luisa.  Oh  me  iulVlice,  me  lulrln  e! 

Tour.  Orsù,  da  brava  ragazza  mia  ;  voi  non  s.ele 
la  sola  che  abbia  perduto  ima  p-r.soiia  cara  in 
onesta  sciagurata  guerra,  che  tutti  i  buoni  ri¬ 
provano  e  che  chiamerà  sulla  .^rancia  terribili 

Lt*Sa'''signor  Tournichon,  questa  et  miele  sven- 
qnMe  pur  Iroppo  io  .to  pà  ,pporeo- 
chiala,  decide  del  destiuo  di  tutta 

Tour  In  che  modo,  figliuola  una,  m  die  modo. 

Luisa.  Nel  fidanzarmi  a  colui  che  doveva  essere 
il  mio  compagno,  io  feci  un  volo. 
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Tour.  Un  voto?  , 

Luisa.  Ho  giurato  che  se  non  divenissi  sua  sposa, 
sarei  la  sposa  del  Signore. 

Tour.  Monaca  voi!  lasciale,  signorina,  lasciate  que¬ 
st’  idea.  Tali  voli  suggerili  dalla  passione  sono 
promesse  imprudenti:  il  cielo  non  le  accetta. 
Monaca  voi  !  è  impossibile. 

Luisa.  Perchè? 

Tour.  Nè  vostra  zia  nè  vostro  fratello  non  lo  per¬ 
metterebbero  mal 

Luisa.  Io  partirò  a  loro  insaputa.  Quando  cono¬ 
sceranno  che  una  profonda  disperazione  mi  vi 
ha  spinta,  olleriò  il  loro  perdono. 

Tour.  Ma  la  vostra  gioventù?  ma  il  mondo  che 
abbandonate?  ma  le  ricchezze  che  un  giorno 
v’aspeltano  ? 

Luisa.  Io  rinuncio  a  lutto.  L’unica  ricchezza  che 
avevo  sulla  terra  l’ho  perduta.  L'  esistenza  mi 
è  divenuta  insopportabile;  voglio  chiudermi  in 
un  ritiro  a  piangerlo  ed  a  pregare  per  lui.  E 
voi,  signore,  se  mi  siete  veramente  amico,  do¬ 
vete  aiutarmi  a  compiere  il  mio  pensiero. 

Tour.  Ciò  che  mi  chiedete  è  una  cosa  deli¬ 
cata  :  nulladimeno,  se  si  tratta  di  cooperare 

alia  pace  dell’anima  vostra .  Hicordalevi  però 

che  io  vi  ho  sconsigliata  e  che  vi  sconsiglio 
ancora. 

Luisa.  Indicatemi  un  convento  lontano,  molto 
lontano  di  qui. 

Tour.  Io  ho  una  sorella  abbadessa  in  un  mona¬ 
stero  italiano . 

Lui.sa.  L’Italia!  la  terra  dove  egli  è  caduto!  Ah 
si  mandatemi,  colà.  Ma  come  partire  io  sola? 

Tour.  V’è  una  dama  attempala  e  rispettabilissima 


ATTO  SECONDO  4o 

che  si  mette  in  viaggio  domani  all’alba  per  quel 
paese.  L’occasione  sarebbe  propizia, 

Luisa.  Bene,  fatemi  il  favore,  recatevi  da  lei,  prega* 
tela  di  permettermi  che  io  le  tenga  compagnia. 
Non  le  darò  alcun  disturbo,  ho  dei  risparmi, 
pagherò  il  mio  viaggio. 

Tour.  Sono  certo  che  le  farete  anzi  un  gran  pia¬ 
cere. 

Luisa.  Ed  ora  come  e  quando  partiremo  noir 
Tour.  Entro  a  salutare  vostra  zia,  poi  subito  torno 
a  Tolosa,  prendo  i  concerti  con  quella  dama,  e 
verso  notte  sarò  a  prendervi  colla  carrozza. 
Luisa.  Grazie,  signore;  mi  fido  di  voi.  {prende 
da  terra  il  giornale.) 

Tour.  Date  a  me  quel  foglio ,  egli  vi  contriste¬ 
rebbe.  .  ■  , 

Luisa.  Oh,  signor  Tournichon,  se  voi  mi  leggeste 
nell’anima!  {si  pone  il  foglio  in  seno)  Siamo 

dunque  intesi .  a  questi  sera. 

Tour.  A  questa  sera.  {Luisa  entra  nelle  sue  stanze) 
Avrei  preferito  che  quel  giornale  restasse  nelle 
mie  mani:  è  1’  unico  esemplare  nel  quale  ab¬ 
biamo  fatto  inserire  quella  data.  Eh!  ma  fa  lo 
stesso:  non  perdiamo  tempo,  e  con  questa  no¬ 
tizia  corriamo  aU’assalto  {entra  dalla  Clavtere). 

SCENA  III. 

Giulio  ed  Augusto,  yesiìio  àB  Zuavo  e  con  una 
mano  fasciata,  entrano  a  braccio  1  uno  dell  altro, 
Maddalena  a  suo  tempo. 

Giulio.  E  qui  pure  non  c’è  nessuno. 

Aug.  Senza  le  lue  assicurazioni  e  la  viva  bra tua 
S  rivedere  Luisa,  non  avrei  più  riposto  il  piede 
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in  questa  essa  dove  tua  zia,  mesi  addietro,  mi 
ha  sì  diirnmenle  trattalo. 

Ciulio.  Perdonale:  la  troverai  ben  cangiala.  Nel- 
rullima  sua  lettera,  scritta  con  mano  tremante, 
ella  mi  palesava  il  vivo  desiderio  di  rivederti. 

Aug.  Alla  buon’ora.  I  zuavi  ammazzano  ma  non 
serbano  risenlimento  :  la  vedrò  volontieri. 

Giulio.  Sotrri  tu  ancora  della  tua  ferita  alla  mano? 

ylug.  Sono  quasi  siiarilo:  spero  che  non  resterò 
offeso.  Mi  sarebbe  troppo  spiaciulo  di  offrire  a 
tua  sorella  una  mano  storpia.  Ma  dove  sarà 
Luisa? 

Giulio,  Probabilmente  nella  sua  camera,  {osserva 
per  una  fessura)  Sì,  è  là,  seduta  allo  scrit¬ 
toio;  scrive. 

Aug.  A  me  forse!  oh  lasciami,  lasciami,  elisio  la 
veda. 

Giulio.  Aspetta;  io  picchierò  pian  piano:  quando 
esce  nasi-ondili  dii  tro  la  porla,  ella  vedrà  l’uno 
dopo  l’altro,  e  così  invece  d’  una  saranno  per 
lei  due  sorprese. 

Aug.  Oh  caia  Luisa!  Il  cuore  non  mi  batteva 
lanlo  sol  lo  il  cannone  di  Solferino:  e  si  che 
batteva  mollo,  veli  !  {si  tira  da  un  lato  della 
porta,  Giulio  picchia). 

Luisa,  {di  dentro)  Chi  picchia?  sei  tu  Madda¬ 
lena  ? 

Aug.  La  sua  voce  I 

Giulio.  Luisa. 

Luisa,  {dentro)  Mio  fratello!  {apre  precipitosa 
l’uscio,  vede  Giulio  e  gli  si  getta  al  collo) 
fratello  mio  ! 

Giulio.  Mia  diletta  Luisa,  come  stai?  Tu  non  mi 
flspeUavi,  non  è  vero? 
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Luisa,  {piangendo)  No. 

Giulio.  Ma  perchè  piangi?  di  gioia,  io  spero. 

Luisa.  Di  gioia!  ali  lu  ignori  dunque  l’ immensa 
sventura? 

Giulio.  Una  sventura?  aimò .  forse  la  zia...? 

Luisa.  No,  ella  vive .  ma  Augusto . 

Giulio.  jEbbene? 

Luisa.  E  morto, 

Aug.  No,  no.  110,  ferito  soltanto,  madamigella.  (L/aVr 
si  volta,  lo  vede,  non  crede  a’  suoi  occhi, 
e  presa  da  un  tremilo  convulso,  retrocede 
come  spaventata  e  cade  svenuta  sul  canapè.) 

Aug.  {soccorrendola)  Luisa,  Luisa  mia! 

Giulio.  Abbiamo  commesso  un’ imprudtm/a .  la 
gioia  le  ha  tolto  i  sensi.  Chi  è  di  hi!  Madda¬ 
lena,  Maddalena.  (Maddalena  si  presenta  mila 
soglia  della  stanza  della  signora  Clavière.)- 

Madd.  Chi  mi  chiama?....  Ah!  poveri  noi!  {spty 
ventata  dell'av'r  veduto  Augusto  e  Giulio, 
rientra  in  fretta  e  chiude  la  porta.) 

Giulio.  Che  vuol  dire?  perchè  fogge  Maddalena? 
{corre  all'uscio,  lo  scuote  e  lo  trova  chiuso.) 
perchè  ha  chiuso  quest’uscio  per  di  dentro? 

Aug.  Ella  rinviene;  qui,  qui  presto.  (Giulio  ri¬ 
torna  presso  sua  sorella,  ed  ambedue  la  as¬ 
sistono  a  rinvenire.) 

Luisa,  {apre  gli  occhi  ancora  smemorata.)  Qual 
sogno,  mio  Dio! 

Giulio.  No,  Luisa,  non  è  sogno,  siamo  noi,  guar- 
daci. 

Luisa.  Augusto . !  ma  dunque  è  vero? .  vivo! 

vivol 

i»  Aug.  Oh  diavolo,  diavolo!  mi  credevi  tu  morto 
li  veramenla? 
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Luisa.  Sì perchè [leva  dal  seno  il  giornale 

e  glielo  dà)  leggi leggi  qui .  Ah!  Dio  ti 

ringrazio,  tu  me  1’  hai  ridonalo. 

Aug.  (percorrendo  il  giornale)  L’annuncio  della 
mia  morte  sul  Mappamondo  cattolico,  il  gior¬ 
nale  dei  gesuiti!  Quesla  è  una  nuova  insidia. 
Da  chi  l’avesli,  Luisa? 

Luisa.  Che  t’importa  il  saperlo?  La  notizia  era 
falsa,  tu  vivi,  io  sono  felice,  dunque  distruggilo. 

Aug.  Distruggerlo?  oibò:  mi  servirà  a  qualche 
cosa.  Voglio  sapere  chi  te  l’ha  dato. 

Luisa.  É  i^lalo  un  accidente:  è  caduto  di  tasca 
al  signor  Tournichon,  ed  io  1’  ho  raccolto  suo 
malgrado. 

Aug.  Ah,  suo  malgrado!  Dov’è,  dov’è  questo  signor 
Tournichon  ?  egli  me  ne  deve  una  spiega* 
zione. 


SCENA  IV. 

Tournichon,  dalle  stanze  della  Clavière  e  detti. 

Tour,  [parla  in  fretta  e  tutto  d’  un  tiro)  Ma  è 
proprio  vero?  siete  voi, signor  Augusto?  Me  ne 
rallegro  di  vero  cuore.  La  notizia  era  dunque 
falsa?  Io  non  c’ entro,  sapete;  sono  questi  be¬ 
nedetti  giornali  impastati  di  bugie.  Ora  corro 
immediatamente  dal  direttore  a  far  rettificare  la 
data.  Vergogna!  non  si  deve  ingannare  il  pub¬ 
blico  in  questo  modo,  non  si  deve  spargere  la 
desolazione  nelle  famiglie:  bricconi,  bricconi l 
Vado  a  raccontare  a  tutti  che  siete  sano  e  salvo, 
che  vi  ho  veduto  io.  Ci  rivedremo  più  lardi,  mi 
narrerete  le  vostre  vicende .  come  earanoo 


ATTO  SECONDO  49 

interessanti  !  A  rivederci,  amici . ah  bricconi  ! 

bricconi!  (via  'presto.) 

Aug.  (volendo  seguirlo)  Briccone  tu! . 

Giulio.  Fermati:  lascialo  andare.  Non  voler  tur¬ 
bare  la  domestica  gioia  che  godiamo  in  questo 
momento  (lo  trattiene  per  uri  braccio). 

Aug.  Hai  ragione:  lo  troverò  più  tardi. 

Clav.  (di  dentro)  Voglio  uscire,  ripeto,  voglio 
uscire. 

Luisa.  La  voce  della  zia...  (corre  verso  la  porta  ; 
in  quella  esce  la  signora  affannata  e  quasi 
fuor  di  sè). 


SCENA  V. 

La  Clavière,  notabilmente  cangiata  nel  volto, 
Maddalena  e  delti. 

Clav.  Tournichon,  Tournichon.  (vede  Giulio  ed 
Augusto)  Cihe  vedo!  mio  nipote,  Augusto!  posso 
credere  a’  miei  occhi? 

Giul.  Ma  come,  cara  zia,  non  lo  sapevate  ? 

Ciao.  Il  signor  Tournichon  mi  aveva  fatto  credere 
che  Augusto  fosse  stato  ucciso  in  battaglia. 

Giulio.  Ma  tu,  Maddalena,  ci  hai  pur  veduti  poco 
fa  da  quella  soglia  ;  perchè  non  hai  avvertita 

la  zia?  .  .  i.  I 

Madd.  Io  ho  avvertito  il  signor  Tournichon  che 
mi  ha  proibito  di  parlare,  dicendo  che  la  troppa 
emozione  avrebbe  potuto  costarle  la  vita. 

Clav.  E  dopo  partilo  colui  perchè  non  volevi 
aprirmi  la  porla? 

i  Madd.  Sempre  per  obbedire  al  signor  Tournichon. 

I  Aug  Ma  il  signor  Tournichon  era  dunque  il  pa* 
Il  Maledetto.  4 
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drone  in  questa  casa?  Non  vorrete  persuadervi, 
signora,  che  quell’uomo  è  nn  furbo  che  v’in¬ 
ganna,  e  che  tenta  allontanare  da  voi  lutti  quelli 
che  vi  amano,  onde  facciate  in  tutto  e  per  tutto 
la  sua  volontà  ? 

Clav.  Pur  troppo  avete  ragione ,  Augusto  ;  io 
l’ho  conosciuto  troppo  tardi:  ma  ora  voglio 
saper  tutto,  tutto  voglio  conoscere.  Dimmi  tu 
per  il  primo,  nipote:  È  vero  che  tu  pubblichi 
un  giornale  tutto  pieno  d’eresie  per  cui  il  tuo 
arcivescovo  ti  avrebbe  minacciato  l’interdetto? 

Giulio.  E  falso,  cara  zia.  Il  giornale  che  io  stampo 
è  un  foglio  retto  ed  onesto,  fondato  non  per 
altro  che  per  confutare  le  stolte  e  fanatiche 
dottrine  del  Mappamondo  cattolico  il  quale  cerca 
di  mantenere  il  popolo  nell’  ignoranza,  base  di  ' 
ogni  servitù.  Il  mio  foglio  è  conforme  alle  idee  ; 
del  buon  prelato  che  mi  protegge,  e  che  mi  ha  | 
nominato  suo  segretario,  in  onta  agli  intrighi 
dei  suoi  e  miei  nemici.  Ecco  la  verità. 

Clav.  Tu  dunque  non  sei  un  cattivo  prete?  tu 
credi  nei  dogmi  della  nostra  fede? 

Giulio.  Nessuno  li  rispetta  e  li  venera  più  ili  me. 
Ed  è  appunto  per  far  trionfare,  la  loro  purezza 
e  la  loro  origine  divina  che  io  combatto  colla 
superstizione  e  coll’  ipocrisia. 

Clav.  E  tu,  Luisa,  è  vero  che  questa  sera  volevi 
fuggire  di  casa  mia  per  andar  a  vivere  con  tuo 
fratello,  perchè  la  mia  infermità  ti  era  di  peso 
e  perchè  le  mie  massime  non  erano  conformi 
alle  tue? 

Luisa.  Chi  v’ha  detto  questo,  zia? 

Clav.  Tournichon  poco  fa. 

Luisa  Egli  ha  mentilo.  La  verità  è  questa.  Io 
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volevo  lasciarvi,  è  vero,  e  ve  ne  domando  p(  r- 
dono.  Ma  il  dolore  mi  rendeva  cieca.  Mi  si  era 
fatto  credere,  come  a  voi,  che  Augusto  più  ni<n 
vivesse.  Nella  mia  disperazione,  e  per  una  pr)- 
messa  fatta  al  cielo,  volevo  dare  un  addio  al 
mondo  e  rinserrarmi  in  un  monastero.  Egli  si 
era  esibito  di  mandarmi  in  Italia,  insieme  ;  d 
una  dama  di  sua  conoscenza,  e  questa  sera  si- 
rebbe  venuto  a  prendermi  colla  carrozza. 

Àug.  Dimodoché  se  noi  lardavamo  poche  ore  nin 
t’avressimo  più  trovata? 

Luisa.  Perdonatemi,  io  ero  fuori  di  me. 

Clav.  Ma  voi,  Augusto,  non  avete  mai  scritto  a 
Luisa  per  darle  vostre  nuove?  .  ,  • 

Aug.  Più  volte  dal  campo.  Quando  poi  a  mia 
ferita  alla  mano  m’ impedì  di  adoperarla,  leu 
scrivere  da  un  mio  camerata  la  notizia  all  amn  o 
Giulio,  pregandolo  di  comunicarla  a  Luisa. 

Clav.  E  tu,  Giulio  ,  non  la  partecipasti  a  ti  a 


sorella?  .  .  , ,  , 

Giulio.  Certo:  il  giorno  stesso  in  cui  ebbi  la  nu- 

tizia.  ,,  , 

Lii'sa.  Ma  io  non  ho  rie.'vulo  qindla  lettera. 

Giulio.  Come  io  non  ebbi  mai  la  risposta.  Onci, 
angustiato  di  tal  silenzio,  mi  risolsi  ieri  di  v.j 
nire  io  medesimo  alla  Claviere.  Augusto  ler  se. a 
giunse  improvvisamente  a  Tolosa, e  siamo  pai- 

ClZ\  ^Maddalena  ,  quella  lettera 

sare  per  le  tue  mani.  Che  ne  hai  tu  tatto  /  n 

MaL^confusa)  Io  la  consegnai  al  signor  Tour- 
nichon  come  tutte  le  altre  che  madamioeHa 
scrisse  a  suo  fratello. 
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Clav.  Disgraziata  !  e  non  li  rimordeva  la  coscienza 
di  tradire  i  tuoi  padroni? 

Mad.  Si,  signora;  non  lo  nego:  lo  scrupolo  m’è 
venuto.  Ma  il  padre  Briffard  mi  assicurò  che 
senza  di  questo  non  mi  avrebbe  data  T  asso¬ 
luzione. 

Giulio.  0  mio  Dio!  la  tua  misericordia  è  ben  grande 
se  permetti  che  si  abusi  così  del  tuo  santo 
nome  e  del  potere  che  tu  confidasti  ai  tuoi  sa¬ 
cerdoti! 

Clav.  Quante  nequizie,  mio  Dio,  quanti  tradi¬ 
menti!  Ma  grazie  al  cielo  io  non  sono  ancora 
morta.  Augusto,  io  vi  accordo  la  mano  di  mia 
nipote:  se  ciò  vi  rende  contento,  sono  lieta  di 
pagare  in  questo  modo  il  debito  che  tengo  verso 
il  vostro  antenato. 

Aug.  Ab  !  signora,  io  sono  pagato  ad  usura. 

Luisa.  Mia  cara  zia! 

Clav.  Ora,  figliuoli  miei,  lasciatemi  sola  con  mio 
nipote:  ho  bisogno  di  parlargli. 

Aug.  Io  andrò  intanto  a  salutare  i  miei  vecchi 
amici. 

Clav.  Ritornate  pel  pranzo,  vi  aspetto.  Voi  ter¬ 
rete  compagnia  alla  vostra  sposa. 

Aug.  Addio,  Luisa,  (alla  Clavière  baciandole  la 
mano)  Addio,  cara  zia.  (esce). 

Luisa.  Vieni,  Maddalena. 

Clav.  Costei  uscirà  da  casa  mia. 

Mad.  Oh  signora,  perdonatemi  :  io  sono  pentita 
come  voi  :  sono  una  povera  ignorante  :  quel 
che  ho  fatto  me  l’hanno  fatto  fare. 

Giulio.  Perdonatele,  zia....  per  amor  mio. 

Clav.  Tu  lo  vuoi?  tu  pure  le  perdoni? 

Giulio.  Oh  si  di  lutto  cuore,  « 
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Clav.  Ebbene,  va:  sia  fatta  la  volontà  del  cielo. 
(Luisa  e  Maddalena  partono) 

SCENA  VI. 

La  Clavière  e  Giulio. 

Clav.  Siamo  soli.  Giulio  ,  prendi  una  scranna  e 
siedi  presso  di  me. 

Giulio.  Vi  obbedisco,  cara  zia  (siedono). 

Clav.  Ora  non  è  più  la  zia  che  ti  parla.  E 
una  cristiana  che  si  rivolge  a  te,  vero  ministro 
di  Dio,  implorando  il  perdono  delle  sue  colpe 
e  deponendole  nel  tuo  petto. 

Giulio  Come!  voi  invocate  il  mio  ministero  sacerdo¬ 
tale?  Ma  potrò  io  spogliarmi  delle  debolezze  e 
delle  passioni  connaturali  all’uomo  onde  compiere 
senza  rimorsi  verso  di  voi  un’  opera  tanto  su¬ 
blime?  Io  che  ho  comune  con  voi  il  nome,  il 
sangue  e  gli  interessi? 

Clav.  Giulio,  te  ne  scongiuro,  non  rifiutarmelo.  Tu 
sei  buono,  tu  sei  giusto,  ed  è  perchè  ti  con¬ 
fronto  coi  men  buoni  e  men  giusti  di  te,  che 
conosco  la  tua  immensa  superiorità,  e  non  vo¬ 
glio  confessarmi  che  a  te.  .  ,  • 

Giulio,  (si  raccoglie  in  se  stesso.  Alza  gli  occhi 
al  cielo  come  invocando  Valuto  celeste:  si 
leva  in  piedi,  e  ponendosi  in  attitudine  di¬ 
gnitosa  e  grave)  Parlate,  sorella,  io  v’ascolto. 

Clav.  Padre  mio,  le  mie  deboli  forze  non  mi  per¬ 
mettono  di  cadere  in  ginocchio. 

Giulio.  11  Signore  non  s’appaga  di  esterne  umi- 
ha/iioni.  Queste,  o  sorella,  sono  fatte  pel  mondo. 

'►Umiliate  innanzi  a  Dio  il  cuore;  egli  lo  accetterà. 
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Ci'av.  Eccovi,  0  padre,  Tistoria  della  mia  vita.  Al¬ 
l’età  di  10  anni  io  fui  posta  in  educazione  nel 
convento  delle  Carmelitane  in  Parigi.  Ciò  è 
quanto  dirvi,  che  io  raccolsi  sin  da  fanciulla  i 
germi  dell’  egoismo  e  del  pregiudizio.  Uscendo 
dal  ritiro  a  18  anni  io  ero  una  pinzocchera. 

Giulio.  L’  educazione  conventuale  raramente  è 
buona.  I  conventi,  salvo  poche  eccezioni,  sono 
il  rifugio  di  coloro  che  non  vogliono  o  non 
osano  portare  nel  mondo  la  loro  parte  di  fatiche 
e  di  pene.  Il  Redentore  fondò  la  nostra  fede 
salendo  il  Golgota  colla  sua  croce  sulle  spalle. 

C/av.  Ah  !  queste  sono  sante  parole.  Oh  quanto 
differenti  da  quelle  che  per  si  lunghi  anni  ho 
sempre  sentilo  suonarmi  all’orecchio.  Uscita  di 
convento,  io  passavo  nelle  chiese  le  intiere  gior¬ 
nate;  non  saprei  dirvi  se  pensando  a  Dio,  al 
mondo,  o  a  nulla. 

Giulio.  Non  bisogna  andare  in  chiesa  per  abitu¬ 
dine  nè  per  passatempo,  ma  per  bisogno.  Chi 
frusta  colle  ginocchia  le  panche  e  mormora 
preci  colle  labbra ,  mentre  la  mente  è  altrove  ; 
pecca  più  di  colui  che  non  porta  mai  il  piede 
nel  tempio  di  Dio. 

Cìav.  La  chiesa  che  io  frequentavo  di  più  era 
quella  dei  padri  gesuiti.  Essi  presero  a  poco  a 
poco  sull’animo  mio  un  impero  dal  quale  non 
Ilo  più  potuto  svincolarmi.  A  25  anni  mi  spo¬ 
sai  ad  un  uomo  i  cui  sentimenti ,  in  fatto  di 
coscienza,  erano  totalmente  opposti  ai  miei.  Un 
tale  matrimonio  fu  avversato  dai  miei  consi¬ 
glieri  spirituali.  Ma  mio  padre  lo  volle  e  do¬ 
vetti  ubbidire. 

Giulio.  E  che  avvenne  dippoi? 
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Clav.  Non  polendosi  impedire  la  causa  se  ne  im- 
p'edirono  gli  effetti.  Fui  circondata  mano  mano 
da  una  società  di  persone  che  finirono  per  met¬ 
tere  la  discordia  fra  mio  marito  e  me,  e  provo¬ 
carono  una  legale  separazione.  -5 

Giulio.  Vostro  marito  ebbe  dei  torti  verso  di  voh 
Clav.  Nessuno.  Egli  mi  amava.  Il  mio  abbandono 
ne  fece  un  uomo  vizioso,  e  morì  giovane. 
Cxiulio,  Voi  avete  peccato  gravemente,  sorella  mia, 
ma  più  di  voi  peccarono  coloro  che  pei  loro 
fini  interessati  fecero  due  esseri  infelici ,  di 
peso  a  sè  stessi  e  di  scandalo  alla  società. 

Clav.  Ah  sì,  io  fui  veramente  infelice.  I  rimorsi 
mi  agitavano  ,  ma  le  arti  usate  per  sedurmi 
erano  più  forti  di  loro.  Ero  malaticcia,  sof^ivo 
del  petto,  malattia  che  non  mi  ha  più  abban¬ 
donata.  Mi  si  fece  consigliare  di  cambiar  clima. 
Fui  mandata  a  Roma.  Io  allora  ero  giovane  , 
bella,  ricca;  fui  attorniala,  adulala,  adorata.  In 
alcuni  anni  di  dimora  colà  la  mia  influenza  ed 
il  potere  acquistato  erano  si  grandi  che  io  avevo 
autorità  di  disporre  delle  cariche,  degli  onori, 
delle  Grazie  come  lo  stesso  sovrano. 

Giulio  Là  vi  sarete  accorta  che  non  tutti  quelli 
che  vestono  l’abito  sacerdotale  servono  soltanto 

ciarliero  accecata.  Quegli  uomini  sapejano 
così  bene  accomunare  il  misticismo  colle  de¬ 
bolezze  umane,  che  io 

anche  quando  era  tult’allro.  D  altronde  a  Roma 
non  v’é  penuria  di  assoluzioni  e  di  indulgenze. 
Io  le  avevo  tutte.  .  _ 

Giulio.  E  perché  ,„irò 

Clav.  Per  la  morte  di  mio  fratello.  Lgh  spiro 
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nell’  indigenza  e  mi  raccomandava  i  suoi  due 
figli ,  Giulio  e  Luisa  ,  che  abbandonava  orfani 
in  tenera  età.  Il  cuore ,  che  io  ebbi  sempre 
buono,  prevalse  ad  ogni  altro  interesse.  Tornai 
alla  Clavière,  presi  meco  i  miei  due  nipoti,  e 
mi  imposi  l’obbligo  di  far  loro  da  madre. 

Giulio.  Iddio  vi  terrà  conto,  o  sorella,  della  vostra 
carità. 

Clav.  Gli  antichi  despoti  della  mia  coscienza  da 
quel  momento  non  mi  lasciarono  più  tregua. 
Mi  fecero  conoscere  il  signor  Tournichon.  Io 
non  r  ho  mai  stimato,  ma  ho  dovuto  subirlo 
per  vivere  in  pace  con  coloro  che  potevano 
amareggiarmi  tutta  la  vita. 

Giulio.  Qui,  sorella,  termina,  io  credo,  il  vostro  rac¬ 
conto? 

Clav.  No,  padre  ;  mi  resta  a  narrarvi  ciò  che  ac¬ 
cadde  poc’anzi  là  in  quella  stanza.  L’ingiustìzia 
che  mi  si  fece  commettere  mi  strazia  l’anima, 
e  so  che  per  me  non  v'  ha  salvezza  se  non  la 
riparo. 

Giulio.  Indovino  quel  che  volete  narrarmi.  Il 
signor  Tournichon  vi  ha  fatto  fare  un  testa¬ 
mento? 

Clav.  Si,  usando  le  arti  più  astute,  la  frode  più 
iiera,  e  persino  la  violenza.  Egli  mi  espose  prima 
quel  tessuto  d’inganni  che  abbiamo  scoperto 
poco  fa,  atterri  la  mia  immaginazione  coi  ter¬ 
rori  dell’altra  vita,  e  quando,  vinta  dalla  sua 
insistenza,  più  per  mancanza  di  lena  a  lottare 
con  lui,  che  per  volontà,  io  tentennai,  allora 
egli  trasse  di  tasca  un  testamento  già  bello  e 
scritto ,  prese  la  penna ,  me  la  cacciò  Ira  le 
mani  e  mi  obbligò  a  sottoscriverlo.  {Giulio  fa, 


ATTO  SECONDO  57 

un  atto  rf’  orrore).  Ma  ciò  non  basta.  Sullo 
scrittoio  v’ era  un  crocifisso:  egli  m’indusse 
a  giurare  sovr’  esso  che  io  non  avrei  mai  ri- 
vocato  quell’atto  d’ultima  volontà,  nè  invali¬ 
dato  con  una  donazione,  durante  la  vita,  delle 
mie  sostanze.  Ciò  fatto  si  chiuse  il  testamento 
in  petto  ed  uscì  precipitosamente.  Io  m’  alzai, 
volli  seguirlo  ,  ma  la  porta  era  chiusa  e  Mad¬ 
dalena  mi  vietava  l’uscita.  Voi  sapete  il  resto. 

Giulio.  Ebbene,  credete  voi  ciò  facendo  di  aver 
commesso  un’ingiustizia? 

Clav.  Si,  perchè  la  sostanza  era  dei  miei  nipoti, 
e  senza  l’ inganno  in  cui  fui  tratta  io  non  li 
avrei  certo  privatf  di  quanto  era  loro  dovuto. 

Giulio.  E  se  poteste  retrocedere  dal  passo  che 
avete  fatto,  sareste  voi  pronta? 

Clav.  Con  tutto  il  cuore. 

Giulio.  Ciò  basta.  Dio  accetta  la  vostra  volontà; 
egli  vi  legge  nell’anima,  vi  assolve  e  vi  perdona, 
come  io  vi  assolvo  e  vi  benedico. 

Clav.  Ma  io  voglio  annientare  quell’  atto  iniquo. 
Voi,  padre  mio,  dovete  sciogliermi  dal  mio  giu¬ 
ramento. 

Giulio.  Noi  posso.  Come  prete  non  ne  ho  l’au¬ 
torità,  e  quand’anche  l’avessi,  io  vostro  nipote 
ed  erede  presuntivo,  crederei  di  mancare  al  do¬ 
ver  mio  interponendo  il  sacro  carattere  di  sa¬ 
cerdote  in  un  affare  di  famiglia,  in  un  interesse 

mio  particolare.  .  . 

Clav.  Ma  pensa  che  io  ti  ho  privato  di  tutto,  che 
la  povertà  t’ aspetta,  e  che  tu  hai  una  sorella  ! 

Giulio.  Dio  vede  e  provvede ,  egli  s’ incaricherà 
del  nostro  avvenire. 

Clav.  La  mia  fortuna  ammonta  a  più  d’ un  mi- 
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lione.  Tu  hai  dei  nemici  molti  e  potenti.  Ricco 
tu  sarai  salvo  dalle  loro  persecuzioni;  povero 
invece  essi  ti  schiacceranno. 

Giulio.  La  religione  del  vangelo  ha  bisogno  di 

'  nuovi  martiri  per  tornar  pura  e  serena.  Io  sarò 
uno  di  quelli. 

Clav.  Ebbene  io  ricorrerò  ai  tribunali,  denuncierò 
la  frode!  (si  alza  con  impeto) 

Giulio.  Deb  !  non  lo  fate.  Sarebbe  uno  scandalo 
per-la  chiesa  e  non  otterreste  nulla  perchè  avranno 
preso  troppo  bene  le  loro  misure. 

Clav-  Ma  non  vi  sarà  dunque  rimedio  contro  un 
simile  tradimento?...  Ah  sì!  andrò  ad  assalirli 
nel  loro  covo...  io  ne  conosco  la  via.  Vi  sono 
altre  nequizie  che  posso  svelare  :  strapperò  loro 
la  maschera....  sarà  un  beneficio  reso  alla  so¬ 
cietà.  Maddalena!  Luisa! 

SCENA  VII. 

Maddalena,  Luisa  e  detti. 

Luisa.  Eccomi,  zia  mia. 

Clav.  Ordinate  che  s’attacchi  la  mia  carrozza;  debbo 
uscire  all’istanle. 

Luisa.  Oh,  che  dite  mai!  così  malata? 

Clav.  (con  ardore  febbrile)  Non  sono  malata.... 
presto...  venite  a  vestirmi,  che  io...  (mentre 
s’avvia  verso  le  stanze  le  forze  le  mancano 
e  sta  per  cadere)  Ah!  è  tardi,  è  tardi,  mi 

sento  venir  meno .  (viene  fatta  sedere 

sul  sofà,  ella  perde  i  sensi). 

Luisa.  Ahi 

Giulio,  (alza  le  mani  al  cielo)  Signore,  se  que- 
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sta  fosse  la  sua  ultima  ora,  usatele  misericor¬ 
dia  e  perdonate  a  coloro  che  la  uccidono. 

Fine  dell’atto  secondo. 
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Una  povera  camera,  un  balcone,  l’ingresso,  e 
due  laterali. 


SCENA  I. 


Luisa  in  abito  di  corruccio, 
e  Maddalena  che  giunge. 


Luisa.  Ahi  sei  qui  finalmente.  Eseguisti  la  mia 

incombenza  ?  .  -  . 

Mad.  La  lettera  fu  consegnala  in  proprie  mani. 
Luisa.  E  che  ti  disse  il  signor  Toiirnichon. 


Mad.  Che  verrà  subito.  .  ,  •  9 

Luisa.  Gli  hai  dato  il  nostro  nuovo  indirizzo . 

Mad.  Eh!  lo  sapeva.  , 

Luisa.  Gli  dicesti  che  mi  preme  non  aoDia  au 

incontrarsi  con  mio  fratello?  1,  v,  1 

Mad.  Glie  l’ho  detto;  ed  egli  soggiunse:  1  anale 
Giulio  è  andato  alle  Carmelite  per  assistere  alla 
cerimonia  d’una  vestizione;  egli  ne  avra  per  un 

Luisa.  Va  bene.  Appena  arrivi  il  signor  Tourni- 

chon  mi  chiamerai,  (esce)  . 

Mad  La  padroncina  aspella  il  signor  To'irnichon . 
ma  l’aspetto  anch’io,  il  signor  Tournichon  Ho 
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un  conto  lungo  lungo  da  regolare  col  signor 
Tournichon....  Ah!  eccolo. 

SCENA  II. 

Tournichon  e  detta. 

Tour.  Maddalena,  dov’è  la  signorina? 

Mad.  Or  ora  la  chiamerò.  Ma  prima  ho  bisogno 
di  dirvi  una  parola  anch’io,  signor  Tournichon. 

Toiir.  Parla,  ma  sbrigati,  figliuola,  perchè  ho  fretta. 
Cos’hai  a  dirmi? 

Mad.  Ho  a  dirvi  che  mi  avete  rubato  il  mio 
denaro. 

Totir.  Quando  ne  hai  tu  mai  avuto,  mia  cara  fi¬ 
gliuola? 

Mad.  Non  parlo  già  di  quello  che  ho  avuto ,  ma 
di  quello  che  dovevo  avere.  Voi  mi  avevate  pro¬ 
messo  che  alla  morte  della  padrona  sarei  stata 
nominata  nel  suo  testamento. 

Tour.  E  verissimo. 

Mad.  La  padrona  è  morta;  il  testamento  è  tutto 
in  vostro  favore,  ed  io  che  per  aiutarvi  ho  tra¬ 
dito  i  miei  padroni  e  venduta  la  coscienza,  non 
fui  neppur  nominata. 

T'olir.  Ma  si  che  fosti  nominata,  figliuola  mia. 
Nel  testamento  è  .scritto:  ringrazio  la  mia  buona 
serva  Maddalena  di  tutte  le  cure  e  premure 
avuto  per  me,  durante  la  mia  infermità... 

Mad.  Ah  voi  interpretate  le  cose  in  questa  ma¬ 
niera,  signor  Tournichon? 

Tour.  Figliuola,  il  testamento  non  l’ho  scritto  io, 
parlane  col  padre  Briffard. 

A/fld.  Il  diavolo  porti  voi,  il  padre  Briffard  e  tulli 
gli  imbroglioni  del  vostro  stampo. 
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Tour.  Maddalena,  tu  perderai  l’anima,  figlia  cara, 

Mad.  Può  darsi ,  ma  voi  perderete  la  lite  che  vi 
hanno  mossa  i  padroni.  Oggi  il  tribunale  la 
giudica,  Dio  farà  una  buona  giustizia,  e  voi  re¬ 
sterete  con  un  palmo  di  naso. 

Tour.  Ci  vorrà  pazienza. 

Mad.  Io  sono  stata  interrogata,  ho  vuotato  il  sacco, 
ho  raccontalo  tutte  le  vostre  imposture. 

Tour.  Il  testamento  è  in  buona  forma,  e  la  legge 
c’è  per  tutti. 

Mad.  Lo  so  che  la  legge  c’è  per  tutti.  Ma  ci  sono 
anche  delle  buone  braccia,  signor  Tournichon; 
e  voi  faveto  provato  allorquando,  per  causa  di 
quella  falsa  notizia  nel  giornale  ,  il  signor  Au¬ 
gusto  sotto  i  portici  del  teatro  vi  ha  detto  ogni 
sorta  d’ ingiurie ,  e  con  un  pugno,  studiato  a 
Magenta,  v’ha  cacciato  il  cappello  in  gola. 

Tour.  E  che  cosa  ci  ha  guadagnato?  E  andato  m 
prigione  ;  e  se  tu  avrai  di  simili  ghiribizzi  ci 
andrai  a  tener  compagnia. 

Mad.  Ma  qui  non  siamo  mica  in  istrada  non 
ci  sono  mica  testimoni  qui;  e  quando  f  avrò 
dato  questa  scranna  sulla  parrucca  nessuno  te 
la  potrà  più  levare....  ladro I  ladro!  (lo  investe 
con  una  scranna  --  Tournichon  ha  paura). 

Tour.  Ehi  Maddalena,  dico,  Maddalena! 

SCENA  III. 

Jjuisa  e  detti. 


J/S^ientc,  padrona:  volevo  vedere  che  diffe¬ 
renza  passa  fra  il  cervello  di  un  gesuita  e  quello 
d’un  birbone. 
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Luisa.  Ritirali. 

Mad.  Vado,  padrona  vado.  Ma  tu,  vecchio  volpone, 
ricordati  che  questa  curiosità  me  la  voglio  ca* 
vare,  (esce  minacciandolo  colle  pugna). 

SCENA  IV. 

Luisa  e  detto. 

Tour.  Quella  donna  è  indiavolata.  E  dire  che  era 
l’esempio  della  contrada!  Ora  favorite  di  dirmi 
presto  cosa  v'abbisogna  da  me. 

Luisa.  Questa  è  la  prima  volta  che  ci  rivediamo 
dopo  la  mancanza  ai  vivi  della  mia  povera  zia. 
Voi  mi  trovate  nella  povertà.  Ma  se  cambiò  il 
mio  stalo  ,  il  cuore  è  rimasto  sempre  eguale. 
Ciò  equivale  a  dirvi  che  io  non  serbo  contro 
di  voi  nessun  rancore,  come  non  ne  serba  mio 
fratello.  La  fortuna  lasciatavi  da  nostra  zia  noi 
non  l'abbiarno  mai  agognata,  quindi  non  ci  può 
rincrescere  d’averla  perduta. 

Tour.  Ve  lo  credo,  signorina  Luisa;  e  per  questo 
non  so  spiegarmi  perchè  ci  abbiate  mosso  una 
lite  della  quale  poco  ci  premono  le  conseguenze 
pecuiiiarie,  ma  immensamente  ci  pesa  lo  scan¬ 
dalo  e  le  dicerie  che  ella  solleva  nei  circoli  dei 
nostri  nemici. 

Luisa.  Mio  fratello  non  la  voleva.  Ma  ci  siamo 
stali  forzati  dall’  opinione  pubblica  e  da  un 
espresso  comando  del  cardinale  arcivescovo,  di 
cui  mio  fratello  era  segretario. 

Tour.  Già,  già,  lo  so.  Quel  povero  prelato  ci  fa¬ 
ceva  una  guerra  sorda  ma  implacabile.  Guerra 
suggerita,  guerra  d’invidia  del  clero  secolare, 
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guerra  scandalosa.  Ma  egli  è  morto  e  noi  gli 
abbiamo  perdonato. 

Luisa.  Siete  dunque  persuaso  che  io  non  vi  vo¬ 
glio  alcun  male? 

Tour.  LTio  sempre  creduto,  signorina. 

Luisa.  Accordatemi  dunque  una  grazia. 

Tour.  Due,  dieci,  mille.  Voi  non  avete  che  a  co¬ 
mandarmi. 

Luisa.  11  mio  futuro  sposo  è  in  prigione  per  of¬ 
fese  a  voi  fatte.  Ritirando  la  vostra  denuncia 
voi  potete  ridonarmelo  sul  momento.  Fatelo 
dunque,  signore,  ve  ne  supplico. 

Tour.  Questo  è  impossibile,  signorina.  Quel  zuavo 
sfrenalo  non  ha  insultato  me  solo  ,  ma  un’  in¬ 
tiera  rispettabile  corporazione.  Vi  fu  scandalo , 
rumore,  fischi;  ci  vuole  un  esempio  altrimenti 
dove  andremmo  a  finire?  Voi  siete  cristiana  e 
dovete  sapere  che  punire  uno  scandalo  per  ri¬ 
sparmiarne  un  maggiore  è  dovere  di  religione. 

Luisa.  11  vangelo  comanda  di  perdonare  le  offese. 

Tour.  Sì,  quando  sono  puramente  personali.  Ma 
se  ne  dipende  il  bene  della  società?  Perchè  si 
farebbero  le  leggi ,  quando  non  fosse  per  ap¬ 
plicarlo?  .  ,  . 

Luisa.  Voi  dunque  mi  ricusale  la  grazia  che  vi 

domando? 

Tour.  Non  è  che  ve  la  ricusi ,  è  che  non  posso 
accordarvela....  a  meno  che.... 

Luisa.  Ebbene?  parlate. 

Tour.  A  meno  che  non  faceste  anche  voi  qual¬ 
che  cosa  per  quei  buoni  padri  che  il  vostro 
zuavo  ha  oltraggiali. 

Luisa.  E  che  potrei  fare?  sentiamo. 

Tour.  Se  noi  vinciamo  la  lite,  che  sarà  giudicata 
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a  momenti ,  vostro  fratello  potrebbe  appellarsi 
e  prolungare  lo  scandalo.  Persuadetelo  a  desi¬ 
stere  ,  fate  che  mi  scriva  una  carta  in  questo 
senso,  ed  io  ritiro  la  mia  denuncia. 

Luisa.  Basta  cosi,  signore,  basta  così.  La  vostra 
religione  e  la  vostra  pietà  sono  sinonimi  d’ in¬ 
teresse  e  d’ingordigia.  Oh!  come  ha  ragione  mio 
fratello  che  dice:  diffida  di  coloro  che  pren¬ 
dono  a  pigione  la  casa  di  Dio;  essi  lo  fanno 
per  ingannare  il  mondo.  Io  non  ho  più  nulla 
a  dirvi,  o  signore;  potete  uscire. 

Tour.  Vado:  ma  badale  che  quel  zuavo.... 

Mad.  (entra)  Signorina,  una  visita  insolita.  Il  pre¬ 
fetto  di  Tolosa. 

Luisa.  Il  prefetto  ? 

Tour,  (fra  se)  Il  prefetto  in  questo  luogo!  che 
vuol  dir  ciò? 


SCENA  V. 

Il  Prefetto  e  detti. 

Pref.  La  signorina  della  Clavière? 

Luisa.  Sono  io,  signore. 

Pref.  Scusatemi  se  sono  entrato  senza  aspettare 
il  vostro  permesso,  ma  ho  molla  fretta  e  desi¬ 
dererei  parlare  a  vostro  fratello. 

Luisa.  Egli  è  ancora  alle  Carmelite,  ma  poco  do¬ 
vrebbe  tardare  ad  essere  di*  ritorno. 

Pref.  Bene:  aspetterò.  Intanto  avrò  il  piacere  d’in- 
tratlenermi  con  voi. 

Luisa.  Accomodatevi,  (offre  da  sedere). 

Tour.  (Ah  se  potessi  udire  questo  colloquio!) 

Pref.  (a  Tour.)  11  signore  è  della  famiglia? 
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Luisa.  No,  signor  prefetto.  Era  un  amico  di  mia 
zia,  il  signor  Tournichon. 

Pref.  Tournichon!...  ah!  vedo,  vedo. 

Tour.  11  signor  prefetto  mi  conosce? 

Pref.  Oh  si .  molto  bene.  Ora  se  non  avete  at- 

fari  colla  signorina,  vi  pregherei  di  andarvene: 
noi  ci  rivedremo. 

Tour  (Ehi  qui  gatta  ci  cova:  bisogna  prevenire 
il  'provinciale.)  Riverisco  il  signor  prefetto,  e 

madamigella .  {parte,  ed  appena  fuori  della 

porta  vorrebbe  nascondersi,  internandosi  nelle 
stanze,  ma  il  prefetto  lo  vede.) 

Pref  Scusate:  io  sono  entralo  per  di  la  e  sup- 
pl.ngo  che  anche  voi  abbiate  ad  uscire  per  la 

stessa  parte.  ,  .  , 

Tour,  (confuso)  Perdono  ;  ho  sbagliato,  {sparisce) 

SCENA  VI. 


Detti,  meno  Tournichon. 


Pref.  Madamigella,  scusale  la  mia 

signore  è  forse  venuto  a  chiedervi  qualche 

Luisa.  No,  signor  prefetto.  L’ ho  chiamato  io  per 

domandargli  un  favore.  . 

Pref  Indovino  ciò  che  bramavate  da  lui.  Che  egli 
rinunciasse  alla  procedura  contro  il  signor  Au¬ 


gusto  Didier. 

Luisa.  Precisamente. 

Pref.  Ebbene,  madamigella,  e 
volgiate  al  signor  Tournichon. 
fra  un’ora. 

Luisa.  Sarebbe  vero? 

Il  Maledetto, 


inutile  che  vi  ri- 
Didier  sarà  libero 
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Pref*  Ho  telegrafato  a  Parigi  domandando  la  sua 
scarcerazione,  e  non  dubito  mi  verrà  accordata. 

Luisa.  Ah  signore,  voi  mi  date  una  gran  bella 
notizia  ! 

Pref.  Disgraziatamente  accanto  alla  bella  vi  è  la 
brutta.  Mi  è  doloroso  annunciarvi  ciò  che  forse 
ancora  ignorate.  Voi  avete  perduto  la  lite  del¬ 
l’eredità. 

Luisa.  E  che  importa,  signore?  noi  vivremo  più 
tranquilli  dacché  l’avidità  dei  nostri  nemici  sarà 
satolla. 

Pref.  Egregia  fanciulla  ,  voi  meritale  ben  altra 
sorte,  ed  io  sarei  felice  di  potervi  cooperare. 

Luisa.  Sento  arrivare  qualcheduno.  É  mio  fratello. 

SCENA  VII. 

Giulio  e  detti. 

Giulio,  {entra  colla  gioia  sul  volto.  Si  vede  però 
la  fatica  e  Vabbatlimento.)  Luisa,  tu  mi  vedi 
raggiante  di  gioia.  Oggi  il  Signore  mi  ha  ac¬ 
cordato  una  grazia  insperata. 

Luisa.  Ne  godo,  mio  caro,  lo  pure  ne  ottenni 
un’altra.  Ecco  qui  il  signor  prefetto  il  quale 
ebbe  la  bontà  di  venirmi  ad  annunciare  che 
Augusto  fra  poco  ci  sarà  ridonalo. 

Giulio.  Perdonale,  signore,  non  avevo  il  bene  di 
conoscervi.  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  della 
vostra  bontà. 

Pref.  E  potrei  sapere  qual  sia  la  cagione  della 
vostra  allegrezza? 

Giulio.  Ho  impedito  una  crudele  ingiustizia,  ho 
vinto  l’ignoranza,  la  superstizione,  ho  riepar* 
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mialo  ad  una*  creatura  innocente  i  tormenti  di 


un’odiosa  esistenza. 

Pref.  In  qual  guisa  ?  narrate. 

Giulio.  Ebbi  l’incarico  di  pronunciare  quest’oggi 
ciò  che  chiamano  il  sermone  nuziale  per  una 
Carmelitana  che  doveva  prendere  il  velo.  Io  non 
conoscevo  la  novizza,  ma  al  suo  apparire  nella 
chiesa  vidi  una  giovanetta  pressoché  adole¬ 
scente,  pallida,  tremante,  cogli  occhi  gonfi  di 
pianto,  che  incamminavàsi  all’altare  reggendosi 
al  braccio  d’una  suora. 

Pref.  La  conosco.  È  la  figlia  del  ricchissimo  mar¬ 


chese  d’Aspremont.  , 

Giulio.  Appunto.  Assistevano  alla  cerimonia!  il 
padre,  il  fratello  di  lei,  e  tutti  i  parenti  lontani. 
La  chiesa  era  gremita  di  popolo,  i  ceri  arde¬ 
vano,  l’organo  suonava  una  triste  melodia,  1  at¬ 
mosfera  era  soffocante.  Tutte  queste  cose  unite 
mi  stringevano  il  cuore,  parevarai  di  ^  assii^ere 
ad  un  funerale  anzicchè  ad  uno  sposalizio.  Pen¬ 
sai  a  te,  0  sorella,  ed  un  brivido  mi  corse  le 
vene.  Montai  sul  pergaino.  Una  voce  secreta, 
un’ispirazione  celeste  mi  disse  :  sacerdote  del 
Cristo  salva  quella  misera:  non  è  vocazione  la 
sua,  è  una  violenza  che  subisce:  quella  pallida 
vergine  è  il  cadavere  che  si  vuol  chiudere  nella 
sua  tomba. 

Luisa.  Tu  mi  fai  rabbrividire.  ^ 

Giulio.  Io  avevo  apparecchiato  il  mio  sermone. 
Era  un  composto  di  frasi  e  luoghi  comuni  come 
si  usano  in  simili  occasioni.  Lo  rigettai.  L  idea 
cristiana,  l’idea  liberatrice  m’invase  come  tur¬ 
bine  il  cervello.  Fra  quell’  onda  di  popo  o  io 
non  vedevo  che  una  sola  laccia,  quella  del  pa- 
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(Ire  della  vittima  che  pallido  come  un  morto 
teneva  gli  occhi  su  me,  aspettando  quasi  la 
propria  sentenza.  Allora  la  mia  voce  tuonò, 
lampi  di  luce  mi  balenavano  alla  mente,  non 
so  che  dicessi;  io  improvvisavo  trasportato  da 
un  ardore  profetico.  Sentivo  la  gente  fremere, 
vedevo  il  padre  agitarsi,  portare  più  volte  la 
mano  agli  occhi.  Finalmente  egli  s’alzò  e  su¬ 
perando  ogni  umano  rispetto  ==  fermatei  gridò 
ad  alta  voce,  rendetemi  mia  figlia,  non  voglio 
sacrificarla;  mia  figlia!  mia  figliai  =3e  Lo  scom* 
piglio  fu  generale,  la  povera  fanciulla  svenne, 
fa  cerimonia  fu  interrotta,  e  l’ immensa  folla, 
trascinata  anch’essa  da  insuperabile  entusiasmo, 
batteva  le  mani  applaudendo  al  fortunato  ora* 
tore. 

Pfef.  0  come  mi  duole  non  essermi  trovato  pre* 
'  sente  ad  una  scena  cosi  sublime! 

1  uisa.  E  tu  che  facevi  intanto,  fratei  mio? 
i’iuHo.  Io  m’ero  inginocchiato  sul  pulpito,  pian* 
gevo  a  caldo  lagrime  e  baciavo  il  crocifi.S'«o  in 
nome  del  quale  aveva  combattuto  e  vinto.  Ri* 
tornato  alla  sacristia,  vi  trovai  il  padre  e  la  figlia 
che  era  rinvenuta.  Ambedue  mi  si  gìttarono 
singhiozzando  fra  le  braccia,  chiamandomi  il 
loro  salvatore,  il  loro  liberatore. 
fref.  La  volontà  della  fanciulla  era  dunque  for¬ 
zata  f 

Giulio.  Pur  troppo!  per  favorire  il  primogenito: 
e  tutto  in  nome  della  pietà  e  della  religione.  La 
fanciulla  aveva  16  anni.  A  16  anni  pretendevano 
avesse  spiegata  una  vocazione  ! 

P^ef.  E  che  dissero  i  vostri  superiori? 

Giulio.  Il  vicario  generale  mi  fece  una  severa  re* 


ATTO  TERZO  69 

darguizione  per  lo  scandaloso  mio  ardire,  e  ini 
lasciò  travedere  la  minaccia  di  una  possibile 
interdizione. 

Pref.  Madamigella,  avrei  a  parlare  da  solo  a  solo 
coll’abate  Giulio  ;  debbo  privarmi  del  piacere 
della  vostra  presenza. 

Luisa.  Mi  ritiro.  Addio,  signore,  spero  che  av:ò 
ancora  l’onore  di  rivedervi,  e  vi  ricordo  U  vo¬ 
stra  promessa. 

Pref.  Non  dubitate.  [Luisa  via.) 

SCENA  Vili. 

Il  Prefetto  e  Giulio. 

Pref.  Mio  caro,  voi  dovete  sapere  che  io  ni  n 
venni  in  casa  vostra  per  una  semplice  visita, 
ma  altresì  per  compiere  un  dovere  della  mia 

carica.  .  •  j 

Giulio.  La  vostra  visita  mi  onora  in  ogni  modo. 

Pref.  Non  v’  inquietate  dunque  se  vi  faccio  s  i- 
bire  una  specie  d’interrogatorio.  Esso  è  tutto 
di  vostro  interesse. 

Giulio.  Interrogate  pure,  o  signore,  io  son  pronto 
a  rispondervi. 

Pref.  Ditemi  anzitutto.  Siete  voi  l’anonimo  editore 
dell’opuscolo  testé  stampato,  il  quale  solleva  tanto 
rumore  nel  clero  e  nella  società ,  voglio  di  e 
l'opuscolo  intitolalo  :  testamento  del  fu  cari  i- 
nale  arcivescovo  di  Flamarens? 

Giulio.  Sono  io.  ,  i 

Pref.  Tutto  ciò  che  voi  fate  dire  in  quel  libro  al 
defunto  prelato  è  veramente  uscito  dalla  siia 
bocca  ? 
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Giulio.  Mi  supporreste  capace  di  alterare  le  pa¬ 
role  d’un  moribondo  che  fu  un  principe  della 
chiesa,  mio  vescovo,  e  meglio  ancora  mio  be¬ 
nefattore  ed  amico  ? 

Pref.  Scusate,  non  dubito  punto  di  ciò,  ma  mi 
occorre  averne  la  conferma  dal  vostro  labbro. 

Giulio.  Ebbene,  signore,  voi  V  avete. 

Pref.  Il  cardinale  di  Flamarens  vi  ha  egli  auto¬ 
rizzato  a  pubblicare  dopo  la  sua  morte  ciò  che 
io  chiamerei  anziché  un  testamento,  un  atto  di 
fede  ? 

Giulio.  Non  solo  mi  vi  ha  auforizzalo  ma  me  ne 
fece  obbligo  di  coscienza. 

Pref.  Narratemi,  se  vi  piace,  i  particolari  di  quel 
fatto. 

Giulio.  É  presto  detto.  Il  cardinale  di  Flamarens 
arcivescovo  di  Tolosa  era  un  uomo  adorno  di 
tutte  le  virtù,  ma  era  debole.  Vedeva  i  difetti 
del  suo  clero  ma  non  osava  lottare  con  esso 
per  amore  alla  propria  quiete.  Conobbe  l’assur¬ 
dità  del  poter  temporale  ecclesiastico ,  deplorò 
la  ridicolezza  di  certe  pratiche  che  la  malizia  in¬ 
trodusse  e  che  r ignoranza  accetta;  ma  Roma 
lo  spaventava,  e  per  non  provocarne  i  fulmini 
segui  la  corrente  e  fece  tacere  le  proprie  con¬ 
vinzioni.  Giunto  or  fa  un  mese  in  punto  di 
morte  mi  volle  per  suo  confortatore,  e  mi  dettò 
egli  stesso  quel  testamento,  che  è  l’ abiura  di 
tutta  la  sua  condotta  passata,  ed  un  richiamo 
airalto  clero  affinchè  rinunci  alle  vane  pompe 
mondane  per  consacrarsi  con  cuore  purificato 
alle  pure  e  sante  funzioni  dell'altare. 

Pref.  Quell’opuscolo  è  un  benefizio  reso  alia  so¬ 
cietà,  ma  esso  è  un  guanto  di  sfida  a  coloro 
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che  censura,  e  questi,  non  polendosela  prendere 
col  defunto  cardinale,  se  la  prenderanno  con  voi. 
Giulio.  Essi  lo  fanno  di  già  accusandomi  di  es¬ 
sere  io  solo  l’inventore  di  quel  prezioso  docu- 

sappiate  a  vostro  conforto  che  il  libro 
fu  bene  accollo  a  Parigi  nelle  alle  sedi  del  po¬ 
tere.  Il  governo  farebbe  alto  impolitico  ricom* 
pensandovene  pubblicamente,  ma  vuol  farlo  altri¬ 
menti.  Voi  avete  una  lite  colla  reverenda  com¬ 
pagnia  per  r  eredità  della  vostra  parente  i 
Giulio.  L’avevo;  ma  un’ora  fa  l’ho  perduta. 

Pref.  Ebbene,  ascoltate.  Io  ebbi  ordini  segre  i  di 
fare  le  più  accurate  indagini  sull  affare  del  te¬ 
stamento  di  vostra  zia.  E  tempo  che  queste  ^e 
frodi  si  scoprano  e  vi  si  ponga  un  freno.  Ho 
raccolti  alquanti  indizi ,  ma  «^n  bastano  per 
aprire  una  procedura  criminale.  Venni  da  voi 
affinchè,  colla  sincerità  che  vi  distingue,  abbiate 
a  narrami  tuttoché  su  tale  argomento  e  a  vo- 

GiuliVl^Mn^lo  nulla,  0  signore:  fui  lungo 

tempo  assente  dalla  famiglia.  «ìcnnr 

Pref  Vi  eravate  pero  il  giorno  in  cui  il  signo 

Tournichon  indusse  vostra  zia  a 
il  testamento,  ed  ebbe  luogo  una  violenza  contro 

la  povera  inferma.  ,  , 

Giulio  Io  non  fui  testimonio  d’alcuna  violenza, 
m^  Ma  cosUicendo  voi  proteggete  i  vostri  ne- 

Giulio.  No,  signore:  io  obbedisco  alla  mia  co- 

PreT Vostra  zia  ebbe  con  voi  a  quattr’occhi  un 
colloquio  lunghissimo  in  seguito  al  quale  volle 
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uscire  per  fare  una  denuncia,  ma  fu  colla  dalla 

crisi  cui  poco  dopo  soggiaccque.  É  vero? 

Giulio.  É  verissimo. 

Pref.  Ella  deve  avervi  raccontato  tulle  le  mene  e 
le  frodi  impiegate  per  carpirle  un  testamento 
forzato. 

Giulio.  La  signora  della  Clavière  non  parlò  di  ciò 
a  suo  nipote,  ve  l’assicuro. 

Pref.  E  a  chi  dunque  ne  parlò? 

Giulio.  Al  suo  confessore. 

Pref.  Come!  1’  anzidetto  colloquio  fu  una  confes¬ 
sione  ? 

Giulio.  Si,  0  signore. 

Pref.  Ma  la  zia  è  morta,  voi  ora  potete  parlare. 

Giulio.  Non  lo  posso.  Morendo  non  mi  ha  sciolto 
daH’obbligo  del  secreto. 

Pref.  Pensate  che  le  rivelazioni  dell’  estinta  non 
concernono  le  proprie  colpe  ma  quelle  d’altrui. 

Giulio.  Tulio  ciò  che  viene  manifestato  al  tri¬ 
bunale  della  penitenza  passa  dalle  orecchie  del 
sacerdote  in  quelle  di  Dio  che  ne  è  solo  cu¬ 
stode.  Il  ministro  dee  tutto  scordare. 

Pref.  Voi  dunque  vi  ostinale  a  voler  respingere 
la  mano  che  vi  protegge,  ed  a  trascinare  la  vita 
nell'indigenza?  Rifletteteci  meglio,  ve  ne  prego. 

Giulio.  Io  rifletto,  o  signore,  che  v’è  un’altra  vita 
nella  quale  i  buoni  saranno  premiati  ed  i  rei 
puniti.  Con  qual  fronte  comparirci  io  davanti 
al  supremo  giudice  se  predicando  agli  altri  il 
loro  dovere  tradissi  prima  d  mio? 

Pref.  E  se  un  ordine  positivo  vi  costringesse  a 
parlare  ? 

Giulio.  E  chi  può  darmi  quest’ordine?  Il  solo 
pontefice  può  farlo:  ecco  l'unica  e  vera  auto» 
rità  che  io  rispetto  in  lui. 
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Pre/’.  Oh  se  tutti  i  vostri  colleghi  vi  assomiglias¬ 
sero,  signor  della  Clavière!  Ma  pur  troppo  essi 
saranno  ben  pochi! 

Giulio.  Pochi  si,  ma  ve  ne  sono.  Ed  io  mi  glorio 
d’appartenere  alla  loro  schiera 

Pref.  Vedo  che  è  inutile  l’insistere,  epperò  vi  la¬ 
scio.  Anche  questa  volta  l’ipocrisia  e  l’astuzia 
avranno  una  vittoria  sulla  virtù! 

Giulio.  E  così  dev’essere,  o  signore;  giacché  la 
vita  è  un  tempo  di  prova,  nè  i  buoni  potreb¬ 
bero  essere  provati  senza  il  confronto  dei  cat¬ 
tivi. 

Pref.  Addio,  signor  abate.  Salutate  per  me  vostra 
sorella,  e  ricordatevi  che  avete  in  me  un  caldo 
amico  ed  un  sincero  ammiratore. 

Giulio.  Signor  prefetto,  Iddio  vi  benedica...  (uscito 
appena  il  prefetto,  chiama)  Luisa! 

SCENA  IX. 

Luisa  e  Giulio. 

Luisa.  É  partito? 

Giulio.  Si.  Ora  li  prego  d’un  favore.  Fa  che  mi 
si  apparecchi  il  mio  letticcìuolo  e  la  mia  tazza 
di  caffè. 

Luisa.  Stai  forse  male? 

Giulio.  No;  ma  sono  ancora  digiuno.  Questa  mat¬ 
tina  ebbi  grandi  emozioni,  ho  molto  faticalo,  ed 
il  sudore  mi  è  rientralo.  Sento  la  necessità  di 
rimettere  le  mie  forze  con  qualche  ora  di  ri¬ 
poso;  avrò  forse  nuove  lotte  da  sostenere. 

Luisa.  11  tuo  colloquio  col  prefetto  fu  dunque 
una  lotta? 
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Giulio.  Si,  ma  dolce  e  tale  che  mi  lasciò  una 
gran  soavità  nel  cuore. 

Luisa.  Vado  subito  ad  apparecchiare  ciò  che  mi 
hai  chiesto .  {ritornando)  Ma  Augusto? 

Giulio.  Verrà,  non  temere.  {Luisa  esce.)  Intanto 
che  ella  ritorni  dirò  Tuffizio.  {siede,  prende  il 
breviario  e  si  mette  a  mormorare  orazioni.) 

SCENA  X. 

Il  Provinciale  e  detto. 

Prov.  (sulla  soglia)  È  solo:  il  momento  è  favo¬ 
revole.  {si  avvicina)  Caro  abate. 

Giulio,  {di  soprassalto)  Chi  è?  {vedendolo  si 
alza)  Voi  qui,  padre  provinciale? 

Prov.  La  mia  visita  non  deve  recarvi  stupore.  Te¬ 
stimonio  questa  mattina  del  vostro  magnifico 
sermone  e  del  successo  da  esso  ottenuto,  ho 
volut^  venirvene  a  fare  le  mie  sincere  congra¬ 
tulazioni.  Ditemi,  fu  senza  dubbio  improvvisato 
quello  stupendo  discorso? 

Giulio.  Si,  reverendo  padre,  era  improvvisato. 

Prov.  Bravo  abate:  che  eloquenza,  che  slancio, 
che  fiume  di  carità  evangelica!  voi  ci  avete 
fatti  stupire. 

Giulio.  Padre,  io  non  amo  di  essere  adulato. 

Prov.  No,  figlio  mio,  io  non  vi  adulo  :  parlo  colla 
bocca  di  tutti.  Voi  avete  un  gran  talento,  mio 
caro  abate,  ed  è  veramente  un  peccato  che 
tanto  ingegno  debba  essere  meschinamente  se¬ 
polto. 

Giulio.  E  perchè  sepolto? 

Prov.  Perchè  essendo  voi  addetto  ad  una  diocesi 
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non  potrete  mai  dedicarvi  ex  professo  alla  pre¬ 
dicazione.  Quello  è  il  vostro  campo,  fratello  mio. 
Se  per  esempio  apparteneste  al  nostro  Ordine, 
noi  vi  impiegheremmo  nelle  missioni.  Oh  là  si 
che  fareste  una  splendida  carriera/ 

Giulio.  Io  non  aspiro  alla  rinomanza,  ma  solo  a 
giovare  all’umanità. 

Pi'ov.  Si,  fratello,  lo  so  che  siete  umile  e  pio.  Ma 
la  è  pur  anche  una  bella  cosa  il  sapersi  sti¬ 
malo  ed  ammiralo  come  un  uomo  superiore  ! 
Alla  vostra  età  !  Guardate,  guardate  tutti  i  no¬ 
stri  padri  di  talento,  come  noi  li  sappiamo 

adoperare.  . 

Giulio.  Questo  è  vero.  Voi  avete  un  abilita 
singolare  nel  trarre  profitto  dalle  qualità  per¬ 
sonali  dei  vostri  subordinati.  Il  talento,  le  belle 
forme,  la  sonora  voce,  Tastuzia,  lutto  è  da  voi 
stupendamente  utilizzalo.  Bisogna  rendervi  que¬ 
sta  giustizia. 

Prov.  Figliuolo  mio,  io  vengo  a  farvi  una  pro¬ 
posizione:  volete  voi  entrare  nella  nostra  com¬ 
pagnia  ? 

Giulio.  Io? 

Prov.  {trae  un  piego)  Osservale.  Ecco  una  lettera 
del  nostro  generale,  giuntami  colla  posti  d'oggi. 
Sua  reverenza,  informata  del  vostro  merito  emi¬ 
nente  ,  vi  propone  di  entrare  nell’Ordine  e  vi 
dispensa  dal  noviziato. 

Giulio.  Che  onore,  reverendo  padre!’ 

Prov.  E  qui  non  è  tutto.  Una  volta  dei  nostri, 
voi  salirete  alle  più  alte  cariche,  e  vi  salirete 
rapidamente.  Eh!  cosa  ne  dite?  , 

Giulio.  Io  credevo  che  i  miei  principii  e  la  lama 
che  godo  di  prete  liberale,  mi  avessero  procac¬ 
ciato  la  vostra  disistima. 
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Prov.  Perché  avete  di  noi  una  falsa  idea ,  inio 
caro  abate.  Nella  nostra  società  vi  sono  uomini 
di  tutti  i  colori  e  di  tutte  le  opinioni.  Noi  ri¬ 
spettiamo  ognuno  di  loro  egualmente  ;  solo  ci 
riserbiamo  d’impiegare  questo  o  quello  a  se¬ 
conda  dei  tempi  e  delle  occasioni. 

Giulio.  Credo,  o  signore,  a  ciò  che  mi  dite,  ma 
non  posso  accettare  la  vostra  offerta. 

Prov.  E  perchè? 

Giulio.  In  primo  luogo  perchè  la  schiavitù  con¬ 
ventuale  è  contraria  alle  mie  massime:  poi 
perchè  ho  una  sorella  presso  la  quale  desidero 
vivere  e  morire.  Finalmente  perchè  Tofferta  che 
mi  fate  non  è  sincera,  ma  interessata. 

Prov.  Spiegatevi,  fratello. 

Giulio.  Fra  il  vostro  collegio  e  me  vi  è  una  lite. 
Oggi  voi  l’avete  guadagnata  per  metà,  e  sic¬ 
come  non  siete  ben  sicuri  dell’altra  metà,  cosi 
vorreste  almeno  accaparrarvi  la  parte  che  mi 
spetta,  ricevendomi  nel  vostro  grembo.  Questo 
e  non  altro,  o  signore,  è  il  movente  della  vostra 
venuta  in  casa  mia. 

Prov.  V’ingannate,  fratello.  Noi  non  abbiamo  il 
menomo  dubbio  sulla  nostra  definitiva  vittoria. 
Il  testamento  è  ineccepibile,  e  l’appello,  se  pur 
vi  appellerete,  confermerà  il  giudizio  della  corte 
civile. 

Giulio.  Benissimo.  Se  mi  sono  ingannato  tanto 
meglio  per  voi.  Non  mi  resta  altro  che  pre¬ 
garvi  di  lasciarmi  terminare  il  mio  uffizio. 

Prov.  Ho  ancora  a  dirvi  qualche  cosa.  Noi  sap¬ 
piamo  che  vostra  zia  nei  suoi  estremi  momenti 
ha  voluto  voi  solo  per  suo  confortatore;  ella 
deve  dunque  essersi  confessata  a  voi. 
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GitUiOé  Si,  0  signore,  ella  si  è  confessata  a  me. 

Prov.  Or  bene.  Io  non  so,  ma  potrebbe  darsi 
che  il  signor  Tournichon  nostro  fedecommis- 
sario,  nel  suo  soverchio  zelo  si  fosse  permesso 
presso  vostra  zia  di  oltrepassare  i  limiti  del  suo 
mandato,  nel  qual  caso . 

Giuhio.  Che  cosa? 

Prov.  Sarebbe  spiegata  la  visita  che  vi  fece  testé 
il  prefetto. 

Giulio.  Cosa  volete  voi  conchiudere? 

Prov.  Cile  il  magistrato  è  venuto  per  indagare, 
per  rilevare  se  vi  fossero  indizi  onde  procedere 
contro  quel  pio  uomo  del  signor  Tournichon. 

Giulio.  Voi  dunque  temete  le  conseguenze  della 
sua  visita? 

Prov.  Io  non  temo  altro  che  lo  scandalo,  fratello 
mio;  ed  in  questo  sciagurato  affare  se  n'è  fatto 
anche  di  troppo.  E  per  questo  vi  dico;  voi 
siete  prete,  si^te  giovane,  avete  l’ imaginazione 
ardente,  ed  il  cuore  ancora  disarmalo  contro 
le  arti  degli  scaltri.  Ricordatevi  che  il  secreto 
della  confe.ssione  è  sacro;  che  se  mai  per  debo¬ 
lezza  0  per  viste  di  mondano  interesse  voi 
aveste  a  rivelare  cose  che  la  moribonda  vi  disse 
a  carico  di  quel  povero  signor  Tournichon,  voi 
incorrereste  nelle  più  severe  pene  ecclesiastiche 
e  diverreste  il  ludibrio  di  tutti  i  vostri  con¬ 
fratelli. 

Giulio.  Ahi  qui  la  mia  indignazione  non  ha  piu 
freno.  E  siete  voi  che  mi  parlate  in  tal  guisa. 
Voi  che  tuttogiorno  abusate  del  vostro  carattere 
per  saziare  una  bassa  ingordigia ,  voi  che  sotto 
la  maschera  deirumillà  nascondete  la  piu  sfre¬ 
nata  ambizione,  voi  che  fate  al  clero  secolare 
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un’eterna  guerra,  a  quel  povero  clero  che  vive 
(li  sacrifizi  e  d’abnegazioni  per  soccorrere  l’u- 
manilà  sofferente,  mentre  per  parte  vostra  non 
accettate  che  quelle  fatiche  che  lusingano  il 
vostro  orgoglio;  voi  che  adornate  di  pompe 
teatrali  le  vostre  cerimonie  per  colpire  Timma- 
ginazione  degli  ignoranti!  Bottegai,  nemici  di 
ogni  progresso  e  di  ogni  nobile  aspirazione. 
Avete  regnato  lungamente,  ma  il  vostro  regno 
sta  per  tramontare.  Puntelli  del  dispotismo,  voi 
cadrete  con  esso;  spargitori  di  tenebre,  la  luce 
della  libertà  fugherà  la  vostra  notte,  e  quella 
fede  divina  che  voi  profanate  innalzerà  sulle 
vostre  macerie  lo  stendardo  immortale  della 
Croce.  Per  essa  io  combatto,  per  essa  vi  sfido, 
e  sin  che  Dio  mi  darà  forza  e  vita,  sia  colla 
parola  sia  colla  penna  lo  vi  farò  una  guerra  im¬ 
placabile,  eterna. 

Prov.  Questa  guerra  non  sarà  lunga,  signor  abate. 
Povero  vaso  di  creta  che  vuoi  cozzare  con  un 
vaso  di  ferro,  tu  sarai  infranto. 

Giulio.  Le  vostre  minacce  non  mi  spaventano 
come  non  mi  lusingano  le  seduzioni.  Uscite. 

Proo.  Senza  il  nostro  appoggio  tu  non  troverai 
più  terra  che  ti  sostenga.  Come  Lutero  e  come 
Calvino  ti  colpirà  la  maledizione. 

Giulio.  Uscite,  vi  ripeto,  o  che  io  corro  a  quel 
balcone,  grido  alla  violenza,  ed  allora  guai  per 
voi  !  (si  muove.) 

Prov.  Fermati,  insensato  (prende  il  cappello).  Per 
l’ultima  volta,  vuoi  tu  essere  con  noi  o  con¬ 
tro  noi? 

Giulio.  Contro,  eternamente  contro. 

Prov.  A  te  dunque,  ricevi  dalle  mie  mani  il  tuo 
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castigo,  {gitla  un  piego  sul  canapè  dove  Giulio 
è  seduto,  e  s’allontana). 

Giulio.  Sorella  I  Maddalena! 


SCENA  XI. 

Lttisa  dalla  laterale,  Maddalena  dal  mezzo, 
indi  Augusto  pure  dal  mezzo. 


Luisa.  Che  fu? 

Madd.  Che  è  successo? 

Aug.  {entrando)  Amici,  eccomi  qui. 

Luisa.  Augusto  1 

Aug.  Chi  era  quell’uomo  che  incontrai  testé  sulla 
scala?  ' 

Madd.  Lo  conosco  io^  era  il  provinciale  dei  ge¬ 
suiti. 

Aug.  Ancora  costoro!  ah  perdio,  torno  in  pri¬ 
gione!  (vuole  uscire) 

Giulio,  (cui  manca  quasi  la  forza  d’aliarsi)  Fer¬ 
mati,  Augusto.  Tu  esci  appena  da  un  pericolo  e 
vuoi  gittarli  in  un  altro? 

Luisa.  Ma  tu  sei  prostrato  di  forze,  tu  hai  soste¬ 
nuto  con  quelFuomo  una  nuova  battaglia? 

Giulio.  Si .  ma  era  1’  ultima  :  ho  vinto,  ed  ora 

tutto  è  finito.  Rasserenatevi,  miei  cari,  noi  re¬ 
steremo  poveri,  ma  ci  aspetta  la  pace....  la  fe¬ 
licità..,..  (così  dicendo  si  alza,  e  nel  levarsi 
posa  la  mano  sul  piego  che  aveva  dimenti¬ 
cato:  un  terrore  lo  coglie  e  dà  un  grido.)  Ah! 

Luisa.  Che  lettera  è  quella  che  tu  guardi  con 
ispavento.? 

Giulio.  Me  1’  ha  lasciata  partendo  il  provin¬ 
ciale:  è  la  sua  vendetta,  (la  guarda)  Viene 
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dairarcivescovado .  Oh  me  infelice,  (|ui  vi  è 

forse  la  mia  maledizione....!  non  sarò  piu  prete! 

Aug.  Dammela .  la  leggerò  io. 

Giulio.  No . lasciami . sono  forte,  (opre  tre¬ 

mando) 

Luisa.  Ah!  che  mai  conterrà  quel  foglio? 

Giulio,  {leggendo  si  rassereno^  Nulla  di  male,  la 
Dio  grazia  !  Sono  destituito  dal  mio  posto  di 
segretario sono  bandito  dalla  diocesi  di  To¬ 
losa  . ma  resto  ancora  prete,  ma  sarò  an¬ 

cora  l’apostolo  della  verità!  Mi  si  destina  cu¬ 
rato  in  una  povera  parrocchia  negli  alti  Pire¬ 
nei .  a  sanl'Aventino. 

Madd  Sant’Avenlino,  il  mio  paese!  buona  gente, 
luogo  tranquillo,  aria  fredda,  ma  salubre . 

Aug.  Palale,  burro  fresco,  la  mia  passione! 

Luisa.  Ah,  fratello,  noi  verremo  con  le. 

Giulio.  Si,  tutti .  tulli .  con  me.  Anche  fra 

quelle  rupi  vi  sono  uomini  che  abbisognano 
della  mia  parola.  Consoliamoci  a  vicenda.  Do¬ 
mani  unirò  aU’aliare  le  vostre  mani ,  poi  par¬ 
tiremo  per  la  montagna  dove  l’aere  è  più  pura, 
gli  uomini  meno  malvagi .  e  Dio  più  vicino. 


Fine  del  Dramma. 


Quei  comici  che  vorranno  recitare  il  Ma¬ 
ledetto,  si  rivolgeranno  all’autore  che  spedirà 
loro  il  libro  colle  abbreviazioni  necessarie , 
già  praticate  sin  dalle  prime  recite  a  Torino. 
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